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NELLA    R.   UNIVERSITÀ    DI    TORINO. 


Alcuni  amici  nostri —  non  matematici,  però — 
dicono  eh'  è  un  peccato  non  ti  sii  dato  alle  let- 
tere, 7ielle  quali  credono  saresti  riuscito  egregia-- 
mente.  I^on  istà  a  me  di  andar  predicando  che 
essi  abbiano  ragione.  Ma  nessun  ^riguardo  mi 
vieta  di  manifestare  il  pensiero,  che  nel  mettere 
il  tuo  nome  su  questi  miei  Saggi  mi  viene  alla 
unente;  il  quale  èy  che  il  lettore  ed  io  ci  avrem- 
tìw  guadagnato  di  molto  ^  se,  invece  di  scriverli 
io  e  dedicarli  a  te,  li  avessi  scritti  tu,  dedican- 
doli  poij  se  ti  fosse  piaciuto,  a  me. 


iPREFAZIONE. 


Dei  saggi  che  presento  qui  raccolti  (1) ,  sei  sono 
inediti,  quattro  dei  quali  anzi  scritti  apposta  per  que- 
sto volume,  e  gli  altri  si  son  venuti  pubblicando  via 
via,  dal  1870  in  poi,  quasi  tutti  in  periodici  e  rivi- 
ste e  in  giornali:  V Archivio  Glottologico  Italiano, 
la  Rivista  di  biologia  classica  di  Torino,  la  Rivista 
Italiana  di  Milano ,  la  prima  Rivista  Europea  di 
Firenze,  il  vecchio  e  il  nuovo  Giornale  Napoletano, 
il  Propugnatore  di  Bologna,  il  Museo  cVistruzione 
<li  Roma,  le  Prime  Letture  e  la  Perseveranza  di 
Milano,  la  Gazzetta  delVEmilia  di  Bologna.  Quanto 
ai  saggi  già  pubblicati,  spero  che  la  buona  accoglien- 
za, che  ebbero  a  un  per  volta,  non  sia  per  mancare 
alla  loro  somma.  0  eh'  è  stato  un  vano  augurio  il 
-dedicar  questa  ad  un  matematico. 

Dico  buona  accoglienza,  così,  all'ingrosso;  perchè 
non  ignoro  che  talora  i  miei  saggi  parvero,  a  que- 

(1)  Sono  quelli  di  soggetto  puramente  letterario  ,  ovvero  più 
letterario  che  filologico.  Altri  propriamente  filologici,  o  linguì- 
stici, saranno,  se  metterà  conto,  raccolti  in  un  altro  volume. 
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sto  0  a  quello,  troppo  acri  e  duri.  Ma,  o  che  mi  ve- 
nisse da  tali  uomini,  i  quali  son  direttamente  inte- 
ressati a  che  la  critica  sia  ben  indulgente  coi  dap- 
poco, rifacendosene  tutt'  al  più  sui  migliori;  o  da  quei 
timidi  i  quali  si  sgomentano,  senza  saper  perchè,  di 
ogni  verità  intera  e  d'  ogni  maniera  franca  e  viva- 
ce; 0  da  persone  a  me  benevole,  che  si  dolessero  che 
io  mi  venissi  attirando  l'odio  dei  dappoco  e  il  bia- 
simo dei  timidi  ;  il  rimprovero  non  mi  ha  mai  tur- 
bato. Non  mi  son  potuto  tener  dal  ridere  di  que'pri- 
mi,  né  dal  provare  un  senso  di  noja  per  i  secondi,, 
ed  ho  sentito  schietta  e  viva  gratitudine  per  gli  ul- 
timi; ma  inquietato  non  mi  son  mai,  perchè  la  mia 
coscienza  m'  ha  sempre  assicurato  eh'  io  non  ho  mai 
scritto  sillaba  se  non  a  onor  del  vero.  Che  se  non 
ho  sentito  finquì  il  bisogno  di  difendermi,  men  che 
mai  potrei   sentirlo  ora  che  si  presentano  tutti  in- 
sieme al  pubbhco,  e  que'  saggi  che  mi  attirarono  quel 
rimprovero,  e  quegli  altri  molti  in  cui,  piuttostochè 
male  del  male,  si  dice  bene  del   bene.   Certo,  ogni 
critico,  come  ogni  poeta  satirico,  gode  a  scorgere  il 
male,  a  rilevarlo,  a  spiegarlo.  Quando  il  critico  dice 
che  gli  pesa  che  il  dovere  di  critico  lo  costringa  a 
mettere  in  rilievo  questo  o  quel  difetto  di  questo  o 
quel  libro  o  scrittore ,    non  gli  credete  :  è  un  com- 
pUraento  !  allora  più  che  mai  gongola  dalla   conso- 
lazione di  saper  fare  il  suo  mestiere.  Ma  è  una  com- 
piacenza codesta  meramente    intellettuale  ,  la  quale 
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può,  si,  andar  congiunta  alla  malignità  dell'  animo, 
ai  risentimenti  ed  ai  rancori  e  ad  ogni  altra  bassa 
passione,  ma  può  pure  andarne  affatto  disgiunta,  ed 
anzi  accompagnarsi  al  più  vivo  e  schietto  amore  del 
bene.  A  verificare  se  il  critico  sia  nella  prima  o  nella 
seconda  di  queste  due  disposizioni  d'animo,  c'è  un  mo- 
do assai  spiccio:  osservare  se  egli  ravvisa  anche  il  bello 
e  il  buono ,  dov'  è  ;  se  lo  nota  con  premura  ;  se  lo 
rappresenta  con  ammirazione  e  con  entusiasmo.  Io 
tengo  per  fermo  che  chi  mi  giudicherà  con  questo 
criterio  mi  renderà  giustizia  ,  e  troverà  che  il  mio 
preteso  torto  consiste  alla  fin  fine  semplicemente  nel- 
r  aver  considerati   come  dappoco  i  dappoco  (1)  ! 

(1)  «...  quando  si  ha  innanzi  uno  scrittore,  il  primo  desiderio 
che  nasce  nelle  anime  volgari  è  di  biasimare,  notando  questo  o 
quel  difetto,  e  ciò  principalmente  chiamano  critica.  Questa  di- 
sposizione a  fermarsi  nel  male  anzi  che  a  godere  del  bene,  rivela 
l'insufficienza  del  sentimento  artistico,  ed  un  ingegno  critico  pu- 
ramente negativo.»  Così  il  De  Sanctis,  Saggi  Critici^  I,  297  — 
E  B.  ZuMBiNi  {Giorn,  Napolet.  Ili,  334-5):  «...  i  difetti  li  so  tro- 
vare anche  io.  Ma  qui  sta  il  substrato  della  critica:  bisogna 
capire   di  che  grado  sieno  i  difetti  e  i  pregi  ;  capire  come  il 
difficile  non  è  tanto  il  non  aver  difetti ,  quanto    1*  aver  pregi 
di  alto  grado.   Un  ingegno  non    comune    potrebbe   aver  molti 
più  difetti  che  un  ingegno  mediocre;  e  la  differenza  tra  V  uno 
e  r  altro  è  principalmente  costituita    dalla    disuguaglianza  in 
cui  le  migliori  qualità  di  ciascuno  sono  con  le  migliori  qualità 
deir  altro  ».  Ho  riferite  le  parole  di  questi  due  valentuomini, 
perchè  non  saprei  trovarne  io  delle  più  acconce;  ma  il  senti- 
mento che  esse  esprimono  è  stato  sempre  nell'  animo  mio. 


D'  un'  altra  cosa  son  disposto  invece  a  chiamarmi 
in  colpa:  della  troppa  vivacità  con  cui  talora  espressi 
il  biasimo  o  la  lode;  vale  a  dire,  non  dell'  averne  ad 
arte  esagerata  V  espressione,  bensì  di  non  averla  ad 
arte  attenuata,  per  quei  giusti  riguardi  che  un  cri- 
tico deve  a  sé  e  al  pubblico  e  agli  autori  lodati  o 
biasimati.  È  un  puro  eccesso  di  forma,  in  cui  si  può 
cadere  anche  quando  il  biasimo  o  la  lode  sien  tut- 
t'altro  che  eccessivi  nella  sostanza.  Ma  può  parer  ec- 
cesso nel  pensiero ,  e  indizio  d' animo  passionato ,  a 
coloro  che  sono  nuovi  della  questione  che  si  tratti  o 
che  sono  passionati  essi  stessi  in  senso  contrario. 
Tra  uno  che  perfidiasse  ad  affermare,  però  con  voce 
melliflua,  che  due  e  due  fan  cinque,  ed  uno  che  im- 
pazientito gli  gridasse  con  voce  grossa  che  fanno 
quattro,  ad  un  pubblico  che  fosse,  per  ipotesi,  incerto 
della  numerazione ,  parrebbe  di  certo  passionato  e 
violento  il  secondo  !  Nel  ritoccare,  perciò,  i  miei  sag- 
gi stampati,  ho  cercato  ora  di  smussare  qua  e  là 
certe  punte.  Forse  non  ci  sarò  riuscito  sempre,  né 
sempre  mi  ci  sono  messo  ;  parendomi  quasi  poca  sin- 
cerità il  troppo  rimutare  la  prima  forma  in  cui  essi 
vennero  a  luce.  Ma  certo,  se  altra  volta  potè  parer- 
mi che  la  più  efficace  espressione  fosse  la  più  tagliente; 
oggimai  sono  ben  persuaso  che  l'espressione  più  ef- 
ficace é  la  più  misurata.  Perché  però  taluno  non  ab- 
bia a  esclamare  compiacendosi  :  habemus  confiten- 
tem  reurriy  torno  a  ripetere  che  la  mia  confessione  non 
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riguarda  che  la  forma,  e  che  per  la  sostanza  non 
ho  a  pentirmi  di  nessuno  dei  miei  saggi,  de'  quali 
nessuno  fu  scritto  db  irato  o  per  qualsiasi  altra  pas- 
sione, cosi  che,  dopo  tante  vicissitudini ,  li  ristam- 
po tranquillamente  tutti,  salvo  uno  o  due  che  ho  sop- 
pressi sol  perchè  non  mi  parve  che  contenessero  nulla. 

Avrei  più  cose  a  dire  circa  il  metodo  a  cui  ho 
conformata  la  mia  critica.  Ma  troppo  mi  pesa  l'aver 
già  dovuto  parlar  di  me,  onde  mi  atterrò  volentieri 
a  considerazioni  affatto  generiche  ed  impersonali.  Ed 
anche  in  queste  sarò  assai  sobrio,  perchè  in  alcuni 
dei  saggi  raccolti  in  questo  volume  vi  ho  già  fatto 
più  d'un  accenno. 

La  paura  del  germanismo,  in  ogni  ordine  di  stu- 
dj,  va  sempre  più  cedendo  il  campo  anche  in  que- 
st'  ultimo  angolo  d' Italia,  dove  pur  s'  intende  ora- 
mai ,  che  la  grande  stima  ed  invidia  nostra  per  le 
condizioni  felicissime  degli  studj  filologici  e  storici  in 
Germania  «  non  si  scompagna  mai  dalla  speranza  e 
dalla  fede  di  poter  raggiungere,  emulare,  e  anche 
superare  in  parte,  quandochessia,  la  gente  che  ne  è 
fatta  segno  ;  laddove  gli  antagonisti ,  proclamando, 
per  ultima  ragione,  che  la  nostra  gioventù  non  pos- 
sa reggere  al  lavoro  quanto  può  la  gioventù  stra- 
niera, proclamano  implicitamente  la  inferiorità  inde- 
fettibile della  nostra  patria  »  (1).  Ma  qui  da  noi,  an- 

(1)  Ascoli,  ArcAtV.  Glottol  /to^.  i,XXXV. 
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Cora  non  ha  vergogna  di  mostrarsi,  tra  i  cultori 
della  critica  letteraria,  (e,  cosa  singolare,  in  alcuni 
di  quegli  stessi  tra  loro,  che  si  spacciano  poi  ammi- 
ratori della  Germania),  un'altra  paura,  ancor  più 
ingenerosa  e  gretta,  la  paura  della  critica  laboriósa 
che,  in  ordine  agli  studj  delle  lettere  italiane,  fiori- 
sce ora  in  Toscana  e  neir  Italia  Superiore.  Si  va  qui 
dicendo  da  molti  che  la  gioventù  meridionale  non 
possa  aver  la  pazienza  agli  studj  e  alle  ricerche  spe- 
ciali ,  erudite  e  minuziose  ,  e  che  non  ad  altro  sia 
essa  disposta  da  natura  se  non  alle  compiacenze  delle 
contemplazioni  estetiche  ed  a  quelle  dei  rapidi  voli  sin- 
tetici. Ma  calunnia,  se  pur  crede  di  vantarla,  la  no- 
stra gioventù,  chi  così  leggermente  la  giudica.  Se  il 
giovane  meridionale  è  cereus  in  vithim  flecti,  quan- 
do s'  abbatta  in  un  maestro  che  abbia  il  vizio  del 
fantasticare  e  del  generalizzare  audace,  egli  è  anche 
quanto  mai  versatile,  duttile,  docile,  ad  ogni  più  la- 
borioso e  coscienzioso  metodo,  quando  il  maestro  ve 
lo  sappia  manodurre.  Quanti  hanno  insegnato  in  que- 
ste Provincie  possono  far  fede  di  ciò,  che  Y  alun- 
no meridionale  è  in  sostanza  quale  noi  lo  faccia- 
mo.  Ed  è  perciò  che  è  tanto  più  doveroso  per  noi 
il  volerlo  e  il  saperlo  fare  qual  bisogna  eh'  ei  sia. 
L'ideale  della  critica  intera  e  perfetta  non  può  es- 
ser che  questo:  che  da  un  lato  ogni  fatto  letterario, 
appreso  o  ricercato  o  scoperto ,  non  restì  un  fatto 
bruto,    non  resti  T  apprendimento  o  V  accertamento 
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materiale  di  una  pura  notizia,  ma  sia  inteso  e  spie- 
gato, e  riconosciuto  in  tutte  le  sue  intime  relazioni 
con  lo  spirito  e  con  l'animo  umano,  che  insomma  il 
fatto  non  sia  solo  saputo,  ma  capito;  e  dalKaltro  la- 
to, che  il  giudizio  estetico,  l'osservazione  psicologica, 
il  concetto  sintetico,  abbian  la  più  larga  base  pos- 
sibile di  fatti  e  di  nozioni  positive,  e  risultino  non 
tanto  da  una  cotale  intuizione  o  divinazione,  la  quale, 
se  può  esser  felice  e  dar  nel  segno,  può  anche  riu- 
scire a  meri  abbagli  ,  quanto  da  una  meditazione 
prudente  non  men  che  geniale,  che  si  eserciti  so- 
pra una  massa  di  fatti  abbondante  e  piena.  Ma  que- 
sta critica  intera,  che  da  un  lato  ricerca  e  raccoglie 
il  maggior  numero  di  fatti  letterarj,  e  dall'altro  sa 
spremerne  il  maggior  succo  ideale,  non  è  da  tutti.  Può 
la  pazienza  delle  indagini  non  andar  unita  all'  acu- 
me del  giudizio  e  viceversa.  Donde  nasce  che  vi  sie- 
no  critici  abili  all'accertamento  dei  fatti,  ma  mediocri 
nei  giudizj  estetici  e  filosofici  intorno  ad  essi,  e  cri- 
tici acuti  di  cui  i  giudizj  han  troppo  spesso  bisogno 
di  essere  riveduti,  verificati,  corretti,  ma  illuminano 
intanto  le  menti. 

Nell'una  o  nell'altra  serie,  di  tali  critici  incompleti, 
i  sommi  son  sempre  immensamente  utili.  Per  trarre 
un  esempio  da  studj  aflSni,  alla  storia  il  Vico  non 
ha  giovato  meno  del  Muratori.  Ma  quando  veniamo 
ai  mediocri  —  dei  quali  vai  pur  bene  la  pena  d'oc- 
cuparsi, poiché  in  fine  son  essi  in  ogni  paese  e  in 


—    XIV   — 

ogni  tempo  la  gran  massa  degli  studiosi  di  ogni  di- 
sciplina —  nasce  subito   una  gran  diflFerenza.  Tra  i 
puri  indagatori  di  fatti  letterarj  anche  i  mediocri  so- 
no utili:  la  notizia  anche  incompiuta  d'un  fatto  anche 
modesto  è  pure  una.  pietruzza  apportata  all'  edifizio 
della  storia.  Se  il  ricercatore  stesso  non  ha  saputo 
da  una  tal  notizia  cavar  nulla  di  sottile,  peggio  per 
lui,   ma  la  notizia  resta  e  altri  ne  potrà  trarre  ben 
altro  profitto.  Ma  di  giudizj  estetici  mediocri,  di  os- 
servazioni psicologiche   meschine ,  di  sintesi  grette, 
che  cosa  ce  n'abbiamo  a  fare?   Dei  giudizj  e  delle 
sintesi  s'ha  a  dir  quello  che  Orazio  diceva  de'poe- 
ti  :  non  s'  ammette   la  mediocrità  !   Con  lo  sprezzo, 
adunque,  che  ancor  non  si  smette  d'insinuare  ai  no- 
stri giovani,  della  erudizione  pura,  delle  pure  ricer- 
che de'  fatti  e  delle  minuzie,  si  viene  a  dire  in  ul- 
timo, ai  giovani  più  acuti:  voi,  anziché  accumular 
molta  materia  alle  vostre  riflessioni,  cominciate  in- 
vece subito,  su  quella  poca  che  n'  avete  a  mano,  a 
trinciar  giudizj,  sempre  provvisorj  e  monchi,  se  pur 
ingegnosi;  e  ai  tanti  mediocri:  voi  altri,  piuttosto- 
chè  sforzarvi  di  raggiungere  una  certa  relativa  ori- 
ginalità e  prestar  pure  un   qualche   servigio  al  sa- 
pere con  l'opera  modesta  delle  ricerche  speciaU,  sta- 
tevene invece ,  se     siete  timidi ,  a  oziare   ripetendo 
passivamente  le  idee  e  i  giudizj  di  qualche   sommo 
critico  pensatore,  o,  se  siete  audaci,  ad  almanaccare 
povere  idee^  e  mezzi  giudizj  che    non    serviranno  a 
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nessuno  !  E  nell'un  caso  e  nell'  altro  imparerete  ad 
esser  prosuntuosi  !  Giacché,  se  i  fatti  con  quella  loro 
indocile  inflessibilità  insinuano  un  po'  di  modestia  an- 
che ai  prosuntuosi,  le  idee  con  quella  loro   comoda 
elasticità  infondono  la  presunzione  anche  ai  modesti  ! 
E  del  resto,  se  la  severa  guida  dei:  fatti  discipli- 
na anche  gl'ingegni  mediocri  e  li  rende  utili  a  qual- 
cosa, non  hanno  però  gì'  ingenui  a  credere,  che  la 
critica    che  si  tiene  meramente  ai  fatti  sia  addirit- 
tura un  lavorìo  materiale  ,  che   non    importi  alcu- 
na dote  o  vigoria  di  mente,  e  noij  apporti  alcun  com- 
piacimento 0  diletto  intellettuale  !  Credano  pure  che 
à  trascrivere  o  collazionare  un  codice,  a  preparare 
un'  edizione  critica  d'  un  testo,  a  stabilire  in  modo 
più   0  men  sicuro  o   congetturale   l'epoca  a  cui  un 
testo   risalga,  il  ritrovare  le  fonti  ignote  a  cui   ab- 
bia dovuto  attingere  uno  scrittor  noto,  sono  esercizj 
che  esigono  pure  una    finezza  non  disprezzabile  di 
mente.  Che  ogni    imbelle  sia  capace  di  fare  altret- 
tanto, è  ben  lungi  dall'esser  vero.  E  gli  stessi  cri- 
tici puramente  pensatori  disprezzano  tali  esercizj  più 
perchè  non  vi  saprebbero  metter  le  mani,  che  per 
altro.  Smettano  dunque  alcuni  quaggiù,  che,  restan- 
do eternamente  allo  stato  di  giovani  di  belle  speran- 
ze ,  minacciano   da    anni   non   so    che    saggi   sulla 
Lucia  0  suir  Ermengarda  del   Manzoni  o  sugli  oc- 
chi di  Beatrice  o  su  che  altro  so  io,  smettano  di  guarda- 
re con  così  disdegnosa  compassione  i  volumi  laboriosi 
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e  dotti  con  cui  qualche  critico  di  lassù  getta  le  basi 
d'una  nuova  storia  della  letteratura  1 

Disse  con  felice  immagine  il  Bonghi  :  «  Se  il  ge- 
nio senza  pazienza  fa  vampa ,  e  la  pazienza  senza 
genio  ammucchia  legna,  non  è  se  non  dall'unione  di 
quella  con  questo ,  che  nasce  la  fiamma  durevole, 
adatta  a  dissipare  le  tenebre  della  storia  e  della  na- 
tura (1)».  E  noi,  a  buon  conto,  consigliamo  tutti 
a  portar  nel  mucchio  quante  più  legne  possano.  Se 
avranno  poi  il  genio,  da  appiccarvi  da  sé  il  fuoco, 
tanto  meglio;  se  no,  avranno  almeno  il  merito  d'a- 
ver aumentato  il  mucchio,  e,  contemplando  il  fuoco, 
avranno  il  compiacimento  di  pensare  che  vi  bruci 
qualche  cosa  messaci  da  loro. 


Napoli,  12  Novembre  1878. 


F.  u  0. 


(1)  Politecnico,  p.  lett,  serie  IV,  voi.  l'',  pag.  150. 
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F.  AMBROSOLI 

E  I  PARALIPOMENI  DEL  LEOPARDI  (1). 

(1871). 


Le  simpatie  cordiali  e  proforule  per  uno  scrittore 
son  belle  anche  quando  trasmodano.  Non  dico  ci  sia 
bisogno  che  trasmodino  perchè  sien  belle;  anzi  più 
bello  di  tutto  è  T  affetto  consapevole  e  ragionevole, 
l'affetto  che,  senza  esser  perciò  men  vivo,  non  an- 
nebbia mai  la  serenità  della  riflessione.  Ma  moral- 
mente bello  è  sempre  anche  l'affetto  che  non  sa  dis- 
cutere. Sennonché  questo  può  essere  spesso  causa 
di  allucinazioni.  E  d'una  di  queste  è  stato  vittima 
questa  volta,  secondo  pare  a  me,  V  egregio  Chiarini. 
Avendo  saputo  che  c'erano  delle  Postille  dell' Am- 
brosoli  ai  Paralipomeni,  non  ha  avuto  ombra  di  dub- 
bio che  non  fossero  qualcosa  di  prezioso  ;  e  quando 
r  ha  avute  nelle  mani,  non  ha  guardalo  altro,  e  le  ha 
unite  alla  sua  bella  raccolta  delle  poesie  leopardiane, 
scusandosi  di  non  aver  fatto  a  tempo  a  collocarle  a 
pie  di  pagina,  ma  consolandosi  con  la  fiducia  che  i 
lettori  sarebbero  stati  contentissimi  «  mentre  leggo- 
no  il  poemetto,  d'andar  cercando  in  fondo  al  volume 
le  note,  e  rileggerle  poi  tutte  insieme  compiuta  la 
lettura  di  quello  »  (e  perchè  non  impararle  anche  a 
memoria?).  Ora  egli  ha  avuto  torto,  mi  pare,  a  figu- 

(  1  )  ié?  poesie  dì  Giacomo  Leopardi,  con  postille  inedite  di  F 
Aiiibrosoli  ai  Paralipotneni  della  Bat7'acomiomachia  ;  edizione 
nrcrcscìuta  e  concetta  da  G.  Chiarini  —  Livorno,  Vigo,  1869. 
D'  Ovidio  —  Saggi  Critici.  1 


rarsi  che  le  Postille  dovessero  esser  gran  cosa,  e  ne 
ha  poi  avuto  a  non  ricredersi  dopo.  Ho  ancor  io  pel 
rimpianto  Ainbrosoli  tutta  la  stima  e  la  venerazione 
dovuta  al  candore  e  alla  dottrina  sua,  ma  credo  che 
il  Chiarini  si  sia  fatto  della  energia  mentale  di  lui 
un  concetto  esagerato  quanto  mai.  Comincia  ,  già, 
dal  dirlo  «  V  ultimo  for^e  soprar^vissufo  di  quella 
eletta  schiera  d'  ingegni  che  sul  finire  del  secolo 
XVIII  e  nei  principj  di  questo  si  adoperarono  a  rifa- 
re italiana  di  spiriti  e  di  forme  la  nostra  letteratu- 
ra »,  attribuendo  cosi  all'Ambrosoli  un'  influenza  im- 
mensamente maggiore  di  quella  che  in  realtà  potè 
avere  ,  e  mostrandosi  invece  stranamente  ingiusto 
verso  chi  ha  esercitato  ben  altra  efficacia  !  A  legger 
queir»  ultimo  sopravvissuto  »,  benché  l'autore  stesso 
si  sgomenti  a  mandarlo  avanti  senza  un  forse^  ognu- 
no si  chiede  subito:  E  Manzoni  ?  (1)  Ha  dimenticato 
il  Chiarini  che  Manzoni  è  tra  i  sopravvissuti ,  o  ha 
voluto  far  capire  che  Tesclude  didWeletta  schiera  ?  E 
siccome  la  prima  cosa  è  impossibile,  cosi  s'incomin- 
cia a  riflettere  come  mai  sia  possibile  la  seconda.  Co- 
me mai,  anche  essendo  il  più  anticattolico  uomo 
del  mondo  ,  si  possa  non  riconoscere  e  non  amare 
la  mente  serena,  lo  spirito  gentile  e  puro,  Tarte  po- 
tente del  Manzoni!  Chi  non  è  avvezzo  a  confonder 
cosa  con  cosa,  pensa:  come  si  fa  a  non  riconoscer 
r  altezza  della  mente  anche  in  chi  non  partecipa  alle 
nostre  opinioni  ?  A  non  vedere  la  nobiltà  dell'animo 
e  l'elevatezza  del  carattere  anche  in  chi  non  ha  le 
stesse  propensioni  e  le  stesse  avversioni  nostre?  Co- 
me si  può  per  alcuni  errori  ,  sieuo  pur  gravissimi 

(1)  Ricordi  il  lettore,  che  questo  articolo  fu  pubblicato  nel 
1871,  quando  potevamo  ancora  compiacerci  della  verde  vec- 
chi aj  a  del  grande  Milanese. 
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e  capitali,  di' indole  filosofica,  serrar  gli  occhi  a- 
vanti  a  tanti  altri  meriti ,  affatto  distinti  da  quegli 
errori ,  dai  quali  non  ricevono  né  ajuto  né  impac- 
cio ?  Vi  sono  uomini,  che  cumulano  tanti  meriti  in- 
negabili, che  inoltre  portano  ne'Ioro  stessi  errori,  se 
cosi  ci  pajono,  tanta  lealtà  di  convinzione,  tanta  se- 
renità di  giudizio,  tanta  vigoria  di  argomentazione, 
che  il  più  che  si  possa  fare  è  di  deplorar  di  non  gli 
avere  dalla  parte  nostra!  Pareva  che  oramai  di  que- 
ste cose  fossimo  convìnti  tutti!  Ed  ecco  che  il  Chia- 
rini ,  il  quale  non  potendo  maledire  il  Manzoni  ,  lo 
abolisce  ,  ci  avverte  che  siam  sempre  alle  solite. 
Bisogna  però  aver  pazienza:  le  abitudini  non  si  man- 
dano a  spasso  in  un  giorno  ;  e  abitudine  cara  e  pre- 
diletta de'  letterati  nostri  è  stata  per  un  bel  pezzo 
quella  di  farsi  ognuno  il  suo  idolo,  e  quello  solo  ado- 
rare, glorificare,  incensare,  guardando  in  cagnesco 
ridolo  altrui.  Ministri  d'un  dio  geloso,  i  quali  non 
hanno  saputo  comprendere  che  di  genj  è  meglio 
averne  un  panteon  che  una  nicchia,  e  che  inlette- 
ratura  il  monoteismo  è  eresia.  La  generazione  pre- 
sente speriamo  che  pigli  a  modello  tra  i  critici  della 
passata  generazione  quelli  di  larghe  vedute  e  di  se- 
reno giudizio,  e  schivi  così  le  intemperanze  di  chi 
adora  il  Leopardi  e  bestemmia  Manzoni,  come  di  chi, 
chiuso  tutto  nel  Manzoni,  al  Leopardi  fa  appena  la 
grazia  di  concedere  una  certa  eleganza  di  forma! 

Quel  modo  di  giudicare  ,  più  sentimentale  e  pas- 
sionato che  razionale,  che  ispira  al  Chiarini  antipa- 
tia per  chi  da  un  uomo  d' ingegno  e  di  cuore  come 
egli  è  non  dovrebbe  ottener  che  simpatia  e  riveren- 
za, gli  fa  poi  esagerare  stranamente  il  valore  del- 
TAmbrosoli.  L'Ambrosoli  (chi  lo  può  negare  ?)  aveva 
serj  studj  sulla  nostra  lingua  e  sui  nostri  classici , 
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aveva  cognizione  profonda  dolla  filologia  greca  ,  la- 
tina e  tedesca  ,  aveva  un  gusto  delicato  e-»corretto, 
temperanza  nel  giudicare  e  buon  senso  :  ma  era  as- 
sohitamente  privo  d'ogni  qualità  eminente.  Si  di- 
stingueva piuttosto  per  molte  qualità  negative.  Ne' 
suoi  scritti  è  difficile  trovar  cosa  che  ci  oHenda,  ma 
difficilissimo  poi  trovar  nulla  da  ammirare.  Ci  si 
ve<le  un  non  so  die  di  pallido  ,  di  scolorito,  di  lan- 
guido :  nervi  Beficiuyii  anirm'que.  Ed  è  perciò  eh'  ei 
non  si  Senti  di  far  mai  altro  che  delle  traduzioni  e 
delle  compilazioni  (1).  Da  un  ingegno  così  fatto,  un 
lavoro  meditato  a  lungo  e  limato,  poniamo  un  dili- 
gente commento  al  Leopardi,  era  giusto  aspettarsi 
che  dovess'essere  di  un  certo  merito  didattico,  se  non 
altro;  ma  delle  noterelle  ,  tirate  giù  alla  buona  per 
compiacere  a  un  amico,  era  naturale  su[)porre  che 
fossero  cosa  assai  mediocre.  E  che  aveva  avuto  torto 
a  sperar  di  più,  avrebbe  fatto  a  tempo  a  vederlo  il 
Cbiarìni  stesso,  se  ad  aspettar  le  desiderate  note  fos- 
se stato  non  solo  a  braccia  aperte  ma  anche  ad  oc- 
chi spalancati. 

Un  lavoro  serio  ci  sarebbe  da  fare  suTaralipome- 
ni  ;  e  sarebbe  di  determinare,  fin  dov'è  possibile,  a 
che  libro  propriamente,  a  che  scuola,  a  che  dottrina, 
a  che  sistemij,  a  che  fatto  storico  alluda  il  Leopardi, 
tutte  le  volte  ch'egli  scaglia  i  suoi  frizzi  contro  au- 
tori, opinioni  letterarie,  filosofiche,  storiche  e  poli- 
tiche, o  avvenimenti.  Per  far  questo  bisogna  esser 
ben  informato  della  letteratura  che,  a'  tempi  in  cui  i 
Paralipomeni  furono  scritti,  era  il  pascolo  degli  spi- 
riti  più  elevati,  e  sapere  quali  avvenimenti  erano  al- 
lora più  scolpiti  nell'animo  di  tutti;  bisogna  insom- 

(1)  Traduzioni  e  compilazioni,  ò  inutile  dirlo  ,  eccellenti,  e 
riuscite  d'immensa  utilità  alle  nostre  scuole. 
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ma  saper  rivivere  in  quell'ambiente  morale,  lettera- 
rio e  politico,  in  cui  il  Leopardi  sfogò  il  suo  cattivo 
umore.  E  dopo,  dall'  analisi  storica  passando  all'este- 
tica, bisognerebbe  mostrare,  rilevare,  li,  a  tutte  le 
occasioni,  sul  fatto,  quanto  minore  di  sé  riuscisse  il 
Leopardi  nella  satira.  Nei  Paralipomeni  il  Leopardi* 
uscì  dal  suo  genio.  Il  sentimento  della  relatività  di 
tutte  le  cose  umane,  della  subjettività  di  tutti  i  nostri 
concetti  ed  affetti,  della  illusorietà  delle  nostre  spe- 
ranze e  de'  nostri  desiderj,  i  quali  spesso  non  si  rag- 
giungono, e,  anche  raggiunti,  lascian  l'animo  in  gran 
parte  insoddisfatto,  è  un  sentimento  che  tutti  hanno: 
anche  il  credente  ,  che  per  la  felicità  vera  sente  di 
doversi  rimettere  a  una  vita  diversa  da  questa.  Ma  in 
tutti  vien  esso  più  o  meno  a  ogni  istante  sospeso  dal- 
la forza  delle  impressioni  momentanee,  o  consolato 
colla  speranza  della  vita  futura.  Nel  Leopardi  invece, 
il  quale  ebbe  vivace  e  squisito  e  raffinato  quanto 
mai  si  possa  il  desiderio,  e  insieme,  a  soddisfarlo, 
almeno  in  parte,  ebbe  singolarmente  avverse  tutte  le 
condizioni  fìsiche  ,  economiche  e  sociali  ,  quel  sen- 
timento si  concentrò.  La  fede  religiosa  avrebbe  potuto 
scemargli  il  dolore, che  da  quel  sentimento  gli  deriva- 
va, col  lontano  conforto  della  vita  oltremondana;  ma 
le  dottrine  invece  ch'ei  professava  non  faceano  chtj 
spiegargli  il  suo  male  e  dimostrarglielo  naturale  e<! 
insanabile.  Ond' è  che  lo  sconforto,  la  malinconia, 
come  a  dir  questa  luce  diffusa  ,  che  tutti  gli  animi 
specchiano  moderatamente,  trovò  nelTanimo  del  Leo- 
pardi come  una  lente  ritorta  in  cui  concentrarsi  ed  a- 
vere  il  suo  foco.  Or  quando  esprime  lo  sconforto  ,  la 
malinconia,  egli  è  inarrivabile:  è  il  primo  lirico  del 
mondo.Quando  n'esce, naufraga,com'è  nei  Paralipome- 
ni e  nella  Palinodia.  Son  naufragj  da  buon  nocchiero, 
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ma  son  però  naufragj.  Egli  vuol  riuscire  ironico,  sa- 
tirico. Ma  r  ironia  sua  non  ha  finezza,  il  suo  scherzo 
non  ha  grazia.  Tante  volte  comincia  con  la  satira  e 
finisce  parlando  sul  serio.  Il  frizzo  sfuma  in  un  ra- 
ziocinio, la  caricatura  neir  invettiva.  Comincia  V  ot- 
tava col  riso,  ma  V  ottava  non  è  ancora  chiusa  e  il 
riso  non  ancor  finito  di  formare  ,  che  già  egli  digri- 
gna i  denti.  11  Leopardi  aveva  una  mente  troppo  vi- 
gorosa, troppo  chiaroveggente,  un  animo  troppo  alto 
e  sdegnoso  ,  per  abbandonarsi  interamente  al  dolore 
e  piangere  e  lamentarsi  fiaccamente.    Perfino  nelle 
sue  liriche,  dove  più  che  in  altre  sue  opere  si  abban- 
dona al   lamento,  è  difficile  che  non  esca  tutt' a  un 
tratto  a  parlnre  con  serenità  critica.  Egli  non  può- 
fare  come  il  Tasso  che  si  lascia  vincere  e  prostrar 
dal  dolore  :  egli  è  più  uomo,  ha  più  dominio  di  sé, 
più  serenità  di  riflessione,  meno  disposizione  ad  av- 
vilirsi ;  onde  al  lamento  fa  seguire  il  sarcasmo,  o  il 
calmo  e  sereno  raziocinio.  Nelle  prose  morali,  scrit- 
te con  disposizioni  più  fredde,  il  lamento  manca,  e 
tutto  è  raziocinio  condito  di  sarcasmo.  Nei  Paralipo-» 
meni  il  poeta  si  propose  di  fare  una  satira,  ma  era 
troppo  di  cattivo  umore  per  ridere,  sicché  anche  lì 
andò  a  finire  o  nel  raziocinio  o  nel  sarcasmo,  spesso 
intrecciati  insieme,  ad  ogni  modo  né  Tuno  né  Paltro 
capaci  di  far  perfetta  poesia.  11  sarcasmo  è  bello  a 
momenti  :   bello   in  certe  situazioni  drammatiche  , 
bello  nelle  stesse  liriche  del  Leopardi,  perché  li  tien 
dietro  al  lamento,  al  pianto,  alla  malinconia,  ed  è  se- 
gno deir  anima  sdegnosa  e  forte  del  poeta  che  non  si 
vuol  lasciar  vincere  dal  dolore,  e  frena  le  lagrime,  e 
ride  amaramente  di  sé,  dei  suoi  affetti,  degli  altri,  di 
tutto.  Ma  un  sarcasmo  perenne,  continuato,  non  è 
bello.  Un  poema  da  cima  a  fondo  sarcastico  non  può 


esser  poesia  di  prim'  ordine:  è  una  satira  abortita  per 
troppo  mal  umore.  Così  fatto  è  il  poema  dei  Parali- 
pomeni. Qualche  scappata  affettuosa,  bella  liricamen- 
te, ma  che  scorda  col  tono  cinico  del  poema  (1),  qual- 
che tratto  veramente  satirico  felice;  e.  poi  raziocinj 
in  versi  (2)  e  sarcasmi.  A  furia  di  dir  male  e  di  scher- 
nire ,  qualche  volta  sofistica  anche  contro  cose  che 
non  ban  nulla  d'irragionevole.  Questo  sono  i  Parali- 
pomeni.Restano  sempre  importanti  per  la  storia  della 
mente  del  poeta  ;  hanno  punti  belli  e  si  leggono  con 
interesse  ;  ma  non  appartengono  alla  grande  poesia. 
Un'analisi  in  questo  senso  anche  dopo  la  pubblica- 
zione delle  Postille  rimane  un  desiderio  (3).  Esse  con- 
tengono osservazioni  assai  modeste,  e  spesso  poco  fe- 
lici. .C*è,  si,  qualche  giusta  censura  a  certe  frasi  del 
poema  poco  chiare  o  poco  belle  ;  e'  è  qualche  utile  ri- 
chiamo a  fatti  storici  cui  il  poema  allude  ;  ma  in  ge- 
nere abbondano  le  esclamazioni  (bello!  mirabile!),  le 
spiegazioni  di  cose  ovvie  (qui  vuol  dire  questo...,  qui 
significa  che  .  . .),  le  tirate  su  questo  e  su  queir  altro 
che  non  hanno  a  far  niente  col  testo,  e  che,  quel  che 
è  peggio  ,  non  contengono  nulla  che  non  sia  trito  e 
ovvio,  se  pure  non  sono  declamazioni  sineictu,  coma 
è  p.  es.  questa  :  *  Chi  metterà  neir  animo  dei  nostri 
giovani  la  persuasione  che  sia  necessario  studiare,  e 
che  non  sia  degno  d' ammirazione  tutto  quello  che 

(1)  Cfr.  p.  es.  la  penultima  strofa  del  e.  V.  (Bella  virtù...). 

(2)  Cfr.  p.  es.  le  strofe  a  principio  del  e.  IV  contro  la  me- 
tafisica e  il  metodo  a  priori;  le  strofe  del  e.  Vili  contro  il 
metodo  di  appellarsi  all'  opinione  comune  per  risolver  qui- 
stioni  scientifiche. 

(3)  Questo  io  scrivevo  ,  si  badi,  quattro  anni  prima  che  lo 
Zumbini  scrivesse  il  suo  saggio  sulla  Palinodia  e  i  Paralipo- 
meni. 
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scrivono, benché  sappiano  di  scrivere  spensierati?»  — 
Non  so  davvero  se  è  la  generazione  presente  che  ha 
scoperta  T  arte  di  scrivere  a  casaccio,  o  se  è  la  gene- 
razione passata  che  ha  esercitata  quella  di  tirar  colpi 
in  aria  e  di  lanciare  accuse  senza  saper  chi  debba- 
no colpire!  In  quel  brav'  uomo  deir  Ambrosoli  però 
codeste  accuse  aeree  non  erano  effetto  d' indole  acre, 
che  anzi  era  difficile  trovare  un  letterato  vecchio 
men  brontolone  di  lui:  erano  reminiscenze  della  scuo- 
la a  cui  apparteneva. 

Si  potesse  in  queste  Postille  almeno  trovare  la 
spiegazione  di  quelle  ottave  che  per  la  loro  costrut- 
tura  non  si  capiscono  tanto  facilmente!  Ma  niente! 
Quando  s'intoppa  in  un'ottavadi  codesto  genere,  ì'Am- 
brosoli  confessa. con  una  sincerità  che  è  bella  invero 
più  deir^cume,  di  non  ci  aver  capito  nulla! 

All'ottava  che  incomincia  a  pag.  213,  verso  7  (can- 
to IH),  TAmbrosoli  annota:  «  Tutta  questa  ottava  mi 
è  oscurissima.  Più  volte  mi  parve  d'averne  trovato  il 
bandolo;  ma  poi  V  ho  smarrito  di  nuovo  ».  Ecco  qui: 
il  poeta  dice  prima: 

Nò  loco  d'ammirar  vi  si  ritrova  (nella  storia  moderna), 
Se  d' ammirar  colui  non  vi  par  degno, 
Che  redando  grandezze  antiche  innova, 
Non  già  virtudi  (Carlo  V) 


Alfin  di  tanto  suon,  tanta  possanza, 
Nessun  eifetto  riuscir  si  vede, 
Anzi  il  gran  fascio  che  sue  forze  avanza 
Gitta  egli  stesso  e  volontario  cede; 
La  cui  mole,  che  in  van  passò  l'usanza. 
Divide  e  perde  infra  più  d'uno  erede; 
Poi  chiuso  in  monacali  abiti  involto 
Gode  prima  che  morto  esser  sepolto. 


Ecco  ora  Tottava  oscurissima: 

0  costanza,  o  valor  de'prischi  tempii 
Far  gran  cose  di  nulla  era  vostr'arte  ; 
Nulla  far  di  gran  cose  età  di  scempi 
Apprese  da  quel  dì  che  il  nostro  Marte 
Costantin,  pari  ai  piii  nefandi  esempi, 
Donò  col  nostro  scettro  ad  altra  parte; 
Tal  differenza  insieme  han  del  romano 
Vero  imperio  gli  effetti  e  del  germano. 

Or  qui  basta  riflettere  che  Coslantin  è  soggetto,  e  il 
nostro  Marte  oggetto  di  donò.  Il  senso  è;  Gli  antichi 
traevano  grandi  cose  dal  nulla  ,  trarre  invece  nulla 
da  gran  cose,  fare  un  chiasso  inconcludente,  è  tutto 
quello  che  la  moderna  scempia  età  ha  imparato  sin 
da  quando  Costantino,  con  un  esempio  de*più  nefan- 
di, portò  in  Oriente  (ad  altra  parte)  ì  nostri  ordini 
militari  (il  nostro  Marte)  e  il  noslro  romano  scettro. 
Questa  è  la  differenza  (quella  indicata  nei  versi  1-3) 
che  passa  tra  il  vero  impero  romano  e  il  germano 
che  pretende  esserne  successore! 

Un'altra  ottava  a  cui  TAmbrosoli  annota:»  confesso 
di  non  intendere  »  è  a  pag.  206,  v.  15  (canto  III).  Il 
poeta  parla  deir  oscitanza  del  governo  napoletano  a 
disseppellire  Ercoiano  e  Pompei,  e  dopo  averlo  vitu- 
perato chiama  su  di  esso  la  vendetta  del  cielo.  Poi 
aggiunge: 

E  raerQÒ  s'abbia,  non  di  riso  e  d'ira, 
Di  ch'ebbe  sempre  assai,  ma  d'altri  danni, 
L'ipocrita  canaglia  onde  sospira 
L'Europa  tutta  invan  tanti  e  tanti  anni 
I  papiri  ove  cauta  ella  delira. 
Scacciando  ognun  sui  mercenari  scanni; 
Razza  a  cagion  di  cui  mi  dorrebb'anco 
Se  boia  e  forche  ci  venisser  manco. 


—  io- 
li Leopardi  allude  qui  agli  ellenisti  stipendiati  dal 
governo  napoletano  per  V  interpretazione  dei  papiri 
ercolanesì,  i  quali  ellenisti  andavano  molto  a  rilento 
nel  loro  lavoro ,  e  ,  benché  non  bene  sapessero  fare  , 
erano  gelosissimi  che  altri  ci  mettesse  le  maui.«/po- 
crita  canaglia,  dsi  cui  l'Europa  intera  aspetta  da  tanti 
anni  con  impazienza  i  papiri,  su'quali  essi  stanno  ad 
almanaccare  con  tutto  il  loro  coinoào  {ove  cauta  ella 
delira),  e  assisi  su'mercenarj  scanni  fanno  una  guer- 
ra spietata  a  chi  tenti  di  poterci  studiare  da  sé  ».  Pa- 
re che  il  Leopardi  cercasse  di  metterci  le  mani  lui,  e 
trovasse  debile  opposizioni  da  parte  degl'interpreti  sti- 
pendiati. Fortuna  che  V  Europa  non  avrebbe  ad  ogni 
modo  tratto  nessun  gran  costrutto  da  quei  poveri 
frammenti  di  filosofia  epicurea,  che  sonoi  papiri  d'Er- 
colano:  sempre  degni  però  di  studio  per  gli  eruditi. 
A  un'altra  ottava  (a  pag.  211,  verso  27),  dove,  se 
non  si  rimuta  la  punteggiatura  comunemente  seguita, 
non  si  ripesca  davvero  nessun  senso,  pare  impossibi- 
le che  l'annotatore  ci  sia  scivolato  sopra,  mentre  s'ar- 
restò per  cose  tanto  più  semplici.  Il  poeta,  confron- 
tando con  Timoleone  e  con  Washington  il  genovese 
Doria,  confessa  che  fu 

Quantunque  italian,  Doria  il  men  degno. 

Indi  Io  scusa  : 

Ma  perfetta  bontà  non  consentia 
Quel  secolo  infelice,  ov'ebbe  regno 
Ferocia  con  arcano  avvolgimento, 
E  viltà  di  pensier  con  ardimento. 

Deserto  è  la  sua  storia  (di  tal  secolo),  ove  nessuno 
D'incorrotta  virtude  atto  si  scopre, 
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Cagion  che  sopra  ogni  altra  a  ciascheduno 
Fa  grato  il  riandar  successi  ed  opre; 
Tedio  il  resto  ed  oblio;  salvo  quest'uno 
Sol  degli  eroici  fatti  alfìn  ricopre, 
Del  cui  santo  splendor  non  è  beato 
Il  deserto  ch'io  dico  in  alcun  lato. 

L'illustre  professore  Carducci,  richiestone  dal  Chia- 
rini, che  non  sapeva  ritrovarsi  negli  ultimi  quattro 
versi,  emendò  la  lezione  comune  cosi  : 

Tedio  il  resto  ed  oblio,  salvo  quest'uno 
Sol  degli  eroici  fatti,  alfin  ricopre; 

intendendo  :  Tedio  ed  oblio  ricopre  al  fine  il  resto 
(della  storia),  salvo  quest'uno  solo  de'fatti  eroici;  fatti 
eroici  del  cui  santo  splendore  ecc.  «  Ma  è  stentato  » 
prosegue  il  Carducci  medesimo  «  ed  è  forse  necessario 
supporre  o  che  il  testo  sia  erralo,  o  che  il  Leopardi 
non  desse  l'ultima  mano  a  tutte  le  parti  dei  ParaUpo- 
meni  ».  lo  credo,  e  in  ciò  mi  sono  incontrato  col  mio 
onorandissimo  maestro  il  professore Teza,  che,  emen- 
dando solo  un  po'diversamente  da  quel  che  ha  fatto  il 
Carducci,  n'esca  un  senso  chiarissimo: 

Tedio  (sogg.)  il  resto  (ogg.)  ed  oblio  (sogg.),  salvo 

quest'  uno 
Sol,  degli  eroici  fatti  (genit.  di  tedio  e  oblio),  alfìn 

ricopre; 

cioè:  salvo  quest'unico  fatto  eroico  di  Doria,  tutto  il 
resto  (della  storia  moderna  d' Italia  ,  che  è  un  vero 
deserto)  è  ricoperto  fino  in  fondo  (alfln)  da  tedio  e  da 
oblio  de'fatti  eroici;  del  santo  splendor  de' quali  ec. 
Tanto  più  chiaro  riesce  il  luogo,  se  lo  ripensiamo  in 


k 
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latino  :  Inedium  reliquam  aetatem  atque  oblivio,  hoc 
uDoD()riaefat;iin)reexcepto,mofi'»iarMm  i-ej'«m  usqua    , 
ad  flnem  tegit.  Dico  chiaro,  s'iotenJe;  non  bello:  nò 
il  suo  italiano  né  il  mio  latino. 

In  certi  punti  poi  TAmbrosoli  non  intenile  le  cose 
con  discrezione  ,  e  non  coglie  quelle  leggiere  sfuma- 
ture di  concetto  e  di  sentimento,  che, non  intese  con 
discrezione,  finiscono  a  compromettere  il  poeta.  Alla 
2"  ottava  del  canto  VII,  il  Leopardi  dice  : 

Ko  (li  Creta  o  di  Minosse  ; 
Niebuhi'  li  l'iria  sa  vivo  fosse. 

E  l'Ambrosoli  annota:  =  È  lode  o  sarcasmo  ì  Ricor- 
dandoci cheli  Niebuhr  prima  forse  d'ogni  altro  diede 
t'ama  al  Leopardi, vorremmo  che  fosse  una  lode  ».  Ma 
che  vorremmo  e  non  vorremmo  !  Lode  certo  non  è 
Il  poeta  accenna  all'età  rii  personaggi  mitici,  dice  ili 
non  la  sapere  lui,  poi  aggiunije;  Peccato  non  sia  vivo  , 
il  Niebuhr  ,  egli  la  saprebbe  di  certo!  Può  esser  n 
questa  una  lode?  E  certo  un  accenno  alhi  troppa  au--' 
dacia  della  criitca  nìebuhriana,  che  pretendeva  asse- 
gnare precisi  limiti  a  «ose  incerte  e  remote.  D'altra 
parte  non  c'è  bisogno,  non  vedendoci  una  lode,  di  ve- 
derci un  sarcasmo,  che  debba  mostrare  nel  Leopardi 
ingratitudine  verso  il  suo  benefattore.  È  uno  scher-1 
zo,  come  si  farebbe  a  un  amico  che  ci  paresse  abusare  I 
un  po' dell'ingegno  in  qualche  cosa,  avere  qualchq-^ 
fissazione  :  è  uno  sclierzo  che  un  amico  non  può  pi— < 
gliare  per  una  lode  sul  serio,  senz'esser  corto,  né  pec  J 
un'offesa,  senza  mostrari^i  ombroso.  Insisto  moli 
questo,  perchè  è  (jnistione  di  metodo.  Se  non  i 
tendono  le  cose  con  discrezione,  se  non  ci  s'abitua 
ndovinare  la  dlsposizion  d'animo,  ora  troppo  esat- 


i 

a. 
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tata,  ora  distratta, ora  semiseria,  in  cui  uno  scrittore 
ha  scritta  una  frase,  una  proposizione,  o  un  periodo, 
specialmente  con  quest'  abitudine  che  e'  è  di  pubbli- 
care gli  epistolarj,  dove  Fautore  naturalmente  non 
ha  prevenuta  V  impressione  che  alcune  cose  possono 
fare  in  un  pubblico,  e  scrivendo  a  un  solo  s'è  lasciato 
volentieri  predominare  dalla  disposizione  d*animo 
del  momento  ,  si  corre  pericolo  di  esagerar  Dio  sa  ' 
quanto  il  peso  di  frasi  innocenti  e  di  far  apparire  gli 
uomini  ben  altro  da  quel  che  furono.  Giù  con  l'epi- 
stolario stesso  del  Leopardi  s'  è  visto.  Chi  sa  legger, 
come  si  dice,  tra  le  righe,  vede  quanto  mirabilmente 
s'accordi  col  Leopardi,  come  s'è  presentato  al  pub- 
blico, il  Leopardi  della  vita  ordinaria  ;  scorge,  come 
fu  detto,  neir  epistolario  la  materia  grezza  che  nelle 
poesie  lavorò  e  perfezionò  (I).  Lettori  pedanti  invece, 
che  prendono  tutto  alla  lettera,  ci  vedono  non  so  che 
contradizioni,  parlano  di  non  so  che  velo  squarciato, 
di  non  so  che  illusione  distrutta,  di  non  so  che  ipo- 
crisia scoperta!  Povero  Leopardi,  anche  questa!  Ma 
almeno  è  disgrazia  nostra,  non  tua! 

Come  è  dovere  del  critico  di  dare  a  ogni  concetto 
e  ad  ogni  espressione  il  suo  giusto  valore,  cosi  è  ob- 
bligo suo  di  dire  francamente  il  concetto  delTautore, 
quale  egli  vede  che  è  realmente,  anche  quando  gli 
rincresce  che  V  autore  V  abbia  avuto.  Bisogna  avere 
il  coraggio  di  dichiarare:  vuol  dir  proprio  questo; 
non  si  deve,  invece  di  vedere  che  cosa  significavano 
realmente  certe  date  parole  in  mente  di  chi  le  scris- 
se, considerarle  nel  loro  valore  assoluto  e  cercare  di 
tirarle  a  significare  un  concetto  diverso,  sia  pure  più 
ragionevole.  Ora  questo  falso  metodo,  di  conciliare, 

(1)  De  Sanctis,  S(J{;(;ì  Critici,  voi.  1°,  3^  ediz.,  p.  212-3. 
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di  accordare  a  tutti  i  costi,  le  parole  altrui  con  quella 
che  ci  pare  la  verità,  questo  metodo  d' interpretazio- 
ne alla  maniera  degli  espositori  della  bibbia  ,  T  Am- 
brosoli  non  lo  lascia  dapparte  quelle  volte  che  ci  sa- 
rebbe da  dar  prova  del  metodo  contrario.  All'ottava 
p.  es.  che  è  a  pag.  182,  verso  13  (canto  T)  : 

Ma  un  tedesco  filologo,  di  quelli 

Che  mostran  che  il  legnaggio  e  l'idioma 
Tedesco  e  il  greco  un  di  furon  fratelli, 
Anzi  un  solo  in  principio,  e  che  fu  Roma 
Germanica  città,  con  molti  e  belli 
Ragionamenti  e  con  un  bel  diploma 
Prova  che  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra 'topi  vlgea  la  legge  salica. 

L'Ambrosoli  annota:  «Non  sono  già  queste  finzioni 
del  Leopardi,  ma  opinioni  realmente  professate  da 
dotti  alemanni.  Non  vi  è  stato  chi  stampò  V Italia 
Slavinsha,  e  pretese  di  provare  che  siamo  Siavi  ?  » 
L'Ambrosoli  che,  come  ogni  dotto  serio,  credeva  al- 
r  affinità  genealogica  del  greco  e  del  tedesco  dimo- 
strata dalla  scienza  moderna,  ma  aveva  poi  a  noja 
quei  dotti  che  privi  d'ogni  sentimento  critico  ,  con 
un  deplorevole  abuso  di  dottrina,  si  mettono  a  soste- 
nere tesi  spallate,  come  quella  deAVItalia  Slavinshaj 
ha  voluto  con  una  quasi  inconscia  malizietta  dare  a 
intendere  che  il  Leopanli  se  la  pigliasse  con  questi 
abusi  e  non  con  quei  risultati  della  scienza  seria.  Ma 
egli  è  che  in  verità  il  Leopardi  se  la  pigliò  con  questi 
e  con  quelli.  Non  è  che  non  l'avesse  cogli  abusi,  ma 
cogli  abusi  egli  confondeva  anche  i  risultati  serj.  E 
bisognava  avere  il  coraggio  di  dirlo,  senza  temer  nul- 
la né  per  la  verità  né  per  il  Leopardi.  Avvezzo  egli  da 
lungo  tempo  a  polemizzare,  e  divenuto  così  un  po'  av- 
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ventato  ,  non  è  maraviglia  che  dottrine  non  ancora 
arrivate  al  di  qua  delle  Alpi  nella  loro  forma  precisa, 
anzi  tuttavia  giovani  allora  anche  oltralpe, ei  le  pren- 
desse per  le  solite  intemperanze.  Oggi,  di  certo  egli 
sarebbe  stato  tutt'  altro  che  un  mal  preoccupato  de- 
risore delle  dottrine  che  più  onorano  il  nostro  secolo. 
Se  l'egregio  Chiarini  vorrà  pubblicare  le  opere  del 
Leopardi  con  un  suo  commento,  nessuno  glie  ne  con- 
testerà il  diritto  ,  anzi  chi  sa  dei  lunghi  studj  che 
egli  ci  ha  fatti,  gliene  sarà  certamente  grato.  Ma  se 
vorrà  ancora  mandar  fuori  un'  edizione  svelta  e  leg- 
giera, lasciando  tutta  Tinlerpretazione  all'acume  del 
lettore,  (su  che  non  c'è  niente  a  ridire,  giacché  il  let- 
tore è  stato  sempre  da  che  il  mondo  è  mondo  un  ani- 
male candido,  benigno,  corlese  ,  intelligente)  ,  non 
ce  la  intorbidi  con  cose  inedite  che  non  meritano  di 
essere  edite  (1). 

(1)  [Mi  si  dice  che  il  Chiarini  m'  abbia  ri])attuto  eoa  certa 
vivacità  in  non  so  qual  suo  scritto;  che  però  non  m'è  venuto 
a  mano.  Io  posso  assicurare  quell'uomo  egregio,  che  io  non 
ebbi  nessuna  intenzione  d'offenderlo,  e  che  non  mi  sento  me- 
nomamente offeso  dal  canto  mio  se  egli  ha  con  vivacità  ri- 
sposto alle  mie  censure,  le  quali,  nella  forma,  concedo  anch'io 
che  furono  troppo  vivaci.] 
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DI    LEOPARDI    A    BLNSEN. 
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Tutti  sanno  che  apro  del  Leopardi  molto  si  adope- 
rarono, per  procurargli  un  impiego  in  Itajia  o  fuori, 
due  illustri  uomini  di  Stato  e  dotti  stranieri  ,  il  ba- 
rone BertoldoGiorgioNiebuhr  ed  il  barone  Carlo  Cri- 
stiano Giosia  Bunsen.  Ora,  il  figlio  di  c^uesf  ultimo  , 
sig.  Giorgio  di  Bunsen  ,  si  è  compiaciuto  di  mettere 
a  disposizione  del  sig.  Adolfo  Tobler ,  professore  di  fi- 
lologia romanza  nell'Università  di  Berlino,  sedici  let- 
tere del  Leopardi  ,  rinvenute  tra  le  carte  del  padre  , 
con  insieme  due  fogli  dove  sono  di  mano  di  quest'ul- 
timo registrate  alcune  notizie  circa  i  rapporti  da 
lui  avuti  col  gran  poeta.  Ed  il  prof.  Tobler  ha  tra- 
scritte le  lettere  ,  premettendo  ad  ognuna  parecchi 
schiarimenti ,  ricavati,  oltreché  dall'  Epistolario  già 
due  volte  pubblicato  dal  signor  Viani,  anche  dai  det- 
ti due  fogli  di  note  del  Bunsen  ,  e  da  qualche  lettera 
da  questo  ricevuta  ,  relativamente  alla  collocazione 
del  Leopardi,  dal  Governo  pontificio:  ed  ha  pubblica- 
to il  tutto  nel  primo  volume  della  nuova  serie  testé 
incominciata  del  tanto  benemerito  «  Jahrbuch  fiir 
romanische  undenglischeSprache  und  Literatur  »  (1). 

Dalle  sedici  nuove  lettere  del  Leopardi  ,  e  dagli 
schiarimenti  che  con  la  sua  solita  accuratezza  e  pe- 

(  1  )  Questo  periodico  ora  è  cessato.  Ha  nella  Zeitschrift  f'ùr 
romanische  Philologie  del  Grober  una  continuatrice  eccellente. 
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rizia  vi  ha  aggiunti  il  Tobler ,  non  risulta  veramen- 
te per  la  biografia  del  poeta  che  un  solo  fatto  propria- 
mente nuovo  ,  ma  ne  restano  pure  meglio  spiegati  e 
circostanziati  molti  altri  già  conosciuti. 

Nella  1*  lettera  (18  agosto  1823)  e  nella  2*  (22  di- 
cembre 1823)  il  Leopardi  incarica  il  Bunsen  di  rin- 
graziare il  Niebuhr  per  il  dono  fattogli  d'un  esempla- 
re del  «  Merobaude  »  ,  e  ringrazia  il  Bunsen  istesso 
per  le  sollecitazioni  già  fatte,  e  lo  esorta  a  farne  del- 
le nuove,  presso  il  Governo  Pontifìcio,  perchè  gli  con- 
ceda, quel  che  già  il  Niebuhr  avea  chiesto  per  lui,  un 
posto  di  Cancelliere  del  Censo ,  preferibilmente  ad 
Urbino. 

A  Roma  era  stato  più  volte  fatto  sentire  al  Leopar- 
di, che  r  unica  via  di  fare  una  splendida  carriera  era 
per  lui  di  entrare  nello  stato  ecclesiastico;  ma  egli  vi 
aveva  sempre  repugnato,  ed  avea  persistito  a  chiede- 
re un  qualche  modesto  impiego  laico.  Volendo  usare 
ogni  arte  per  indurre  il  governo  papale  ad  accordar- 
glielo, il  Bunsen  tentò  di  far  giocare  un  mezzo  che 
il  caso  metteva  a  sua  disposizione.  Nel  fascicolo  di 
GenDajo  4825  dell*  Antologia  di  Firenze,  Pietro  Gior- 
dani ,  «  Capaneo  dell'  ateismo  italiano  »  come  argu- 
tamente lo  chiamava  il  Montanelli ,  ed  assai  inviso  a 
Roma,  avea  pubblicato  un  articolo,  dove,  non  rispar- 
miando acri  allusioni  al  governo  pontifìcio,  accenna- 
va poi  al  Leopardi  con  parole  di  infinita  benevolenza 
ed  ammirazione.  Or  il  Bunsen  détte  da  leggere  V  ar- 
ticolo al  Cardinal  G.M.  della  Somaglia,  Segretario  di 
Stato,  e  gli  rappresentò  il  pericolo,  che  il  Leopardi, 
quando  troppo  lo  trascurasse  il  governo  romano,  non 
venisse  interamente  guadagnato  dal  partito  avverso. 
Il  Cardinal  Della  Somaglia  restituiva  al  Bunsen  il  16 
Luglio  1825  r  articolo  del  Giordani ,  e  gli  scriveva  : 
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preoccuparsi  molto  lii  truvar  maniera  di  beneficare' 
il  Leopardi ,  e  credere  clie  la  maniera  più  rioSiile  fos- 
se a  quella  ili  porlo  nell'  impegno  di  l'ai'e  qualche  ope-' 
«  ra,  ehe  mentre  provvfide!i!>e  alla  suagloria  nella  età* 
■<  futura,  riunisse  una  [lubblica  utilità.  Potrei  ajlorai 
11  far  sentire  al  S.  Tadre  la  neceKSità  di  fornirgliene  fa 
V  mei^zi  ,  nella  ristrettezza  attuate  di  quelli  che  la' 
(I  Pi'ovvidtìuza  ha  posti  linora  ii  sua  dispuaizione.Ctie: 
"  ae  r  o[iera  avesse  una  stretta  relanione  colla  KeU-*' 
f  gione,  si  l'enderebbe  tanto  più  facile  l'eoecuziona^ 
u  del  mio  diaeguo.  Potrebbe  intanto  presentarsi  Tom 
0  casìone  di  situarlo  decornsaniente,  ed  in  corrispoQ-, 
»  denza  ilella  sua  nascita  ,  e  de'  suoi  talenti.  Ella..., 
«  potrà  fargli  sentire  questo  mio  suggei'irnento  ,  e 
B  egli  lo  gostei-à.  farà  bene  se  mi  farà  perdi  Lei  mtjz-- 
a  zo  conoacere  !a  scelta  dell'  argomento  ,  su  cui 
e  proporrà  di  esercitare  il  suo  raro  ingegno...  i 
Leopardi  ,  piegandosi  a  pui'  promettere  qualche  cosa' 
che  tanto  qiiaoto  pote:*se  appagare  i!  desiderio  det» 
Cardinale,  fece  sentire  die,  quando  gli  fosse  conces-M 
so  un  im[iie^u  che,  provvedendolo  abbastanza  bene  ,' 
gli  lasciasse  insieme  nriolto  tempo  allo  studio,  —  ed| 
alludeva  propriamente  al  posto  di  Segretario  dall'AC^ 
cademia  di  Belle  Arti  iti  Bologna  ,  che  allora  (badia^ 
mo,  allora!)  era  una  sinecura  .  —  avrebbe  volentìeriv 
atteso  ad  un'  opera ,  che  sarebbe  tornata  utile  a  com-v. 
battere  il  rude  materialismo  che  infestava  l'Italia,' 
ad  "on' Antologia  Platonica  cioè,  dove  avrebbe  rao-* 
coiti ,  tradotti  in  ischietta  lingua  antica  italiana  ^ 
molti  pensieri  di  Platone,  accompagnandoli  con  par- 
ticolari preamboli  e  commenti.  11  Bunsen  comuni* 
eò  la  dichiarazione  del  Leopardi  al  Cardinale  , 
tenendo  la  cosa  per  fatta  ,  scriveva  allegramente  al' 
Niebuhr  li  di  16  agosto  ,  annunziandogli  di  avert 
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nalraente  spuiìtato  Vimpegno  di  far  collocare  il  dotto 
giovane  italiano.  Povero  Bunsen  1  Non  sapeva  ancor 
bene  con  che  razza  di  governo  avesse  a  fare  1  11  Vi- 
cario di  Dio  non  fu  meno  ostinato  nel  negare  al  Leo- 
pardi il  Segretariato  dell'  Accademia,  di  quel  che  fu 
Iddio  stesso  nel  negare  a  Mosé  la  terra  promessa!  La 
speranza  di  un  altro  impiego  fu  fatta  invece  balena- 
re alla  mente  del  Leopardi  :  gli  fu  proposta  la  catte- 
dra di  Eloquenza  Gr<  ca  e  Latina  all'Università  di 
Roma.  Egli  scriveva  il  24  ottobre  1825  da  Bologna  al 
Bunsen,  che  dall'accettarla  lo  distoglievano  il  clima, 
a  lui  avverso  ,  di  Roma,  la  tenuità  dello  stipendio 
(200  scudi  r  anno!)  ,  e  il  sentirsi  disadatto  all'  inse- 
gnamento per  due  ragioni,  «  Tuna  fisica,  cioè  la  gran- 
fe dissima  debolezza  del  petto,  1'  altra  a)oraie,  cioè  la 
«  poca  attitudine  a  trattare  con  una  scolaiesca  ,  sem- 
«  pre  insolente  »  (evidentemente  la  sua  deformità  gli 
toglieva  il  coraggio  d'  affrontare  il  pubblico  1  )  Ma 
quattro  giorni  dopo,  persuadendosi  che  non  c'era  di 
meglio  a  fare  ,  scriveva  che  accettava  la  cattedra  ,  e 
solo  chiedeva  al  Governo  i  mezzi  di  fare  il  viaggio 
sino  a  Roma.  La  somma  necessaria  per  fare  il  viag- 
gio, la  mise  a  sua  disposizione  il  Bunsen  ;  ma  1'  op- 
portunità di  valersi  della  generosa  offerta  di  lui  il 
Leopardi  non  1'  ebbe,  perchè  la  cattedra  promessagli 
non  gli  fu  mai  data!  Rivenne  a  galla  la  faccenda  del 
Segretariato  dell'Accademia,  e  il  5  dicembre  1825  il 
Leopardi  ringraziava  con  viva  fiducia  il  Bunsen:  a  lo 
«  debbo  a  Lei  ogni  cosa  in  questo  affare  ,  e  riuscito 
«  che  sia,  come  Ella  mi  dà  ferma  speranza,  potrò  di- 
«  re  con  verità  di  esser  creatura  sua.,.  » 

Ma  tutto,  al  solito,  andò  in  fumo:  e  il  Leopardi  ebbe 
a  persuadersi  «  del  quanto  poco,  anzi  nulla  »  si  po- 
tesse confidare  in  un  «  Governo  gotico,  le  cui  prò- 
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messe  più  soìenni  vagHono  meno  che  quelle  di  un 
amante  ubbriaco  o.  Ed  il  Bunsen,  indignato,  scrivev^ì 
al  Niebuhr;  «  E  un  vero  orrore  !  Leopardi  ed  io  si 
«  stati  menati  per  il  na-o!  Buone  parole,  promesse 
«  in  iscritto:  e  tutto  come  primal...  Oh  perchè  non 
•  sono  io  ricco!  Entro  un  mese  Leopardi  dovrebb» 
(■  aver  passate  le  Alpi!  (WSre  ich  reich,  er  solite  iiL 
«  einem  Monal  iiher  den  Alpen  seìn  1)  a  Come  queste, 
parole  ci  commuovono  di  gratitudine  al  personaggio- 
straniero,  che  con  sì  amorosa  e  paterna  soliecitudin«i 
si  agitava  per  il  grand'  uomo,  a  cui  la  patria,  comfì> 
la  natura,  era  assai  più  madrigna  che  madre  1 

Ed  il  Bunsen  ooo  se  ne  stette:  l'Idea  di  guadagnar 
Leopardi  alla  Germania  gli  sorrise  piii  \olte.  Già 
Niebuhr  aveva  scritto  (Ila  Berlino  a  sua  moglie  ,  il  ftl 
marzo  1825,  di  avere  ben  disposto  il  Barone  di  AiteD« 
Stein  a  chiamare  colà  il  Leopardi  per  la  Letteratura 
Italiana,  Ed  ora  il  Bunsen,  di  qualche  cosa  di  sìmilsf 
dì  una  cattedra  a  Berlino  o  a  Bonn,  cominciò  a  par- 
lare al  Leopardi;  il  quale  il  l'di  feìibraio  del  1838  gii 
rispose  che  l' idea  riuscivagli  grata  e  onorevole  ,  mai 
che  non  potendo  sopportare  neanche  il  freddo  di  Bo- 
logna, che  l'obbligava  a  passar  quasi  tutto  il  giorno. 
in  letto,  non  sapeva  risolversi  ad  affrontare  il  climtlj' 
tanto  più  rigido  ,  della  Germania,  e  voleva  aspettar' 
la  buona  stagione  per  dare  una  risposta  più  precisa,, 
Del  resto  dava  a  divedere  chiaramente,  quanto  avreb*. 
he  preferitoli  soggiorno  della  dotta  Germania  a  quello 
di  un  paese  cos'i  povero  di  dottrina  quale  egli  repu- 
tava il  nostro,  n  Ella  non  può  credere  »  scriv'  egli- 
«  che  miseria  sia  quella  di  Bologna  e  di  Milano 
«  genere  filologico.  Roma  è  una  Lipsia  a  paragone 
«  di  queste  città  e  di  tutta  l'Italia  superiore.  La  filo- 
■  logia  è  nome  affatto  ignoto  in  queste   parti...  In 
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«  tutta  Bologna,  città  di  70  mila  anime,  si  contano 
«  tre  persone  che  sanno  il  greco,  e  Dio  sa  come.  » 

La  guarigione,  che  1  medici  promettevano  al  Leo- 
pardi, non  venne  mai.  Una  volta  si  trattò  di  nomi- 
narlo professore  di  Letteratura  Dantesca  all'Univer- 
sità di  Berlino,  con  lo  stipendio  di  1500  talleri,  vale 
a  dire  un  mille  scudi  alTanno  :  una  ricchezza  non  mai 
sognata  per  luil  Ma  oramai  era  vano  sperare  eh'  egli 
si  sentisse  la  forza  di  lasciar  l'Italia  ,  per  alTrontar 
nuovi  climi  1  Ed  al  Bunsen  non  parlò  più  della  sua 
collocazione;  bensì  seguitò  a  corrispondere  amiche- 
volissimamente con  lui,  ora  indirizzandogli  augurj, 
ora  presentandogli  qualche  amico,  ora  intrattenen- 
dolo circa  qualche  recente  pubblicazione  filologica  o 
circa  le  proprie  opere,  ora  incaricandolo  di  qualche 
commissione  per  il  Niebuhr.  Un'ultima  relazione  di 
indole  pratica  troviamo  esser  corsa  nel  giugno  1835 
tra  i  due  amici ,  i  quali  del  resto  nella  dimora  fatta 
insieme  a  Roma,  dove  il  Leopardi  fu  dall'ottobre  1831 
al  marzo  1832,  erano  entrati  in  relazione  più  intima 
e  confidenziale.  Il  Leopardi  era  a  Napoli,  in  grandis- 
simo imbarazzo;  e,  memore  delle  profferte  che  già  gli 
aveva  cordialmente  fatte  il  Bunsen,  e  di  che  egli  non 
aveva  mai  approfittato,  si  permise  di  trarre  all'  indi- 
rizzo del  Bunsen  una  cambiale  di  dodici  luigi,  col 
proposito,  che  forse  sarà  rimasto  per  sempre  vano, 
di  restituirglieli  appena  potesse.  Il  buon  ministro 
prussiano  estinse  volentieri  la  cambiale  ,  e  il  po- 
vero poeta  ne  lo  ringraziò  vivamente,  con  lettera  da- 
tata dal  26  settembre  1835,  V  ultima  della  bella  rac- 
colta del  prof.  Tobler. 

Della  qual  raccolta  come  ho  detto  fin  qui  tutto  il 
bene,  cosi  dirò  con  franchezza,  sicuro  che  il  mio 
egregio  amico  non  se  ne  adonterà  ,  quel  che  in  essa 
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mi  è  dispiaciuto.  In  un  breve  preamhot»,  col  quale 
la  presenta  sgli  stoilinsì,  accenna  egli   ad  una  cert»'l 
incoerenza  ilei  Leopardi  nei  giudizj  e  nel  modo  di  trat' 
tarp  col  padre  .  coi  conjjiunli,  cogli  amici,  in  fatto  di 
religione,  di  scienza  e  di  patria;  e,  lasciando  intraT- 
vedere  che  ,  se  tion  fosse  la  7-iverenza  verso  il  puet 
e  verso  gli  amici  tuttora  viventi  di  lui,  userebbe  pi 
role  aurovpiù  gravi,  egli  finisce  per  dire,  che,  mect* 
tre  è  facile  giudicar  loscri/lore  e  il  dolio,  nell'MOJ 
non  ci  sì  vtìde  ancora  chiato  abbastanza;  che  gli  età* 
mentì  di  i^iudizlo  dì   cui  ora  si  dispone  son  anc 
troppo  sciirsi  ;  che  nuove   testimonianze   forse 
trebberò  giovare  a  sciogliere  alcuni  misteri  che  pil( 
troppo  ci  restano  ,  circa  la  sua  vita  e  il  suo  can 
tere.   Ora  io  aidisci  invece   afl'erman^  ,  che  niénfi 
è  più  chiaro  della  vita  e  del  carattere  dell' iurellì 
poeta;  che  nienie  è  più  spiegabile,  più  naturale  e  pi 
scusabile  di  quella  cotale  incoerenza  ,  che  il   Toblaì 
ed  altri,   anche  in  Italia,  lina  creduto  di   scorgere 
nelle  sue  parole  e  nelle  sue  azioni.   E  cosa  naturale 
che  in  tutta  una  vila  .  e  così   sbattuta  e  travagliata 
come  fu  quella  dei  Leopai'di  ,    si  t,j'ovino  alcune  a- 
zioni  che    non  debbano  parer  dedotte  a  fll  di  logi- 
ca dalle  azioni  precedenti,  né  conformi  alle  parole 
sfuggite  in  un  momento  di  passione  o  d'incertezza; 
come  è  d'altronde  naturalissimo  che  in  una  lunga 
raccolta  di  letlere,  appartenenti  a  leiripi  divei  si,  non 
destinale  al  pubblico,  suritle  spensieratamente  sotto 
)'  impulso  delle  passioni  del  momento,  chi  abbia  agio 
di  confrontarle  e  di  pesarle  a  mente  fredda  ci  debba 
trovare  inconseguenze  e  contradizioni  in  grnii  nume- 
ro. Guai  a  pretendere  che  gli  uomini,  e  ì  grandi  son 
uomini  anch'essi,  sien  tutti  dì  un  pezzo,  immuni  da 
contradizionì  e  da  incertezKi;  :  quasi  nessuno  poireb- 


be  reggere  ad  una  crìtica  cosi  sofìstica  e  rigorosa! 
Basta  chfi  il  nafunil  fondo  di  bontà  e  di  onestà  abbia 
finito  sempre  a  trionfare;  basta  cbe  le  oscillazioni  e 
le  debolezze  siano  state  largamente  giustificate  dalle 
circoHlanze  della  vita  :  di  più  il  critico  non  pnù  pre- 
tendere; se  no,  risica  di  riuscire  iugiiisto  per  troppo 
amor  di  jjiustizia.  Orbene,  egli  é  innegabile  che  la  vi- 
ta fn  per  il  Leopardi  uno  strano  ed  inaudito  cnraulo 
di  sventure  d'ogni  maniera,  e  che  coatuttociò  egli 
serbò  1'  animo  sensibilissimo  ,  ed  insieme  lo  spinto 
sempre  desto  per  tenere  a  freno  i  moti  del  cuore  e  per 
non  perdere  una  certa  stoica  etiii;inimità  ,  e  per  non 
lasciarsi  dalla  sua  granile  povertà  spini;era  ad  uccet- 
tare  con  troppa  correntezza  i  benefizj  degli  amici. 
Quale  vigliaccheria  d"  altronde  ,  qiial  turpe  ipocri- 
sia (1),  quale  azione  egoistica  o  bassamente  interes- 
sata, quiil  malignità  gli  si  può  rimproverare,  nono- 
stante che  gliene  abbondassero  le  occasioni  ?  Tutto 
quel  chtì  gli  si  può  rimproverare  è  d'avere  talvolta 
dipinte  .  nelle  lettere  al  padre  ,  le  condizioni  sue 
economiche  un  pochino  più  disperate  di  quel  che  era- 
no, per  indurre  quell'uomo  avarissimo  a  mangiargli 
qualche  scudo!  Ma  del  resto,  clii  soll'erse  più  di  lui?  E 
ohi  ebbri  mai  a  soffrir  per  lui  ì  Oh  il  mio  Toblerl  quel 
vostro  Gii  the  abbandonò,  tra  altre,  In  povera  Federica 
fli  Sesenheira  ,  che  amava  e  da  cui  era  tanto  amato, 
l'abhandonù  per  non  legarsi  con  un  matrimonio,  e  la 
poveretta  ne  fu  in  fin  di  vita,  e  non  volle  poi  più  sa- 
perne d'amare  alcuno,  poiché,  diceva,  era  stata  amata 
da  un  Gii  the  I  Ed  egli  stesso  lo  racconta  con  tanta 
indifferenza,  con  tanto  cinismo!  E  il  buon  Leopar- 


nelle  lettei-e  al  pa- 
aeììa  sua  bella  pi'e- 
lìpI  Leoi.ai'<ii|. 


di  non  gustò  la  ginja  d"  essere  amato,  egli  cosi  aviià.^ 
d'  amore  !  Che  si  vuole  ora  da  lui?  Non  è  la  suavitkjl 
il  più  schietto  commento  dei  suoi  carmi  immortali^ 
Non  son  questi  come  i  cori  di  quel  dramma  ben  tragi-ì 
co  che  fu  la  sua  vita? 

Gli  Epistolarj  simo,  per  chi  nello  studio  di  essi  nonj 
porti  uno  spirito  discreto,  indulgente  senza  mollezza,» 
onesto  senza  puritauismo  ,  una  gran  fonte  di  dìs 
sione,  e,  per  dir  come  si  dice,  di  spoetizzamerito.  Sin 
legge  avidamente  1'  epistolario  del  grand'  uomo  ,  peK! 
esaminar  lui  jiiù  davvicino  ;  e  ci  si  adegna  se  davvis' 
Cino  si  vede  qualche  tratto  particolare  che  per  sé  noa'i 
è  ammirabile  come  tutto  l'insieme.  Il  grand'uomo  che>' 
conlemplavamo  panneggiato  nel  suo  paludamento,  sii 
tuo!  denudarlo,  e  si  pretende  che  cosi  nudo  sèguiti  s 
far  da  modello,  e  guai  a  lui  se  sui  corpo  suo  si  scor^ 
gè  qualche  neo  ,  che  il  paludamento  celava  agii  ùo* 
chi  nostri!  E  bisognerebbe  invece  ricordarsi  che  ap« 
pena  pochissimi,  anche  tra  i  grandi,  sono  coloro  cha 
per  una  singolare  amalgama  di  naturali  doti  di  menta 
e  d'  animo,  e  per  un  fortunato  concorso  di  circostanza 
propizie  e  di  vicende  avventurate,  han  potuto  sem* 
pre  serbare  una  beila  e  costante  temperanza  di  pan* 
sieri,  di  sentimenti  e  d'azioni;  cosi  che  ogni  aziona^ 
loro  si  possa  raccontare,  ogni  parola  sfuggita  ]oro<]f: 
bocca  riferire,  ogni  linea  caduta  lor  dalla  penna  pub-» 
bucare,  senza  che  uu  censore  difficile  possa  trovarvi 
assolutamente  niente  di  biasimevolti  o  contraditturioi: 
E  il  Leopardi  visse  Ira  troppe  contrarietà  e  ti'oppi  dis» 
agi  per  poter  essere  di  cotesti  pochissimi.  Un  hre?ft 
confronto  con  l'altro  grande  scrittore  di  cui  si  vaiitiE', 
l'Italia  del  nostro  secolo,  col  Manzoni, che  ò  appunto, 
uno  di  cotesti  pochissimi,  basta  a  rilevar  ciò  con  sin- 
golare evidenza.  Il  Manzoni  sorti  da  natura  uno  spU 
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rilus  prornptus,  ed  insieme  una  caro  tutt' altro  che 
infirma:  ebbe  insieme  all'acutissimo  ed  arditissimo 
ingegno,  ai  buono  e  generoso  cuore,  il  corpo  sanissi- 
mo e  sino  alla  più  tarda  età  disposto  ai  servigi  dello 
spirito.  Nacque  nobile,  e  visse  abbastanza  agiato,  in 
una  città  che  era ,  quand'  egli  si  veniva  educando,  il 
centro  della  coltura  italiana,  e  nella  immensa  capitale 
di  quella  Francia  che  era  maestra  all'Europa.  Fu  a- 
dorato  da  sua  madre,  che  si  dedicò  tutta  a  lui  (l).  Spo- 
sò la  donna  ch'egli  amava. E  liberamente  potè  credere, 
miscredere,  e  ricredersi  a  sua  posta.  Si  vide  incorag- 
giato ed  ammirato  dai  più  illustri  uomini  della  gene- 
razione precedente  e  contemporanea,  e  dai  più  dis- 
senzienti per  opinioni  d' ogni  maniera:  da  Foscolo, 
da  Monti,  da  Giordani,  da  Mazzini,  da  Walter  Scott, 
da  Fauriel,  da  Góthe.  E  sopravvivendo,  Nestore  ono- 
rando, ai  suoi  coetanei,  si  vide  ancor  vivo  glorificato 
dai  nepoti,  e  posto  accanto  ai  più  grandi  di  tutte  le 
età ,  con  una  concordia  assai  più  riconfermata  che 
turbata  dall'avversione  impotente  di  pochi.  Vide  Top- 
pressore  stesso  del  suo  paese  non  aver  cuore  di  abor- 
rirlo, come  di  altre  glorie  nostre  avea  fatto,  ed  inchi- 

(1)  [Col  padre  non  pare  fosse  in  grande  armonia.  Viveano  di- 
visi. Il  Manzoni  era  a  Parigi  con  la  madre,  quando  il  padre  set- 
tantenne morì  a  Milano.  Egli  accorse  a  Milano  e,  trovatolo  già 
morto,  ne  diede  parte  a  un  amico  in  modo  assai  laconico  e  fred- 
do. Ma  con  la  madre  si  amavano  svisceratamente  ;  tanto  che 
fino  ai  ventitré  anni  egli  si  firmò  anche  col  cognome  della  ma- 
dre, anche  perchè  era  quello  di  quell'avo'.  Vedasi  la  prefazio- 
ne del  RoMUSSi  al  Trionfo  della  libertà  (Milano,  1878)  pag.  38 
segg.  e  47.  E  a  diciotto  anni  era  padrone  d'invitare  alla  sua  villa 
Vincenzo  Monti,  di  cui  era  entusiasta  (  vedi  ibidem ,  pag.  146 
segg.,  ridiUio  «  Adda  ».  E  il  povero  Leopardi,  per  condurre  seco 
a  Recanati  Vincenzo  Gioberti  a  farvi  una  semplice  sosta,  scrisse 
prima  a  suo  padre  un  visibilio  di  scuse]. 


^1  tori  grec 


Darsi  riverente  alla  ?uii  virtù  e  alla  sna  fama,  E  V I- 
talia  ,  (li  coi  fra  i  primi  nvea  vaticinato  il  destino  i 
potè  vfi'lerla  negli  ultimi  anni  suoi  risorta  a  vita  no- 
vella ;  e  quiniiì  se  la  trovò  ,  per  così  dire  ,  al  sup  let- 
to di  morte  .  lagrimante  nel!' agonia  del  più  granile 
suo  figlio.  E  quHl  fu  !a  vita,  tale  la  morte.  Bandi- 
ta questa  a  tutte  le  città  italiane  come  una  sciagura 
nazionale  ;  addolorati  ì  cuori  di  noi  tutti  ,  come  pei* 
un  lutto  domestico  ;  il  flore  dei  cittailini  d' Italia  ao» 
correnti  a  mirare  per  i'ullima  o  per  la  prima  voltala 
immemore  spoglili,  orbo  di  tanfo  spiro;  dietro  al  suo 
funerale  incederne  mesta  ed  abbrunala  una  citlà  inte- 
ra, la  più  geniale  citlA  d' Italia;  l'onore  di  custodire 
il  suo  cadavere  disputalo  Ira  il  Famedio  della  sua  Mi- 
lano e  il  Panteon  delle  itole  riiorie  ,  il  Tempio  dì  S. 
Croce  '. 

Certo,  non  v'  è  forfuna  più  meritata  di  questa,  che 
così  piena  è  toccata  al  Manzoni;  nja  bisogna  pur  dire, 
che  insieme  non  \' è  stato  merito  più  fortunato  del 
suo.  Perciò  non  è  gran  maraviglia,  che  in  una  vita  si 
lunga  e^li  abbia  potuto  serbare  costantemente  quella 
sua  squisita  temperanza,  e  quella  divina  armonia  ira 
la  mente  e  il  cuore,  tra  la  parola  e  l'azione,  per  cai 
egli  ci  è  tanto  caro. 

11  Leopardi  invece,  insieme  ad  un  ingegno  acuto, 
ad  un  carattere  nobile  e  dignitoso,  ad  «n  cuore  sen- 
sibilissimo e  tenero,  sortì  un  corpo  fiacco  e  deforme. 
Ebbe  una  pessima  educazione  domestica,  quale  gliela 
potevano  dare  un  padre  eil  una  madre  sanfedi>ti,  bi- 
gotti ed  insipidi.  Non  ricevette  nessuna  vera  educa- 
zione letteraria:  privo  «li  maestri,  studiò,  con  eroico 
furore,  ma  quasi  a  caso,  i  libri  della  biblioteca  pater- 
na, prediligendo,  per  giovanile  inesperienza,  gli  scrit- 
tori greci  e  latini  della  decadenza.  Fu  costretto,  ne- 
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gli  anni  che  più  gli  avrebbe  giovato  conoscere  il  mon- 
do sperimentando  la  vita  delle  grandi  città  ,  a  vivere 
in  una  di  quelle  miserabili  cittaduzze  meridionali, 
dove  non  s'agitano  che  volgari  interessi  e  pettego- 
lezzi ignobili  e  scipiti.  Quivi  non  poteva  avere  nean- 
che il  sollievo  di  tenere  assidua  corrispondenza  epi- 
stolare col  Giordani  e  cogli  altri  pochi  amici,  poiché 
le  poste  pontifìcie  stancavano  colle  dispersioni  e  coi 
ritardi  qualunque  pazienza!  Il  padre  non  capi  mai  che 
razza  d'  uomo  fosse  colui  che  ,  indegnamente  ,  avea 
messo  al  mondo,  e  lo  trattò  sempre  come  un  fanciul- 
lo; e,  sia  che  non  potesse,  o  che  non  volesse,  gli  ne- 
gò ogni  mezzo  per  viver  fuori  del  ndtio  borgo  sel- 
vaggio (1).  Nessuno  dei  brutali  ed  imbelli   governi 
italiani  d'allora  gli  volle  concedere  un  impiego,  per 
modesto  che  fosse,  del  quale  potesse  vivere;  ed  ei  fu 
costretto  a  peregrinare  quasi  mendico  per  le  princi- 
pali città  d'Italia,  ora  evitando,  ora  accettando  per 
necessità  le  largizioni  degli  amici.Anima  bisognosa  di 
espansione. ed  entusiasta  perla  bellezza,  ei  fu  soggetto 
ad  innamorarsi  assai  facilmente  e  profondamente;  ma 
povero  com'egli  era,  infermo,  deforme,  non  ebbe  alcu- 
no amore  felice  ,  e  delle  donne  che  successivamente 
amò,  quale  gli  s' involò  sul  più  bello,  quale  gli  morì 
nel  fiore  degli  anni,  quale  lo  ignorò  o  neglesse,  quale, 
invanendosi  bensì  di  avere  accesa  una  forte  passione 
in  un  uomo  di  cosi  singolare  ingegno,  lo  scherni  poi 

(1)  [Un  vecchio  letterato  bolognese,  il  cav.  dott.LucaVivarelli, 
che  fu  amico  del  Leopardi,  m*  indirizzò,  dopo  letto  questo  scrit- 
to, una  lettera,  in  cui  tra  le  altre  cose  mi  raccontava,  che  il  con- 
te Monaldo  oltre  tutto  il  resto  aveva  una  certa  invidia  per  suo 
figho  ,  perchè  lo  vedeva  conquistarsi  facilmente  quella  riputa- 
zione letteraria  che  invece  egli,  coi  suoi  nojosi  libercoli ,  non  era 
riuscito  punto  a  conseguirei. 


e  lo  derise,  riofacciaiidogl)  la  sua  deformità.  Fin  lo 
studio,  che  era  stato  il  suo  vero  primo  amore,  e  che 
dopo  tanti  dJsinj^aniii  e  traversie  sarebbe  pottit'esser 
riiitima  sua  consolazione,  gli  era  ogni  tanto  reso  im- 
possìbile dai  nia!i  d'  occhi  ,  e  dagli  altri  malaoni  che 
contristavano  pertinacemente  il  suo  misero  corpo, Ne- 
gli ultimi  anni  del  la  sua  triste  vita  le  sofTerenze  Qsiche 
quasi  non  gli  lasciavano  più  sjiazio  per  le  soK'erenze 
morali,  ed  ei  si  trascinava  sparuto  ed  affi'anto  per  Na- 
poli i^l  ove,  quando  per  la  via  di  Capodimonte  saliva  alla 
casa  del  suo  Ranieri ,  i  monelli  gli  tenevan  dietro  di- 
leggiandolo! E  l'ora  estrema,  che  mercé  non  /tanno 
gli  fu,  gli  giunse  improvvisa  nel  trentesimonono  an- 
no, non  consolata  che  dalle  cure  e  dal  compianto  del 
suo  lido  Ranieri.  Il  suo  cadavere  appena  fu  potuto 
strappare  alla  fossa  coraune  dei  colerosi  ;  e  ancora 
giace  nel  modesto  sepolcro  che  a  Napoli,  sulla  via  di 
Pozzuoli,  gli  die  la  postuma  devozione  (lell'amico;  nò 
11  Tempio  di  S.  Croce,  dove  ha  onore  e  compianto  il 
genio  e  la  sventura,  sì  è  paranco  schiuso  alle  sue  ce- 
ne»^ sante  ! 

Desiderare  invano  fu,  com'egli  stesso  disse,  il  de- 
stino della  sua  vita.  Infatti  la  fortuna,  la  natura,  la 
famiglia,  In  patria, con><ìurarono  a  negai'gli  la  soddÌB- 
fltslone  d'ogni  più  legittinno  diisiderio.  E  la  sua  esi- 
stenza ili  consumò  nella  lotta  che  il  suo  spirito,  viril- 
meiU»  disdegnoso  ,  calmo  e  stoico,  ebbe  a  sostenere 
contro  il  8U0  cuore,  femminilmente  tenero,  irrequieto 
H  i!UiiO<tt(lvo.  l''ru  tante  necessarie  contraiìizioni  inte- 
riori rnì  esteriori  era  naturale  ohe  la  sua  mente  e  il 
suo  oarattnra  assumessero  un  non  so  che  di  intempa- 
rRDla  g  di  discorde,  una  mordacità  talora  eccessivaj 
un  pgiislmlsnio  non  di  rado  irragionevole,  un  modo  di 
~Uf|gìotiuro  R|ios.so  passionato  e  amaro.  Ed  egli,  pove- 


—  29  — 

retto,  eoa  quella  docilità  che  nelle  anime  elette  cosi 
facilmente  si  disposa  all'  orgoglio,  lo  riconosceva  a 
chi  ne  lo  rimproverasse.  «  Invece  d'essere  disprezza- 
«  to  e  fuggito,  come  sono  stato  necessariamente  a  Re- 
t  canati  (cosa  che  per  altro  ha  pregiudicato  per  sem- 
«  pre  al  mio  carattere). 'i.  (Epist.  II,  12)».  Ed  altrove 
(raccolta  del  Tobler,  lett.  XVI)  :  «  Voi  avete  ragione 
«  che  nelle  mie  prose  la  malinconia  è  forse  eccessiva, 
«  e  forse  anche  qualche  volta  fa  velo  al  mio  giudizio. 
«  Datene  la  colpa  parte  al  mio  carattere  e  parte  al- 
ce l'età  in  cui  furono  scritte...  Anche  nell'annesso  vo- 
«  lume,  se  aveste  pazienza  di  scorrerlo,  trovereste 
«  forse  qualche  eccesso  malinconico,  e  me  ne  ripren- 
«  dereste,  e  non  a  torto  ». 

La  vita  del  grande  Recanatese  fu  il  viaggio  di  una 
nave,  sbattuta  da  mille  procelle,  che  pure,  per  intrepi- 
da costanza  del  pilota,  giunge  in  porto.  Chi  vorrà,  in- 
vece di  ammirare  il  pilota ,  censurarlo  delle  avarie 
che  nel  procelloso  viaggio  la  nave  ha  sofferte? 

Se  ne  persuadano  i  critici  troppo  schifiltosi  :  non 
si  può  avere  amato  e  sofferto  cosi  come  il  Leopardi 
amò  e  sofferse,  senza  avere  avuta  un'  anima  profon- 
damente buona.  Quanto  fu  grande  il  poeta,  altrettan- 
to fu  ammirabile  l'uomo. 


L'  EPlSTOr.AUIO  DEL  MANZONI  (1). 
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V'è  rhi  non  vorrebbe  si  pubblicassero  gli  episto- 
larj  desili  uomini  grandi  ;  <juasicliè  la  immagine  di 
questi  non  possa  restare  immacolata  nella  i 
dei  posteri  ,  quando  si  scucprano  al  pubblico  tutti^ 
loro  pili  intimi  e  quasi  involontaij  pensieri  ,  e  tutta 
le  loro  pi-ivate  e  prosaiche  azioni.  Ma  chi  ha  sutKf 
ciente  cognizione  della  natura  umana  ,  come  noa 
attribuisce  pt'iitia  ,  l'aDlasticamente,  al  grand' uom 
virtil  che  non  alibia ,  così  non  esagera ,  quando  1 
le  prove  ilui  difetti,  il  valore  di  questi;  ma  qua& 
sempre  riesce  a  conciliare  benissimo  la  parte  pro,« 
Saìca  del  gt'und'  uOmO  colla  l)al'te  ideale  ;  e  Sf^àsia!- 
Simo  negli  epistolarj  e  nelle  biografie  troppo  intir 
me  ed  indiscrete  non  trora  se  non  la  conferma  dw 
cumentata  di  ciò  che  già  egli  congetturalmente,  cOfl 
un  cei'to  fiiudizio  d'integrazione  ,  aveva  ,  circa  Iti 
qualifi  e  le  azioni  intime  dell'uomo  ,  arguito  dalli 
altre  qualità  e  azioni  di  lui  notorie  e  divulgate.  Noi] 
e'  è  che  dire  :  chi  alta  prova  resia  ,  si  conceda  la 
rola  ,  spoetizzato  ,  vuol  dire  che  prima  aveva  fatU 
il  poeta.  Mestiere  onet-lo,  se  ve  ne  l'u  mai,  benché  uj 
po'  uscito  dì  moda  ;  ma  che  non  è  il  caso  di  ( 
citare,  quando  si  voglia  sapere  con  precisione  dicbj 
indole  un  dato  uomo  ,  grande  o  piccolo  ,  sìa  stato. 


m Le  Icti'ne  di  A.Man.ioni,t 
MI  Sporza;  Pisa,  Nisti'l,  1875. 


da  GiovAil 


—  Si- 
na dal  pubblicare  1'  epistolarin  ilei  Miinzyni  nes- 
sun ueaiiche  malinteso  riguai'iiii  jioteva  trattenere 
alcuno.  Giadcliè  il  Manzimi  l'u  uno,  anzi  tu  il  tipi), 
di  quei  pochissicoi ,  die  per  un  concorso  singolare 
di  ualuraii  iloti  éUi  circostanze  pi'oijizie  riescono 
a  serbare  t^empre  una  perfetta  leniperanza  di  pen- 
Bieri,  ili  sentimenti  e  di  atti,  siccbc  ugni  ajione 
loro  si  puù  raccontare,  ogni  parola  sfutìyita  lor  di 
bocca  riferire,  i>t'ni  linea  caduta  lor  dalla  penna 
pubblicare,  senza  che  il  più  rigido  censore  possa 
trovarvi  mai  niente  di  biasimevole  o  di  contradit- 
torio.Si  è  perfinij  tanto  sicuri  della  più  perfetta  con- 
gruenza nel  Manzoni  Ira  le  parole  e  il  sentimento, 
tra  r  azione  e  il  pensiero  ,  ciie  il  suo  epistolario 
quasi  ne  viene  ad  essere  scamato  d' interesse  ,  non 
aspettandosi  di  trovarvi  nulla  che  sorprenda,  nulla 
che  obblif^lii  al  piacevole  sforzo  di  spiegare  mutii- 
zioni  apparentemente  bi'usche  b  contradlzioui  alla 
prima  strane  :  si  sa  upìioì-i  che  iu  ogni  caso  ejjli 
non  poteva  che  scegliere  sempie  le  azioni  e  le  pa- 
role più  miti,  più  modeste,  ed  aixhe  più  argute. 

Vi  fu  chi  mise  in  dubbio  la  sinceriti  dellu  pro- 
verbiale modestia  del  grand'uoiiio.  Eppure,  nel  suo 
temperamento,  nelle  sue  credente  ed  opinioni,  nelle 
sue  condizioni  ,  la  modestia  aveva  le  più  salde  ra- 
dici. In  prima,  quel  grado  doveroso  di  modestia  che 
consiste  nel  confessar  di  buon  grado  i  difetti  pro- 
prj  e  non  esagerar  punto  le  proprie  virtù,  e  nel  ri- 
eoQoscer  d'altro  lato  con  soddisfazione  i  meriti  al- 
trui, ognun  Io  troverà  naturale  in  un  fido  e  costan- 
te interprete  della  verità ,  qual  ei'a  il  gran  Milane- 
Se.  V'entra,  inoltre,  nella  modestia  la  cortesia:  clii 
provoca,  od  anche  semplicemente  accetta  ,  le  lodi  , 
sien  pur  meritate,  viene  in  qualche  njodo  ad  accet- 
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B  un  posto  superiore  o  pari  a  coloro  acuì  parla, 
e  ne  offende  in  certo  moiiii  l'amor  proprio;  cosicclié- 
è  dovere  cVi  gentilezza  il  respingere  da  sé  quelle  h 
di,  per  risparmiare,  anzi  per  appagare  riconoacen-»- 
teniente,  quell'amor  proprio  altrui,  che  volontaria-* 
mente  si  piega  a  blandire  il  nostro.  E  in  tali  casi 
non  si  bada  a  fiire  un'analisi  critica  e  minuta  delttt 
altrui  lodi  per  vedere  se  sien  giuste  e  fino  a  chA 
punto;  si  respingono  senz'altro,  anche  ad  onta  dellÉd 
verità  :  il  che  è  bensì  una  menzogna  ,  ma  una  di| 
quelle  magnanime  menzogne,  di  cui  consta  alla  fitt 
fine  il  galateo.  Ed  anche  questa  modestia  di  cortesìft 
ognun  la  troverà  naturalissima  in  un  perfetto  geO"! 
tiluonio  com'era  ÌI  Manzoni  (l),N*il  quale,  di  più^ 
la  massima  di  galateo  era  come  fusa  e  trasformati 
in  una  massima  superiore  ,  nel  principio  religiosfli 
deiruuiiltà,  che  gli  faceva  paventare  come  vero  pec* 
catu  ogni  menoino  sfogo  di  vanità.  Aciò  poi  si  univ^l 
che  il  Manzoni  aveva,  un'attitudine  mirabile  all'ap» 
giizìa,  e  quindi  una  grande  compiacenza  ad  esercii 
tarla;  giacché,  com'egli  stesso  diceva,  (w^W,  grandì- 
e  piccoli,  facciam  volentieri  le  cose  alle  quali  ai/'  • 
biamo  abilità  (2).  Ora,  il  parlar  modestamente  offra . 
continua  occasione  di  motteggiare  argutamente  ; 
giacché  il  motteggio  su  nessuno  si  può  esercitare 
in  modo  lauto  spensierato  ed  innocente  quanto  s 
vra  sé  stesso.  Di  più  ancora,  lo  spirito  del  Manzoni! 
peccava  talvolta,  non  nel  giudicare  delle  cose  del 
mondo,  in  che  aveva  anzi  una  temperanza  porten- 

(1)  [È  UQo  degli  aspetti,  mi  pare,  sotto  cui  ai  deve  cona 
derare  la  maniera ,  se  cosi  è  lecito  dirla  ,  del  Manzoni- 
Manzoni,  oltre  tatto  il  resto,  è  il  gentiluomo  della  letleratiu 
italiana]. 
(2)  Vedi  Promessi  Sposi,  capo  vu. 


tosa,  ma  nel  giudicare  delle  case  letterarie,  pecca- 
Ta,  <iici>,  di  uà  po' di  sottigliezza:  era  troppo  ineso- 
rabile, troppo  tendente  a  cercai'  il  peloene^/'uovoe 
sull'uovo,  e  troppo  cons^gwen/faj'/ws.  Un  po'dipen- 
deva  ciò  dalla  finezza  naturale  del  suo  spìrito  ;  un 
po'  dalle  abitudini  raziocinadve  ,  troppo  astrattive 
e  utopistiche,  ereditate  dal  secolo  XVllI,  di  cui  alla 
Ad  fine  e^li  era  discepolo  ;  e  un  po'  da  quella  solita 
inevitaljile  ed  anche  utile  esagerazione  ,  a  cui  van- 
no .  per  reagire  a!  passato  ,  tutti  i  grandi  riforma- 
tori. Ed  egli,  ognun  lo  sa,  compì  una  gran  riforma, 
una  grande  operazione:  di  estirpare,  cioè  come  fu 
delto  assai  felicemente  ,  dal  cervello  delia  nazione 
italiana  il  cancro  antico  della  retorica, Aveva  quin- 
di un  ideale  incontentabile  e  impaziente,  da  cui  tut- 
to troppo  l'acilmente  gli  pareva  loiilano.  La  lingua, 
con  cui  pure  da  secoli  in  Italia  c'intendiamo,  gli  par- 
ve non  solo  da  rinverdire  alquanto,  che  era  dav- 
vero necessario,  ma  da  ricreare  addirittura,  avendo 
essa,  secondo  lui,  per  tutta  storia  cinque  secoli  di 
dispule  inffulluose  t  E  ì  prosatori  italiani  gli  pare- 
vano neanche  degni  di  esser  chiamati  prosatori,  né 
buoni  né  cattivi,  sol  perchè  non  affatlo  rispondenti 
al  suo  ideale'.  E  caratteristico  intorno  a  ciò  quello 
ch'egli  scrisse  nel  1S54  all'ìmperator  del  Brasile  , 
che  lo  consultava  sopra  una  scelta  di  prosatori  mo- 
derni italiani:  egli  rispose  che  non  sapeva  indicar- 
ne nemmen  uno;  se  non  forse  il  Rosmini,  però  più 
come  autore  che  come  scritlore  (1)  !  Or  ,  siccome 
(1)  Vedi  la  ietteru.  XCVI  della  raccolta  di  cui  ci  occupia- 
mo. —  Avrebbe  potuto  citare  almeno  il  Leopardi,  delle  cui 
prose  avoa  detto  sempre  gran  beua  quanto  allo  stile,  B  lo 
<lile  leopardiauo  è  difatti  come  V  altima  tappa  del  clasai- 
tìamo  puristico  verso  il  manKonianismo.  Ma  forse  non  gli 
p»rve  di  consigliare  uno  scrittore  cosi  contrario  alla  religione. 


neanche  il  grande  nomo  riesce  a  concretare  nelle 
sue  opere  tutto  l"  iileale  che  ha  in  mente  ,  e  siccome,: 
a!  modo  elle  si  è  dfttlo  ,  per  il  Manzoni  ,  là  dove  tì 
voleva  il  cento  il  novantaoove  era  uguale  a  zero; 
cosi  è  naturale  che  quella  t^tessa  schilìltoiìità  ec« 
cessiva,  che  aveva  per  gli  altri  ,  I'  avesse  per  sé* 
Inoltre,  e'  bisogna  ricordarsi  che  la  vita  letteraria 
del  Manzoni  fu  fortunatissima.  Ebbe  anch'  egli,  co- 
me tutti,  grandi  e  piccoli  ,  ne  hanno,  i  suoi  avver- 
sarj  ;  ma  nessuno  forse  ebbe  come  lui  la  soddisfa» 
zione  di  veder  la  riprovazione  dei  pochissimi  sof- 
focata Jiil  plauso  universale,  dal  plauso  che  gii  man- 
darono tutti  i  più  iirandi  ingegni  ,  i  più  nobili  ca^ 
ratteri  ,  i  più  cospicui  personaggi.  A  un  uomo  cosi 
glorificato  sarebbe  di  certo  venuta  la  tentazione  di 
esser  modesto,  anche  se  da  natura  fosse  stato  on  Lu-; 
cifero  ;  per  la  stessa  ragione ,  per  cui  anche  1'  uomtt 
più  modesto ,  se  troppo  è  punzecchiato  e  calpestato  « 
alla  perfine  si  rivolta.  La  modestia  ,  diceva  una  voi-; 
ta,  mezzo  tra  il  serio  e  la  celia  ,  un  valentuomo  ,  è; 
virtù  da  uomini  grandi:  quando  tutti  vi  dicon:  bravof 
è  naturale  arrossire  e  rispondere:  bontà  loro  !  Ma  noti 
semplici  mortali,  a  cui  tutti  son  disposti  a  mettere  1Ì 
piede  sui  collo  ,  se  non  si  comincia  noi  stessi  a  8ti< 
marci  e  ad  affermarci  con  risolutezza,  siamo  rovii 
ti  \  E,  intesa  con  discrezione,  questa  osservazione  n 
è  priva  di  verità. 

Inoltre,  ad  un  uomo  grande  riesce  difficile  lo  scher* 
mirsi  dalie  continue  insistenze  importune  di  molti; 
uomini ,  piccoli  in  tutto  fuorché  nella  indiscrezione,, 
dei  quali  chi  vuole  da  lui  un  parere  sopra  uno  si 
to,  chi  chiede  l'elemosina  di  un  autografo  ,  chi  di>r 
manda  il  permesso  di  dedicargli  un"  opera  che  forse) 
egli  ,  il  grand'  uomo  ,  non  approverebbe  ,  o  intitola 
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re  dal  suo  nome  un  Istituto ,  del  quale,  non  aven- 
dovi nessuna  parte  ,  non  vorrebbe  assumere  quel- 
la certa  responsabilità  onoraria  del  bene  e  del  male 
che  vi  possa  aver  luogo.  E  in  tali  casi  la  modestia 
riusciva  al  Manzoni  uno  schermo ,  quanto  comodo  , 
altrettanto  anche  mite  e  cortese.  Giacché  ,  come 
avrebbe  altrimenti  dovuto  (are  il  grande  uomo,  gran 
pover  uomo  in  questo  caso  ?  Scrivere  a  uno:  «  la  sua 
opera  mi  secca  mortalmente,  e  non  posso  giudicarla, 
perchè  non  voglio  leggerla»;  a  un  altro:*  io  non  accet- 
to la  dedica  dei  vostri  versi,  perchè  sono  orribili,  sì 
ch'io  non  voglio  farmene  complice  »;  a  un  altro:  «  io 
non  posso  permettere  cbe  il  mio  nome  serva  d*  inse- 
gna a  un  Istituto  ,  dove  si  fa  Dio  sa  ed  io  non  so  che 
cosa:  insomma,  non  mi  fido  di  vossignoria  (1)  »  ;  a 
un  altro:  «  non  è  giusto  che  per  dare  il  gusto  a  voi 
di  possedere  un  mio  autografo  ,  come  fosse  la  penna 
di  un  uccello  raro  ,  io  abbia  a  perdere  il  mio  tempo 
ad  imbrattare  comecchessia  la  carta  »;  e  così  via?  E 
parimente  ,  quando  lo  voleano  fare  in  certo  modo 
complice  di  idee  e  di  istituzioni  a  lui  non  consenta- 
nee, aveva  a  impegnar  tutte  le  volte  una  discussione 
eterna?  Confessare  senz'altro  il  proprio  dissenso  po- 
teva spesso  parer  superbia  o  assolutismo;  ragionarlo 
era  un  provocare  altre  ragioni  in  risposta ,  e  quindi 
discussioni  lunghe  e  spesso  infruttuose.  Bensì,  quan- 
do gli  parve  che  il  mostrare  il  suo  dissenso,  o  il  dar- 
ne anche  minutamente  ragione  ,  potesse  recar  qual- 
che frutto  ,  e  influire  utilmente  sulla  educazione  di 
un  ingegno  o  di  un  carattere  ancor  suscettivi  di  mo- 
dificazione ,  allora  vinse  la  paura  di  parer  saccente  , 
e  si  fece  un  dovere  di  muovere  le  sue  censure  amo- 

(l)  Promessi  Sposi,  capo  XXIII. 


revoli.  Di  ciò  è  prova,    splendiilissima  ,  la  lettera  a 

Giuseppe  Giusti  (!),  quella  ad  Edmondo  de  Amicis  (2), 
queliii  al  signor  Marco  Coen  (3),  e  il  biglietto  a  quel 
giovine  padovano  che  Io  interrogava  circi»  il  valor 
della  gloria (4).  E  così  a  Prospero  Balbo,  chfi  gli  traa- 
mise  la  nomina  ad  accademico  straniero  (così  si  dove- 
va dire  allora  a  Torino  un  Milanese!)  dell'Accademia 
(il  Torino,  rispondeva  ringraziando  ,  mn  protestando 
che  l'onore  gli  pareva  troppo  caramente  pttffalo,  ep- 
però  lo  rifiutava,  se  l'onorevole  grado  non  poteva  ot- 
tenerlo se  non  col  titolo  di  accademico  straniero  , 
slandoml  più  a  cuore  ,  ei,'li  diceva  ,  ('  essere  compii' 
friola  ili  lei  e  degli  altri  Komini  insigni,  di  cui  co- 
testa  Accademia  si  vanta,  die  d'essere  loro  collega; 
che  se  questo  è  un  effetto  della  degnazione  loro  , 
quello  è  un  dono  di  Dio,  che  mi  ha  fallo  ìiascere  in 
questa  Italia  ,  the  è  superba  di  chiamarti  suoi  {5)._ 
Ma,  tornando  al  nosti'o  discorso  ,  il  più  delle  volte  la 
via  più  semplice  era  di  non  toccare,  per  gentilezza  O; 
per  risparmio  di  dispute,  gli  altri  motivi  di  ripugnane 

(1)  Vedi  Della  raccolta  dello  Sfor/.a  la  lettera  LIX. 

(2)  Ibid.,  lettera  CSV. 

(3)  Ibid,  lettera  XXX.  11  Coen  gli  aorìsse  una  lettera  anonima^J 
in  mi  gli  en^iciieva  la  sua  disperata  condizione  ,  dì  dovere  ,  pw 
nlibedieoza  al  padre,  ubbandonar  1b  lettere  e  darsi  alla  merca-^ 
tura,  e ^li  domandava  consìglio  sul  da  fare.  E  il  Manzoni,  chsj 
non  rinpondevtt  da  più  mesi  alle  lettere  di  amici  carisBÌmi,  abb«. 
U  nanta  pazienza  di  scrivergli  un  latferone  per  persuaderlo  cha 
all'Ebe  la  mercatui'a  poteva  essere  un'arte  dignitosissima ,  e  cha 
uaeba  attendendo  ad  essa  si  poteva  insieme  seguitare  a  studittF'. 
letteratura  ! 

(4)  Ibid.  lettera  CXXXIV. 

(5)  È  la  lettei-a  CLIl  della  Raccolta  dello  Sforza,  e  porta  la < 
data  del  1833.  Quanto  schietto  e  suscettivo  patriottismo,  e  quan- 
ta frcntilczza  nel  formulare  il  i-ifìuto  ! 


za,  ed  accentuare  vivamente  quel  solo  niotivo  della 
modestia  ,  che  pur  era  sincero  ,  ed  insieme  era ,  ad 
onta  che,  e  forse  apiiunlo  perchè  riusciva  sempre 
strano  ed  inaspeitato,  il  più  atto  a  troncarn  le  altrui 
insistenzi",  senza  lasciare  malanimo. 

Finalmente  un'  altra  ragione  e'  era  ,  da  lui  stesso 
confessata  (1),  che  le  disponeva  a  modestia  ;  egli  a- 
veva  una  specie  di  lialbiizie.  Spesso  ,  sul  punto  che 
voleva  profferire  una  data  parola  ,  cosi  affermano 
quelli  di' ebbero  la  fortuna  dì  sentirlo,  un'altra  pa-, 
rola  gli  veniva  sulla  punta  della  lingua;  sicché  nel 
discorrere  egli  doveva  aver  sempre  vigile  la  rifles- 
sione, pei"  beo  risolvere  quesf  altra  gues/lone  della 
lingua.  Ciò  contribuiva  a  ribadire  quella  certa  sua 
timidezza,  quella  sua  dichiarala  ripugnanza  perla 
vita  pubblica ,  quelle  sub  abitudini  sempre  e  in  tutto 
decisamente  semplici  e  casalinghe;  e  si  risolveva 
quindi  in  un  nuovo  incentivo  di  modestia. 

In  conclusione  .  la  modestia  del  Manzoni  nasceva 
da  amor  pieno  della  verità,  da  animo  e  maniere  estre- 
mamente cortesi,  da  premuroso  culto  al  principio  re- 
ligioso dell'umilia,  da  gran  compiacimento  nel  mot- 
teggiare, da  squisitissima  perfezione  di  ideali  e  dalla 
conseguente  severità  nel  giudicare  gli  altri  e  sé,  dal 
consentimento  universale  nel  celebrare  i  meriti  di 
luì ,  dal  bisogno  di  farsi  uno  schermo  virtuoso  con- 
tro le  noje  che  continuamente  a  lui  venivano  dalla 
vanità,  dalla  curiosità  e  dall'  indiscrezione  dei  molti 
ammiratori,  e  0oalmente  da  uà  difetto  organico  che 
fiaiva  ili  alienarlo  da  ogni  pubblicità.  Ed  una  mode- 
stia, che  ha  tante  ragioni  sufficienti,  non  solo  è  cre- 
tlibile,  ma  necessaria.  Al  postutto,  coloro  che  per  ri- 

,1J  Vedi  la  lotteiu  LXX\'.  a  Gioi-fic.  Bi'iana. 


^^0  Vadi  la  le 


pugnanza  a  riconoscere  in  altri  virtù  di  cui  si  sento- 
no incapaci  essi  ,  si  mostrano  restii  a  credere  al*- 
la  sincerità  ili  una  cosi  feriomenule  raoiìestia  ,  goar* 
ditif)  che  attribuiscono  al  franti' uomo  un  merito  ati' 
che  più  singolare  e  più  inesplicabile  di  quello  che 
gli  vorrebbero  togliere.  Giacché  si  potrebbe  di  lui 
dire  quel  eh'  egli  disse  del  cardinal  Federigo  :  <■  PeS 
tutto  ciò  che  potesse  toccare  il  suo  interesse  o  la  sin 
gloria  temporale,  non  dava  mai  segno  di  gioia,  né  i% 
rammarico,  né  d'ardore  ,  ne  d'  agitazione;  mirabili 
se  questi  moti  non  si  destavano  ne/l'animo  suo.  pitìi 
mirabile  se  vi  si  desfnvano  »  (1).  Cosi  è:  se  il  Mao» 
zoni  l'osse  stato  un  po'  orgoglioso,  anzi  quanto  più  Io 
fosse  stiito  ,  tanto  più  sarebbe  stata  una  .virtù  sovrftJ 
roana  il  fare  il  modesto  tutta  la  vita,  e  una  si  lungt 
vita!  (2).  L'avere  espulsa  sempre  naluram  furca 
senza  lasciarla  mai  una  volta  j-efun-efe. sarebbe  sta 
to  un  eroismo  più  inesplicabilmente  sovrumano  1 

Questo  voluine  ili  lettei'e  viene  ad  essere  una  nuovi 
prova  ,  così  della  costante  bontà  e  modestia  ,  come 
della  sin^'olare  arguzia  del  grande  uomo.  Quasi  no§ 
e"  è  periodo  di  esse  che  non  ti  faccia  sorrìdere  pai 
qualche  tratto  di  spirito  modesto  e  cortese,  l'erfitfl 
nelle  circostiinze  luttuosi^,  egli  riesce  taiora  a  metU 

(\)  Promessi  Sposi,  capo  XXII. 

(S)  Si  vorrebbe  da  taluii  vedere  una  ecEerione  (che  ad  og 
modo  Barebbe  l'unica)  nelle  parole  dei  Cinque  Maggia  ;  E  sa 
glie  airurna  un  cantico  Che  forse  non  morrà.  Ma,  lasciando  Hi 
re  tutte  le  mitigazioni  che  a  tali  parale  vengono  da!  trovarail 
una  poesia,  e  riferite  al  Genio  (non  ai  genio,  si  badi)  e  dall'  SI  " 
sere  state  scritte  nel  1821  (che  folte  in  epoca  posteriore  neai 
che  l'avrebbe  scritte) ,  egli  è  da  osservarn  elle  in  buona  pro 
quelle  parole  sonerebbera  cosi:  questo  mio  qualiinqua  inni}, 
per  ciù  solo  che  parte  proprio  dal  cuore ,  forse  riuscirà  u  durai 
molto  più  a  luogo d!  altri  inni  a  Napoleone,  i  quali,  per  quante 
splendidi,  son  però  Agli  duU'adulaKÌone  interessata. 


re  nelTespressione  de]  suo  sentimento  quel  pò"  di  ar- 
guzia ,  che  si  può  conciliare  con  la  solenne  mestìzia 
di  esso;  e  che  [lerció  conferisce  a  mantenere  !a  sere- 
nità della  mente  senza  insultare  all'afflizione  del  cuo- 
re. Cosi  ,  della  malattia  che  poi  menò  alla  tomba  il 
Rosmini,  scriveva  al  canonico  Finazzi:  o...  Il  caso,.., 
è  molto  grave.  Finora  però  i  medici  non  io  dicono  di- 
sperato.... Non  occorre  che  io  La  preghi  di  racco- 
mandarlo e  di  farlo  raccomandare  omnipoienli  Me- 
dico (1)  ».  Ma  se  volessi  dare  esempj,  sarei  talmente 
imbarazzato  nella  scelta  ,  che  finirei  a  trascrivere 
tutto  i!  volume.  Solo  non  posso  astenermi  dal  citare 
specialmente  la  stupenda  lettera  all'abate  Galli  di  Pi- 
sa (2),  e  una  di  quelle  al  Borghi  (3), 

Talora  in  questo  Epistolario  ,  oltre  ,  dirò  cosi ,  il 
protagonista,  ritrovi  personajrgi  anch'  esai  cariasirai 
e  degni  della  condiscendenza  del  yrand'uomo, che  scri- 
ve a  loro  o  di  loro  nelle  sue  lettere.  Non  so  poi  tratr 
tenermi  dal  citare  quel  che  il  Tarra  scrive  avergli  il 
Manzoni  detto  intorno  ad  Alfonso  Casanova:  «....  Fu 
una  di  quelle  rare  anime  in  cui  Dio  mi  diede  ad  am- 
mirare una  sapienza  grande  congiunta  ad  altrettanta 
virtù,  un  ingegno  vivace,  pronto,  grazioso,  diretto  da 
un  criterio  sodo  ,  pacato  ,  frenato  da  un'  illuminata  e 
tanto  operosa  pietà;  un  viso  bello,  nobile,  simpatico, 
e  modi  i  piìi  affabili  e  amorosi,  sublimati  da  una  vir- 
ginale modestia,  da  una  vita  intemerata.  Oh  tanto  io 
l'amai,  povero  Alfonso^  ed  è  ben  degno  che  l'amino  e 
Io  compiangano  tutti  che  desiderano  il  vero  e  ii  be- 
(4).  ».  Povero  Alfonso  !  Come  avrebbe  arrossì- 

Vedi  lett.  CU, 
V.  letf.  CXI. 
V.  leti.  XVI. 

V.  NotH,  |j.  471-2.  Naturalmente,  questo  sarà 
cetto  del  Manzoni:  lo  stile  eTideatemente  nuuè  sui 
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to,  egli  che  era  un  altro  prodigio  di  modestia  ,  se 
avesse  potuto  sentire  che  il  Manzoni  aveva  proprio 
(leltt) cotesto  di  lui!  Il  Manzoni,  cte  si  sentiva  affatto 
incapace  alla  vita  attiva  ,  aveva  una  speciale  defe- 
renza ,  si  sentiva  come  subordinato  ,  verso  coloro 
che  spendono  ta  vita  piuttosto  nei  fare  che  nel  dire 
il  bene.  Perciò  aveva  tanta  devozione  pel  giovine 
Alfonso  ;  perciò  anche  professava  un  doppio  culto 
per  il  Rosmini ,  che  ,  oltre  che  alla  speculazione  fi- 
losofica, avea  consacrata  la  sua  vita  e  le  sue  ric- 
chezze a  istituzioni  caricatevoli  e  operose.  Confron- 
tandosi con  GóLhe  e  con  altri  scrittori ,  egli  si  sen- 
tiva mode  si  amen  te  un  individuo  inferiore  ,  ma  pur 
della  stessa  specie;  confrontandosi  col  Rosmini  e  eoa 
ifllt'i  uomini  d'azione,  si  sentiva  addirittura  un  in- 
dividuo d'  una  specie  inferiore.  Gii  uomini  valenti  e 
modesti  inclinano  a  credere  che  quello  appunto  che 
essi  non  san  fare  abbia  un  valore  assai  più  grande 
di  cii'j  che  erisi  san  fare.  A  questo  proposito  è  note- 
vole la  scambievole  ammirazione  che  si  professava- 
no Cavour  e  Manzoni  :  questi  ,  quand'  era  avanti  al 
grande  statista,  sentiva  più  che  mai  la  maggiore  ef- 
ficacia positiva  dell'azione,  e  si  considerava  quasi  uno 
flcombìccheralore  di  ciarle  inutili;  l'altro,  quando  si 
trovava  dinanzi  ai  grande  scrittore,  allora  piii  del  so- 
lito stimava  il  fascino  immortale  del  pensiero  ,  e  si 
sentiva  quasi  un  prosaico  sbrigator  d'affari.  Ma  è  un 
affare,  splendido  com"  un  poema  ,  quello  di  far  l' Ita- 
lia ;  com'  è  cosa  importante  e  grave  quanf  un  affar 
(If  Stato  un  poema  che  trasporta  milioni  di  lettori  in 
jitit  spirabil  aere  !  Che  se  ognuno  dei  due  grandi  uo- 
mini inclinava  a  credere  che  l'altro  meliorem par- 
tetti  eteglt, noi  piccoli,  che  or  godiamo  i  benefizj  d'en- 
trambi, possiamo  essere  imparziali,  e  dire  che  porro 


non  ttnvm,  ma  nlrumque  esl  nKcessarimn  ,  e  che 
ognuQ  dei  ilue  fece  mirabit mente  la  partL  che  si 
elesse. 

Quanto  è  grato  il  vedere  il  grand'  uomo  in  rela- 
zione con  uomini,  grandi  o  pìccoli,  ma  per  un  qua- 
lunque rispetto  (legni  ili  lui,  altrettanto  ci  disgusta 
il  vedere  in  che  indegna  parte  andasse  talora  a  ca- 
dere la  generosa  degnazione  di  lui.  Troviamo  ,  per 
esempio,  una  gentilissima  e  affettuosa  sua  lettera  al 
Lambruschini;  e  il  raccoglitore  iu  nota  ci  trascrive 
anche  una  lettera  ohe  esso  sig.  Lambruschini  scri- 
veva poi  al  FanTani  (che  gli  aveva  mandato  a  leg- 
gere il  manoscritto  di  quel  laviiro  ove  combattè  le 
strane  tlollritie  del  Manzoni),  una  lettera  concepita 
in  questi  termini  :  a  Ho  letto  con  grandissimo  pia- 
cere.... Ella  dice  cose  sante  e  li^  dice  bene. — Io  cre- 
do perciò  che  La  dovrebbe  stamparlo.  Ma  con  la  li- 
bertà dell'amicizia  aggiungo  ,  che  ,  pel  bene  della 
cofia  ,  sarebbe  necessario  addolcire  alcune  frasi ,  e 
spuntare  alcuni  frizzi,  massimamente  dove  o  espres- 
samente 0  implicitamente  pajono  ferire  il  Manzoni, 
o  lo  feriscono  addirittura.  Se  noi  lo  pungiamo  ,  sì 
fa  una  guerra.  Egli  è  necess-ario  stare  in  pace  ,  e 
andar  noi  per  la  nostra  via,  senza  ch'egli  s'avveg- 
ga o  mostri  d'avvedersi  ,  che  la  non  è  sua.  Scusi , 
ai»  parlo  per  buon  fine,  e  fidando  nella  sua  benevo- 
lenza.... il  Se  il  Lambruschini  fosse  ancora  su  que- 
sta terra  ,  gli  chiederei  :  come  la  non  ti  scaltrì  ab- 
bastanza la  dura  lezione  che  ti  détte  nelie  sue  Me- 
morie il  buon  Montanelli  e  che  t'avrebbe  dovuto 
far  passar  la  voglia  di  mai  più  far  due  l'acce?  E  co- 
me poi  non  pensasti  che,  scrivendo  al  Fanfani  una 
lettera  da  farne  uso  discreto  ,  questi  si  sarebbe  di 
serto  affrettato  a  stamparla  ì 


^_certo  affr 
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Tornando  al  Manzoni  ,  si  deve  però  confessare  lì 
vero  ,  che  il  suo  epistolario  non  potrà  essere  un  e- 
pistolario  (ii  cosi  grande  interesse  come  quello,  peE 
esempio  ,  del  Tasso  o  del  Leopardi.  In  prima  ,  egli 
non  aveva  gusto  di  scriver  lettere  ;  ci  aveva  anzi 
una  dichiarata,  bisogna  pur  dire  ,  pigrizia.  Di  più, 
non  amava  discorrere  episttjlarraente  di  cose  lettft^ 
rarie ,  sopratlulto  perchè  sapeva  che  i  suoi  gìudi^' 
presi  isolatamente  sarebbero  quasi  sempre  pars^ 
troppo  rivoluzionari,  troppo  pessimisti,  e  d'altroQ') 
de  a  volerne  mostrare  il  foDilameiito  gli  sarebbe  bi- 
sognato troppo  luogo  discorso  ,  che  o  non  avevs 
voglia  ,  0  non  avea  tempii ,  o  non  gli  parea  discre- 
zione ,  dì  fare.  Tanto  più  che  sapeva  che  ogni  s 
parola  sarebbe  stata  subito  piij  o  raen  pubblicata,  e. 
ciò  gli  toglieva  di  ntai  allibarsi  alla  .spensieratezza- 
della  lettera  familiare. Di  politica  poi,  ai  tempi  dell^ 
sua  età  più  operosa, era  pericoloso  il  discorrere.  In* 
oltre  ,  aveva  un  certo  pudore  austero  ,  che  lo  face- 
va ripugnare  ad  esprÌLriere  i  sentimenti  più  teneri 
dell'animo;  quindi  ,  come  nel  romanzo  e  nelle  tra-' 
gedie  toccò,  per  esempio,  assai  timidamente  il  seo" 
tiraento  amoroso  ,  e  tanti  altri  sentimenti  accenajk'i 
appena  di  sbieco,  così  nelle  lettere  aveva  ritegno  di 
abbandonarsi  a  una  grande  effusione.  Eppoi,  quellAi 
sua  modestia,  schietta,  nobile,  santa  quanto  si  vo*" 
glia,  arrivava  talora  ad  un  grado, si  può  dire,  mor-i 
boso  :  diventava  una  specie  di  fissazione.  Qualche 
volta  le  sue  proteste  umili  sono  cosi  reiterate,  cosB 
eccessive,  che  quasi  ci  opprimono;  e  quasi  pensia^ 
mo  anche  noi:  Oh  che  sant'uomo  ,  ma  che  tormen- 
to (1)  !  Ma  il  peggio  è  che  opprimevano  luì ,  e  gli 

(l)Pjwji.  5p.  eap.  XXVI. 


essìccnvann  la  vena,  se  non  del  pensiern,  lìellR  paro- 
le. La  castità  è  una  santa  e  nubile  cosa;  ma  ha  un 
solo  inconveniente  :  è  sterile.  E  la  modestia  è  ap- 
punto, come  a  dire  ,  una  certa  castità  intellettuale  e 
morale. 

Tuttavia,  si  tratta  del  Manzoni ,  e  raccoglientlo  in 
un  volume  tutto  quel  che  sì  trovasse  di  lettere  sue, 
e"  era  sempre  da  fare  un  epistolario  interessante 
moli.o.  Ora  ,  è  egli  riuscito  a  questo  fine  ,  anzi  si  è 
ben  proposto  questo  fine  ,  i!  raccoglitore  del  volume 
di  lettere  ehP  qui  s'  annunzia? 

Mi  rincrepce ,  ma  devo  proprio  risponder  di  no. 
Trattandosi  di  cosa  relativa  al  Manzoni,  sì  gran  mae- 
stro di  mitezza,  in  piiì  che  mai  vorrei  spenlere  ogni 
ria  parola.  Scora  dire  poi  eh?  il  raccoglitore,  signor 
Giovanni  Sforza,  è  uomo  erudito  e  giiistimiente  ripu- 
tato; del  quale  perciò  non  si  vorrebbe  poter  dire  che 
bene.  Ma  la  verità  innanzi  lutto.  Sia  che  lo  Sforza  si 
sia  lasciato  trascinare  da  un  etSitore,  non  inteso  che 
al  guadajino;  ò  sia  che  la  hranm  impaziente  dì  quella 
specie  di  riputazion  parassitica,  che  tocca  sicura- 
mente a  (hi  primo  divulghi  nuove  opere  d'un  uomo 
illustre,  gli  abhia  dato  troppa  fretta  ;  o  sia  che  il  de- 
siderio di  far  presto  un'  opera  buona  non  gli  abbia 
fatto  abbastanza  riflettere  a^  modo  di  farla  bene  ;  o 
sia  inlìne  per  tutte  coleste  ragioni  insieme  ;  il  certo 
è  che  questo  primo  volume  non  ha  corpo  ,  non  ha 
consistenza,  e  ci  lascia  digiuni  e  dìjillu^i.  Foche  son 
le  lettere  onde  consta  il  volume,  fatto  a  furia  di  gran 
margini  e  gonfiato  di  note  e  d'appendici. Tra  le  poche 
poi,  molte,  proprio  molte,  son  le  lettere  già  stampate 
prima  qua  e  là  ,  e  cognite  oramai  a  tutti.  Nessuno 
vorrebbe  dire  che  le  lettere  già  edite  non  s'  a- 
)  ad  allogar  nell'epistolario.  Sì  dice  solo  che, 
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menti'e  in  un  epistolario  fitto  e  completo  tutti  avreb- 
bero trovalo  giusto  e  indispensabile  ii  vedercele;  po- 
ste invece  cosi,  in  compagnia  di  poche  uuove,  fanno 
una  impressione  come  di  lifrittura. 

Tanto  il  raccoglitore  stesso  sentiva  quel  non  so  cbe 
di  ascìuttt),  di  scarno,  che  è  nella  sua  pubblicazione,. 
cbe,  per  rimpinzarla  alla  meglio,  ci  aggiunse  due  iioa 
brevi  lettere  (1^  di  don  Giulio  Tarra  al  Tommat 
ove  è  raccontata  la  visita  al  Manzoni  fatta  a  Brusu- 
glio  da  esso  Tarra  coi  suoi  sordo-muti.  Cerio,  il  Tar-v' 
ra  è  una  degnissima  persona,  e  tutti  dobliiam  vi 
rarlo  per  le  cure  clie  prodiga  a  tanti  infelici,  e.l  è  an-ì 
che  scrittore  non  privo  di  merita  ;  e  nulla  tanto  mi 
dorrebbe  quanto  il  sospetto  che  altri  concepì sse.ch'io^ 
voglia  dire  non  esser  le  lettere  del  Tarra,  e  quetlq., 
lettere,  degne  della  più  riverente  e  attenta  leltura.i 
Ma  e'  è  una  ragion  semplicissima  ,  per  cui  quelle  let>t 
(ere  non  sono  a  posto  nell'epistolario  del  Manzoni:  &' 
che  non  son  lìel  Matizoni  !  E  almeno  questo  qualua-^ 
que  numero  dì  lettere  ,  edite  u  inedite  , 
ghe,  manzoniane  o  non  manzoniane  che  sieno,  fos-j 
aero  ben  ordinate!  Lordine  cronologico,  che  giusta-^ 
mente  dal  raccoglitore  fu  preferito  ,  è  mantenuto  itt-. 
Bino  alla  lettera  CXLIII  ;  ma  le  lettere  seguerili ,  so-, 
praggiunte  a  slampa  inoltrata,  sono  state  messe  in 
coda,  senz'ordine,  a  caso,  come  si  aggregberebbero, 
i  soldati  negligenti,  giunti  quando  il  loro  reggimentoj 
era  già  schierato.  Ma  io  Sforza  non  osa  menar  que-; 
sta  sua  sempre  troppo  scarsa  compagnia  di  ventura,, 
a  sfidare  il  giudizio  del  pubblico  ;  cosicché  e 
Cora  aumentarla  alquanto  con  l'aggregazione  di  aà<j 
cuni,  direi  per  continuar  1"  allegoria,  figli  del  reggi-< 

(l)La  CXXXIX  0  la  CXL. 


mento  ;  cioè  ì  bellissimi  distici  latini  de)  Manzoni  a. 
nome  degli  uccelli,  e  i  begli  esametri  del  fliiirgini  in 
risposta  a  nome  (ielle  ànatre,  e  dopo,  a'  intende,  le  ri- 
spettive traduzioni  del  Goerrierl-Gonzag-';  e  poi  i  due 
distici  del  Manzoni  al  Ferrucci  (  dove,  del  resto,  ci 
sono  qnel  nofìilis  e  quel  miser  ,  entrambi ,  mi  pare  , 
non  di  buona  lutinilà  in  quel  senso  iì,  anzi  erronei  , 
error  uterque),  e  poi  la  traduzione  fattane  dal  MalTei. 
E  tutto  ciò,  dice,  poiché  tutti  cotali  versi  sono,  con 
nostra  vergogna,  poco  noti.  Oh  via!  questa  è  solenne! 
Son  noti ,  notissimi  !  Sicuro,  non  son  divuleati  come 
il  Cinque Maggio\eA  è  naturale,  mi  pare!  Ma  lo  sfor- 
za avea  bisogno  di  buttar  le  mani  avanti  per  non  ca- 
scare; e  ci  rimproverò  la  trascuranza  nostra,  per  so- 
praffarci, e  farci  passare  inosservata  la  colpa  sua,  di 
ingrossare  il  volume  con  delle  inezie,  con  delle  ge- 
tefirle  Spielereien  conosciutissime. 

Vien  poi  in  appendice  una  lettera  del  prof.  Sal- 
vatore De  Benedetti ,  sull'arguzia  e  sulle  arjjuzie  del 
Manzoni.  Veramente  ,  con  tutta  la  riverenza  dovuta 
all'  egregio  professore  ,  vorrei  dire  che  pgli  trop- 
po forse  insiste  per  dimostrar  cosa  che  tutti  ammet- 
tono, la  grande  attitudine  del  Jlanzoni  all'  Ironia  e 
allo  scherzo  ,  e  che  ,  quel  eh'  è  più  ,  i  motti  che  egli 
per  prova  ne  raccoglie  sono  in  gran  parte  assai  noti, 
e  si  son  letti  su  tutti  i  giornali  ,  massime  nella  lut- 
tuosa ricorrenza  della  morte  del  gran  Milanese.  Era 
meglio  fare  una  raccolta  ben  piìi  abbondante,  più 
nuova  ,  e  più  concisa  ;  e  il  De  Benedetti  poteva  farla 
egregiamente.  Ad  ogni  modo,  v'  è  pur  sempre  nella 
sua  lettera  giuste  osservazioni   e  notizie  esatte. 

Uq' altra  appendice  consta  di  brani  dì  lettere  del 
Tommaseo  al   raccoglitore  ;  brani  poco  dilettevoli  e 


sine  iclu  ,  di  cui  taoto  compiace  vasi  quella  siiigolar 
natura  <l'ur>mi).  Non  manca  naturalmente  la  botta  a^ 
Tedeschi.  Il  Manzoni  scrisse  in  fi'ancei^e  una  lettene 
ad  Alessandro  di  Hunjboldt ,  e  questi  la  trovò  scritt 
en  mauvais  style;  e  il  Tommaseo  avverte  con  amai 
rezza,  che  cun  dir  questo  l'Huinbtildt  mostra  di  s 
tire  le  francesi,   come  i  tedeschi  sen/ono  le  latine  ~8 

greche  eleganze  (1) E  come  il  Tommaseo,  chft 

non  sapeva  il  tedesco,  sentiva  e  capiva  ie  cose  tede^ 
Eche,  dovrei  aggiunger  lo  (2)  I  i 

Jl  volume  è  cliiuso  da  note  abbondanti  dello  Sforg 
a  tutto  l'epistolario.  Di  queste  noie  si  è  già  senza  ve 
lei'e  delio  il  primo  inconveniente:  l'essere  non  a  pi^ 
dì  pagina,  ma  in  fondo  al  volume.  V'è  poi  una  certi 
prolissità.  Vi  si  trovano  però  raccolle  notizie  utili« 

Ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  fermarci  alquant; 
sopralanota  131, che  ci  pare.dubbìam  proprio  dirla 
d'unastrana  ingenuità.  Tutti  ricor{teranno;nellap 
sia  p(^r  la  morie  dell'lmbonati,  quei  versi  ove  il  Maq 
zonì ,  alludendo  alla  sua  prima  educazione  del  CoIU 
gio,  ilice  d'essere  stato  ìiudrilo  Li  sozzo  ovil  di  me^ 
cenano  armento  e  d'  essere  stato  discepolo  di  taii 
Cui  gli  saria  vergogna  esser  maestro .  Lo  Sforza  ere 
de  che  il  Manzoni  seri  vesse  tali  versi  senza  la  bencA 
menoma  intenzione  tli  mordere  anima  viva.  Lotiaa 
allora,.,  dentro  di  sa...  e  l'ideale  dell'arie  nova  à 
veva  comtnciiire  a  balenargli  nella  mente...  Ct 
questi  versi  intese  sensa  dubbio  di  sfogare  il  disprejt 
ZO  suo  per  una  maniera,  per  un'  arte... 

(I)V.|..38fi. 

(2)  Cosi  nella  nota  135  Io  Sforza  l'iporta  altre  iufeliei  parò 
acrìtt«  a  lui  dal  Tommaseo,  protestando  ili  non  approvarle. 
pei'Chd  riportarle  allora?  O  che  il  Tommaseo  ne  ba  stampa 
poclie  (Ielle  luttere.  in  vita  .  per  seguitare  a  comprometterl 
dopo  morte! 
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Ma  è  troppo  evidente  che  il  Manzoni  era  scontento 
del  Collegio,  parsogli,  come  spesso  sono  e  tanto  più 
allora  erano  i  Collegj,  una  bottega  d'istruzione  tenuta 
da  mestieranti  a  solo  fine  di  lucro  ;  e  si  vede  di  più 
che  era  rimasto  particolarmente  ristucco  di  un  certo 
maestro  triviale,  che  gli  era  toccato  di  sentire  in  uno 
dei  Collegj,  ove  fu  tenuto.  Ed  il  Manzoni  stesso,  quan- 
tunque in  età  più  provetta,  divenuto  cristianamente 
astinente  da  ogni  offesa  e  vendetta  personale,  si  pen- 
tisse d'avere  scritto  in  gioventù  quei  versi,  aggressi- 
vi ed  amari  per  quanto  veridici,  pure  non  negava  clie 
contenessero  l'allusione  che  ci  trovavano.  Quando  il 
padre  Calandri  gli  scrisse  da  Lugano  pregandolo  di 
smentire  che  quei  versi  alludessero  al  Collegio  dei 
Somaschi ,  il  Manzoni  rispose  protestando  con  vivaci 
parole  il  pentimento  dCavere  con  coH  avventate  e  ar- 
roganti parole  oltraggiati  in  mo7ìte  i  religiosi  suoi 
istitutori  (1);  ma  non  negò  punto  che  quando  li  scris- 
se, i  versi  avessero  quel  significato  aggressivo  e  vio- 
lento. Beir  onore  che  si  fa  al  Manzoni!  Per  purgarlo 
dalla  taccia  d*aver  detto  con  giovanile  violenza  ingiu- 
rie a  maestri  grossolani  e  poco  amorevoli  ,  lo  Sforza 
gli  addossa  nientemeno  che  la  colpa,  anzi  più,  la  paz- 
zia ,  di  chiamar  sozzi  mercenarii  i  semplici  rappre- 
sentanti di  Vili  arte  ,  di  una  maniera  ,  di  una  scuola 
poetica,  dalla  quale  egli  cominciava  ad  allontanarsi! 

Anche  la  correttezza  tipografica,  trattandosi  di  una 
raccolta  di  cose  altrui,  ove  il  merito  principale  è  nel 
riferirle  bene,  doveva  essere  un  po'  maggiore.  A  pag. 
57  è  scritto  senza  leggerlo  allo  stampatore,  dove  oc- 
corre una  virgola  dopo  leggerlo.  A  pag.  59,  linea  6 
da  sotto,  leggasi  non  c/ié,  ma  che.  A  pag.  81,  linea  9 

(Ij  Vedi  la  lett.  LXXI. 


da  sotto,  ncin  capo,  ma  campo.  A  pag.  275  si  ha  cor- 
tessisslma.  A  pag,  292  solazzaxsero.  A  pag,  339  re- 
ffreter.  A  pag.  47  lo  Sforza  così  puDteggia  ,  certo  in- 
tenzionalmente, alcune  parole  dfl  Malizimi  :  «  ww  po', 
troppo,  sui  libri,  e  tm  po',  poco,  sull'Uso,  »  dove  di 
certo  il  Manzoni  scrisse  :  a  un  po'  troppo  sui  libri, 
p  un  po'  poco  sulV  Uso.  «  Si  vede  che  allo  Sforza  riu- 
scì ostica  la  frase  un  po'  poco,  ma  è  (ia  osservare  che 
cotesla  frase,  del  resto  non  punto  illogica,  non  è  ado- 
prata  dal  Manzoni  isolatamente,  a  caso  vergine,  ma 
per  far  simmetria  all'  un  po'  ir-oppo,  che  precede.  E 
finalmente  a  pag.  34,  il  Manzoni,  per  compiacere  alle 
vive  istanze  del  Borghi,  fa  alcune  miti  e  argute  cen- 
sure sopra  un  cosini  inno  sacro,  e  confessa  fra  altro 
che  gli  fa  un  po'  urlo  l'uso  della  parola  pagana  Site 
nel  senso  di  Inferno:  e  Io  Sforza  trascrive  cosi  :  *  E 
Dile,comeJìile,me  ne  fa  anche  un  poco  (d'urto),  come 
vocabolo  mitologico  i,&^azai\i3.àar^  cheque!  come  IH- 
/e  non  significa  niente.  liltìvidente  che  il  Manzoni  feca 
qui  un  grazioso  gioco  di  parole,  e  scrisse:  E  Dite, co- 
me aite  (come  voi  dite  nel  vostro  inno)  ,  me  ne  fa 
anche...  ecc.  »  Ma  che  serve  perdersi  in  minuzieT 
Quando  s"  è  detto  che  al  massimo  dei  prosatori  ita- 
liani sono  state  pubblicate  le  lettere  col  minimo  forse 
di  serietà  possibile,  s'è  detto  tutto. 


DI  UN  RECENTE  LIBRO 

CONCERNENTE    IL    RITORNO   DEL    MANZONI 
ALLA   FEDE   CATTOLICA  (1). 

(1877). 


Tutti  sanno  che  il  Manzoni  nella  prima  gioventù  fu 
miscredente,  e  dopo  ridivenne  credente.  Molto  si  parlò 
allora,  di  questa  conversione;  e  qualcosa  se  ne  scris- 
se sempre  anche  dopo,  nonostante  che  il  grand'uorao 
aborrisse  dal  far  mai  parola  di  quel  momento  della 
sua  vita  fin  co'  suoi  più  intirai,  e  negasse  così  il  prin- 
cipale ajuto  a  chi  ne  volesse  trattare  con  cognizion 
di  causa. 

Alcuni  autorevoli  scrittori  han  riferito  un  certo 
aneddoto  ,  che  darebbe  una  spiegazione  molto  dram- 
matica ,  della  mutazione  determinatasi  neir  animo 
del  Manzoni.  Raccontano  che  un  giorno  questi  ,  a 
Parigi ,  mentre  per  caso  passava  davanti  alla  chiesa 
di  San  Rocco,  fu  còlto  da  un  improvviso  malore,  che 
lo  costrinse  a  ricoverarsi  in  chiesa.  E  quivi  riavuto- 
si ,  e  vivamente  commosso  dalla  soave  melodia  dei 
cantici  che  aleggiavano  nelC  aer  sacro  a  Dio,  dicon 
che  prorompesse  in  questa  esclamazione  :  0  Dio,  se 

(1)  Monsignore  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni,  Notizie 

e  documenti  inediti  raccolti  e  pubblicati  da  Carlo  Magenta, 

prof,  di  storia  nell'Università  di  Pavia;  Pavia,  1876;  pp.  144 

in  8.^ 
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(u  esisti,  rivelati  a  me\  E  poco  dopo  egli  da  quel  temi 
pio  usciva,  dicono,  gii  convinto  e  fervente  cattolico^ 

Ma  cosi  si  convertono  forse  le  nature  fantasticll^ 
e  sentimentali!  Ben  altro  ci  volle,  certamente,  pei* 
ismaovere  quel  giovane  che  dovea  presto  mostrara 
un  animo,  ricco  bensì  di  potente  fantasia  e  di  vi  vaca 
sentiTneiitt),  ma  capace  di  dominar  l'una  e  l'alLru  co^ 
una  riflessività  ed  una  razi  'nalità  senza  pari  ! 

Il  Manzoni  ha,  nella  sua  opera  maggiore,  descritti 
mirabilmente  una  conversione,  E  benché  egli  fossi 
un  narratore  ohjettivo  in  sommo  grado  ,  e  nei  suo 
personaggi  infondesse  uca  vita  individuaìe  tutta  lo^ 
ro  propria;  tuttavia  non  è  senza  interesse  l'osaerv» 
re  il  come  egli,  convertito  ,  concepisse  una  conveBi 
sione. 

Che  cosa  determina  l'Innominato  a  correr  giii  pra 
cipitosamente  rial  suo  infame  castello  ,  e  a  gettar^ 
pentito  e  piangente  nelle  braccia  del  Cardinale  ?  S^ 
senza  dubbio  lo  scampanio  a  festa,  che  dalla  valle  sali 
fino  al  suo  nido  insanguinato.  Ma  lo  scampanio,  ch< 
altre  volte  sarà  giunto  al  suo  oreccliio  senza  penai 
trare  al  suo  cuore,  perchè  questa  volta  gli  fa  quéli 
l'eiTetto  mirabile?  Certo,  perchè  succede  a  quella  not» 
te!  E  quella  notte  egli  è  cosi  terribilmente  assediata 
dai  rimorsi  e  dalle  paure,  perchè  la  sera  ha  visto  l'aoi 
coramento  e  udite  le  parole  della  povera  Lucia. 
Lucia  ha  potuto  tanto  sull'animo  suo,  perchè  egli  dl^ 
un  pezzo  era  stanco  delle  sue  ribalderie. 

Anche  il  ritorno  del  Manzoni  alla  fede  dovè  mita' 
rarsi  lentamente.  Non  contesto  il  fatto  della  Chiea 
di  San  Rocco  :  ci  potrà  esser  qualcosa  dì  vero.  M 
nessuno  certamente  vorrà  credere  che  San  Rocco 
forse  perchè  gran  protettore  degli  appestati,  libera» 
se  ipso  facto  il  Manzoni  dalia  peste  della  miscredenza 


—  si- 
li Manzoni  era  già  vivamente  scosso  dalla  conversio- 
ne della  diletta  sua  moglie  ,  dal  protestantismo  al 
cattolicismo.  La  qua!  conversione  però  dovè  fargli 
l'impressione  d*  un  buono  ed  imitabile  esempio ,  sol 
perchè  da  un  pezzo  il  suo  spirito  doveva  essere  assa- 
lito da  continui  e  penosi  dubbj  intorno  alle  facili  ne- 
gazioni del  suo  razionalismo  giovanile. 

Se  la  conversione  del  Manzoni  si  considera  fredda- 
mente, prescindendo  da  quella  specie  di  curiosità  e 
di  amplificazione  pettegola,  che  accompagna  sempre 
i  fatti  d'un  uomo  celebre,  è  in  sostanza  un  fatto  sem- 
plicissimo. Già  ,  il  credente  ,  dal  canto  suo  ,  troverà 
naturalissimo  che  un  grande  ingegno  tornasse  dal 
falso  al  vero.  Ma  il  razionalista  stesso  non  ha  neppur 
lui  niente  da  meravigliarsi,  che  il  Manzoni ,  ad  onta 
della  sua  acutezza  e  del  suo  umor  satirico,  ricadesse 
dal  libero  pensiero  nella  fede".  Basta  pensare  che  ra- 
zionalismo fosse  quello  del  giovane  Manzoni. 

Il  razionalismo  francese  del  secolo  decimottavo  eb- 
be un  carattere  ben  diverso  dal  razionalismo  preva- 
lente nelTetà  nostra;  benché  Tuno  spianasse  all'altro 
la  via.  11  secolo  decimottavo   assali  astiosamente  i 
miti  e  i  dommi  cristiani  ,  con  una  critica  astratta , 
negativa  e  sarcastica.  Ne  rilevò  con  malevola  com- 
piacenza le  contradizioni  ,  le  inverosimiglianze  e  le 
assurdità.  La  critica  moderna,  fiorita  principalmente 
in  Germania,  è  invece  critica  positiva,  storica  e  be- 
nevola. Considerando  il  sentimento  religioso  come 
un  risultato  rispettabile  della  natura  umana  ,  e  ri- 
guardando i  miti  e  i  dommi,  che  lo  estrinsecano,  co- 
me   prodotti   spontanei  e  legittimi  delle  condizioni 
psicologiche  deir  uomo  e  della  società  in  dati  tempi 
e  circostanze,  indaga  amorevolmente  e  ricostruisce 
pazientemente,  mercè  la  mitologia  comparata  (dov*es- 


sa  può  aver  luogit)  ,  e  merce  1u  stadìn  critico  ed  er- 
nieneiiLico  dei  sacri  testi  ,  la  lenta  e  graduale  furma- 
zioae  dei  miti  e  dei  domini  ;  coinè  di  ogni  altra  reli- 
gione, cosi  del  cristianesimo  e  del  cattolicismo.  £cbi 
esercila  cosifTatta  critica  può  taato  esser  sospettato 
di  odiiiP  le  religioni ,  quanto  il  botanico  ili  odiar  le 
piante  o  il  glottologo  ]p  lingue l  Al  contrario,  perfi- 
no ì  donimi  pili  assur<]i  e  i  miti  più  strani  egli  li 
gnarderà  con  quell'occhio  indulgente,  con  cni  il  r 
dico  guarda  le  malattie  ,  sì  da  cliiamar  bel  caso  na 
morbo  insolitatnente  atroce. 

Ora,  ai  tempi  della  gioventù  del  Manzoni  motti  gio- 
vani, allettati  dall'  nrgtu.ia.  volterìana,  e  vogliosi  di' 
fare  gli  espri/s  /oris  ed  insieme  di  togliersi  la  noja< 
delle  pratiche  religiose  ,  si  davano  a  professare  qiiel 
tal  razionalismo  negativo.  Quando  poi  entravano  1b 
una  fase  più  seria  della  vita,  facilmente  ritornavano  T 
nel  grembo  della  Chiesa.  E  al  Manzoni  accadde  sa  per  k 
giù  quel  che  accarleva  a  tanti.  | 

Se  egli  fosse  nato  qualche  decennio  più  tardi,  se  il  [i 
suo  spirito  avesse  seriamente  e  riflessivamente  presa  I 
la  posi j: ione  critica, serena  e  tranquilla,  degli  Strauss  ■ 
e  dei  Renan,  avrei  voluto  un  po' vedere  se  sarebbe 
tornato  all'  ovile  !  Avrebbero  avuto  un  bel  fare  la  mo-  1 
glie,  e  San  Rocco,  e  le  snavi  melodie  dei  cantici  rell- i 
giosi ,  e  tutti  i  predicatori  di  Francia  e  i  Monsignori'! 
di  Lombardial  1 

Un  uomo  che,  distaccatosi  da  una  donna  amata,  ne  'I 
sparli  con  vivo  rancore  e  con  amaro  sarcasmo,  può  i 
da  un  momento  all'altro  rappattumarsi  con  lei.  Ma  i 
un  uomo  che  rinunzj  tranquillamente  ad  una  donna  I 
già  amata,  conservando  per  lei  una  stima  benevola  | 
ed  amichevole, riconoscendone  volentieri  tutti  i  pregi, 
e  notandone  i  difetti  senza  esagerarli ,  anzi  spiegati- 
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doli  come  necessaria  conseguenza  del  temperamento 
ereditato  e  deir  educazione  ricevuta,  si  può  metter 
pegno  che  non  tornerà  mai  più  ad  ardere  deW  antica 
fiam?na. 

Il  paragone  non  è  degno  del  Manzoni  ;  ma  è  abba- 
stanza appropriato  al  caso  del  Manzoni,  ed  è  quel  che 
importa  (1). 

Tuttavia,  per  quanto  la  conversione  del  Manzoni 
non  sia  punto  un  fenomeno,  un  mirabile  monstrum, 
un  problema  arduo  di  psicologia,  sarà  però  sempre 
una  curiosità  legittima  quella  di  voler  sapere,  se  è 
possibile,  quali  argomentazioni  precisamente,  quali 
letture, quali  conversazioni,  avessero  sopra  una  tanta 
mente,  sebbene  ancora  immatura,  il  potere  di  muo- 
verla e  di  ridurla  ad  un  nuovo  ordine  d*  idee.  Se  per- 
fino le  minuzie  e  i  particolari  della  vita  estrinseca 
degli  uomini  grandi  son  ricercati  sempre  con  un  in- 
teresse che  dobbiam  trovar  naturale  anche  quando 
non  possiam  dirlo  ragionevole,  tanto  più  sarà  inevi- 
tabile che  si  cerchino  i  particolari  precisi  di  un  mu- 
tamento interiore,  sia  pure  che  le  ragioni  generali  di 
questo  sieno  evidenti  di  per  sé  stesse. 

(1)  [Nel  1806  il  Manzoni  era  a  Parigi,  e  seppe  che  un  suo 
carissimo  amico  a  Milano  era  moribondo  e  che  chi  lo  assiste- 
va avea  cacciati  dal  suo  letto  gli  amici  e  fattovi  andare  un 
prete  ;  e  il  Manzoni ,  scrivendo  di  ciò  a  un  altro  carissimo  e 
comune  amico,  si  mostrava  inconsolabile  che  l' amico  loro  doves- 
se morire  coir  oì^ribile  figura  d' un  prete  davanti  (v.  RoMUSSi, 
prefaz.  al  Trionfo  della  libertà,  pag.  66)  l  Pure,  quando  seppe 
che  r  amico  era  morto,  riscriveva  all'  altro  solito  amico,  espri- 
mendo il  suo  vivissimo  dolore,  e  solo  consolandosi  col  pensie- 
ro delia  vita  futura  (ibid.  pag.  75).  Questo  ho  voluto  ricorda- 
re per  chiarire  ancora  una  volta  il  carattere  del  lazionalismo 
del  giovine  Manzoni,  piìi  lontano  dai  preti  che  dalla  religione]. 
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Appena  dunque  vidi  annunziato  il  libro  del  profes- 
sore Magenta,  io  pregustavo  già  con  1'  immaginazio- 
ne il  (lileito  ch'esso  m'avrebbe  fatto  provare,  mo- 
Btraiidomi  1'  arguzia  e  sottigliezza  manzoniana  alle 
prese  con  la  Jialettica  teologica  d'un  Monsignore,  e, 
spettacolo  curioso,  vinta  in  fine  (Quella  e  conquisa  da 
questa  I 

Verainenle,  ripensavo  anche  alla  disillusione  procu- 
rataci dall'Epistolario  del  Manzoni  pubblicato  l'anno 
innanzi  dallo  Sforza.    Pubblicazione  che  avea  fatto 
andare  io  collera  perfino  il  buon  De  Araicis,  che  con- 
cludeva il  suo   liero  articolo  (nel  Museo  ili  famiglia  [ 
del  25  marzo  1875)  con  queste  parole:  «  E  il  lavoro....~j 
che  lanciò  il  Manzoni  sulla  rivoluzione  francese,  MI 
stampa?  non  ai  stampa?  chi  ne  sa  qualche  cosa?  chi  ] 
86  no  dà  pensiero!  Forse  lo  vedremo  fra  una  decina 
d'anni,  stampato  in  quattro  volumi,  dei  q^ali  uno  di  | 
prefazione,  uno  di  appendice  e  uno  di  note,  al  prezzo.^ 
complessivo  di  cinquanta  lire;  e  ciò  in  omaggio  allft- 
venerata  memoria  del  grande  scrittore popofare,  Eh„j 
Dio  buono  I  !■  ' 

E  difatto,  anche  questa  pubblicazione  del  Magenta  | 
non  mantien  ponto  quel  che  promette.  L'autore  ave- 
va appena  materia  per  un  articolo  o  per  un  opuscolo}] 
e  ha  voluto  fare  per  forza  un  libro  1  Né  poi  questo  o-| 
puacolo,  gonfiato  a  libro  ,  risponde  menomamente  al 
problema  che  sembrava  voler  risolvere.  i 

Nella  prelazione  l'autore  domanda  scusa  se  coni' I 
metto  l'indiscrezione  di  pubblicar  misteri  delicatissi- 
mi, a  fin  di  diuliiarare  il  segreto  della  conversione  det] 
Manzoni.  Dopo  simili  scuse  ognun  s'  aspetta  Dio  3a! 
che  rivelazioni.  E  iovece,  pare  impossibile,  none' 6 
niente  ,  proprio  niente  !  I^e  lettere  del  Manzoni  al| 
Tosi,  che  r  autore  dA  in  luce,  sono  tutte  posteriori 
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alla conversione,  e  non  contengono  che  molti  com- 
plimenti pel  Tosi,  e  molte  vive  espansioni  di  una  pro- 
fonda deferenza  e  di  una  calda  amicizia  per  lui,  e  qual- 
che ragguaglio  e  giudizio  sullo  stato  della  religione 
in  Francia.  Vi  sono  pur  lettere  della  madre  del  Man- 
zoni, che  danno  al  Tosi  le  nuove  della  salute  e  dei 
sentimenti  e  delle  occupazioni  abituali  del  figlio  ,  e 
dimostrano  quanto  tutta  la  famiglia  Manzoni  fosse 
devota  al  Tosi.  Ma  della  conversione  niente  l  Questa 
non  é  punto  toccata  dal  carteggio  in  questione.  Di 
cui  essa  è  semplicemente  il  presupposto,  Y antefatto. 
V  è  una  volta  sola  un  accenno  alle  conseguenze  pra- 
tiche della  conversione:  la  madre  del  Manzoni  scrive 
che  questi  era  stanco  di  sentirsi  sempre  rinfacciare 
dai  suoi  vecchi  amici  la  sua  mutazione,  e  che  perciò 
avea  finito  a  chiudersi  in  casa,  a  Parigi,  per  non  ve- 
dere gli  amici  eh'  eran  là,  e  ripugnava  a  tornare  a 
Milano,  dove  più  difficilmente  avrebbe  potuto  evitare 
gli  altri. 

Ma,  quel  eh'  è  più  curioso  ,  il  libro  del  professore 
Magenta  non  prova  neanche  che  sia  stato  proprio  il 
Tosi  a  convertire  il  Manzoni!  Il  Magenta  lo  afferma. 
Ed  io  non  lo  nego;  anzi,  quando  considero  V  insolita 
effusione  con  cui  il  Manzoni, austero  eriservatissimo 
uomo  nonostante  la  sua  cara  bonomia,  rivelava  al 
Tosi  i  suoi  più  intimi  sentimenti  intorno  alla  religio- 
ne, mi  par  probabile  che  il  Tosi  appunto  avesse  do- 
vuto riconquistarlo  alla  fede.  Ma  si  tratta  di  cosa  pro- 
babile, non  certa;  che  alla  fin  fine  quella  effusione  po- 
tè pur  derivare  semplicemente  dalla  gran  conformità 
delle  opinioni.  E  non  potrebb'essere  che  convertitore 
del  Manzoni  fosse  stato  invece  il  torinese  abate  De- 
gola, che  primo  mise  in  comunicazione, giusta  il  Ma- 
genta stesso  afferma  (p.  19-20),  il  Manzoni  col  Tosi? 
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Ecco  dunque  che  un  libro  ,  che  ci  promettfivala 
storia  intima  dalla  conversione  del  Manzoni ,  non  ci' 
(ià  che  i  documenti  di  una  forte  amicizia  tra  ii  Man- 
zoni ed  un  ottimo  sacerdote  ;  il  quale  tutt'al  piùpuà- 
e  stato  il  suo  convertitore  ! 

Meno  male  che  qua  e  là  qualche  lettera  e  qualche 
notizia  interessante  si  trova.  Oltre  ii  suddetto  accen- 
no alle  noje  che  al  Manzoni  davano  gli  antichi  com- 
pagni in  volteiianismo  (p.  34,  35,  56),  troviamo  an- 
che .  per  esempio  ,  a  pagina  26  ,  una  lettera  con  cui 
il  Manzoni,  ringraziando  il  Tosi  d'avergli  proposto" 
di  pagare  per  carità  non  so  che  debito  per  un  povero. 
lo  prega  di  non  raccontare  a  nessuno  la  sua  buona; 
azione,  A  pag.  28  leggiamo  die  il  Tosi ,  trovandosi  a 
Brusuglio  nella  villa  del  Manzoni  ,  acciocché  questi 
non  differisse  di  troppo  il  compimento  della  Morale-i 
Cattolica  ,  lo  andava  tutti  i  giorni  a  cliiudere  ueiloi 
studio  ,  protestando  che  non  gli  aprirebbe  se  noo- 
quando  avesse  scritto  un  certo  numero  di  pagine.  E. 
vi  leggiajrio  pure  che  il  Manzoni  Uopo  la  sua  conver- 
sione non  volle  tenere  più  con  sé  le  opere  di  Voltai- 
re, e  ne  mandò  al  Tosi  i  cento  bei  volumi  rilegati  ia 
marocchino,  col  labbro  dorato  ;  ed  il  Tosi  ne  rispar- 
miò, a  quanto  pare  ,  soli  quattro  ,  e  dì  tutti  gli  altri 
non  lasciò  che  i  cartoni  (1).  A  pp.  42-49  e  a  pp.  113. 

(1)  Carlo  a  me  non  puù  cadere  in  niente  di  corapiaoerroi  iK 
simili  atti  d'  int{illeraiiza.  Ma  non  mi  par  neanche  il  caso  lU 
mostrarsene  scand olezzati.  Il  Gentimento  reliirioso  parta  aaul 
nataralmeute  a  colali  intemperanze;  tanto  più,  quanto  pìii  i 
ùitenso  e  sincero.  Voglio  intanto  notare  che  il  Manzoni  pot^ 
ben  disfarai  dei  cento  volumi  delle  opere  di  Voltaire, v 
potè  mai  più,  per  fortuna,  cancellai'c  dalla  sua  mente  quel- 
l'abito all'arguzia  e  alla  satira,  che  la  lettura  di  Voltaiii 
contribuito  a  imprimervi.  Oude  egli  fini  per  essere  un  curio- 
so impasto  di  pietà  e  di  malizia.. 
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117  abbiamo  due  lettere,  nelle  quali  il  Manzoni  espo- 
ne al  Tosi  con  molta  schiettezza  ed  acume  le  condi- 
zioni del  cattolicismo  in  Francia  verso  il  1820  ,  e  la- 
menta la  pazza  ostinazione  del  clero  francese  nel  mi- 
rar sempre  a  ripristinare  il  passato  ,  cioè  il  trionfo 
del  cattolicismo  mediante  la  forza  ,  mediante  la  pro- 
tezione dello  Stato.  A  pp.  66-69  abbiamo  un'argutis- 
sima  lettera  al  Tosi  in   cui  il  Manzoni  lo  conforta 
delle  critiche  che  incontrava  nella  diocesi  di  Pavia, 
di  cui  era  vescovo:  d'esser  troppo  alla  mano  con  tutti, 
di  aver  troppo  zelo  ,  di  disturbare  troppo  la  pigrizia 
altrui  con  le  troppe  novità ,  e  via  via.  A  pag.  70-71 
leggiamo  che  il  Tosi  e  il  Fauriel  volevano  che  il  Man- 
zoni togliesse  dal  suo  romanzo  tutto  V  episodio  della 
monaca  di  Monza  (che  guastamestieri  son  talvolta 
anche  i  valentuomini  !),  e  che  il  Manzoni  stesso  (gua- 
stamestieri tante  volte  gli  autori  stessi!)  voleva  to- 
gliere le  parole  che  Fra  Cristoforo  dice  a  Lucia  dopo 
averla  sciolta  dal  voto.  A  pp.  81-84  abbiamo  una  let- 
tera del  1850,  in  cui  il  Manzoni  spinge  amorevolmente 
un  suo  vecchio  amico  volteriano  ,  ammalato,  a  smet- 
tere ogni  dubbio  in  fatto  di  religione  ,  ed  a  voler  es- 
ser certo  ,  come  direbbe  Dante  ,  di  quella  fede  che 
vince  ogni  errore.  A  pp.  101-102  troviamo  raccontati 
gli  sforzi  e  le  furberie  a  cui  dovettero  ricorrere  gli 
amici  intimi  del  Manzoni  per  fargli  fare  un  ritratto. 
Un  pittore  andò  francamente  a  pregarlo  di  lasciarsi 
ritrarre,  ed  egli  vi  si  rifiutò,  comperando  poi  in  com- 
penso tutti  i  ritratti  di  uomini  celebri  che  colui  si 
trovava  addosso.  Nascosero  gli  amici  un  pittore  in 
chiesa  ,  dietro  un  confessionale  ,  perchè  ritraesse  il 
Manzoni  mentre  pregava  ;  ma  questi  al  meglio  se  ne 
avvide  e  si  coprì  il  volto  con  le  mani.  Un'  altra  volta 
lo  invitarono  a  colezione,  e  lo  piantarono  dirimpetto 
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Et  una  finestra,  dopo  aver  collocato  Io  scultore  Monti 
istra  Ai  rincontro,  del  piano  superiore  ;  e 
quRSta  volta  il  tiro  riasci.  "Un  pittore  trasse  dal  bu- 
.  sto  dei  Monti  una  litografia,  e  la  mandù  in  dono  al 
Manzoni,  il  quale  gentilmente  la  riflutò,  per  non  es- 
ì  inconseguente  ;  ma  poi  mandò  un  suo  contadino 
a  comperarne  dodici  copie  (1). 

Tutte  queste  coserelle,  di  qualche  interesse  per 
noi,  sono  dal  professor  Magenta  incastrate  in  un  suo 
elogio,  per  noi  pochissimo  interessante,  di  Monsignor 
Tosi,  E  So  dico  poco  interessante  ,  non  perchè  il  ca- 
rattere del  Tosi  non  mi  paja  nobilissimo,  o  perchè  i 
grandi  caratteri,  i  grandi  filantropi  ,  non  rai  pajano 
meritare  una  considerazione  e  un'  ammirazione  pari 
a  quella  che  si  ha  per  i  ^;rand'  ingegni.  Tutt' altro  t 
Ma  gli  è  che  i  grandi  cai'atteri,  massime  se  vissuti 
sempre  nel  piccolo  àmbito  d'una  sola  provincia,  noa 
possono  muovere  e  attirare  l'animo  dei  lettori  lonta- 
ni ,  se  nnn  quando  sieao  ritratti  con  mano  maestra., 
I  tratti  più  salienti  del  carattere  devono  esser  cMti 
con  molto  acume,  cosicché  nella  immaginazione  del. 
lettore  si  disegni  netta  e  sicura  la  fisonomia  di  esso' 
carattere.  E  la  descriziciue  astratta  dell'animo  deve, 
r  condita  col  racconto  di  fatti  ed  aneddoti  carat- 
teristici, che  rivelino  In  modo  immediato  e  concreto 
la  special  natura  dell'utimo  che  si  vuol  render  noto  e 
caro  ai  lontani.  Orbene,  il  professore  Magenta  non  ha 
saputo  far  tanto,  né  forse  si  è  accorto  che  a  tanto 
dovea  tendere.  Salvo  qualche  piccolo  ineddoto  che 

(1)  Oggi,  avvem  come  siamo  a  farci  ogni  tantino  una  fo- 
-  tografìa,  possono  panarci  leziose  tante  ritrosie.  Ma  allora  farsi 
un  ritratto  era  cosa  rara,  e  importava  che  ai  posasse  per  or» 
e  per  gioroate  intere,  epperuìù  gli  uomini  modesti  ne  aborri- 
vano assai  più  d' a  il  PS  so. 
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riferisce  in  nota  (vedi  pp.  19  ,  28,  89)  ,  egli  si  stem- 
pera in  dire  e  ridire  che  il  Tosi  era  uomo  buono  , 
onesto,  pio,  affettuoso,  leale,  generoso,  amante  della 
patria  ;  e  giù  con  tutta  la  litania  delle  virtù  cardina- 
li, teologali,  civili  e  politiche.  Non  mancano  le  cita- 
zioni poetiche,  e  neanche  le  tirate  rettoriche.  L'  au- 
tore ha  presente  alla  mente  il  ritratto  del  Cardinal 
Federigo,  e  lo  viene  ogni  tanto  parafrasando  e  allun- 
gando; e  talvolta,  stanco  egli  stesso  di  ciò,  ne  ripor- 
ta tali  e  quali  alcuni  periodi,  con  le  debite  virgolette. 
Ma  tanto  faceva  dire  in  due  parole,  che  il  Tosi  ebbe 
tutte  le  virtù  di  un  buon  vescovo,  cosicché  in  parte 
potè  servire  di  vivente  modello  al  Manzoni  ,  quando 
ebbe  a  scrivere  del  Cardinal  Federigo. 

Il  Magenta  ha  dunque  concepito  con  poca  serietà 
cosi  quel  che  doveva  essere  il  lato  critico  del  suo  la- 
voro, la  spiegazione  del  ritorno  del  Manzoni  alla  fe- 
de, come  quel  che  doveva  esserne  il  lato  artistico,  la 
viva  rappresentazione  della  figura  di  Monsignor  To- 
si. Se  il  suo  proposito  è  stato  di  fare  con  non  troppa 
fatica  un  libro  ,  che  per  il  titolo  molto  promettente 
avesse  grande  spaccio  tra  gì'  innumerevoli  ammira- 
tori e  studiosi  del  Manzoni  ed  anche  gli  procurasse 
appo  questi  una  riputazione  di  riverbero  ,  siccome 
tutto  ciò  gli  dev'  esser  perfettamente  riuscito,  così 
egli  può  andarne  lieto  e  soddisfatto. Ma  se  egli  intese 
sinceramente  di  fare  un'  opera  non  indegna  dei  due 
magnanimi  ond'essa  tratta,  se  volle  seriamente  spie- 
gare una  celebre  evoluzione  del  grande  ingegno  del- 
l'uno  ;  ed  insieme  conferir  luminosa  celebrità  alla 
modesta  e  quasi  ignota  santità  deiraltro,  io  devo  dir 
con  rincrescimento  ch'egli  è  venuto  meno  all'intento. 


FRA  GALDINO. 


La  vita  letteraria  del  Manzoni  fu  ileilc  più  fièlici  che 
si  possano  immaginare.  Fra  i  nostri  granali  licrìttori, 
il  solo  Fetriirca  fu  quasi  egualmente  fortunato.  Con 
questo  però,  che  il  Petrarca,  non  immune  da  una  cer- 
ta  vanità,  gradiva  gli  onori,  ed  in  qualche  maniera  li 
cercava;  mentre  il  Manzoni  fu  sempre  cercato  lui:  le 
onoranze  quasi  lo  inseguivano,  nonostante  eh"  egli  si 
nttscondesstì  per  ischivarle.  Le  poche  voci  che  si  le- 
varono a  lui  ostili  non  fcrovaron  quasi  mai  eco;  ed  in 
generale,  anche  coloro  che  gli  mossero  critiche  non 
mancarono  di  circondarle  di  molte  lodi  e  protesta 
il'oBsequio.  Non  vi  fu  mai  gloria  piò  piena,  e  più  ani*. 
vcrsalmente  consentita,  della  sua. 

Eppure,  si  può  dir  per  questo  che  generalmente  si 
abbia  un  concetto  adeguato  della  grandezza  del  Man- 
zoni ì  Se  ben  si  guarda,  molti  non  lo  chiamano  gran- 
de, se  min  perchè  questa  designazione  la  estendono, 
con  tl'oppa  correntezza,  a  molti  valenti  e  notevoli  uo- 
mini (li  second'ordine.  Ma  se  fosse  nettamente  conve- 
nuto di  chiamar  grandezza  soltanto  r|uella  di  Dante, 
di  f^hakespeare  e  d'  altri  pochi,  non  tanto  facilmente 
allogherebbero  essi  il  Manzoni  nella  schiera  dé'gran- 
di.  Che  se  non  son  pochissimi,  né  dei  più  avvezzi  a 
ber  grosso  ,  quelli  che  francamente  gli  attribuisco- 
no la  grandezza  nel  senso  piil  alto  e  rigoroso  di  que- 
lla parola,  egli  è  pur  vero  che  questa  lor  fi 


or  franca  per-  J 
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suasione  suscita  non  di  rado  o  lo  stupore  o  il  sorriso 
degli  altri.  I  quali  han  sempre  pensato  che  alla  fin 
fine  egli  non  foss'altro  che  un  brav'  uomo,  un  valen- 
t'uomo;  e  quindi,  a  sentirlo  cosi  portare  alle  stelle  , 
provano  una  impressione  simile  a  quella  che,  secon- 
do Carlo  Porta  provarono  i  Francescani  di  Tolosa  , 
quando  si  dovettero  convincere  che  fra  Diodato,  loro 
guardiano,era  stato  proprio  rapito  ancor  vìvo  in  cielo: 

Perchè  infio,  per  quant  fussen  persuas 
eh'  el  so  Diodatt  el  fudess  sant  de  bon, 
nonostant  ghe  pareva  ch'el  so  cas 
no  '1  fudess  minga  quell  d'  on'  ascension. 
4(  Oh  catt!  »  diséven,  «  nanch  eh'  el  fuss  Enoeh, 
Elia,  0  la  Madonna,  quell  marzoech! 

Marcanagg,  eoss'  al  faa  de  sorprendent 

de  guadagnass  la  fin  de  sant  Franeeseh  ?  !  (1)  » 

Di  questa  curiosa  difficoltàdi  giudizio  verso  il  gran- 
de Milanese  ,  molte  senza  dubbio  son  le  ragioni  :  la 
ripugnanza,  per  esempio,  che  ha  ogni  generazione  ad 
attribuire  la  grandezza  ai  contemporanei,  non  anco- 
ra circonfusi  dalla  nebbia  dei  secoli;  le  superstizioni 
irreligiose  d'  alcuni  lettori ,  che  non  soglion  esser 
men  grette  ed  intolleranti  delle  superstizioni  religio- 
se; le  superstizioni  anche  in  quanto  a  lingua  e  stile 
che  non  sono  ancor  del  tutto  dileguate  fra  noi,  e  che 

(1)  Perehè  infine  per  quanto  fossero  persuasi 

che  il  loro  Diodato  fosse  santo  di  buono  {per  davvero), 

nonostante  gli  pareva  che  il  suo  caso 

non  fosse  quello  di  un'  ascensione. 

«  Oh  caspita  !  »  dicevano,  «  neanche  ch'egli  fosse  Enoch; 

Elia,  0  la  Madonna,  quel  marzocco  ! 

Malann'aggia  !  che  cosa  ha  fatto  di  sorprendente 

Da  guadagnarsi  la  fine  di  San  Francesco  »  (Trad.  leti.) 


odiano  nel  Manzoni  il  loro  più  formidabile  nomico  ; 
quelia  stessa  sua  singolarissima  temperanza  serenae 
riservata,  ciie  ail  uomini  passionati  e  nelle  parole  e 
nelle  opere  dava  e  dà  idea  or  di  povertà  di  spirito,  or 
d'orgoglio  troppo  raflìoalo;  e  via  diceodu.  Ma  lascian- 
do tutte  l'aitre  dapparte,  io  qui  non  voglio  ragionare 
che  d'  una  sola  ,  multo  diversa  da  quelle  fin  qui  ac- 
cennate. 

Io  credo  che  a  non  far  valutare  da  tutti  degnamente 
la  grandezza  del  Manzoni  contribuisca  per  non  poca 
parte  la  grande  facilità  del  suo  capolavoro,  i  Pro- 
messi Sposi. 

Un  libro  di  non  troppo  facile  intendimento  siamo 
obbligati  a  leggerlo  con  la  mente  sempre  tesa  ,  e  a 
soffermarci  ogni  tanto  a  meditarne  e  pesurne  lu  pa- 
role ;  e  lo  stesso  mistero  di  cui  qua  e  là  lo  trovìata 
circondatu  ci  attira  con  ia  seduzione  e  il  fascino  del 
tesoro  nascosto,  e  c'invita  così  a  rileggere  e  a  ristu- 
diare. Forse  qualche  pigro  sì  stanca  e  rinunzia  alla, 
lettura  ;  ma  chi  persiste  a  legger  con  tanto  studio, 
ha  campo  di  gustare  molte  bellezze  ,  d'indovinare 
molti  sottintesi,  di  penetrare  in  multe  delle  intenzio- 
ni dell'autore;  ed  acquista  cosi  del  valor  del  libro 
un  sentimento  più  delicato  ed  intimo,  ed  un  concetto 
più  compiuto.  Senza  dire  poi  che  ,  per  quel  naturai 
eentimento  che  c'induce  a  tener  più  caro  quel  che  piò. 
c'è  costato,  il  letture,  a  ciò  che  gli  è  costato  sforzo  «. 
fatica  per  intenderlo  ed  appropriarselo,  inclina  a  da- 
re assai  più  valore,  che  non  ne  dia  a  ciò  che  ha  avuW 
a  buon  mercato. 

Io  certo  non  voglio  negare  che  alcuni  lettori  ,  per 
cattivo  abito  della  loro  mente,  non  arriveranno  mai, 
neanche  a  forza  di  rileggere,  a  capire  un  dato  autore; 
come  per  converso  non.  nego  che  una  mente  assai  e- 
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sercifata  e  critica  possa  alla  bella  prima  parte  inten- 
dere e  parte  indovinare  tutto  il  valor  d'un  libro.  Ma 
nessuno,  credo,  vorrà  neppur  negare,  che  più  si  stu- 
dia e  medita  un  gran  libro,  e  più  s'intende  e  si  stima. 
Ora  il  romanzo  del  Manzoni,  cosi  semplice ,  cosi 
facile  ,   cosi  apparentemente  umile  ,  tutti  lo  leggono 
correntemente  ,  senza  sforzo  di  mente,  senza  stento. 
E  molti,  presosi  una  volta  il  diletto  che  viene  da  quel- 
la narrazione  così  bella  e  così  onesta,  non  ci  tornan 
più  sopra,  né  s'immaginano  ci  si  debba  tornare  ;  e  si 
stupiscono  poi  quando  chi  T  ha  riletto  le  dieci  o  le 
venti  volte,  e  Tha  considerato  parola  per  parola,  dice 
loro  che  quello  non  è  solo  un  bello  e  buon  libro  ,  ma 
un  gran  libro  ,  un  libro  degno  di  stare  accanto  alla 
divina  Commedia  ,  nonostante  le  molte  differenze 
che,  e  nel  carattere  e  nelT  ingegno  e  nelle  rispettive 
epoche,  passano  tra  il  Milanese  e  il  Fiorentino. 

Se  c'è  libro  che,  sempre  che  si  rilegge  ,  debba  ap 
parire  ogni  volta  più  grande,  sono  i  Promessi  Sposi. 
Le  idee  generali  non  vi  sono  quasi  mai  esposte  in 
modo  troppo  esplicito  e  categorico  ,  non  vi  sono  mai 
solennemente  predicate  :  esse  restano  come  latenti 
sotto  alla  narrazione,  traspnjono  da  qualche  frizzo  , 
sono  adombrate  in  qualche  paragone,  sono  insinuate 
in  una  interrogazione  maliziosa,  e  cosi  via.  Cosicché, 
alla  rovescia  di  tanti  libri,  ridondanti  di  generalità, 
che  come  più  si  leggono  più  si  trovan  vacui  ,  il  ro- 
manzo manzoniano  più  si  legge  e  più  sì  trova  pregno 
di  concetti  larghi  e  profondi  ,  ognun  de' quali  oltre- 
passa di  gran  lunga  il  caso  speciale  in  cui  é  implici- 
to. E  dall'altro  lato,  i  particolari  del  libro,  le  minu- 
zie d'ogni  maniera,  ogni  tralto  della  narrazione,  ogni 
parola  od  azione  dei  varj  personaggi,  ogni  frase  del- 
l'autore, ogni  virgola  perfino,  sono  di  una  perfezione 


incredjbiltì.  Tutto  è  stato  da  lui  non  men  felicemente 
immaginato  ,  che  giudiziosamente  e  i)ccu ratamente 
ragionato  (curHosa  feltctias  ilirebbe  Petronio).  Tutto 
ha  la  sua  piena  ragion  d'  essere  ,  tutto  è  coerente  e 
consono  al  resto  :  non  t'  è  mai  nulla  che  stoni.  Ora, 
se  questo  accordo  mirabile  produce  fin  dalla  prima 
volta  un'impressione  gratissima,  come  un  concerto 
musicale  in  cui  ogni  strumento  sia  irreprensibilmen- 
te sonato  ,  e  se  anche  molte  di  quelle  Onezze  raanzo-- 
niane  sono  fia  dalla  prima  volta  dislintamente  avs 
tite;  moltissime  però  ,  a  chi  queste  a  chi  quell'altre,, 
sfuggono  le  prime  valte  anche  ai  lettori  più  acuti  ed 
esperti,  e  tanto  più  alla  cumune  dei  lettori.  Se  certi 
libri  sì  posson  paragonare  ad  una  città  descrìttaci 
dal  nostro  De  Amicis  ,  bellissima  guardata  in  cono- 
plesso  dal  mare,  ma  in  molte  partì  brutta  e  mostruo- 
sa a  chi  la  giri  e  consideri  casa  per  casa,  strada  per 
strada  ;  i  Promessi  Sposi  invece  si  possono  parago- 
nare ad  una  città,  bella  anche  a  primo  aspetto  ,  mi 
che  riesce  sempre  più  mirabile  a  chi ,  dimorandovi  i 
lungo  e  percorrendola  e  ripercorrendola  di  coolinuo, 
vi  fa  sempre  nuove  scoperte  ,  ed  oggi  s'avvede  d'  un 
bel  palazzo  a  cui  per  lo  innanzi  non  avea  mai  fatta- 
attenzione  se  non  quanto  bastasse  per  non  batterici 
la  testa  ,  domani  guarda  un  per  uno  gli  stupendi  di-' 
pinti  d'una  chiesa  che  aveva  altra  volta  celerement» 
visitata,  e  via  via. 

A  voler  dare  le  prove  della  concisa  perfezione  di: 
tutti  i  particolari  del  libro  manzoniano  ,  bisognereb- 
be scrivere  un  altro  libro  che  riuscirebbe  molto  pro- 
lisso. Io  recherò  qui  pochi  esempj  ,  i  primi  che  ia%f 
s'affacciano  alla  mente. 

Quando  don  Abbondio  ha  fatto  così  di  mala  vogUft 
quella  sua  gita  al  castello  dell'Innùminato  per  pr^n* 


Ò    

dervi  Lucia  ,  a  questa  ,  che  istupidita  dall'  angoscia 
non  lo  riconosce  ancor  bene  ,  rivolge  egli  queste  pa- 
role :  «  No,  no  ;  son  io  davvero:  fatevi  coraggio.  Ve- 
dete? Siam  qui  per  condurvi  via.  Son  proprio  il  vostro 
curato,  venuto  qui  a  posta,  a  cavallo. ..(cap. XXIV)», 
Quante  volte  ci  ripenso  ,  questo  a  cavallo  mi  pare 
una  maraviglia  !   Don  Abbondio  era  stato  mandato 
li  dal  Cardinale  per  consolare  ed  animare  Lucia  ,  e 
tutta  la  consolazione  che  le  dà  è  di  farle  sapere  con 
che  mezzo  di  trasporto  c'è  arrivato!  Quante  cose  im- 
plica questa  che  pure  al  lettore  può  alla  prima  pa- 
rere una  indicazione  semplicemente  inutile!  Il  pu- 
sillanime don  Abbondio  ,  che  è  sempre  preoccupato 
del  disagio  e  della  paura  che  gli  ha  dato,  e  gli  torne- 
rà a  dar  tra  poco  ,  la  gita  a  cavallo  ;  che,  per  esser- 
sela pur  cavata  senza  precipitar  di  sella  ,  si  sente 
quasi  diventato  un  uomo  come  gli  altri  ,  e  prova  il 
bisogno  di  vantarsi  subito  della  sua  cavalcata  ,  come 
il  bambino  ,  condotto  per  la  prima  volta  dal  babbo  a 
far  una  scarrozzata  ,  non  vede  V  ora  d'  essere  a  casa 
per  raccontarlo  agli  altri  parenti;  don  Abbondio,  che 
da  quell'egoista  che  è,  non  riesce  mai  a  preoccuparsi 
tanto  della  condizione  altrui ,  da  dimenticare  anche 
per  un  momento  la  sua  riverita  persona;  invece  di 
continuare  a  cercar  parole  consolatrici  e  rassicura- 
trici  per  quella  povera  Lucia  ,  esce  subito  a  parlare 
di  ciò  che  tocca  solamente  lui  ! 

Quando  Lucia  prega  la  madre  di  mandare  a  Renzo 
metà  degli  scudi  donati  a  loro  dall'  Innominato  ,  A- 
i?nese  risponde:  «Ebbene,  cosa  credi?  glieli  manderò 
davvero.  Povero  giovine!...  (cap.  XXVI)  ».  Anche  qui 
può  il  lettore  non  iscorgere  a  prima  vista  altro  che 
una  pura  affermazione  e  una  semplice  promessa.  Ep- 
pure, se  ci  si  ripensa,  con  quanta  malizia  il  Manzoni 
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nuli  ha  qui  messo  (lìiéW'ebOeiie.  e  queir  ioterrogath 
cosa  credi  ?,  %  quel  dart'eì'o  .' Tutle  furine  Ui  dirt 
che  accennano  a.  una  Ict^gerissirna  lotta  avvenuta 
neir  auiini)  di  Agnese  :  lolla  rapili  issi  ma  e  già  finita 
quando  aprts  bocca  per  rispondere  alla  figlia  ,  ma  di 
cui  reslan  le  tracce  nel  modo  curioso  in  cut  ella  &• 
spriine  e  stempera  il  si  clic  la  figlia  aspetta.  La  buo- 
na Agnese  non  ha  !a  mente  elevata  di  Lucia  ,  né  può 
sentir  per  Renzo  tutto  l'affetto  che  sente  questa,  e 
quindi  non  può  non  avere  un  momento  di  tltubanz; 
interessala,  al  pensiero  di  dover  rinunziare  alla  metà 
di  que'  bei  cento  scudi  d'  uro ,  sui  quali  ella  soleva 
dormire  sognandoseli. 

Ma  scendiamo  a  cose  ancor  più  minute.  Ognun  ri- 
corderà che  don  Rodrigo  è  sempi'e  chiamato  cosi  ; 
fuorché,  naturalmente,  quando  ne  p.»rlano  tra  lor'O  il 
conte  Attilio  e  il  conte  zio,  che  lo  chiaman  sempli- 
cemente fioririffo.  Eppure  v'è  on  momento,  un  sol  mo- 
mento, in  cui  anche  l' aulore  io  chiama  così  confi- 
denzialmente. Quando  racconta  di  don  Rodrigo  ,  ap- 
pestato ,  che  si  dibatte  inutilmente  sul  suo  letto  per 
uscir  dalle  mani  di  un  monatto  che  ve  lo  tiene  ap- 
puntellato mentre  1'  altro  monatto  ed  il  Griso  sao- 
chegyiun  lo  scrigno,  allora  il  Manzoni  scrive  :  »  Sta" 
buono,  sta'  buono  ,  diceva  allo  sventurato  Rodrigo 
l'aguzzino,  ecc.  (cap.  XXXUI)  ».  Nel  momento  che  il 
soverchiatore  è  soverchiato,  che  il  solito  carnefictì  È 
diventalo  vittima,  il  UauKoni  lo  dice  sventurato,  « 
non  ha  cuore  d'aggiungere  al  nome  di  lui  il  solito  ti- 
tolo nobilesco  ,  il  solito  accenno  alla  sua  nobilesca 
prepotenza,  poiché  l'aggiungervelo  in  un  lai  nmm 
to  parrebbe,  al  suo  animo  delicatissimo  ,  un'ara 
ironia  (1). 

(I)  La  iioati'a   oaservazione   non   resta  puato   smentita   dal 
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E  bisognerebbe  non  conoscere  il  Manzoni  per  cre- 
dere ch'egli  abbia  potuto  fare  a  caso  questa  omissione 
del  don!  Certo  ,  anche  in  altri  luoghi  in  cui  dovette 
scegliere  tra  forme  apparentemente  indifferenti,  egli 
talora  confessò  aperti-unente  di  non  iscegliere  a  caso. 
Parlando  del  principe  padre  di  Gertrude,  in  un  mo- 
mento eh*  egli  era  più  spietato  del  solito  verso  la  in- 
felice figliuola,  egli  lo  chiama  il  principe,  ed  aggiun* 
gè  in  parentesi  :  non  ci  regge  il  cuore  di  dargli  in 
questo  mornento  il  (itolo  di  padre  (cap.  X). 

Ma  perfino  un  apostrofo  di  più  o  di  meno,  è  calco- 
lato dal  Manzoni  ,  ed  r.sato  con  intenzione.  Nel  capi- 
tolo II,  quando  don  Abbondio  vuol  dare  ad  intendere 
a  Renzo  di  non  poterne  celebrare  il  matrimonio  ,  di- 
ce ,  dopo  altre  scuse  :  «  E  poi  e'  è  degli  imbrogli  »  — 
<t  De^rimbrogli  I  che  imbrogli  ci  può  essere?  »  rispon- 
de Renzo.  In  tutte  le  edizioni  (  V  osservazione  è  del 
prof.  Morandi)  Taposti-ofo  manca  nelle  parole  di  don 
Abbondio,  che  per  dar  loro  un'  aria  di  mistero  le  de- 
ve pronunziar  strascicate  ;  e  e*  è  nelle  stesse  parole, 
quando  son  ripetute  da  Renzo  con  sorpresa  concitata. 

Certo,  se  noi  ora  concludessimo  che  in  queste  ine- 
zie consista  la  grandezza  del  Manzoni,  diremmo  una 
sciocchezza.  Ma  una  sciocchezza  direbbe  pure  chi  af- 
fermasse che  solo  ad  una  tal  conclusione  debbano  vo- 
ler metter  capo  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte.  Le 
quali  invece  vogliono  riassumersi  cosi:  il  Manzoni  è 
scrittore  felicissimo  ed  attentissimo  non  meno  nel  pie- 
fatto,  che  qualche  riga  prima,  e  qualche  riga  dopo,  il  don 
ricomparisca,  quando  son  riferite  di  don  Rodrigo  le  ultime 
imprecazioni ,  e  gli  ultimi  tentativi  che  egli  fa  di  esercitare  il 
suo  potere  ;  nò  dalla  considerazione  ,  che  I'  aggettivo  sven- 
turato ,  premesso  al  nome  proprio  ,  abbia  resa  più  facile  la 
omissione  del  don. 
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colo  che  nel  graii<le;  in  lui  i  sottintesi  sono  moltissi- 
mi, e  i  particolari  sono  <!'  una  precisione  e  d'una  peC- 
l'ezione  inarrìvaliile;  solo  con  T  assidua  lettura  e  eoa 
l'amoroso  studio  del  suo  volume  una  tal  perfezione  s 
arriva  a  scorger  tutta;  quindi  la  biella  facilita  del  suo 
libro,  facendolo  intendere  e  gustare  anche  aita  prima 
tuttura,  e  cagione  che  umlti  non  lo  rileggano  e  non  lo 
studino,  e  perciò  non  s'  avvedano  che  esso  ,  non  solo 
è  un  beli'  ediflzio,  ma  è  un  edilìzio  tutto  composto  di 
gemme. 

E  si  badi  :  la  precisione  delie  minuzie  manzoniane 
non  è  una  precisione  meramente  estrinseca,  che  no» 
abbia  che  l'are  col  soggetto,  come  sarebbe  se  il  Man- 
zoni avesse,  per  esempio,  fati»  in  moifo  che  in  un  da- 
to periodo  nonpredomÌDasserotroppolepai'ole  sdruc- 
ciole, 0  le  parole  contenenti  un  r,  e  cose  simili;  e  co- 
me quando  Dante,  per  una  pedanteria,  non  propria  di 
ciucila  sua  divina  mente,  ma  de'  suoi  tempi,  badò  che 
tutte  e  tre  Is  cantiche  del  kuo  poema  terminassero, 
con  la  parola  stelle.  È  invece  una  precisione  che  si 
risolve  sempre  nell'accordo  mirabile  delle  parti  mi- 
nime col  tutto,  nella  perfetta  convenienza  dì  ciò  cha 
è  alla  superficio  con  ciò  che  è  in  fondo.  L'apostrofo, 
che  non  è  nelle  parole  di  don  Abbondio  ed  ò  in  quella 
di  Renzo,  è  un  indizio  minimo  ,  trascurabile,  micro- 
scopico quanto  si  voglia,  ma  pur  indizio  della  situa- 
zione diversa  dei  due  personaggi,  l'uno  concitato  per 
dolorosa  sorpresa,  l'altro  compassato  per  premedita- 
ta astuzia  d'inganno.  L'omissiont!  del  don,  quando  si 
paria  di  Rodrigo  sventurato  e  perduto,  é  un'  inezia* 
che  può  anche  passare  cento  volte  inavvertita,  ma 
che,  una  volta  poi  che  vi  si  badi,  non  può  non  para- 
re collegata  a  quella  solita  cristiana  longanimità  del 
Manzoni,  onde  egli  fece  che  Renzo  fosse  costretto  da 


fra  Crisloforo  a  perdonale  al  suo  oppressore.  Insom- 
ma son  minozie  spesso,  per  dir  cosi,  capillari;  ma  in 
esse  è  pure  uà  piccolissimo  e  quasi  insensibile  rifles- 
so d'una  intenzione  più  alta;  a  quel  modo  come  anche 
nei  vasi  ca|iillari  circola  pure,  benché  in  parti  mini- 
me, quello  stesso  sangue  che  circola  nelle  grandi  ar- 
terie e  nelle  vene. 

Ma  lasciamo  una  buon'-t  volta  le  minuzie  imponde- 
rabili ;  ed  anche  noi,  come  Lucìa  ,  benché  non  siam 
più  a  tempo  a  farlo  con  la  stessa  sollecitudine  di  lei, 
apriamo  la  porta  a  fra  Saldino.  Il  quale  ,  come  si  la- 
mentava dello  scarso  numero  Jelle  noci  accattate,  co- 
sì avrebbe  ragione  di  dolersi  dellii  spazio  troppo  an- 
gusto riserbatogli  in  questo  discorso,  che  pur  s'inti- 
tola (ìa  lui.  È  Toro  che  noi  non  gli  daremo  noci ,  ma 
censure  e  biasimi^  sicché  non  ìstenterà  a  contentarsi 
del  poco. 

Fra  Galdino  è  egoista  non  meno  di  don  Abbondio, 
ma  in  una  maniera  airatto  diversa.  Don  Abboa<lio  é 
certamente  un  uomo  senza  alcuna  levatura  di  niente 
e  d'animo,  e  senza  alcuna  coltura;  ma  non  è  uno  sce- 
mo. Egli  riflette  continuamente  sulle  cose  del  man- 
do, riflette  sui  sentimenti  altrui  ed  anche  sui  proprj. 
Parla  ed  n[iera  sempre  a  ragion  veduta;  benché  vedu- 
ta con  vista  molto  corta.  Il  sui»  egoismo  non  è  incon- 
scio e  spensierato  :  egli  se  n'è  anzi  fatto  un  sistema 
coerente  e  ragionato.  Ha  sempre  pronte  le  ragioni  e 
gli  argomenti  e  le  scuse  per  difendere  i  suoi  atti  e- 
goìstici.  E  chi  gli  menasse  buono  il  postulato,  chia- 
mi&mlo  così,  etico  e  civile,  donde  egli  muove  in  ogni 
suo  atto  0  discorso,  che  cioè  ti  primo  diritto  e  il  pri- 
mo dovere  deiluomo  sia  di  scansar  lutte  le  uoje  e  le 
compromissioni  e  di  salvare  ad  ogni  costo  la  propria 
pelle,  non  potrebbe  non  menargli  buone  anche  tutte 
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le  conseguenze  ch'egli  ne  tira  a  fll  di  logica.  Difaito, 
egli  combiitte  corpo  a  corpo  col  Carrtioale,  e  nel  suo 
ordina  d'idee  gretto  e  piiBÌllo  epli  non  è  nien  làico  e 
stringato  di  quel  che  sia  il  Cardinale  nel  f!uo  ,  largo 
ed  eroico.  Né  don  Abbondio  è  poi  un  uomo  insensibi- 
le,un  uomo  languido  e  morto.  Kgli  sente  per  sé  solo, 
ma  sente,  e  come!  Ed  anche  per  gli  altri,  del  resto, 
egli  non  è  dei  tutto  indifferente  :  iinche  per  gli  altri 
quasi  avrebbe  cuore  ,  se  [lon  l'avesse  già  occupato 
tutto  per  uè.  Per  tutte  queste  ragioni,  don  Abbondio, 
benché  ci  fticciii  ora  stonjaco  oni  stizza,  non  ci  riesce 
propriamente,  come  si  san!  dire,  antipatico-  E  com- 
prendiiimo  perfettamente  come  i  due  sposi,  nonostan- 
te che  per  colpa  di  lui  restassero  tanto  tempo  promes- 
si, pure  al  distaccarsene  per  sempre,  dopo  il  matri- 
monio, si  commovessero  fino  alle  lagrime. 

Fra  Giililino  invece  è  scemo  e  freddo.  E  1'  egoism» 
suo  è  semplicemente  effetto  della  stupidità  e  della. 
freddezza  ,  non  gii  di  piva  e  prepotente  preoccupa-, 
zione  per  se  stesso;  che  perfln  dì  sé  atesso  non  gì'  ira-» 
porta  poi  moltissimo  ,  ma  sidamenle  un  po' più  ch& 
degli  altri.  Lavila  monastica,  che  ha  sollevata  alla 
più  alta  spiritualità  la  tempra  già  naturalmente  eroi-» 
ca  di  fra  Cristoforo,  ha  finito  d' istupidire  e  d'isterH 
lire  l'animo  già  insulso  di  fra  Galdino  (insulso  comft 
il  suo  nome,  giacché  anche  questa  volta  il  Manzoni 
sì  è  mostralo  felicissimo  nella  scelta  del  nomeappro-^ 
priato  alla  persona).  Il  suo  egoismo  non  è  tanto  per-. 
sonale,  quanto, per  dir  cosi,  collegiale.  È  l'egoismo  del, 
convento,  del  refettorio.  FraGaldino  è  il  tipo  del  fratft 
volgare  ed  ignorante, Egli  ha  sentito  dire  che  solo  l'ab-^ 
bendante  elemosina  ai  frati  può  far  tornar  l'abbondaa-' 
za  delle  mèssi;  ed  accolto  nella  sua  mente  semplice  6; 
passiva  questo  comodo  principio,  con  tutto  il  corredo 
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dei  fatti ,  cioè  dei  miracoli,  che  lo  confermano ,  egli 
non  vi  apporta  nessuna  restrizione  ;  perchè  nel  suo 
cuore  insensibile  non  v'è  alcuna  preoccupazione  ca- 
ritatevole delle  sofferenze  altrui,  che  lo  spinga  a  cor- 
reggere quel  principio,  a  restringerlo,  ad  intenderla 
con  discrezione.  Quando  Lucia  ,  nonostante  la  care- 
stia di  queir  anno,  lo  carica  di  noci,  egli  non  fa  che 
compiacersene  e  rallegrarsene,  né  fa  neanche  per  om- 
bra quel  che  avrebbe  fatto  in  tal  caso  un  uomo  di  cuo- 
re ,  che  avrebbe  messo  un  po'  da  parte  ,  per  quanto 
giusto  lo  credesse  ,  quel  principio,  e  pensando  alla 
condizione  delle  due  donne  ,  che  alla  fin  fine  erano 
poverette,  avrebbe  accennato  a  far  qualche  compli- 
mento. Cosi  ,  egli  ha  sentito  sempre  inculcare  che  i 
monaci  debbano  intera  obbedienza  ai  loro  superiori, 
e  questo  principio  basta  ,  a  queir  uomo  di  ghiaccio  , 
per  fargli  parere  una  cosa  semplicissima  la  partenza 
di  fra  Cristoforo;  sicché,  non  solo  non  preme  nulla  a 
lui  di  non  veder  più  quell'uomo  mirabile  che  per  tan- 
to tempo  avea  veduto  ogni  giorno  ,  ma  si  meraviglia 
che  anche  Agnese  quasi  non  si  rallegri  che  pel  santo 
principio  dell'obbedienza  ella  sia  rimasta  priva  del 
suo  benefattore.  La  freddezza  con  cui  egli,  a  pezzi  e 
bocconi ,  comunica  ruvidamente  alla  povera  Agnese 
la  notizia  della  partenza  di  fra  Cristoforo  ci  fa  V  ira- 
pressione  di  qualcosa  /li  brutalmente  crudele,  di  spie- 
tatamente maligno  ;  ma  da  parte  di  fra  Galdino  non 
è  che  stupidità.  E  ad  ogni  atto  di  disperazione  della 
povera  Agnese  egli  non  risponde  che  cercando  di  far- 
le intendere  la  spiegazione  sublime,  ch'egli  ha  fatto 
lo  sforzo  di  escogitare  della  partenza  di  fra  Cristo- 
foro, e  insistendo  con  una  tranquillità  sorprendente 
per  ben  persuaderla  che  diflfìcilmente  fra  Cristoforo 
sarebbe  tornato  presto.  E  dopo  ,  con  la  beata  impar- 
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zialità  degli  sciocchi  ,  ai  quali  par  sempre  che  dei 
sommi  si  possa  fare  benissimo  di  meno  ,  e  che  i  me- 
diocri li  possano  sostiluire  senza  fatica,  consiglia  ad 
Agnese  di  volgersi  con  egual  fiducia  ad  altri  monaci. 
E  quando  Agnese  gli  risponde  che  nessuno  la  può  a- 
jutare,  se  non  quel  poveruomo  che  non  c'è  più,  egli 
risponde  tranquillo  :  Allora  bisogna  aver  pazienza  ! 
Questo  allora  è  degno  di  fra  Caldino!  Egli  ha  fatto  il 
suo  dilemma,  il  suo  aut  ani,  e  gli  basta.  Non  ha  fatto 
anche  troppo  per  Agnese?  Ma  almeno  la  lasciasse  an- 
dare pe'suoi  guai  !  La  trattiene  per  dirle:  Ehi  mi  la- 
scerò poi  veder  per  la  cerca  delV  olio!  Bel  momento 
per  chieder  elemosine  ad  una  sventurata!  E  la  povera 
Agnese  ha  ancora  la  flemma  di  ìispondere:  Slate  be- 
ne ! —  c(  Va'  in  malora  »  ,  ci  sentiremmo  la  voglia  di 
«  dirgli  noi,  frate  indiscreto  e  melenso,  senza  cuore 
e  senza  cervello  !  »;  se  non  pensassimo, quel  che  forse 
pensò  Agnese,  che  il  cuore  e  il  cervello,  uno  che  non 
li  ha,  non  se  li  può  dare. 


LA  POLITICA  DEL  MANZONI  (1). 


uattiralraedle  agli  antipodi  di  coloro,  che 
con  preconcetto  malanimo  fanno  i  conti  addosso  al 
Manzoni  e  trovan  sempre  da  dire  che  egli  per  l'Italia 
avrebbe  dovuto  anche  operare  oltreché  scrivere  ,  o 
almeno  scrivere  di  più  ed  io  pin  acre  maniera,  e  cose 
simili.  Ma  siamo  anche  lontani  da  certi  panegiristi , 
i  quali  senza  descrizione  e  senza  prudenza  attribui- 
scono al  Manzoni  un'  eHicacia  politica  esorbitante. 
11  che  facendo  non  s'  avvedon  coloro  quanto  poco 
manzoniani  essi  sieno  ;  nulla  essendo  cosi  contrario 
allo  spirito  manzoniano,  come  quel  loro  guardarle 
cose  da  un  solo  aspetto  ,  quel  loro  magniflcar  fanta- 
Eticamente  e  alla  stordita  i  meriti  d'un  uomo  detraen- 
do a  quelli  di  altri  ,  e  cosi  via.  Stiamo  ai  fatti,  ed  in- 
terpretiamoli con  discrezione. 

A  sedici  anni  (a.  1801)  il  Manzoni  scrisse  un  poe- 

(1)  Si  vegga  :  Stoppim,  1  primi  anni  di  A.  N.  ;  Milano  , 
Bet-uai'doni ,  1874 — Prwa,  Aless.  Ma-moni;  Milano,  Rechìedei, 
|ff74  —  Tì-ionfo  della  Libertà,  poema  giovanile  del  Manzoni , 

Ebblìcato,  con  una  lunga  prefazione,  da  C.  Romussi;  MilanA 
78 — G.  CiEDOcci,  j1  proponito  di  certi  ffiudìii  intorno  ad  A. 
Uan:oni,  nei  Bo^nelti  critici  'e  discorsi  letterari:  Livorno,  Vigtì, 
iW76;  pag.  297-360— Sauer.  A.  Manzoni;  Praga  1872;  (tra- 
,tal.  di  G.FoETUsiTo;  Napoli,  Detken,  1874);  capitolo  IV.— 
Ris]iosla  a  due  ci-itici  del  M.;  Lodi  1872  (parte  se 
i:  al  Sfittombrini). 


^Mda:  al  Sfìt 
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ma  in  terzine,  in  quattro  canti ,  il  Trionfo  della  li- 
bertà; pieno  di  sentimenti  liberali  ed  italianissimi. 
Ma,  anche  per  effetto  delle  influenze  domestiche  ,  il 
giovine  poeta  vi  resta  esente  dalla  seduzione  della 
politica  francese,  che  veniva  in  Italia  a  predicare  , 
colla  prepotenza  e  la  rapina,  la  libertà.  Per  l'appun- 
to come  ,  non  molti  anni  dopo  ,  e  pure  esso  in  parte 
per  le  avversioni  insinuategli  nelTanimo  dai  discor- 
si domestici,  il  giovine  Leopardi  malediceva  alla  stes- 
sa prepotenza  e  alla  stessa  rapina  (1) . 

Neir  Aprile  del  1814  ,  precipitando  la  fortuna  di 
Napoleone,  il  Senato  milanese  si  radunò,  per  chiede- 
re—  questa  voce  correva — la  nomina  del  Beaubar- 
nais  a  re  d'Italia.  Molti  cittadini,  a  cui  questa  riso- 
luzione parea  dannosa  alla  Lombardia  e  air  Italia  , 
sottoscrissero  una  domanda  perchè  si  convocassero 
i  collegj  elettorali  «  nei  quali  solamente  risiede  la  le- 
gittima rappresentanza  della  nazione  ».  Al  numero 
cento  e  due  era  firmato  Alessandro  Manzoni.  Certo, 

(1)        Beato  te 

Che  non  vedesti 


.  .  degl'  itali  ingegni 


Tratte  l'opre  divine  a  miseranda 
Schiavitude  oltre  l'alpe,  e  non  de'  folti 
Carri  impedita  la  dolente   via; 
Non  gli  aspri  cenni  ed  i  superbi  regni; 
Non  udisti  gli  oltraggi  e  la  nefanda 
Voce  di  libertà  che  ne  schernia 
Tra  il  suon  delle  catene  e  de'  flagelli. 
Chi  non  si  duol?  che  non  soffiimmo?  intatto 
Che  lasciaron  quei  felli? 
Qual  tempio,  quale  altare  o  qual  misfatto? 

(Sul  monumento  di  Dante). 
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egli  non  prevedeva  che  il  popolo  avrebbe  poi  con  quel 
suo  vociane  (1)  ripetuta  per  suo  conto  quella  dornan- 
da,  e  trattone  occasione  a  tumulti  e  ad  assassinj. 

Nel  1815  il  Murat  mandava  fuori  il  famoso  procla- 
ma di  Rimìni,  facendo  appello  alla  concordia  di  ttilH 
gl'Italiani,  e  T  unitario  Manzoni,  pieno  di  speranza  , 
incominciava  una  canzone  al  Murat  : 

0  delle  imprese  alia  più  degna  accinto 
Signor,  che  la  parola  hai  proferita. 
Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese! 


E  agl'Italiani  diceva: 

Liberi  non  sarem  se  non  siam  uni  ! 

E  SÌ  vantava  dopo  molti  anni,  celiando,  che  per  l'u- 
nità d'Italia  egli  avea  fatto  il  più  grande  dei  sagrifi- 
zj  ,  quello  di  scrivere  scientemente  un  così  brutto 
verso.  Ma  la  canzone  non  era  ancor  finita  di  com- 
porre, e  già  r  impresa  del  Murat  era  fallita. 

Or,  i  panegiristi  suaccennati  han  voluto  dir  per  que- 
sto, che  il  Manzoni  fosse  il  primo  a  pensare  all'unità. 
Dotti  oppositori  han  mostrato  che  già  il  Monti  v'aveva 
eloquentemente  accennato,  e  con  lui  altri  meno  illu- 
stri. E  sta  bene.  Già  da  più  secoli  c'era  anzi  stato  un 
unitario  più  accanito  di  tutti,  Niccolò  Machiavelli, 
che  all'unità  sarebbe  andato,  al  solito  suo,  per  qua- 
lunque via.  E  il  Manzoni  stesso  riconosceva  che 
l'unità  era  un  desiderio  antico  e  la  proclamazion  di 
essa  il  motto  d'ordine 

Che  tante  etadi  invano  Italia  attese. 
(1)  Prom.  Sp.  capit.  XII. 


Ma  con  tutto  questo  ,  come  si  potrà  negare  al  Man- 
zoni il  merito  d'essere  stato  per  tutta  la  sua  lunga 
vita  uno  degli  utiitarj  j>iù  convinti ,  più  tenaci,  più 
appassionati  t  Con  quella  sua  finezza,  egli  diventava 
perfino  suscettivo ,  per  ogni  qualsiasi  minuzia  che 
anche  alla  lontana  contrastasse  al  sentimento  unita- 
rio. Abbiamo  già  citata  più  sopra  (1)  la  sua  lettera  a 
Prospero  Balbo.  Qui  ricopi!  e  renio  che  visitando  egli 
una  città  di  Toscana,  giunto  ad  unu  piazza  del  Gran- 
duca cbiumata  anteriormente  piuzza  degli  Anziani, 
a  chi  1'  accompagnava  ,  che  mostrava  di  deplorar  la 
perdita  Oel  nome  ricordante  le  giurie  comunali,  re' 
plico  vivamente:  Ohibò  ohibò  !  meglio  una  Toscana 
unita,  che  dei  comuni  discordi  e  accanitamente  ne-. 
mici  l'uno  all'altro  (2).  E  ad  nn  tale,  che  gli  avea 
mandato  a  rivedere  un  discorso  sul  Macbiavt^lli , 
dove  in  un'apostrofe  a  quest'ultimo  si  diceva  :  Al- 
meno tu  non  vedesti  il  petto  del  Ferruccio  trafitto 
dal  ferro  traditore  d'un  Calabrese!  egli  scriveva  :  Ho 
tolto  Calabrese,  che  poteva  parer  detto  con  inten- 
zione di  offendere  una  delle  provincie  italiane,  e  ho 
sostituito  Maramaldo. —  Neanche  le  argomentazioni 
sottili  del  suo  Rosmini  riuscivano  a  scuotere  pur  un 
momento  la  sua  incrollahile  fede  unitai'ia.  E  quanilo 
gli  si  parlava  di  federazione,  rispondeva  sempi'e  che 
ìu  fin  de'contì  anche  la  federazione  era  un'  utopia, 
non  meno  dell"  unità;  soltanto  che  quella  era  un'uto- 
pìa brutta  e  questa  bella!  Oh  come  diverso  da  quellol 
pseudo- filosofo  ,  che  pure  i  libéralissimi  tennero  co- 

(1)  Vedi  pag.  36. 

(2)  K  sempre  un  riflesBo  dello  stósso  uoiicelto  che  infotUA 
il  (?oro  del  Carmag-nola.  Dove  inoltiti  il  Mauzoni  rìannodik  la' 
tradizioui   dal  Pstrai-ca   e  del  Machiavelli,  i-elatìrameute   silfi 


m'una  liellti  Inro  maggiori  glorie;  il  quale,  statosene 
in  Francia  (ino  a  che  l'Italia  fu  oppressa,  e  ridisceso 
fra  noi  sol  quiinrio  per  le  fatich*  d'altri  l'Italia  era 
fatta,  venne  alla  stordita  a  dar  lezioni  insulse  a  que- 
gli appunto  che  s'erano  affaticati  a  farla,  e  tuttora 
nel  1861,  dopo  tutti  i  miracoli  Cavouriani,  scriveva 
an  pretensioso  opuscolo  per  dimostrare  impossibile 
l' unità  I 

Quando  nei  1S21  il  conte  Confalonievi,  tutto  fidu- 
cioso nella  congiura  orUita,  pensava  auticipatamL'nte 
ai  modo  come  comporre  il  governo  provvisorio  , 
mandò  a  chiamare  il  giovane  Manzoni ,  e  lo  incaricò 
ili, invitare  Monsignor  Sozzi ,  vicario  della  diocesi  di 
Milano  e  gran  hrav'uomo,  ad  entrare  all'occorrenza 
nel  detto  govei'no.  Il  Manzoni  esegui  l' incarico.  Ma 
il  Sozzi  rispose  giustamente,  che  era  un  mettere  il 
carro  avanti  ai  buoi  il  pensar  già  ad  un  governo 
provvisorio.  Difatti  il  Gonfalonieri,  come  si  sa,  fu 
arrestato  dalla  polizia'austriaca,  e  purtroppo  si  sa 
anche  che  non  badò  molto  a  aoa  comprometter  gli 
altri.  E  pare  deponesse  anche  d'aver  fatto  invitare  il 
Sozzi!  Mu  per  fortuna  la  grande  riputazione,  che 
aveva  presso  il  governo  questo  egregio  sacerdote, 
salvò  lui  stesso  ed  il  Manzoni! 

Ma  prima  che  tutto  andasse  a  monte  ,  quando  an- 
cora si  sperava  che  i  congiurati  piemontesi  avrebbe- 
ro tra  breve  varcalo  il  Ticino,  il  Manzoni  compose 
a  memoria  «  senza  mai  deporta  in  carta  »  1'  ode  Sof- 
fermati sull'  arida  spanda.  E  nel  1848 ,  libera  final- 
mente Milano,  egli  la  fece  stampare  a  beneficio  dei 
profoghi  di  Venezia.  Più  d'  uno  domanda  acciglialo  : 
perchè  non  la  stampò  o  divulgò  fin  dal  1821  ?  —  Oh 
quanta  pedanteria  ,  signori!  11  Manzoni  era  lento  a 
compoiro ,  e  gli  avvenimenti  fu rou  cosi  veloci  a  pre- 


L 


cipilare!  Eppoi  egli,  cosi  modesto  e  timido,  non  s'iiH 
luaginuva  cbe  la  sua  mie  dolesse  contar  gran  ùoat 
od  operar  miracoli  !  —  E  quanto  a  questo  aveva  nt« 
gìoiitì,  par  che  rispomlanu,  perchè  la  sua  ode  è  naà 
predici!,  e  non  iiarebbe  valsa  ad  eccitare  l'odio  cunti'0 
lo  straniero  —  Ma  1'  odio  non  poteva  eccitarlo  e 
perché  non  lo  sentiva;  come  non  lo  può  mai  sentire 
chi  guarda  !e  cose  da  Lutti  gli  aspetti  ed  ha  una  per* 
fetta  cognizione  della  natura  umana.  Egli  potevft 
sentire  e  sentiva  1'  amore  vivissimo  per  1"  Italia  e- 
quindi  il  dovere  di  combattere  od  anche  distrugger* 
i  suoi  oppressori ,  ma  non  l'odio  per  costoro,  che  l'oc 
chio  suo  linceo  gli  facea  vedere  esser  piil  traviatila 
tradiEiouali  pregiudizj  ed  abitudini  che  veraineoti 
colpevoli  per  volontaria  malignità.  E  del  resto, 
che  la  vera  malignità  in  l'ondo  in  fondo  eccita  nellÉ 
nature  elevate  più  al'ftizione  e  commiserazione  chà 
oiiiu;  giacché  non  solo  il  cristiano  è  obbligato  i 
donar  tutto,  ma  anche  il  filosofo,  ancor  più  del  ù^ 
stiano ,  duve  sempre  perdonare  ,  poiché  sa  bene  Si 
quanti  interni  ed  esterni  mo/ivi  è  spinta  e  deierm^ 
naia  la  povera  volontà  umana!  Dico  perdonare  ùéè 
l'intimo  del  suo  animo;  non  già  amnistiare  pvatlói 
niente,  col  danno  dei  terzi,  che  questa  non  è  cosaci 
filosofi,  ma  da  meri  avvocati  che  per  isvontura<l« 
paese  diventino  l'eggitori  supremi  della  giustizia  1  ] 
il  Manzoni,  pur  compiangendo  il  Tedesco,  stolloa 
eh'  esso  ,  si  compiace  però  ,  che  per  liberare  ta  cùv* 
Italia  ,  si  sienu  affilale  fieli'  ombra  le  spade  ed  g 
levate  scinllllino  al  sol ,  per  uccidere  o  scaccìarall 
straniero  oppressore.  Forse,  in  questo  punto  dì  vist 
cosi  elevato,  in  cui  le  apparenti  contradizioni  del  p 
triottisrao  coli' umanitarismo  si  cimciliano  perfetta 
mente,  non  possono  collocarsi  i  più;  e  quindi  l'elTetb 
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utila,  r  efficacia  pratica,  dell*  ode  manzoniana,  ribal- 
tava forse  minore  di  quella  delle  poesie  del  Berchet. 
Ma  forse  che  si  ha  a  dimenticare  per  questo  ,  che  il 
Manzoni  guardava  le  cose  da  un  punto  di  vista  più 
alto,  e  che  alla  maniera  sua  egli  era  un  patriota  non 
secondo  a  nessuno?  «  Vede  »  ben  dice  il  De  Sanctis  (1) 
«  le  cose  con  la  serenità  di  un  Iddio  che  abbraccia 
con  vista  amorosa  tutto  il  creato  ;  non  ci  è  uomo  o 
cosa  eh'  egli  non  alzi  in  un  certo  spirito  universale 
di  carità  e  d'  amore Di  che  nasce  quella  sua  uni- 
versalità che  gli  fa  guardare  le  cose  nella  loro   inte- 
rezza, con  si  squisite  transazioni  ,  con  si  giuste  gra- 
dazioni, di  modo  che  non  ci  è  altezza  tanto  superba  , 
e  sia  anche  Napoleone  ,  che  non  sia  h^vata  in  quella 
sfera  superiore  e  ridotta  al  suo  giusto  valore...  L'ode 
del  M.  non  è  uivd  Marsiullcse  ;  ne[)pure  una  poesia 
del  Berchet,  potentissimtj  dei  nostri  poeti  patriotici. 
Ne'  versi  di  costui  sentite  una  certa   profondità  di 
odio  che  spaventa  ,  la  tristezza  delT  ebilio  ,  V  impa- 
zienza del  riscatto,  ed  un  tale  impeto  e  caldo  di  azio- 
ne che  talora  vi  par  di  sentire  V  odore  della  polvere 
ed  il  fragore  degli  ^chioppi....  La  poesia  del  Manzoni 
non  è  solo  un  inno  di  guerra  agli  Italiani,  ma  un  ri- 
chiamo a  tutte  !e  nazioni  civili N«yn  vi  è  il  ùH' 

mito  e  la  spuma  d'ella  cout^Vd  ,  rna  la  quieta  tempe- 
ranza di  un  animo  virile  ».  Kì  e  C/si.  La  mitezza 
del  Manzoni  non  è  paura  e  Oacch-rzza  :  é  eltt-AUf  di 
una  chiaroveggenza  a  tutta  prova  ,  e  «à  un  comp!eU> 
duDiiuio  di  sé  medesimo  (2). 


■  » , 


d*  una  t>1:ìi-Ìi  :e::_-:r:  ^  •j--,ritVj&i^^,'J'^  ^i/Cr  >;,*  'i^  jn;,  Av<;ra 
preso  il  ^jl\.  :1  ^•-:...-- ^  -'-ìz/ì:  :>  '^^\  "f/^.i  '^*:vv^  K^^ow»  f>;Jsa 
Scala.  V.z^  «^ra  t*:  io  h^-jr-jrt^n  'à  ^^rurC*.  «  'j^\  di**^;  -V  an^ 


Come  flella  infelice  TiusciU  ilei  moti  del  1821,  cosi 
di  quelli  del  1831  e  1833,  il  Manzoni  si  afflisse  roolloj 
e  gli  amici  suoi  intimi  raceonLavano  <ì'  averlo  vista 
piangerne  cun  mollo  accorameiitii. 

Ne  dinifinticava  gli  amici  caduti  sotto  gli  artigli 
dello  straniero.  Il  23  Aprile  1836  egli  mandava  ii 
dono  al  Gonfalonieri  ,  allo  Spielberg,  un  libro  dell'  a- 
baie  Gerbet  ,  scriventloci  sulla  prima  pagina  alcuna 
parole  affettuose  e  consolatorie  ;  e  s"  intende,  ce 
sua  brava  firma  sotto. 

Nelle  celebri  cinque  giornate,  18-22  Marzo  1848,  il 
Manzoni  lasciò  che  andassero  a  combattere  l  primi 
due  figli  ,  e  dipoi  incuorò  ad  andarvi  anchfi  il  terzo- 
genito ,  sebbene  ancora  convalescente  ,  e  nell'  acco-^ 
inìatarlu  gli  diceva  :  u  È  un  gran  bivio  questo  per  uA 
padre  ;  ma  sia  l'atla  la  volontà  di  Dio.  Va,  figliuolo 
mio,  sta  sempre  al  posto  dove  ti  mettono,  cerca  d'e 
Nere  sempre  d  :' primi,  e  se  avrò  la  disgrazia  di. per- 
derti, mi  sarà  pure  di  compenso  il  pensiero,  che  uno 
de*  miei  figli  è  morto  facendo  il  suo  dovere  per  la  pa- 
tria >.  Come  queste  parole  sono  lontane  insieme  e  da 
ogni  eccessivo  egoismo  paterno  e  da  ogni  spartaai- 
smo  duro  e  disamorato!  (1). — E  qui  i  soliti  inconten- 
tabili potrebbero  domandare:  perchè  non  andò  anche 
lui  ì — Dal  canto  mio,  confesso  che  ammirai  ed  ammi- 
rerò sempre  il  filosofo  francese  Vacherot,  il  quale,' 


tkiU  aìx^iti  Oli 
si  ritirò,  e   ra 

ma  per  fai'a  u 
tratta.  Egli  ri: 

tero  tìxUa  U  s 


«,  bei  tersi  che  faremo  in  aevenire .'  il  Ma 
ccoiitò  tutto  alla  loadre ,  e  In  si  (Sichiarà  riso- 
li più  giocare.  La  madre  gli  offerse  Utia  aom- 
n  viaggio  a  Parigi  a  rompere  1'  abitudine  eoa- 
jpose  che  in  tal  modo  Don  avrebbe  avuto  ues- 
che  voleva  aoii  accora  andare  per  un  mese  io- 
ere  al  Ridotto,  e  stara  a  veder  giocar  gli  altri, 

mantenne  la  parola  ! 

(1)  Il  figlio  fu  poi  preso  prìgiooiero  dagli  Austriaci. 
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tuagenario ,  andò  coi  suoi  figli  a  combattere  ni 
ÌO  contro  la  Prussia  ;  ma  clie  d'  altra  parta  non 
iprendo  come  si  possa  aver  l'inOiscreziou»  'li  pre- 
lere  che  il  povera  Manzoni,  a  sessantatrè  anni, 
una  salute  rotiustissìma  bensì  sotto  certi  rispetti 
debole  per  certi  altri  (l),ilovesse  sentirsi  la  forza 
iì  prendere  anche  lui  un  lucile  ! 

Hella  terza  Jelle  ilette  giornate  il  Manzoni  appose 
senza  esitanza  la  sua  fìrma  ad  un  foglio  in  cui  ì  pri- 
mi cittadini  Ui  Milano  invocavano  il  soccorso  rfi  Carlo 
Alberto.  Il  Firma  •>  (  scrive  uà  gran  Manzoniano  e  , 
non  occorre  dirlo,  gran  br^aViiflino)  n  che  gli  avreb- 
be potuto  costare  la  testa  se  non  si  vinceva  ".  E 
(|liesla  è  una  esagerazione  ptr  un  altro  verso;  poiché 
già  si  sa  che  l'Austria  non  avrebbe  giammai  pensato 
ntagliar  la  testa  del  Manzoni.  Ma  il  Manzoni  fece 
il  suo  dovere  senza  ombra  di  paura  e  dì  titubanza  ; 
(jaesto  nessuno  lo  può  negare. 

Due  mesi  dopo,  insospettitosi  anche  lui  di  Carlo 
Alberto,  si  rifiutò  a  sottoscrivere  al  plebiscito  della 
immediata  annessione  della  Lombardia  al  Piemonte, 
nella  quale  egli  vedeva  un  pericolo  per  1"  unità.  A 
smuoverlo  non  valsero  le  esortazioni  contrarie  de- 
gli amici  ;  non  valsero  quelle  dello  stesso  Cesare 
Balbo,  che  piangendo  lo  scongiurava  di  firmare.  Di 
tanta  forza  d' animo  son  capaci  all'  occorrenza  certi 
uomini  che  per  la  loro  mitezza  pajon  fiacchi  al  volgo! 
Alle  speranze  eccessive  ripo'^te  non  «olo  dai  neo 


sua  mg  ta      d  gr 

pe     u  ta   a  VI  m 


guelfi  ,  ma  da  tanta  parte  degl'  Italiani,  in  Pro  Nono/ 
ìi  Manzoni .  che  jjur  sogliono  battp/.zare  forse  con 
poca  precisione  per  nenguelfo  (perchè  era  cattolico 
forse  ?  allora  anche  Dante  era  guelft>  ?  o  perchè  dife 
se  i  papi  che  dodici  secoli  fa  lottarono  contro  i  Lon^ 
gobardi?  sarebbe  dunque  un  guelfismo  meramente  sto- 
rico e  retrospettivo?)  non  partecipò  mai  troppo  vivai 
mente,  E  ad  ogni  modo  fu  poi  severissimo,  benché^ 
cosi  ossequente  airauturità  dalla  Chiesa  ,  verso  Pio^ 
Kono  in  quanto  uomo  politico.  Ad  Alfonso  Casanova 
disse,  che  Pio  Nono  non  sapeva  quel  che  si  facesse  : 
1(1  spingevano  avanti,  e  lui  avanti;  lo  spingevano  in-. 
dietro,  e  lui  indietro.  K  al  prof.  Gentofanti  che  per  dì- 
feuder  Pie  Kono,  gii  nitnmeiitava  come  questi  avesse; 
pur  benedetta  l'Italia  nel  quarantotto,  egli  l'ispon-», 
deva  :  Ma  l'ha  poi  mandata  a  farsi  benedire  nel  qua^ 
rantanove  '.  « 

Nel  quarantanove  appunto  il  Manzoni  era  esule  vo*. 
lontnrio  sulle  rive  del  Verbano.  fili  fu  offerta  la  cao^ 
diitatura  a  deputato  di  Arona  al  Parlamento  Subal- 
pino- Rifiutò  con  una  lettera  a  Giorgio  Briano,  ad- 
ducendo  a  scusa  la  sua  balbuzie,  e  la  sua  inettltuilì-. 
ne  alla  vita  pratica  :  n  II  fattibile,  egli  diceva,  le  più.. 
volte  non  mi  piace,  e  diril  anzi,  mi  ripugna  ;  ciù  cbft 
ini  piace  non  solo  parrebbe  fuor  di  proposito  e  fuor 
di  tempo  agli  altri,  ma  s.^iomenterebbe  me  medesimo^ 
quando  si  trattasse  non  di  vagheggiarlo  o  di  lodarlo 
semplicemente,  ma  di  promuoverlo  in  elTetto,  d'aver' 
poi  sulla  coscienza  una  parte  qualunque  delle  conse- 
guenze». E  al  Presidente  della  Camera  scriveva  pochi 
giorni  dopo:  ■  É  un  dovere  impiegare  le  proprie  forze 
ÌQ  servizio  della  patria  ;  ma  dopo  averle  misurate,  il 
lasciar  libero  un  posto  importaotissiino  a  chi  possa 
più  degnami'nte  occuparlo  è  una  maniera  di  servir- 


—  sa- 
la: povera  e  trista  maniera,  ma  l'unica  in  questo 
caso  •,  Del  resto  ,  egli  non  diceva  tutto  ciò  ,  pavii- 
negqianilnsi  dentro  rii  sé  della  sua  tendenza  più  al 
pensiero  che  all'  azione:  sentiva  anzi  vivissimo  l'os- 
sequio e  r ammirazione  per  gli  uomini  operosi.  Già 
ne  demmo  qualche  esempio  più  sopra  (1).  Aggiun- 
giamo che.  scrivendo  una  volta  dell'  ottimo  suo  Bro- 
glio, lo  lodava  assai  perchè  non  si  limitava  a  pen- 
sare all'  Italia  ma  anche  operava  per  essa,  ed  egli  si 
diceva  rta  sé  stesso  un  dammeno,  perchè  •  inetto  re- 
ius  agpndis  » . 

Nel  1857  il  Manzoni  ammalò  e  iu  in  punto  di  mor- 
te. Tutta  Milano,  naturalmente,  s'  alTollava  alla  sua 
porta  a  domandar  notizie.  Allora  lo  stesso  arciduca 
austriaco  (il  povero  Massimiliano!) ,  che  faceva  di 
tutto  per  rompere  un  po'  la  barriera  che  divideva 
gli  oppressi  e  gli  oppressori  ,  mandava  ogni  giorno 
i  suoi  uITlzìaii  di  corte  alla  porta  del  Manzoni.  In- 
fine, quanilo  questi  cominciava  a  star  meglio ,  gli  fe- 
ce domandare  il  permesso  di  visitarlo.  E  il  Manzoni 
ricusò  di  riceverlo!  Immaginiamoci  quanto  dovè  co- 
stare a  lui  una  cosi  dura  ripulsa  1  Non,  si  badi,  per- 
chè (la  questa  gli  potesse  venire  alcun  danno  ,  che 
non  ne  era  il  caso  ;  ma  perchè  al  suo  animo  dolce  e 
gentile  ,  al  suo  sentimento  cosi  profondamente  cri- 
stiano, acuito  anche  in  quel  momento  dall'essere  egli 
stato  tanto  vicino  alla  morte  ,  non  poteva  non  ripu- 
.  gnare  di  dover  infliggere  una  mortiiìca/.ione  ad  un  al- 
tro uomo.  Il  quale  alla  fine  dei  conti  non  domandava 
se  non  dì  rendergli  onore  ,  e  che  quasi  quasi  ci  ave- 
va a  pensare  più  lui  a  deporre  le  armi  inchinando 
r  autore  del  coro  del  Carmagnola  e  dell'  ode  del  ven- 

0)  V.  pag.40. 
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tuno  che  non  questi  a  lasciarsi  inchinare  !  Ma  il  for* 
te  patriottismo  rese  duro  e  sdegnoso  1'  animo  indul- 
gente liei  poeta. 

Più  tardi  il  conte  Cittadella  venne  a  recare  al 
Manzoni  da  parte  del  governo  austriaco  il  diiilorna 
di  commendatore  delia  Corona  dì  Ferro  ;  e  il  Manzo- 
ni lo  rifiutò. 

Quando  il  1859  Napoleone  III  enti-ft  da  liberatore 
in  Milano,  il  Manzoni  (egli,  vergin  di  servo  enco- 
mio 1  )  volle  baciargli  la  mano. 

Ascritto  al  Senato  del  Regno,  vi  si  recò  il  26  febr 
brajo  '1861  a  dare  il  suo  voto  favorevole  alla  prO' 
clamazione  del  Regno  d'Italia  e  di  Roma  espilale  (1). 
E  uscendo  egli  dal  palazzo  del  Senato  a  braccetto  de^ 
Cavour  ,  la  gente  eh"  era  accalcata  sulla  via  lo  ap- 
plaudì fragorosamente  ,  ed  egli,  coti  uno  di  quei  suoi 
tratti  di  cui  non  sai  dire  se  fossero  più  gentili  o  piì^ 
arguti ,  si  svincolò  dal  Cavour  mettendosi  a  batterò 
anche  lui  le  mani ,  girando  cosi  al  Cavour  quegli  ap- 
plausi ch'eran  diretti  a  lui. 

Tornò  ai  Senato  il  9  dicembre  18(54  a  dare  il  voto 
per  il  tri  sferi  mento  delli  capit'ile  i  Firenze  ■  il  quale 
da  lui,  come  iìa  tutti  gli  altri  che  lo  volleio  era  con- 
siderato una  tappa  vet  so  Roma 

Come  SI  vede     nella  questione  romana  il  Manzoi^ 

(1)  Quella  proclama/ione  (be  pareva  tanto  pericolosa  a  MaSk 
aimo  d  Azei,l]0  il  quale  ebbe  la  fé  icità  di  non  capir  mai  nullilk 
della  politica  Cavouiiana  benché  a  quando  a  quando  lealmeni» 
s'inchinatile  avaoti  a  certi  iisultati  splendidi  di  essa  Ma  le 
mie  parole  pinanno  un  saciilegio  a  parecchi  i  quali  afCarci— 
nati  dallo  stile  disinvolto  elfppaote  ed  argutissimo  dell  Aze- 
glio non  s  aiveiono  della  smelare  ansustia  di  molti  dei 
BUOI  concetti  e  della  VQOtaRgiue  di  molte  geiierahtà  supei>^ 
iicialjasinie  aniiun/iate  da  lui  r  n  gran  «icumer^ 


noQ  ebbe  ritegni  o  scrupoli  ,  come  gli  ebbero  invece 
altri  cattolici  e  molti  timidi.  Del  potere  temporale 
egli  aveva  né  più  né  meno  il  concetto  di  Dante  e  dì 
Machiavelli.  A  un  Francese  ,  che  gli  diceva  che  1'  I- 
talia  era  in  obbligo  di  lasciar  Roma  al  papato  ,  il 
Manzoni  domandava  -.  E  voi  gli  lascereste  Avigno- 
ne? —  M'iis  Aviffnon  est  à  fa  Francel  rispondeva 
l'altro  —  Ed  egli  replicava:  Ma  un  paese  nostro 
l'abbiamo  anche  noi,  signore!  (mais  nous  aussi 
nous  sommes  nés  quelque  pari  !  ). 

E  un  tal  uomo  è  potuto  parere  ad  alcuni  un  bigot- 
to, un  quasi  reazionario,  un  predicatore  della  rasse- 
gnazione melensa  e  pecorina  !  La  strana  accusa  non 
era  nuova,  ma  essa  si  riaccese  pochi  anni  sono  in 
modo  afTatto  insolito,  per  opera  di  un  uomo  iusigne. 
allora  generalmente  riverito  ed  amato,  come  ora  è 
sempre  desiderato  e  rimpianto.  Modello  egli  di  pro- 
bità e  di  cordialità  nella  vita  privata  ,  miracolo  dì 
abnegazione  e  di  eroico  patriottismo  nella  vita  pub- 
blica ,  esempio  ne' suoi  scritti  insuperabile  di  ele- 
ganza di  stile  schietta  e  semplice  e  piena  di  bonomia 
come  la  sua  virtù ,  era  vennto  a  conseguire  di  ri- 
verbero una  grande  autorità  cella  critica,  a  cui  s'era 
da  ultimo  voltato  come  per  dovere  d"  utflcio,  ma  per 
la  quale  —  solo  l'amor  del  vero  mi  può  dare  il  co- 
raggio di  giudicar  con  tanta  libertà  un  uomo  di  cui 
sempre  in  la  tnente  tri'  è  fissa  la  cara  e  buona  im- 
magine patei-na  —  per  la  quale,  dico,  la  natura  gii 
aveva  negata  addirittura  ogni  attitudine.  Cosi ,  tra- 
viando, pur  con  le  più  rette  intenzioni  (le  sole  che 
potessero  capire  in  quell'  animo  ) ,  il  giudizio  della 
gioventù  col  porre  a  volgarissimi  pregiudizj  il  no- 
tile suggello  de!  suo  gran  nome,  egli  veniva  (pare 
impossibile!)  ad  intralciare  la  ricostituzione  Intel- 


lettuale  di  questa  Italia,  alla  cui  ricostituzione  poli-' 
tica  aveva  consacrata  tutta  intera  la  sua  nobile  vjtav  . 
dedicate  tutte  le  forze  del  suo  gran  cuore,  immolata 
ogni  cosa  più  caraioeiile  diletta.  —  E  una  delle  im- 
prese a  cui  da  ultimo  si  mise  con  più  fervore  fu  di 
attenuare  il  merito  letterario  e  distrugifere  il  merito 
polìtico  del  Manzoni.  Come  riuscisse  nel  primo  punto, 
non  mette  conto  ili  discorrerne,  e  non  ne  sarebbe 
neanche  il  momento. Nel  secondo  trovò  più  facilmente 
eco;  ma  gli  fu  pur  risposto  a  dovere.  Da  che  il  com- 
pito nostro  resta  qui  agevolato  assai. 

Per  veder  quanto  sia  assunlo   ed  ingiusto  1'  attri- 
buire al  Manzoni  il  proposito  di  presentar  come  buo'' 
ni  e  santi  tutti  i  preti  e  1  frati,  basta  ricordare  quan- 
te volte  invece  abbia  egli  messo  in  vista  i  vizj  degli  ' 
ecclesiastici.  Don  Abbondio  è  il  vero  tipo  del  prete 
volgare  :  corto  ,   vigliacco  ,  egoista  ,  taccagno  ,  non  \ 
preoccupato  che  della  sua  esìsten7.a  e  del  suo  benes- 
sere  materiale  ,   il    preciso   contrario   insomma   di 
quella  cariti  che  pure  a  parole  dovea  raccomandare 
ai  suoi   parrocchiani.  Fra  Galdinn  è   il  tipo  dì  quei 
tanti  esseri  insulsi  ed  apatì  che  vegetavano  nei  con- 
venti. Il  padre  Provinciale  che  per  sole  ragioni  di 
prudenza  e  di  politica  si  lasciava  da  un  patrizio  su- 
perbo piegare  a  dar^  un  brutale  sfratto  a  fra   Cri-    j 
stoforo  ,   perchè  aveva  osato  proteggere   due  innO'  i 
centi  derelitti  contro  la  prepotenza  di  un  signorotto,"  | 
dà  un  saggio  anch'  esso  delle   solite  troppe  preoc-  I 
cupazìoni  temporali  della  Chiesa.  Quello  spirito  d£  I 
corporazione  da  cui  i  monaci  erano  animati  non  me-  ' 
no  d'ogni  associazione  mondana  (1) ,  il  quale  spirito 


(1)  «  ...  Sarebba  stato  lo  Ktesso  nhe  riuunziara  a'propri  prt- 
tilc'gi,  screditare  il  convento  Yires<io  il  jinpolo,  attirarsi  il  bia- 
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non  valeva  però  nemiueno  ad  impedire  quella  solitai 
mutua  gelosia  fratesca  tra  cniivento  e  coLVFtDto  (1), 
sono  accennati  senza  ritegno.  Perfino  al  conclave  è 
arrivato  il  frizzo  inesorabile  Ji  questo  preleso  papi- 
sta (2)!  E  il  monastero  femminile  di  Monza?  1  fini  in- 
teressati e  le  arti  subiiole  onde  la  badessa  e  le  altre 
monache  più  faccendiere  trascinano  la  giovane  si- 
gnora a  rendersi  monaca,  i  turpi  amori  di  questa 
con  Egidio  ,  r  assassinio  che  insieme  fanno  dì  quella 
povera  conversa  che  aveva  minacciato  di  svelarli,  il 
tradimento  verso  la  povera  Lucia,  non  sono,  a  quan- 
to pare,  la  glorificazione  dei  monasteri;  e  certo 
niente  di  piti  tuipe  e  di  più  truce  ci  han  raccontato 
certi  Mis/eri  del  chiostro  ed  altri  simili  libri  sprittì 
con  Je  intenzioni  più  ostili  al  monachismo  (3).  Ma  il 

vur  IsBciato  vio- 
I  r  autorità  iic- 
desiasticlie.  ...»  Prom.  Sp.  cap.  IV. 

(1)  Il  padre  guardiano  di  Mooza,  allogate  le  donne  nel  iiio- 
BUtero,  dice:  «  Sarà  i-ontento  ([ilei  buon  Crialoforo,  a  s'ac- 
corgerà che,  anche  noigui,  siam  buoni  a  qualche  cosa*  Pi'om. 
Sp.  cap.  rx- 

(S)  «  Non  solo  da'molti  couclavi  ai  quali  uaststette  >  Fe- 
derigo •  riportò  il  fioneetto  di  non  aver  mai  aspiralo  a  quel 
porto  «Mi  datidentbìle  alFambisione,  e  aiH  terribile  (tllapielà; 
ma  una  volta  l'be  nn  oollega,  il  quale  contava  molto,  venne 
a  offrirgli  il  suo  ^oto  e  quelli  della  sua  fattone  { brutta  pa- 
rola, ttui  era  quella  che  usavano J,  Fedei'igo  rifiutai  una  tal  pro- 
posta in  modo,  che  quello  depose  il  pensiero,  e  ai  rivolse  bì- 
trove  ».  Prom.  Sp.  pap.  XXII. 

(3)  Una  delle  altre  prove  della  perfetta  libertà  di  giudizio 
del  Manzoni  è  lo  avere  egli  poeto  in  una  luce  cosi  poco  fa- 
vorevole la  figura  di  «in  Carlomagno  neìV  Adcìclu,  Lo  ha  ben 
notato  il  Sauer  (  neil'  opera  citata  nella  prima  nota  di  fjue- 
ato  scritto^,  conibatleado  t  giudizj   ìegii 


reale  è  che  il  Manzoni  racconta  in  modo  sereno  eil<l 
objettivo,   e  non   fa  preiiiche  ;  le    condanne  non  ìa^ 
pronunzia,  le  fa  scaturire  dai  futti  e  risultar  da  sé 
stesse  ;  i  suoi  gltuiizj  non  li  stempera  e  non  li  strom- 
bazza, bensì  li  fa  lampeggiare  da  lievi  accenni  ,  da 
motti  m:iliziosi,  da  ironie  iìnissime.  E  le  finezze  non  i 
snn  fatte  per  tutti  :  molti  non  sentono  che  i  tamburi'] 
e  le  cannonate  ! 

Ma  quel  che  pili  disgusta  i  nemici  del  clero  si 
trovare  nei  Promessi   Sposi  le  ligure  eroiche  di  fra  1 
Cristoforo,  di  Federigo  Borromeo,  di  padre  Felice  e  ( 

nazionale,  il  Clarua,  che;  in  vtirìtii  lai*ebbo  meglio  &  c-hiaaiarai 
Obscurus,  o,  maglio  aacora,  Stultua.  Nua  sarà  >niilile  licordara 
aache  un  altro  tratto  del  Homan/u  (e.  XXT!]  :  «  Avendo 
pnto  »  Fedei'ig'o  «  che  \m  nobile  usava....  angiierie  per  far  mo- 
naca una  SUB  figlia,  la  quale  desiderava  piuttusto  di  maiitardif 
fece  venire  il  [ladre;  a  cavatogli  di  boccu  che  il  vero  motivo 
quella  veF«Hi!l(ine  era  il  non  avere  quattromila  scudi  c-he, 
do  lui,  sarebbero  stati  necessari  a  maritar  la  figlia  convenevol- 
mente, F.  la  dot^  di  quattromila  s.  Forse  a  taluno  parrà  questa 
una  largheii/a  ecceBsiva...  troppo  condiacen dente  agli  stolti  ca- 
pricci d'uu  auperlra...  A  questo  non  abbiamo  nulla  da  risponde- 
re ,  se  non  che  sarebbe  da  desiderarsi  che  ai  vedessei-o  apeas< 
eccessi  d'  una  virtù  così  libera  dall'  opinioni  domiuanti  ( 
tempo  ha  le  sue)..,  carne...  fu  quella  che  muss 
quattromila  s.  perchè  una  giovane  non  fosse  fatta  monaca  ».  — • 
Del  i-esto  .  mi  pai-e  anche  utile  1'  osgervare  come  il  Mannoui 
nella  rappresentazione  dei  vizj  degli  ecclesiastici  prosuguisae 
evidentemente,  a  modo  suo,  l'opera  di  Carlo  Porta.  11  quale  nel 
FT-aa  Coiidiitt.  nel  Fraa  Zenever,  nei  rapjiel/an»  aspiranti  a  e»?- 
trare  in  casa  TruEosa,  nei  prati  e  nelle  monache  dei  fliw  (fi" 
tnonegh,  nei  correli gionarj  di  Fraa  Diodatc,  ecc.  ecc.  e  in  dona 
fobia,  ecc.  ha  fatta  una  dipintura  tremenda  della  mondanità 
degli  ecclesia.=tici  e  dei  bigotti;  essendo  però  anch' egli  catto- 
licisBirao  come  il  Manzoni,  con  cui  da  ultimo  ebbe  comune  aa- 
che il  confessore. 
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flegU  altri  che  Io  coaOjuvarono  nel  lazzeretto.  Or 
coleste  son  figure  storiche.  Solamente  in  fra  Cristo- 
foro il  nucleo  storico  è  poco  (I) ,  e  la  fantasia  dello 
scrittore  ha  creato  quasi  tutto.  Del  re.sto  ,  è  o  non  è 
egli  vero  che  il  potere  laico  durante  la  peste  non 
seppe  far  nulla,  e  andò  esso  stesso  a  implorare  dai 
cappuccini  che  per  ctrità  si  mettessero  loro  alia  te- 
sta del  lazzeretto,  e  i  cappuccini  accettarono  di  gran 
CQore  un  ufficio  rial  qualfi  fuorché  il  pericolo  di  mo- 
rir di  peate  non  e'  era  ness.un  vantaggio  da  ritrarre , 
e  fecero  miracoli  di  attiviti  e  di  carità?  Qual  roman- 
àere  onesto,  anche  estraneo  ài  cattolicismn  ,  non  a- 
Vrebbe  glorificato  nel  suo  racconto  cotesti  cappucci- 
ni, anziché  quei  laici  imbelli  che  non  seppero  far  al- 
tro che  ricorrere  a  loro  ì  E  U  cattolico  Manzoni,  pur 
lodando  1'  opera  di  quei  niiiabili  martiri  ,  non  si  ral- 
legra però  menomamente  che  lo  Stato  dovesse  allora 
abdicare  i  suoi  doveri  e  i  suoi  diritti  nelle  mani  dei 
frati ,  e  giudica  la  dittatura  di  questi  ■  uno  strano 
ripiego  ,  strano  come  Ui  calamità  ,  come  i  tempi  ■ 
(cap.  XXXI).  Del  rimanente  la  gran  compiacenza  , 
:  il  Manzoni  colorì  e  finì  con  la  fantasia  quel 
grandi  caratteri  di  ecclesiastici  di  cui  la  storiagli 
-flava  il  disegno  e  1'  abbozzo,  non  ebbe  la  sua  ragione 
Semplicemente  nel  suo  aniirio  di  artista  e  nel  suo 
'SUore  di  cattolico,  ma  anche  in  un  intento  quanto 
SBai  onesto  e  legittimo.  Rappresentando  cioè  1  padre 
Felice,  i  fra  Cristoforo  e  gli  altri,  non  volle  già.diire 
.intendere  a  noi  che  tutti  i  preti  ei  frati  sieno degli 


(1)  In  memorie  del  tempo,  relative  alla  peste,  ai  tocca  d'  un 
'fra  Cristoforo  da  Cremona ,  che  prestaodo  con  grande  zelo 
V  opera  sua  nel  lazzeretto,  esprimeva  sempre  il  desiderio  vi- 
servi^io  d>?l  pvo.= 
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eroi  (di  questa  ìllusitine  ci  avea  già  resi  incapaci  egli 
stesso  col  SQO  Don  Abbondio  e  simili)  ,  bensì  volle 
ricordare  ai  preti  e  ai  frati  quel  che  essi  sarebbero 
in  obbligo  ili  essere,  il  tipo  a  cui  dovrebbero  confor- 
marsi (1).  Certamente,  la  più  squisita  filantropia  può 
trovarsi  nel  laico  ,  anclie  nell'  ateo  più  perfetto  ;  ma 
nei  laici  essa  è  io  parte  qualcosa  di  facoltativo,  men- 
tre DRir  uomo  di  chiesa  è  un  obbliga  preciso,  è  un 
dovere  d'  ufficio  ;  e  nessuno  più  di  lui  ha  occasione 
ogni  momento  d'  esercitarla  e  di  raccomandarla  con 
le  parole  e  con  1'  esempio,  n  Bisognereltbe  che  tutti  i 
preti  fossero  come  Vossignoria  d  diceva  Agnese  al 
Cardinal  Federigo  {cap.  XXIV),  e  lo  tJiceva  certo  per 
suo  conti)  anche  il  Manzoni ,  e  lo  possiamo  pensare 
anche  noi.  Se  tutti  gli  ecclesiastici  fossero  come  Fe- 
derigo o  come  fra  Cristoforo  ,  chi  avrebbe  mai  pen- 
sato a  odiare  la  Cliiesa?  I  pretofobi  stessi  devono 
convenire  che  in  quel  caso  essi  non  sari;bbero  esisti- 
ti; 0,  iJiciarao  meglio,  sarebbero  stati  senza  la  preto- 
fobi a  ,  e  vivrebbero  meglio,  che  ài  postutto  essa  è 
una  monomania  non  men  del  bigottismo.  0  forse  la 
virtù  e  la  generosità  somma  di  fra  Cristoforo  e  di  Fe- 
derigo diventa  men  beila  perché  aliierga  io  un  petto 
coperto  dalla  tonaca  e  dalla  porpora?  Ma  allora  chi 
giudica  gli  uomini  dal  vestito,  aò  indumenlis,  non  è 
il  Manzoni  ,  ma  sono  gli  avvei'sarj  suoi  !  1  quali  ten- 
gono perfettamente  ,  benché  applicandolo  alla  rove- 
scia, i!  metodu  del  padie  Bresciani,  che  d'ogni  uomo 
di  chieisa  o  d  ogni  soldato  che  pollasse  1"  uniforme 

(1)  II  Man/iitii  stesso  preoento  rome  eei:eKÌouali  i  tipi  di  fra 
Cristoforo  e  di  Federigo,  ta.nto  che  II  fa  essere  contioiiameB- 
te  incompieai  da  quegli  che  li  circondano.  Federigo  non  pud 
fare  una  huona  azionu,  senya  tio>ai  nulle  ostacoli  nella  cor- 
tezza dei  preti  addetti  al  "iin  aervi/ia' 


pontifìcia  faceva  un  santo  e  un  eroe.  Nel  Manzoni  in- 
vece, cosi  in  quanto  alle  persone  come  in  quanto  alle 
cose  attinenti  alla  Chiesa,  sempre  è  distinto  l'alto  dal 
basso,  il  grande  dal  volgare.  La  religione  sua  è  di  so- 
stanza e  non  di  forma,  è  intimitii  non  esteriorità,  fede 
e  non  superstizione  (1). 

Il  miracolo  del  noce,  per  esempio,  raccontato  da 
fra  Caldino  ,  non  è,  benché  ne  sia  parso  altrimenti  a 
un  critici)  di  gran  conto  ,  la  espi'essione  indiretta  di 
una  credenza  dell'autore  stesso:  credenza  che  sareb- 
be stata  stranissima  in  colui,  che  la  stessa  conversio- 
,  fie  dell'Innominato,  la  qual  passò  presso  il  popolo 
1  miracolo  e  per  miracolo  potea  passar  presso 
i  cattolico  colto  assai  più  dacenteinente  che  non  la 
SsDTersione  delle  noci  in  foglie,  narrò  e  spiegò  come 
a  fatto  meramente  umano,  pnidotto  da  semplici  mo- 
iri psicologici.  U  miracolo  del  noce  è  anzi  una  can- 
'  zonatura  finissima  di  quella  credulità  goffa  e  interes- 
sata che  ha  luogo  nei  bassi  fondi  della  coscienza  reli- 
giosa, A  pensarci  bene,  l'animo  pio  e  scrupoloso  del 
Manzoni  dev'  esaere  stato  più  d'una  volta  in  appren- 
sione che  !a  sua  satira  a  persone  e  a  cose  attinenti 

(1)  È  giusta  e  notevole   I'  osservazione   dell'  as  Rem  iati  ssirao 

~       ',  il  quale  avverte  come  oei  P.  S.  non  vi  sia  una  sola  pa- 

moiio  ostile  alle  fredenze  cfistiane  acat- 

j  punto  ove  s'incontri  il  nome  d' un'  altra 

OH  sapete  che  sono  luterani  la  più  parie  ,  che 

i  sacerdote  rhanno  per  opera  meritoriaf —  sia 

1  bocca  a  Don  Abbondio,  per  ìstrazio  ; 

a  del  trecento  che  risorgesse,  leggen- 

i  P.   S.  ,   non    BO=|iettet  ebbe  nemmeno  che  fosse  avvenuta 

5  nella  chiesa    II  che,  egìi  conclude,  difficilmente 

e  luogo  se  il  libro  del  Manzoni  fosse  un  libro  tenden- 

,  parli(fiann  m  «enan  '■atfolìco. 


alla  religione  potesse,  fraintesa  ed  esagerala  dai  let- 
tori, aver  portato  discredito  alla  religione  stessa. 

Che  se  davvero  le  anime  jiiù  eroiche  nel  Romanzo 
sono  le  più  religiose  (Lucia..,.) ,  non  è  poi  punto  ve- 
ro che  nell'autore  si  scorgali  deliberato  proposito 
di  rappresentare  i  secolari  come  tutii  bricconi,  meno 
i  più  divoti.  Ben  lo  ha  notato  il  Tedeschi  (I):  Borto- 
lo, Agnese.  Ludovico  Settala,  l'erede  di  don  Rndi'igo, 
il  Vicario  di  provvisione,  Ferrer,  don  Ferrante,  son 
pur  buona  gente  e  non  li  anno  punto  odor  di  aacrislia. 
Anche  donna  Frasseile  sarebbe  una  buona  donna  ,  e 
quel  che  la  rende  uggiosa  è  appunto  la  sua  pedante- 
sca  bigotterìa.  Se  non  ci  sono  galantuomini  che  sien 
liberi  pensatori,  gli  è  che  nel  secolo  XVIl  non  usa- 
vano. Nella  vita  comune,  al  di  fuori  cioè  della  scien- 
za, liberi  pensatori  non  erano  che  i  bravi  e  gli  as- 
sassini.E  pel  popolo  minuto,  specialmente  delle  cam- 
pagne, credo  sia  sempre  cosi  anche  oggi. 

SI  è  (letto  infine ,  che  il  Manzoni  ,  predicando  la 
rassegnazione  e  il  perdono  ,  sia  slato  maestro  di  pol- 
troneria e  di  villa,  giuslo  in  un  tempo  che  l' Italia  a- 
Teva  invece  bisogno  di  riscuotersi  e  di  sollevarsi 
contro  le  oppressioni  e  le  tirannie  interne  e  stranie- 
re. Ma  ,  come  più  sopra  abbiamo  detto  ,  il  perdono 
manzoniano  non  consiste  nel  prostrarsi  avanti  a  chi 
ci  offende  :  consiste  in  una  disposizione  del  più  inti- 
mo dell'animo,  per  la  quale  non  si  odia  ma  piuttosto 
si  compatisce,  come  uno  stolto  e  uno  sciagurato,  chi 
ci  fa  torto  ;  senza  però  che  questa  disposizione,  stoi- 
ca e  cristiana,  ci  mutenga  punto  dal  far  di  lutto  per 
tener  colui  a  dovere  e  pei'  ridurlo  fuor  dello  stato  di 
nuocerci ,  al  modo  istesso  come  ,  pure  avendo  pietà 


(I)  Nd  s 


>  bitll'artìcolu  da  nuì  citato  nella  prima,  nota. 


—  93  — 
e  non  ira  verso  un  pazzo  furiosn  ,  non  per  questo  ci 
lasciamo  malmenars  e  strozzare  Ha  lui!  Fra  Cristo- 
foro dalla  prima  all'ultima  scena  del  Romanzo  incul- 
ca a  Renzo  il  pHj'dono  intimo  per  don  Rodrigo  ;  ma 
non  gli  consittlia  per  questo  di  subire  V  infame  so- 
pruso che  colui  gli  vuol  fare  anzi  gli  presta  ,  con 
tutto  il  calore ,  tutti  gli  ajuti  che  può  ,  a  sventare  le 
trame  del  signorotto  prepotente  ;  e  quest'opera  anzi 
gli  pare  cosi  doverosa  e  sacrosanta,  che  senza  scru- 
polo accetta  che' il  vecchio  servitore  di  don  Rodrigo 
faccia  la  spia  per  cnadjuvarla.  Disse  un  f^ian  valen- 
t'  uomo  ,  in  un  momento  di  gran  malumore  ,  che  la 
morale  più  chiara  che  si  deduca  dal  Romanzo  è  «che 
a  pigliar  parie  alle  sommosse  l'uomo  risica  di  essere 
impiccalo  ;  e  torna  meglio  badare  in  pace  alle  cose 
sue  facendo  quel  po'  di  bene  che  si  può  ,  secondo  la 
ilirezinne  i  consigli  e  li  esempi  degli  uomini  di  Dio  ». 
Ma  come  anche  i  valenlnomini  possono  essere  ingiu- 
sti 1  Che  tra  le  tante  deduzioni  curiosamente  parziali 
e  speciali  che  Renzo  tirava  dalla  sua  esperienza:  non 
tenere  in  mano  il  martello  delle  porte  ecc.,  non  at- 
taccarsi un  campanello  al  piede  ecc.  ,  egli  mettesse 
in  ciuia  di  tutte  quella  di  non  doversi  cacciar  nei  tu- 
multi, dove  però  quando  s'era  trovato  aveva  volen- 
tieri rischiate  le  costole  per  fare  quel  po'di  bone  che 
t' era  possibile  ,  in  quei  Inniulti  sconclusionati  che 
miravano  a  far  tornare  il  pane  bruciando  le  madie  e 
i  forni  6  ammazzando  un  magistrato  innocente  (tu- 
multi di  cui  il  Manzoni,  sempre  giudice  sereno  ,  ha 
così  ben  distribuito  l;i  colpa  tra  il  popolo  irragione- 
vole e  il  governo  indolente  1),  che  tutto  questo,  dico, 
venga  a  significare  che  il  Manzoni  consigliasse  di 
badare  ai  soli  guai  di  casa  propria  lasciando  che  le 
cose  pubbliche  rovinino  come  vogliono,  mi  pare  una 
affermazione  ben  ingiusta. 


L. 
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0  Dcin  è  tutto  11  roruaiizu  la  condanna  e  ia  satira 
perpetua  dì  un  prete  vigliacco  che  per  badare  alla 
sua  tranquillità  personale  vien  meno  al  suo  uffiuio, 
e  fa  nascere  infiniti  guai  ^  Coinè  nelle  opere  musi- 
cali ben  fatte  v'è  un  motivo  e  una  scHna  fondamen- 
tale che  è  quasi  il  culmine  dell'  opera  ,  ed  a  cui  ì 
motivi  antecedenti  vengoii  preludendo  e  di  cui  i  mo- 
tivi sus'Beguenti  ripercuoton  V  eco  ;  cos'i  nel  Roman- 
zo v'  è  una  scena  e  un  motivo  culminante,  il  rim- 
provero del  Cardinal  Fedei'igo  a  don  Abbondio,  la 
intemerata  dì  non  aver  compiuto  il  dovere  preciso 
di  maritare  i  due  giovani,  anche  a  costo  di  rimetter- 
ci ta  vita  ;  e  il  rimprovero  del  superiore  è  già  prean- 
nunziato dal  biasimo  che  ila  ogni  parte .  da  fi'a  Cri- 
stoforo fino  a  Perpetua,  cade  sopra  don  Abbondio,  ed 
è  ripercosso  anche  dopo  dal  ridicolo  che  sempre  per- 
segue costai  ,  rimasto  sordo  alle  eroiche  esortazio-^ 
ni  del  cardinale.  Nelle  quali  con  quanta  eloquenza  e' 
con  quanto  calore  non  È  inculcato  il  coragfrio  intre- 
pido, la  forza  del  sacrificio  e  l'abnegazione,  la  resi■^ 
stenza  ai  prepotenti ,  1'  amore  operoso  per  gli  altri  9 
l'oblio  iJi  ogni  privato  interesse?  Che  sono  «  li  eseni' 
pi  degli  uomini  di  Dio  o,  degli  uomini  come  Feileriga 
ecc.,  se  non  esempi  dì  eroismo?  Come  1"  iileale  dal 
Manzoni  può  essere  la  quiete  apatica  ed  egoistica,  s» 
tutti  i  suoi  personaggi  prediletti  sono  gli  eroi  dell'a- 
zione e  del  dovere,  e  la  loro  rassegnazione  consista 
appunto  nella  virtù  di  affi'ontare  qualunque  dolora 
per  amor  della  giustizia  e  del  bene  ?  u  Considerare  la 
pazienza  »  ben  lo  disse  il  Manzoni  stesso  "  come  una' 
Tirtù  che  porli  alla  debolezza,  è  un  considerarla  mo!-' 
to  leggermente;  perchè  questa  virtù,  educando  l'ani- 
mo a  superare  i  mali ,  lo  rende  più  forte  ad  affron- 
tarli,  quando  sia  necessario  per  la  giustizia,  men-p 
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Ire  VilìsolTtìrenza,  che  traspoi'ta  ruoruo  alla  violeìiza, 
]o  fa  condiscendente,  quando  vi  sia  un  mezzo  di  sfug- 
gire i  mali  sacrificando  il  Uovere  ».  Vi  fu  chi  rinfac- 
ciò e  contrapiiose  al  Manzoni  il  facere  el  pali  foriia 
dei  nostri  poderosi  padri  i  Romani.  Ma  giusto  (avrà 
forse  pensiito  il  Manzoni  ,  famoso  per  ritorcere  gli 
argomenti  degli  avversar]),  anche /Ja^t/brif a  dunque! 
e  questa  è  la  rassegnazione  clie  io  ho  cercato  d'  in- 
sinnare,  e  clie  s'  accorda  tanti  bene  con  la  operosità 
coraggiosa,  quanto  per  i  nostri  padri  andavano  bene 
insieme  il  facers  e  il  pali  forila  '. 

Solo  i  sofismi,  dunque,  della  malevoglienza.  posso- 
no condurre  a  rappresentare  il  Manzoni  come  un  mae- 
stro di  rassegnazione  prona  e  pusilla.  Ma  dall'  altro 
lato  ,  che  abbiamo  a  ilire  di  coloro  (1)  ,  che  nei  loro 
panegirici  si  scaldano  al  segno  da  asseverare  che  ì 
Promessi  Sposi ,  formando  il  carattere  e  educando  li 
sentimento  degl'  Italiani ,  sieno  stati  il  più  potente 
strumento  letterario  della  rivoluzione  italiana?  Sì 
può  ben  dimostrare  logicamente  che  dalle  premes- 
se manzoniane  si  deduca  rigorosamente  il  più  viva- 
ce ed  attivo  patriottismo  :  ma  resta  sempre  vero  che 
la  logica  non  è  la  vita,  che  il  ragionevole  non  è  il 
reale.  Io  credo  cbe  nel  fatto  la  gran  massa  dei  letto- 
ri dei  Promessi  Sposi  non  ne  abbia  cavato  troppe 
conseguenze  politiche.  Credo  non  ne  abbia  dedotte 
né  le  conseguenze  apatiche  ed  egoistiche  che  il  mal- 
volere d"  alcuni  critici  ha  preteso  che  se  ne  sien  do  ■ 
vute  iJedurre  ,  né  le  conseguenze  ilalianissirae  e  ma- 
gari bellicose,  che  noi  Manzoniani  a  forza  dilungo 
studio  e  grande  amore  sappiamo  tirare  da  quel  volu- 

(!)  A  due  di   essi   ha   eloquentemente    lisposto  il  Caniucci 
'ticolo  citiito  uellit  prima  nota. 


^^^'  artico 


me.  I  più  hanno  Ietto  quei  bel  racconto ,  lianno  sen. 
tita  vagampnte  quella  impressione  di  robusta  tempe' 
ranza  che  esso  suol  produri'e ,  han  trovato  in  esso 
non  già  un  deprimenle  o  un  eccitante  (  se  è  lecito 
usurpare  il  liuguaggio  rneiiìcp)  bensì  un  tonico  ;  mi 
non  hanno  guardato  più  in  là.  Non  han  pensato  a  ca- 
vare con  più  o  men  dì  finezza  conseguenze  più  o  mea 
indirette  da  un'  opera  che  non  era  propriamente  pò  - 
litica.  L'amore  per  la  nostra  povera  patria  era  tenu- 
to vivo  da  più  dirette  e  [liù  immediate  cagioni.  AD' 
che  limitandoci  a  quelle  puramente  letterarie,  i  versi 
di  Dante  in  primo  luogo,  e  poi  quelli  di  tanti  altri 
poeti  patriottici,  erano  ben  altra  esca  al  sentimenti' 
nazionale  1  Ed  abboniìamto  gli  stimoli  diretti  e  te 
espressioni  aperte  di  questo  sentimento,  gì"  Ita1ìaa{- 
non  s'  alTaticaTano  a  cercarne  studiosamente  gli  sti- 
moli indiretti  e  le  espressioni  riservale.  Anzi ,  chi 
beu  guardi ,  quella  qualunque  effìcacia  politica  cha 
pure  il  Manzoni  esercitò,  la  esercitò  piuttosto  per  ta 
estrema  riserbatezza  eil  infrequenza  onde  egli  espres- 
se il  suo  amor  patrio  ,  che  perchè  nelle  sue  opere  la 
generalità  dei  lettori  ne  vedesse  molte  e  continu 
tracce.  Si  sapeva  di  sicuro  ch'egli  era  libéralissimo, 
benché  non  facesse  frequenti  espansioni  ed  ostenta- 
zioni del  suo  patriottismo.  E  pareva  così  che  una 
sanzione  alfa  ed  autorevolissima  venisse  alle  co 
ni  aspirazioni  nazionali  dal  parteciparvi  che  facea 
quasi  in  silenzio  un  uomo  così  sereno  e  così  schivo 
delle  passioni  terrene.  Egli  sembrava  come  un  Dio  ^ 
che, senza  scendere  dalla  sua  olimpica  altezza,  parte- 
cipasse ai  dolori  e  ai  desiderj  degli  uomini  amanti 
flelta  patria.  Era  come  il  capo  invisibile  del  liberali- 
smo italiano. Ora,  ei  si  pnO  anche  sostenere  che  come 
capo  quasi  invisibile  giovasse  più,  che  se  fosse  più 


taso  sceso  di  proposito  Della  pugna,  della  politica. 
)  solo  che  non  si  può  sostenere  è,  che  un  capo 
isì  invisibile  si  vedesse  molto  ! 

Ma  troppo  sono  andato  in   là  coi  ragionamenti  e 

gli  apprezzamenti,  mentre  l' intento  mio  non  era 
Ero  dapprima,  che  di  riunire  in  un  breve  prospetto 
BtJ  i  fatti  pili  o  meno  politici  della  vita  del  Manzo- 

:  compilare,  per  cobi  dire,  il  suo  stato  di  servizio, 
ivamo  arrivati  al  1864,  quando  egli  andò  al  sena- 
a  dare  il  voto  per  la  convenzione.  Non  so  se  dopo 

1  pili  andato  al  senato.  Chiedeva  sempre  congedi , 

r  essere  in  regola  ;  e  nel  1866,  ad  ottantun  anno, 
scriveva  al  presidente  :  Le  domando  un  congedo  , 
per  ottantuoa  ragione. 

TJn  giornale  politico  (è  inutile  dire  di  che  colore 
fosse)  scrisse  una  volta  che  al  Manzoni  non  si  poteva 
perdonare  di  non  avere  dopo  il  1860  sciolto  un  inao 
alla  libertà!  il  Manzoni  che  al  1860  avea  t,'ià  settaa- 
tacinqoe  anni, non  si  sentì  forse  l'estro  sufHciente  per 
sciogliere  l'inno  di  cui  quel  giornale  mostrava  avere 
un  così  estremo  bisogno.  Egli  avrebbe  potuto  rispon- 
dere quel  che  rispose  ad  alcuni  amici ,  ì  quali  alla 
morte  di  Napoleone  111,  per  esortarlo  a  cantare  anche 
il  Terzo,  gli  ricordavano  come  parecchi  celebri  poeti 
avesser  l'estro  e  il  poetico  fuoco  anche  nella  vecchia- 
ja  :  ■  ma  eran  fuochi  i  egli  diceva  a  a  cui  nessuno  si 
scaldava!  *  E  del  ra^to,  la  poesia  era  per  lui  divenuta 
—  e  ciò  non  solo  per  Tiovecchiar  di  lui,  ma  per  l'in- 
vecchiar del  suo  secolo  —  più  un  passatempo  che  una 
vera  occupazione,  come  in  altri  tempi  era  stata.  Si 
dilettava  di  scriver  versi  latini  soprattutto,  ed  anzi 
nel  1868  pubblicò  alcuni  bei  distici.  In  essi  gli  uccelli 
chiusi  nelle  gabbie  del  giardino  pubblico  di  Milano 
si  lamentano  della  loro  schiaviti^  e  invidiano  le  ani- 

TT  Ovam—Saiiffi  Oriliei.  1 


tre  guibus  aet/ier  ridei  aperlus  e  che  percorrono  ^ 
grado  loro  in  lungo  e  iu  largo  i  canali  (stagna)  d^ 
giardino.  Cosi,  ben  fu  osservato  (1),  anche  i  suoi  vet' 
si  senili,  fatti  per  celia,  son  pur  consacrati  a  quella 
libertà,  di  cui  il  Trio?ifo  egli  aveva  cantato  sedìceQ' 
ne  !  Non  sono  un  inno,  certamente,  e  per  di  più  soi 
versi  latini,  un  osso  duro  quindi  per  i  giornalisti  d* 
quel  colore;  ma  sono  alla  libertà.  Alla  qualp  veramen- 
te il  Manzoni  dopo  il  1S60  volea  consacrare,  se  non  axt 
inno,  un  libro  storico:  un' opera  più  consona  quindi 
alla  sua  età  ed  ai  tempi  nostri.  Egli  età  innamorate 
della  risoluzione  italiana  del  1860,  di  cui  gli  parev* 
ctie  con  mezzi  semplici  e  mitissimi  avesse  ottenuta 
un  mirabile  effetto;  e  si  era  venuto  sempre  più  disgu- 
stando, come  più  la  studiava,  della  risoluzione  fran- 
cese del  1789,  che  gli  pareva  avere  con  mezzi  feroe! 
e  terribili  ottenuti  efl'etti  scarsi  ed  incerti.  E  meditarf 
va  un  parallelo  tra  le  due  rivoluzioni.  Par  che  ne  n 
sti  anzi  qualche  capitolo;  ma  lo  vedremo  quando  pia- 
cerà non  so  se  alla  pigrizia  o  alla  cupidigia  degli  i 
di  del  grande  uomo.  Il  quale,  Unalmente,  anche  nel 
delirio  dell'  agonia  ebbe  un  lucido  intervallo  per  ri- 
cordare l'Italia  e  casa  Savoja. 

Intanto  noi  concluderemo.  Che  il  Manzoni  fossK 
un  liberale  pubblicamente  attivo  e  loquace, nessun  lih 
potrebbe  sostenere  :  la  sua  stessa  natura  gli  rendeva', 
impossibile  l'esser  tale.  Ma  amò  sempre  vivamente  Iw 
libertà  e  la  patria,  né  le  sue  opinioni  religiose  gl'i 
tiepidirono  mai  un  momento  un  tale  amore: il  qualej 
latente  ed  implicito  in  otuni  sua  opera,  manifestò  aa» 
che  eloquentemente  in  qualcheduna.  Non  si  tirò  mal 
indietro  quando  il  suo  dovere  di  cittadino  lo  esorta 

(1)  RoMussi,  op.  dt.  pag.  127-8,  i31. 


|-  affrontare  qualche  rischio  per  l'Italia  ;  né  restò 
Bf  freddo  alle  sventure  di  questa.  E  in  una  si  lunga 
fé  sempre  unica  e  costante  la  fede  uell'  unitd  ; 
i  fece  mai  una  sola  azione  che  potesse  far  nascere 

lina  lontana  il  iDÌnimo  sospetto  ch'egli  cominciasse 

a  pur  tollerare  i  nemici  di;l  suo  paese. 


L'INDOMANI  DELLA  MORTE 

DI  NICCOLÒ  TOMMA5E:0. 

(1S7-4). 


La  nuova  della  morte  di  Niccolò  Totomaseo  ci  è 
giunta  quasi  inaspettata;  non  solo  perchè  la  mente 
nostra  suol  sempre  rifuggir  dall'atlender  cii'i  che  sft 
doverci  far  dolore,  ma  perchè,  sebbeii  vecchio  d'an- 
ni, l'uomo  illustre  era  ancor  sì  giovane  per  instan- 
cabile operosità,  che  ci  avea  come  adusati  a  pensare 
che  gli  anni  non  potesser  nulla  sopra  dì  lui.  Povero 
Tommaseo!  Dopo  tanti  disagi,  dopo  tante  vicende,  ia 
quella  età  che  gli  altri  sogliono  raccogliersi,  appéna 
possono,  a  godere  il  frutto  delle  passate  fatiche,  egli 
nulla  chiese  e  tutto  rifiutò ,  e  sino  agli  ultimi  giorni 
volle  viver  soltanto  del  suo  lavoro  :  lavoro  costante, 
fervido,  febbrile. 

Dei  suoi  rifiuti  sdegnosi  tutti  più  o  meno  ne  ricor- 
dano. Uno  io  voglio  qui  rammentarne,  un  rifiuto  in- 
diretto, che  è  tra  i  più  nobili  e  gentili  eh'  egli  abbia 
fatti.  Nel  sessantasei  egli  era  invitato  a  presiedere  la 
giunta  superiore,  che  iloveva  esser  giudice  di  un  con- 
corso che  si  facea  tra  i  migliori  alunni  dei  licei  ita- 
liani. Quella  volta  Tion  seppe  dir  di  no,  e  prestò  voglìo- 
saniente  l'opera  sua, esaminando, con  altri  sei  insigni 
uomini  ,  e  poi  daccapo  egli  solo,  ben  più  di  quattro- 
cento componimenti  ;  ma  le  mille  lire  che  il  Governo 
gli  assegnò  in  compenso,  le  spedì  subito  all'ìmpareg- 
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giabile  Alfonso  Casanova,  perchè  )e  spendesse  alie- 
ueBcio  degli  asili  infamili  di  Napoli. 

Poiché  purtroppo  si  vede  non  di  rado  uomini  di 
valore  accettar  puljblici  ufflcj  per  avidità,  ed  eserci- 
tarli ciin  negligenza,  non  possiam  fare  a  meno  di  o* 
norare  una  coscienza  cosi  scrupolosa  e  schiva. 

Noi  non  dimentichiamo  i  difetti  dell'  uomo  di  cui 
rimpiangiamo  la  perdita.  Nel  suo  carattere  ,  come 
nel  suo  ingegno  ,  scarseggiava,  ognun  lo  sa,  la  tem- 
peranza. Quell'armonia  perfetta  delle  facoltà  dello 
spirito,  e  quella  giusta  misura  dei  sentimenti  ,  cbe  è 
tanto  segnalata  in  altri  scrittori  celebri,  a  luì  man- 
cava. Una  certa  voglia  dì  contradire  lo  spingeva 
bene  spesso  a  censurare  tutto  ciò  e  tutti  coloro  a  cui 
vedesse  rivolta  in  un  dato  innmeuto  1'  ammirazione 
degli  uomini.  La  moda,  la  voga,  gli  factìva  nausea;  e 
non  ìstava  troppo  a  guardare  quanto  in  quella  tal 
moda  o  voga  ci  fosse  di  mgionevole  e  di  profittevole. 
Il  suo  spirito  correva  subito  all'  opposila  parte ,  e  di 
là,  egli  scorgeva  e  riprendeva  gli  errori  e  gli  eccessi 
altrui  ;  a  che-  del  resto  la  naturai  acutezza  della  sua 
mente  lo  rendeva  certo  adattissimo. 

Perciò  verso  quanti  furon  via  via  gV  idoli  ,  come 
suol  dirsi,  delle  generazioni  italiane,  salvo  due  soli, 
i  quali  pure  non  risparmiò  sempre ,  egli  fu  censore 
severo.  Foscolo,  Leopardi,  Giordani,  Niccolini,  Giu- 
sti,Gioberti, Manin,  Cavour,  n'ebbero  biasimi  fieri  ed 
aspri;  ed  essi,  almeno  quelli  cbe  fecero  a  tempo  ,  ne 
lo  ricambiarono  con  frizzi  non  men  fieri ,  taluni  de' 
quali  divenuti  famosi,  e  vollero  scorgere  una  cotale 
ìnridiosa  malignità  in  lui.  Sennonché  troppo  ci  pese- 
rebbe ripetere  da  cosi  ìgnobil  fonte  la  severità  che 
l'illustre  uomo  usò  verso  di  loro.  Forse  un  po' d'invi- 
dia ci  sarà  stata  nel  suo  animo  ;  ma  solo  tanta  però 


^wBia  ci  i 


—  108  —  T 

(la  potersi  conciliare  con  un'  indole  onestissima  qua! 
era  certamente  la  sua.  Molti  atti  della  sua  vita  sono 
una  prova  evidente  di  tanta  magnanimità  ,  che  sa- 
rebbe un  mancar  di  giustizia  il  non  interpretare  nel 
senso  più  benigno  quanto  vi  fu  in  lui  di  meno  amabile. 
D'altra  parte,  il  contrasto,  l'opposizione,  il  rilievo 
i  contrarj,  era  natura  ed  abito  del  suo  intelletto, 
non  meno  che  dell'animo.  Chi  non  conosce  il  suo  sti- 
le ?  Chi  non  sa  come  i  suoi  periodi,  le  sue  frasi,  con* 
quasi  sempre  un'  antitesi  ;  com«  il  suo  con- 
cetto si  solesse  svolger  sfimpre  rimbalzando  dal  prò 
ciò  anche  quando  il  nobile  suo  ingegna; 
fosse  dedito  a  soggetti  ove  la  passione  non  entrava 
una  maniera?  Bisogna  proprio  dire  che  la  vfc 
sta  d'un  lato  lo  spingesse  assai  naturalmente  alla, 
considerazione  del  lato  opposto,  cosi  nelle  lievi  cornei 
nelle  grandi  cose  ;  e  tanto  più  quindi  nelle  grandi  , 
ove  un  po'  di  passione  suol  più  facilmente  mescolarsi 
ai  giudizj. 

Infatti,  come  severo  cogli  uomini  universalmente 
lodati,  cosi  mite  e  indulgente  soleva  essere  cogli  o- 
scuri,  o  con  quii  che  vedesse  generalmente  biasima- 
ti. In  questi  ultimi  anni,  grazie  alla  sua  grande  ri- 
lanza,  riceveva  d'ogni  parte,  da  giovani  o  da  umili 
scrittori,  libri,  dissertazioni,  opuscoli;  ed  egli  tutto 
si  faceva  premurosamente  leggere,  e  per  tutti  detta? 
va  (e  pur  troppo  dobbiam  dir  dettava  in  un  sensft 
che  nessun  odiatore  di  parole  arcaiche  troverebb* 
abusivo)  lettere  di  elogio,  di  cortese  critica  ,  di 

izione  sincera.  Molte  poi  ne  pubblicava  di  cote^ 
ste  lettere  ,  ma  molte  ancora  ,  assai  più  che  non  si* 
creda,  erano  soltanto  per  coloro  cui  le  aveva  dirette. 
E  qui  non  c'importa  vedere  se  le  fossero  tutte  utili  a 
perfette;  quei  che  ci  convien  notare  ed  ammirare  è, 
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I  così  indefessamente  intento  ai  suoi 
proprj  lavori,  avesse,  nonostante  l'età  grave  e  la  ce- 
cili ,  tanta  energia  di  volontà  ,  -tantii  condiacendeo- 
za  di  animo,  da  degnare  tutti  ,  sino  i  pili  oscuri  ,  di 
una  risposta  amorevole.  DIfBcilmente  gli  uomini  ve- 
nuti in  fama  si  ricordano  d'  essere  un  tempo  stati 
Acor  essi  oscuri,  e  desiderosi  della  parola  amore- 
'Vole  di  un  uomo  celebre.  Spesso  ,  è  vero  ,  non  è  su- 
perbia che  li  Ta  restii  a  concedere  una  tal  parola , 
Rivolta  è  perfino  modesta  ritrosia  la  loro  ;  ma  è  pur 
tero  d'altronde  che  doveva  essere  assai  caro  ,  maasi- 
e  alla  gioventù  ,  quesf  uomo  singolarissimo  ,  a  cui 
laéssan  di  noi,  per  dappoco  cbe  fosse,  si  è  mai  rivol- 
] invano. 

Kè  v' era  soggetto  sul  quale  egli  non  fosse  pronto 
[(Conversare  per  lettera.  Giacché  una  delle  doti  più 
aratteristiche  del  suo  ingegno  fu  una  singolare  ver- 
%atiIÌtà,lD  nessuna  cosa  volle  il  Tommaseo  esser  pro- 
fano; in  ogni  genere  di  componimenti  e  di  studj  volle 
stampare  l'orma  dell' ingegno  suo.  Fu  poeta  ,  roman- 
ziere, critico,  lessicografo,  moralista;  scrisse  di  peda- 
gogia, di  diritto  penale,  di  antropologia,  di  filosofia, 
di  storia,  di  politica.  Fu  questa  una  virlù  e  in.sieme 
un  difetto.  I  rami  tutti  del  sapere  son  oggi  così  spa- 
ventevolraente  cresciuti,  che  l'enciclopedia  è  diven- 
tata impossibile.  Il  dotto  non  può  più  avere  una  com- 
petenza universale.  Non  può  certamente  esser  con- 
teso a  nessuno  di  formarsi  ,  con  isvariate  letture  e 
con  proprie  riflessioni  ,  una  opinione  qualunque  so- 
pra le  più  vitali  questioni  di  tutto  il  sapere  odierno  ; 
ma  il  trattare  exprofes.'io  di  una  questione  non  è 
lecito  senza  maturi  e  profondi  studj  specialmente  re- 
lativi ad  essa  questione  ed  a  quella  parte  del  sapere 
cui  essa  appartiene.  A  un  letterato  non  corre  l'obbli- 
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go  di  aggradire  V  ipotesi  darwiniana  che  ci  supponi 
flgliuoii  postumi  ddle  scimmie  :  a  lui  nessuno  fan^ 
colpa  se  qu(;lla  gli  riesce  ostica;  ma  ben  gli  si  far& 
rimprovero  se  egli  si  pone,  senza  divenir  prima  as 
naturalista  ,  a  volerla  seriamente  confutare.  E  co? 
sì  pure,  chi  sia  uso  a  considerar  le  parole  sotto  uà 
aspetto  semplicemente  estetico  e  letterario,  potrà  di 
quella  scienza  che  oggi  versa  nello  studio  scientifico 
ed  etimologico  deile  lingue  aver  diffidenza  e  fastidio 
dentro  di  sé  finché  gli  piaccia,  ma  non  avrà  diritti^ 
ad  essere  ascoltato  s'  ei  si  darà  a  pubblicamente  giu- 
dicarla ignorandola,  o  ad  esercitarla  senz' appren* 
derla. 

Il  Tommaseo  invece  non  aveva  scrupoli  e  ritegni 
di  questa  aorte  :  in  tutto  vqIIp  avere  non  pure  unti 
opinione  per  proprio  conto,  ma  una  dottrina  da  co- 
municare solennemente  altrui. 

Sennonché,  questa  colpa  non  è  tutta  imputabile  a. 
Ini  :  è  per  buona  parte  una  conseguenza,  pressoché 
inevitabile,  della  Talsa  educazione  intellettuale,  cbQ 
in  Italia  prevalse  nei  secoli  passati,  I  nostri  vecchi  e 
rano  inconsciamente  e  ingenuamente  spinti  a  non  far 
sempre  troppo  sottili  esami  circa  la  propria  cor 
tenza.  Non  è  tutta  colpa  dunque  dell'  onorando  Dàl- 
mata, se  anch' egli,  sentendosi  di  avere  un  ingegna 
acutissimo  e  atto  a  intendere  ogni  ordine  di  concetti 
e  dì  studj,  si  lasciasse  andare  a  un  eccesso  che  da 
noi  fu  per  molto  tempo  comunissimo.  Ma  ben  è  i 
vece  tutto  sur,  merito,  se  quasi  in  ogni  genere  od  ar- 
gomento, cir  egli  volle  trattare,  vi  portò  sempre,  i 
mezzo  a  una  gran  parte  mortale  e  caduca,  un  non  s 
che  di  non  volgare.  Una  vena  inesauribile  di  osser- 
vazioni sottili,  di  contrapposti  ingegnosi  ,  di  frizzi 
acuti,  di  paragoni  e  di  reminiscenze  argute  e  dotte, 


—  105  — 
non  lo  abbandonava  mai,  sin  nelle  opere  sue  che  me- 
no si  posson  flire  riuscite. 

Per  esempio,  eh'  egli  fosse  poeta  davvero,  io  non 
oserei  affermarlo  ;  ma  pure,  a  svolger  le  prime  pagi- 
ne del  volume  dei  suoi  versi ,  troTiamo  di  una  poesia 
Alla  Dalmazia  un  principio  che,  se  non  e'  ingannia- 
mo, è  pieno  di  verità  e  di  efflcacia.  Dice  così  : 


I 


Spregio  o  pietate  alle  superbe  ijrenti, 
0  poveretta  min,  suona  il  tuo  nome. 
Siccome  il  braccio  clie,  da  corpo  »i»o. 
Mezzo  reciso,  dolorosa  noia. 
Spenzola,  io  te  cosi  la  vita  altrui 
Scarsa,  u  Dalmazia,  e  con  dolor  s'infonde. 
Serbica  e  Tui'ca,  ed  Itala  e  Fi'uocese, 
Né  ben  d'altrui  uè  tua  ben  [osti  mai: 
Patria  vera  non  ha  chi  di  le  nacque. 


Quanta  sincerità  in  questo  lamento,  quauta  verità 
in  quel  paragone!  Ma  il  séguito  della  poesìa  non  è 
poi  cosi  felice.  E  cosi,  quasi  tutti  cosi,  son  gli  scritti 
del  Tommaseo  :  vi  manca  semjire  un  noo  so  che,  v'è 
sempre  qualche  vizio  organioo  :  ma  non  vi  mancano 
mai  ì  segui  d'  un  ingegno  non  comune. 

Or  se  ci  si  domandasse  delle  innumerevoli  sue  ope- 
re (e  son  davvero  innumerevoli)  quali  noi  crediamo 
che  sien  per  passare  pili  facilmente  ai  posteri,  ci  tro- 
veremmo  ben  imbarazzati  a  rispondere.  E  siccome  è 
questione  che  riguarda  i  posteri ,  non  sarà  pigrizia, 
ma  quasi  discrezione,  lasciarne  proiTerire  ad  essi 
Vardua  sentenza.  Vi  è  bensì  ana  questione  di  cui  il 
sentenziar  e  men  ardno,  e  che  riguarda  proprio  noi, 
perché  dal  risolverla  piuttosto  dì  un  modo  che  di  un 
altro  ce  ne  può  venire  un  obbligo  grandissimo  dì  gra- 
titudine verso  r  illustre  estìnto  ;  ed  è ,  se  l' attività 
di  lui  sia  stata  o  no  efficace  sulla  nostra  educazione 
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intellettuale  e  luorale.Alla  fin  dei  conti,  il  valor  d'un 
uomo  non  si  argomenta  solo  dall'andare  o  no  qualche 
sua  opera  ali?,  posterità.  Alle  volte  un  uomo  può  eser- 
citare un'  efticacia  grandissima  solamente  sui  con- 
teniporanei.  In  tal  caso  potranno  scomparire  le  sue 
opere,  ma  non  la  sua  opera,  cioè  la  parte  da  lui  pre- 
sa all'  educazione  civile  o  letteraria  della  sua  patria; 
<inde  ,  se  la  posterità  non  ne  ricerca  premurosa  gli 
scrìtti,  pur  ne  sei'ba  amorevolmente  il  nome,  con  uà 
senso  di  gratitudine,  che  è  per  es^a  come  una  gentile 
eredità  legatale  dal  passato.  Ora  noi  siamo  certi,  che, 
se  pure  nessuna  delle  opere  del  Tommaseo  anderà  ai 
posteri,  vi  anderà  però  il  suo  nome,  v'anderàla  fama 
del  suo  vasto  sapere  ,  della  sua  portentosa  operosità, 
della  sua  geniale  acutezza,  e  della  sua  gnmde  dignità 
d'uomo  e  di  cittadino.  Nessuno  oserà  dire  ch'egli  ab- 
bia lasciato  il  mondo  come  l'ha  trovato  ,  o,  per  dir 
meglio  ,  cangiato  solo  per  opera  di  tutf  altri  che  di 
lui.  Si  ricorderà  quanto  abbiano  scosso  le  menti  della 
generazione  precedente  alla  nostra  i  suoi  scritti  sul- 
r  educazione  ,  sulla  lingua,  sopra  i  canti  popolari,  o 
di  politica  e  di  letteratura  ;  si  dirà  di  che  benefico 
esempio  fosse  la  sua  onerata  e  sdegnosa  povertà,  re- 
sa illustre  da  chi  la  sopportava,  per  i  molti  che,  so- 
spinti come  lui  nella  dura  via  dell'esilio,  furon  co- 
stretti a  scegliere  tra  l'amor  della  patria  e  1'  amore 
dell'agiatezza  tranquilla. 

Ad  ogDì  modo,  noi  serberemo  nel  cuore  questo  no- 
me che  fin  da  fanciulli  ci  Siam  sentito  risuonar  sem- 
pre negli  orecchi. 

Nel  1833  egli  invece  scriveva  suonargli  io  cuore 
una  voce  che  gli  predicea  : 


À 


r 
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l'alito  liei  verno 
Sveste  al  rovo  e  al  fioi'  1«  chine 
Tale  al  cenere  più  vile 
La  tua  polve  andrà  simile^ 
E  alta  pietra  illacrimata 
La  calunnia  insulterà.. 


Ma  quella  voce  non  suonava  il  vero.  Non  sarà  il- 
lacrimata la  tua  tomba,  o  nobile  vecchio,  né  la  ca- 
lunnia oserà  insultare  alle  incolpate  ceneri;  ma 
tutti  gl'Italiani  Jìranno  concordi,  che  Niccolò  Tom- 
maseo fu  uno  dei  campioni  più  valorosi,  più  intrepi- 
di, del  sapere,  e  che,  veterano  e  ferito,  non  si  volle 
mai  ritirar  dalla  pugna,  e  morì  sulla  breccia! 


EDMONDO  DE  AMICIS 

E  IL  SUO  K  MAKOCCO  » 

{1878). 


Se  ancora  vi  sono  di  i\\ie\V\  che  gridan  abs  il  mon- 
do peggiora  ,  c'è  (la  smentirli,  come  con  tante  altre 
cose,  così  anche  col  considerare  quanto  migliore  sia 
oggi  che  in  passato  la  sorte  riserbata  agli  uomini  di 
lettere.  Oserebbero  oggi  i  Fiorentini  dar  lo  sfratto 
a  un  uomo  come  Dante?  0  non  si  terrebbero  obbli- 
gali almeno  a  tollerarlo  ,  se  non  altro  io  ossequio  ad 
Adamo  Smith  ,  e  alla  teoria  del  lasciar  correrei  E 
,  il  Leopardi  soffrirebbero  oggi  quel  che  sof- 
fersero ?  Che  ci  volesse  la  morte  per  ottenere  noi    . 
postuma  gloriflcazione  ,  invidiam  supremo  fine  do-  | 
maT-i ,  come  disse  Orazio  ,  virlù  vitm  spregiam ,  lo-  1 
diartìo  estinta  ,  come  lamentò  il  Leopardi  ,  era  pri-    > 
ma  un  fatto  quasi  normale  ,  ora  è  una  eccezione.  Né 
v'è  quasi  briciolo  ó'  attività  intellettuale  che  ades- 
so non  trovi,  o  presto  ,  o  non  tardi,  il  suo  compen- 
so :  le  grandi  ingiustizie  sono  a  non  lungo  andare 
impossibili.  Che  se  le  ingiuste  lotte  poterono  spes- 
so giovare  in  passato  a  vie  piii  acuire  gì'  ingegni,  a 
dar  tempra  più  eroica  ai  caratteri,  e  la  presente  mi-  J 
tezza,  rendendo  superflui  gli  sforzi  supremi,  può  for-  I 
se  esser  talvolta  cagione  che   si  perda  alquanto  dì  ' 
grandezza,  ei  bisogna  pur  dire  che,  a  conti  fatti,  me- 
glio vale  r  aversi  minor  grandezza,  che  l'esser  que- 
sta retribuita  quasi  sempre  con  l'infelicità. 


Non  per  questo,  però,  si  deve  dire  che  la  via  del- 
l'uomo di  lettere  sia  <>f;i;Ì  tutta  sparsa  dì  rose.  Le 
spine  ci  sono;  soltanto,  punzecchiano,  non  la- 
cerano. 

Quando  uno  scrittore  comincia  appena  a  catti- 
varsi il  favor  del  pubblico,  allora  tutti  a  g;ira  gli 
fanno  festa.  Gl'ingegni  Ji  molta  levatura,  sotto  la 
fresca  impressione  della  scoperta  d'  un  nuovo  com- 
pagna, sono  espansivi,  e  non  v'é  occasione  che  non 
colgano  per  far  plauso  all'ultimo  venuto,  e  per  mo- 
strar craccoglieclo  volentieri  nella  loro  schiera:  tra 
cotanto  senno.  I  mediocri,  non  sapendo  prevedere 
fino  a  che  punto  saranno  oltrepassati  dal  novello  ri- 
vale, fion  gli  misurano  con  invida  avarìzia  la  lode  : 
invtiiia  tace,  non  desia  ancora,  ovver  benigna.  E 
poi  ,  tra  il  pubblico  molti ,  or  per  sfogare,  col  cele- 
brar riputazioni  nuove  ,  il  fastidio  concepito  delle 
vecchie,  or  per  darai  1"  aria  di  contribuire  anch'essi 
a  levare  in  su  chi  del  resto  intendono  che  salirà  da 
8è ,  hanno  di  continuo  solle  labbra  il  nuovo  nome. 
Tanto  pili  poi  se  lo  scrittore  ha  una  qualità  socia- 
le che  paja  aliena  dalla  letteratura,  come  se  è  un 
Bfflziale  di  fanteria  o  un  mgegoere  od  un  notajo,  le 
lodi  ai  suoi  scritti  oon  pajiin  mai  soverchie.  Egli  po- 
trebbe limitarsi  a  fare  il  suo  uflicio,  e,  se  oltre  a  ciò 
egli  scrive,  questo  dono  spontaneo  che  fa  al  pub- 
blico non  va  giudicato  tanto  pel  sottile:  cavai  do- 
nato non  si  ffuar'da  in  bocca. 

Ma,  pa.ssato  qualche  tempo  ,  incominciano  i  guai. 
I  più  benevoli,  avendo  lodato  e  rilodato  sui  primi 
tempi,  oramai  tacciono;  sia  per  non  ripetersi,  sia 
perchè,  diventati  difficili  con  un  uomo  da  cui  molto 
aspettavano,  sarebbero  piuttosto  in  vena  di  fargli  sa- 
pere dove  egli  pecchi  e  cosa  ancora  gli  manchi.  I  me- 


diocri  ,  9paventati  dalla  riputazione  terribilmenfQ 
cresciuta  di  chi  è  venuto  a  seminar  nel  loro  cami^ 
pò  ,  seminano  alla  lor  volta  con  prodigalità  ìnTi- 
diosa  censure  e  biasimi  contro  di  lui.  Le  persone 
volgari  ,  i  parenti  più  o  inen  prossimi  di  quel  tale 
Ateniese,  stufo,  senza  saper  perche  ,  di  sentir  dar 
del  giusto  ad  Aristide  ,  provano  ormai  flella  nuova 
celebrità  quello  stesso  fastidio,  che  provavano  della 
celebrità  anteriori  allor  che  per  liberarsene  ajuta- 
rono  a  crear  la  nuova.  Oltreché  .  datosi  forse  il 
nuovo  scrittore  interamente  allo  scrivere  ,  ora  si 
ha  il  diritto  di  giudicarlo  come  scrittore  di  profes- 
sione. E  la  conclusione  è,  che  la  via  della  gloria,  do- 
po un  pezzo  che  s'è  percorsa,  diventa  bensì  sempre 
piij  larga,  ma  anche  sempre  più  piena  di  spine.  Lo- 
di sene  sentono  meno,  eppoi  non  danno  più.  stanai 
l'abitudine  fattaci  ,  che  pochissimo  gusto;  biasita#i 
più  o  meno  aperti  ogni  tanfo  arrivano  til  loro  de* 
sfino;  p.  il  povero  scrittore  ha  bisogno  di  pensare. w 
per  trovar  qualche  conforto,  che  alla  fine  i  suoi  libre 
gli  editori  li  stampano  e  li  vendono  allegrament9$ 
checché  se  ne  dica  (1).  Conforto  però  men  grandfi^ 
di  quel  che  alla  prima  si  crederebbe  ;  perchè  a  Bip 
uomo  già  celebre  fa  piìi  pena  il  poco  biasimo,  che  n(% 
faccian  piacere  le  molte  prove  indirette  di  stima. 

Il  De  Amicis  ha  un  po'  sperimentata  questa  vicen' 
da. Quando  si  videro  le  prime  volte  su  per  le  rivista 
e  pei  giornali  i  suoi  bozzetti,  se  ne  levò  un  gran  ro- 
more,  e  parve  mirabile  che  un  ufiìziale  di  fanteria 
trovasse  il  tempo,  tra  la  caserma,  gli  esercizj,  1  pic- 


(1)  Sunt  quidam  qui  me  dicant  non  esse  poatam, 
Sed  qoi  ma  vendit  bibliopola  putat. 

(Lucano  in  Marziale,  XIV, 


I 

194).      M 


chetti,  la  corvée,  di  scriver  cose  si  belle.  Ma  or  che 
da  un  pezzo  egli  è  scrittore  dì  professione,  a  più  d'u- 
no QOQ  par  vero  di  spaccar  piudizj  severi,  e  di  osten- 
tare una  sublime  incontentabilità,  a  proposito  di  lui. 
1  suoi  soldati  piangono  troppo,  i  suoi  libri  su  questo 
0  quel  paese  son  troppo  superficiali  ,  egli  è  troppo 
entusiasta  ,  trova  tutto  belio  ;  nei  suoi  libri  non  c'è 
abbastanza  dottrina,  a  leggerli  non  ci  s'impara  gran 
che  :  ecco  le  censure  che  più  volentieri  gli  si  lan- 
ciano. 

A  dire  il  vero,  il  De  Aroicis  si  può  ridere  di  tutte 
queste  punture,  se  per  poco  ci  ripensi.  Egli  si  pu6 
domandare  :  a  quale  altro  scrittore  in  Italia  succeda 
tbe  gli  editori  se  lo  contrastino  accanitamente  ì  Ohe 
isuoi  libri  sieno  non  solo  Ititi  ,  ma  comperati,  in 
questo  paese  dove  non  si  vuol  leggere  che  a  ufo  ì 
Eche  si  spaccino  cosi  presto,  clie  dopo  quindici  gior- 
ni se  ne  deliba  fare  una  seconda  edizione?  E  tutto 
questo,  si  badi ,  sanza  che  essi  solletichino  menoma- 
mente le  passioni  basse  dei  lettori,  e  senza  che  nean- 
otie  faceian  le  parti  di  nessuna  setta  politica,  socia- 
le 0  religiosa.  Egli  s'è  fatti  ammiratori  fervidi  in 
tutte  le  scuole  ,  in  tutle  le  classi  sociali,  in  tutte  le 
gradazioni  della  gente  colta  ed  incolta (1) 


(1)  [  Dkì  pociii  periodi,  che  ho  creduto  iJÌ  cancellare  per 
buone  ragioni,  devo  riferirne  qui  in  nota  uno,  ani  quale  piac- 
ene ad  alcuni  di  fantasticare.  Lo  Zumbini  ,  io  dicevo  ,  ha 
MtStO  sul  Marocco  un  articolo  davvero  fervido ,  ienclié  al 
tua  solito  seni'  aìciina  ct»Tcntesia.  Tolevo  intendere  :  senza 
parù  un'indulgenza  eccesaiva;  volevo  dai'e  all'amico  mio  la 
lode  di  essere  ragionevolmente  severo  anche  togli  attori  che 
egli  ammira.  Vi  fu  ehi  s' immagiuò  eh'  io  volessi  invece  di- 
re che  lo  Etile  dello  Z.  non  è  corrente  ,  non  è  scofrevole  e 
fluido!  Miracolo   che  in  Italia  si  finisca  sempre  alla  lingua   a 


luesto  insinuarsi 


di  tutti  i  preconi 
se  sociale,  è  sej 
univei  salita,  ch< 


)  tutti  ,   questo  trionfai 
ola,  di  credenze,  di  ctasJ 


segno  clie  si  è  r 


nto  quel  g;rado  di' 


3  premio 

Il  De  Amicis  .  dunque,  può  ridersi  allegramente 
delle  critiche  che  talvolta  arriveranno  al  suo  orecfj 
chio  ;  allo  stesso  moflo  che  una  bella  donna  . 
conceda  il  paragone  ,  può  non  curare  le  crilicln 
che  altri  o  altra  faccia  ai  suoi  capelli,  alle  sue  ntan! 
e  che  so  io  ,  se  ai  vede  contìnuamente  circondala! 
molto  pili  di  tutte  le  altre  ,  e  senza  che  usi  la  m» 
noma  civetteria,  da  adoratori  e  da  spasimanti.  L| 
sci  a  noi  ,  i  quali  non  saremmo  buoni  a  far  altro,  i 
passatempo  di  sdegnarci  cu'  suoi  avversarj. 

Si  goda  la  loda  dei  più,  lasci  le  crìtiche  di  alcanf 
Né  voglio  dire  che  i  più  sieno  il  pubblico  grossiy, 
senza  preconcetti  ,  e  gli  alcuni  sieno  i  letterati  i 
mestiere  ;  tra  ì  quali  più  d' ano  .  come  s' è  detto  .  te 
lodato  di  gran  cuore  il  De  Amicis.  Ma  a  questo  prò 
posilo  vorrei  fare  un'osservazione,  È  curiosa  l'alte 
nativa  ,  che  tutti  gli  uomini  più  o  meno  fanno,  oh 
attribuendo  maggior  competenza  alla  maggiorana) 
mezzo  ignorante,  ed  affìdantesi,  nel  giudicare, 
quella  cbe  si  dice  la  prima  impressione  ,  ora  attr* 
buendola  invece  al  piccol  numero  di  quelli  che  hafi 


allo  stile  !  Ma  come  avrei  io  toccato,  cosi  di  passaggio,  di 
stiìa  dello  Zumbini ,  in  una  occasione  in  cui  non  e' antrst 
punto?  E  per  dir  poi  una  cosi  solenne  corbelleria  ì  Del 
checché  se  ne  sia  detto,  il  senso  in  cui  io  usai  la  parola  a»< 
rente.33a  non  è  niente  estraneo  al  toscano,  anzi  è  esso  il  p 
coniune  senso  toscano  dtlla  parola.  Si  vegga  intanto  il  Oil 
sti,  che,  se  non  erro,  era  di  Toscana:  «  e  perchè  mi  pare  d 
dalla  troppa  cor-renteiia  e  dal  rigare  soverchio  derivi  ecc.  ; 
(Epistolario,!  178)  ì. 


no  studiato  ed  hanno  criter,i  ^aldi  e  razionali.  Se  ti 
fischia  il  pubblico  grosso,  ti  consoli  pensando  che 
alla  fin  fine  i  fischi  ti  vengono  da  gente  cho  giuitica 
air  improvviso  ed  a  caso,  e  all'occorrenza  batte  le 
mani  a  insigni  scioccherie,  e  che  tutf  altro  che  fi- 
schi ti  ilettero  o  ti  daranno  le  persone  dotte  e  intel- 
ligenti,  che  pesano  il  loro  giudizio  e  san  guardare 
al  di  sotto  della  superficie,  e  via  dicendo.  Ti  danno 
addosso  i  pochi  che  son  del  mestiere  ì  e  allora  l'ai 
Vappello  al  popolo  :  dici  che  quei  pochi  hanno  smar- 
rito tra  ie  minuzie  tecniche  il  gi'an  senso  della  veri- 
tà, e  giudicano  per  preconcetti  di  scuola,  e  domaadi 
il  giudizio  spassionato,  spontaneo,  fresco,  della  mol- 
titudine. Questo  non  succede  solo  in  letteratura  e  in 
arte  :  è  la  vicenda  ordinaria  in  ogni  fatto  delia  vita, 
l'alternativa  eterna  tra  la  democrazia,  e  l'aristocra- 
zia socratica  dei  pochi  sapienti ,  tra  il  sufl"ragÌo  uni- 
versale ed  il  suffragio  circoscritto,  tra  il  sistema  dei 
giurati  e  quel  dei  tribunali  composti  di  vèri  magi- 
strati ,  e  via  discorrendo.  Ma,  anche  a  non  far  come 
gli  autori  ed  i  rei ,  che  tra  il  giudizio  dei  più  e  quel 
dei  pochi  trovan  sempre  più  competente  ,  secondo  i 
casi,  quello  che  sta  a  favor  loro,  anche  a  giudicare 
spassionatamente  ,  bisogna  dire  che  la  verità  non  è 
un  monopolio  di  nessuna  delle  due  parti,  ma  ora  è  più 
in  quella,  ora  più  in  questa.  II  più  che  si  possa  dire 
è,  che  di  solito  l'una  parte  ha  ragione  quando  ha  tor- 
to l'altra!  E  il  fatto  è  che  la  verità  può  venire  così  da 
nna  prima  intuizione  felice  ,  come  da  una  riOessiona 
accurata  e  lunga;  può  talvolta  riuscire  più  facilmeDtd 
ad  imprimersi  nella  tabula  rasa  del  cervello  dell'  i- 
gnorantij,  e  tal  allra  invece  nella  mente  già  prepara- 
ta dagli  studj.  E  l'errore  può  essere  così  figlio  della 
mente  non  educata  alla  percezione  di  certi  veri ,  co- 
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ree  della  mente  dotta  già  trot>po  preoccupata  da  idee 
prRcnncelte  o  partigiane. 

Ma  ntl  caso  del  De  Amicis,  lo  ripeto  ,  non  è  a  dire 
elle  il  pubblico  grosso  stisi  per  lui,  e  i  pochi  letterati 
gli  stian  coatro.  Il  suo  pubblico,  ^ià  lo  dicemmo,  ò 
dei  pili  completi  :  i  molti  amici  gli  ha  itappertutto,  e 
tra  i  pochi  awersaij  vi  soo  dei  profani  e  dei  noa 
profani  alle  lettere. 

E  con  cotesti  avversari  '"  vorrei  un  po'  contra- 
stare. 

—  I  soldati  del  De  Amicìs  piangono  troppo. 

—  E  voi  disdegnatele  lacrime,  è  \eroì  Proprio 
come  Giasone,  che  per  dolor  non  par  lacrima  span- 
lial  E  e"  è  da  rallegrarsene.  Però,  i  soldati  del  De  A- 
mìcis  quando  piangono?  Non  basta  badare  ai  quanto, 
bisogna  anche  badare  ai  quando.  Forse  quando  il  co- 
loonello  o  il  generale  ilice:  «figliuoli,  bisogna  smon> 
tare  dalla  cima  di  quel  colle  quella  colonna  nemica; 
animo,  e  avanti  !  »  allora  tutti  i  soldati  scoppiano  in 
un  pianto  dirotto,  cosi  da  inzuppare  tutte  le  cartuc- 
ce, veraanilo  o  lacrime  di  paura,  o  almeno  di  com- 
passione ,  innaturale  e  inopportuna ,  per  i  fratelli  ia 
Gesù  Cristo  che  fi'a  poco  anderanno  ad  uccidere?Que- 
sto  no,  mi  pare.  Piangono  invece  quando  rivedon  la 
madre  ,  quando  ne  ricevon  le  lettere  ,  quando  1'  offì- 
ziale  e  la  »ua  ordinanza  dopo  piiì  anni  di  convivenza 

I  perarchicamente  affettuosa  si  dividono  per  sempre  , 
I  «d  in  altri  casi  simili. 

-  E  anche  questo  è  troppo.  Il  tipo  del  siddato  è 
ttitt'  altro  ! 

volevo!  Sifte  avvezzi  a  immaginarvi  il 
soldato  come  un  uomo  d'  una  razza  a  parte.  Tutte  le 
lue  qualità  devono  consistere  in  ammazzar  allegra- 
TOentu  ,  neir  obbedire  ai   superiori,  nell' avere   una 
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provvista  inesauribile  di  coraggio  e  di  forza,  nell'at- 
taccar  ogni  po'  qualche  sagrato,  nel  guardar  le  don- 
ne con  molta  faccia  tosta,  nelTaver  le  tasche  puzzo- 
lenti di  tabacco  e  di  cicche ,  nel  risponder  sempre 
brusco,  e  nelTesser  burbero  anche  in  sul  punto  d'es- 
ser benefico.  Ma  cotesta  è  la  scorza  ,  se  mi  permet- 
tete. Dentro  al  soldato,  alia  fin  dei  conti  ,  bisogna 
ricordarsi  che  ci  è  sempre  l'uomo  :  V  uomo  che  pen- 
sa e  sente  e  piange  e  ride  come  tutti  gli  altri  uomi- 
ni, e  spesso  anzi  più  degli  altri  uomini  ,  per  reazio- 
ne air  eccessivo  dominio  che  ordinariamente  deve 
esercitar  sopra  se  stesso.  E  qui  è  appunto  il  bel- 
lo, che  il  De  Amicis  ha  saputo  mostrarci  Tuomo  nel 
soldato.  Il  bello  è  appunto  la  conciliazione  che  egli 
fa,  molto  naturalmente  del  resto,  in  una  istessa  per- 
sona ,  degli  affetti  austeri  e  bellicosi  cogli  affetti 
gentili  e  domestici.  Chi  ha  pianto  riabbracciando 
oggi  la  sua  vecchia  madre,  non  sarà  per  questo  man 
forte  domani  sul  campo  di  battaglia  1  Ho  fatto  il  mio 
dovere  perchè  pensavo  a  te,  scriveva  a  sua  moglie, 
subito  dopo  una  battaglia ,  quella  tempra  ferrea  di 
Nino  Bixio  ! 

—  Ma  queste  saran  le  nature  più  elette.  Del  rima- 
nente, gli  uomini  ordinarj  o  son  teneri  o  son  forti  : 
tutte  e  (lue  le  cose  sono  res  dissociabiles,  per  la  ge- 
neralità. 

—  Credo  che  ciò  non  sia  punto  vero.  Ma  quando 
pur  fosse  ,  il  De  Amicis  avea  tutto  il  diritto  ,  avanti 
all'arte,  di  scegliere  a  ritrarre  le  tempre  più  singo- 
lari e  perfette  ;  e  se  è  riuscito  in  tal  rappresenta- 
zione di  tipi  degni  d'  esser  imitati,  si  è  pur  acquista- 
to un  meiito  avanti  alla  morale  e  alla  società. 

—  Ma  ritrarre  sempre  i  buoni,  sempre  i  migliori^ 
è  monotonia  e  inverisimiglianza. 
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me  della  mente  dotta  già  troppo  preo 
preconcette  e  partigiane. 

Ma  nel  caso  del  De  Amicis,  lo  rip*' 
che  il  pubblico  grosso  stia  per  lui,  e 
gli  stian  contro.  Il  suo  pubblico,  n'i 
dei  più  completi  :  i  molti  amici  gli 
tra  i  pochi  avversarj  vi  son  dei   j 
profani  alle  lettere. 

E  con  cotesti  avversarj  io  voi 
stare. 

—  I  soldati  del  De  Amicis  pian 

—  E  voi  disdegnate  le  lacrini 
come  Giasone,  che  per  dolor  no, 
da!  E  e*  è  da  rallegrarsene.  Pei 
micis  quando  piangono?  Non  b; 
bisogna  anche  badare  al  quand 
lonnello  o  il  generale  dice:  «fi 
tare  dalla  cima  di  quel  colle  i\ 
animo,  e  avanti  1  »  allora  tutl 
un  pianto  dirotto,  così  da  in: 
ce,  versando  o  lacrime  di  p; 
passione  ,  innaturale  e  inoi- 
Gesù  Cristo  clie  fra  poco  an-! 

sto  no,  mi  pare.  Piangono 
madre  ,  quando  ne  ricevo:: 
ziale  e  la  sua  ordinanza  d> 
gerarchicamente  aJCfettm- 
ed  in  altri  casi  simili. 

—  E  anche  questo  è 
tutt'  altro  ! 

—  Qui  vi  volevo  !  Sii- 
soldato  come  un  uomo 
sue  qualità  devono  coi 
mente  ,  neir  obbedire 


ri- 

■uto, 

ijuesto 

'.   Giac- 

• '^li  met- 

inttamente 

Mione  anche 

iggesse  ,  an- 


{". 


>);zni  cosa,  an- 

:v,  :^arebbe  dot- 

di  chi ,  rldea- 

' orreoza ,  soltanto 

ommozione,  qaaa- 

:iriiiie. 

anche  una  mancanza 

inito  quel  che  in  certi 

\i'iO  ,  lottando  tra  il  di- 
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"'^neriore  indegno  ,  e 
Mr  portare;  o 
;ji  ch'egli  ve- 
')  air  avvenire 
sciplina  che  gli 
(juegli  ordini.  E 
la  si  spezza.  Nel 
;ia  brigata  napole- 
logli  comandato  di 
versi  a  sottrarsi  al- 
Mido  ,  né  ad  obbedire 
a  sua  brigata,  si  ucci- 
orecchio.  Ora  ,  di  co- 
nte angosciose,  che  pur 
iilìtare,  il  De  Amicis  non 
;  viva  e  frequente.   Il  suo 
'l  piede  di  pace, 
.  questo  difetto,  già  da  altri 
■  che  egli  ha  saputo  mirabil- 
,  e  rendercelo  vie  più  caro  ed 


;  suoi  Bozzetti  abbondano  ,  non 
che  esse  ne  richiamano  agli  oc- 
miseria  è  se  un  autore  ha  voglia 
.1  non  sa  comunicare  coi  suoi  pia- 
imozione  agli  altri.  Ma  chi,  per  a- 
:  sia,  può  frenar  le  lagrime,  alla  let- 
'j,  àeXV Ordinanza,  di  Partenza  e  Ri* 
lori  si  può  dire,  rovesciando  il  famoso 
':  Si  vis  tu  fiere y  dolendum  est  quoque 
ingi  tu ,  ma  fammi  piangere  anche  me  I 
•ÀSf  novantanove  volte  su  cento,  quando 
muove,  costringe  a  commuoversi  anche  il 
irechè,  all'efficacia  patetica  del  De  Amicis 
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è  spesso  pari  1'  efficacia  comica.  Quelle  descrizioni 
scene  ridicole,  quelle  contradizinni  così  mirabilmeoH 
te  avvertite  nella  natura  iimana  ,  quei  paragoni  costì 
vivaci  ,  quel!'  arguzia  piena  di  semplicitA  e  lii  bono»! 
mia  ,  sempre  allegra  e  mai  offensiva  -,  fanno  del  gio-* 
vine  serittors  1"  unico  continuatore  di  Alessandroì 
Manzoni. Del  quale  egli  solo  tra  gli  scrittori  di  operrf 
rt'  immaginazione  ,  ha  ereditata  la  penna  ,  sia  pura' 
pagando  perciò  una  fortissima  tassa  di  successione' 
Altri  sono  manzoniani  materialmente,  cioè  perchft* 
del  Manzoni  professano  certi  principj  religiosi  e 
rali  0  certi  canoni  estetici.  II  Ds  Amicis  è  raanzonia-J 
no  pel  metodo:  ta  rubato  al  suo  maestro  l'attitudii 
alle  analisi  acute  ed  argute. 

—  Ma  lasciamo  pure  i  Bozzetti  (potrà  ripigliare  i| 
mio  interlocutore),  che  per  molti  conti  restano  senw 
pre  il  suo  opus  magnum  ,  il  certo  è  che  i  suoi  libi" 
di  viaggi  sono  superficiali. 

—  Sia  lecito  far  due  domande.  Un  Italiano  che  ai 
dasae  in  Ispagna  e  ci  stèsse  uno  o  due  anni  ,  e  poi 
tornasse  qui  e  scrivesse  un  libro  intitolato  .  mettia< 
mo ,  Cagione  della  decadenza  polilica  dp.lla  Spiy 
gna  ,  si  direbbe  aver  egli  scritto  un  libro  serio  il 
superficiale?  L*  argomento  è  molto  serio,  ognun  ri^ 
sponderebbe  ;  ma  se  1'  autore  avesse  avuto  poco  aJ 
cume  nello  scandagliare  le  cagioni  dei  fatti,  poco  fe^ 
lice  intuizione  dei  fenomeni  politici,  poca  critica  na] 
raccogliere  e  vagliare  l«  prove  e  le  testimonianze  i 
egli  avrebbe  fatto  opera  molto  superflciale,  E  se  ni 
altro,  andato  in  Ispagna  per  due  o  tre  mesi ,  per  sta 
diarvi,  poniamo  ,  le  fogge  del  vestire  di  quei  conttf 
dini  ,  tornasse  e  scrivesse  una  descrizione  accurata 
vivace,  fedelissima  ,  di  quelle  fogge  e  della  im 
sione  che  esse  fanno   a  chi  le  vede  ,  si  direbbe 
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egli  fatto  un  lavoro  serio  o  superficiale?  Certamen- 
te, tutti  direbbero  che  il  soggetto  è  modesto,  ma  che 
r  autore  relativamente  a  quel  genere  di  ricerche  ha 
fatto  un  lavoro  serio. 

Dunque  ,  oltre  la  serietà  e  V  importanza  del  sog- 
getto, v'è  una  serietà  che  non  dipende  dalla  materia, 
bensì  dal  modo  come  si  tratta.  Altrimenti  la  geo- 
metria piana,  perchè  studia  le  proprietà  delle  super- 
ficie, sarebbe  una  scienza  superficiale! 

Or  quando  11  De  Amicis,  che  non  è  uno  storico  né 
un  geografo  né  uno  statista  né  un  economista  né  un 
filologo  e  via  dicendo,  ma  un  artista,  va  in  un  pae- 
se per  due  o  tre  mesi,  e  dopo  scrive  un  libro  per  dir- 
ci quel  che  ci  ha  veduto  e  le  impressioni  che  ha  ri- 
cevute, che  cosa  si  vuole  aspettarsi  da  luì  ?  Un  libro 
di  storia  o  di  scienza?  0  non  ha  raggiunto  lo  sco- 
po suo,  se  è  riuscito  a  ritrarci  vivamente  Y  aspetto 
del  paese  e  i  costumi  degli  abitanti,  e  a  riferirci  con 
verità  e  con  eflOicacia  le  impressióni  che  quell'aspetto 
e  quei  costumi  han  prodotto  nel  suo  animo  delicato 
e  gentile  ?  E  chi  in  Italia  potrebbe  far  paesaggi  con 
la  penna  cosi  mirabilmente  vivi  e  indimenticabili  co- 
me li  fa  il  De  Amicis?  Ci  si  provarono  talvolta  uomi- 
ni per  altri  rispetti  insigni  ,  e  parvero  orsi  che  bal- 
lassero ! 

C'è  da  sgomentarsi  allorché  si  vede  quanto  poco 
rispetto  s'ha  in  Italia,  non  dico  per  le  riputazioni  già 
formate  ,  per  V  età  provetta  e  per  altre  cose  simili, 
perchè  anzi  di  questi  rispetti  umani  se  n'  hanno  an- 
che troppi,  ma  per  l'ingegno,  che  pure  è  l'unica  cosa 
che  debba  imporre  rispetto  alla  critica  nella  sostan- 
za ,  mentre  tutte  1'  altre  cose  devono  tutt'  al  più  mor 
dorarne  la  forma.  E'  pare  invece  che  lo  sforzo  della 
più  parte  di  quelli  che  scrivono  o  pronunzian  giudi- 
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2j  sulle  opere  letterarie  sia  di  inculcare  per  ogni  veiM 
so  agli  uomini  d'ingeg-uo.  che  stieo  ben  attenti  a  nott. 
credersi  d'  aver  il  menomo  diritto  alla  benevolenza, 
che  si  ricoi'dino  che  son  uomini  come  gli  altri  ,  e 
quasi  peggio  degli  altri!  Panno  essi  insomma,  cotesti 
giudici  arcigni,  quel  clie  all'occorrenza  con  tanta  ea-, 
fasi  rimproverano  a  certi  antichi  principi  ,  che  nelle 
loro  corti  trattai'ono  il  poeta  come  una  persona  della, 
servitù  pari  al  cuoco  e  al  famiglio. 

1 

Io  mi  son  domandato,  tra  me  e  me.  più  d'una  volta; 
che  cosa  manca  al  De  Amicis  perchè  sia  detto  uà 
grande  scrittore? 

E  il  solo  tra  ì  cultori  dell'  amena  letteratura  ,  sul 
quale  si  possa  ,  in  Italia,  fare  una  simil  questione.  Il 
che  certo  non  vuol  dire  che  tra  gli  altri  non  ve  aa. 
sia  di  valenti  e  di  rispettabili.  ,  j 

Se  si  guarda  all'  attHudine  di  commuovere  il  letto- 
re, egli  è  senza  pari.  Se  all'  attitudine  di  comunicar- 
gli una  dolce  e  gentile  ilarità  ,  egli  è  esimio.  Se  si 
considera  il  talento  descrittivo  ,  io  oso  dire  che  nes-  , 
sun  prosatore  italiano  antico  o  moderno  ne  ha  mai  ^ 
posseduto  di  più.  La  forma  descrittiva  è  d'  una  diffi-  , 
colta  tremenda  (clii  non  ricorda  le  acutissime  osser- 
vazioni di  Lessing  nel  Laocoonte'i).  Dopo  che  uno 
scrittore  ha  sudato  sangue  a  mettere  assieme  una  de- 
scrizione tollerabile,  spesso  tutto  il  plauso  che  ne 
raccoglie  è  lo  shadiglio  del  lettore.  Gli  accorgimenti, 
le  malizie,  che  uno  scrittore  deve  usare  anche  per 
dissimulare  la  forma  descrittiva,  sono  inlìniti.  E  il 
De  Amicis  può  far  ilei  volumi  che  son  descrizioni 
quasi  da  cima  a  fondo  ,  e  che  nonostante  si  biQQO 
leggere. 

Cosi  purii  è  mirabile  in  lui  1"  attitudine  a  eavara 
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artìcoli  e  bozzetti ,  vivaci ,  briosi  ,  commoventi ,  da 
soggetti  da  cui  altri  difficilmente  saprebbe  trarre  po- 
chi periodi.  Le  reminiscenze  dei  discorsi  della  sua 
padrona  di  casa  di  Firenze,  quelle  d'una  visita  ad  un 
uomo  celebre,  quelle  delle  stravaganze  d'una  sua  or- 
dinanza ,  le  compiacenze  della  vita  dello  studioso, 
quelle  della  lettura  déT  vocabolario  ,  quelle  della  vi- 
sta dei  bambini,  e  simili  altre  cose,  bastano  a  lui  per 
fargli  creare  piccole  opere  d*arte  piene  di  vita  e  di 
movimento. 

Finalmente,  la  questione  della  lingua  e  dello  stile 
tortura  quasi  tutti  quanti  siamo  in  Italia  occupati  a 
metter  nero  sul  bianco,  e  più  specialmente  quelli  che 
scrivono  romanzi,  novelle,  bozzetti,  drammi,  comme- 
die; e  dà  a  quasi  tutti  un  fare  impacciato.  Quasi  tutti, 
non  esclusi  i  migliori,  oscillano  continuamente  fra  la 
tradizionale  forma  letteraria  e  la  forma  nuova  e  po- 
polare, fra  TafFettazione  accademica  e  la  popolana. Ci 
troviamo,  come  diceva  il  professore  Zendrini,  nella 
condizione  dell'asino  di  Buridano,  messo  tra  due  muc- 
chi di  fieno  egualmente  appetitosi  ,  e  ce  la  caviamo 
col  prendere  alternativamente  or  un  boccone  dell'un 
mucchio,  or  uno  dell'altro.  Cosicché  il  nostro  eloquio 
ci  dà  sempre  l'aria  di  scolari,  ancora  incerti;  ed  i  mi- 
gliori pajono  tutt'  al  più  scolari  molto  promettenti. 
Ebbene,  il  De  Amicis  fin  dai  suoi  primi  scritti  appa- 
risce come  tale  che  abbia  già  risoluta  la  questione. 
Anzi,  più  ancora,  pare  che  per  lui  la  questione  non 
sia  mai  esistita.  Pare  che  in  lui  la  forma  chiara,  net- 
ta, omogenea,  senza  mai  nessuna  stonatura,  e  scevra 
sempre  cosi  da  ogni  scabrosità  accademica  come  da 
ogni  trivialità,  sia  congenita  al  suo  spirito;  e  lo  scri- 
ver bene  sia  per  lui  una  facoltà  elementare  dello  spi- 
rito, come  il  senso,  l'intelletto  e  la  volontà.  Mi  ricor- 
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do  di  quamio,  ancora  bambino ,  mi  condussero  per  la 
prima  volta  al  mare,  e  Di'insegnavano  a  nuotare;  che 
mentre  io  m'arrabbattavo  golTamiBnte  e  non  riuscivft 
elle  a  ber  salato,  ■vidi  eoo  invidiosa  maravigli 
cane,  che,  seliben  iligiuno  quanto  me  di  studj  natato« 
rj,  appena  messo  neir  acqua,  nuotava  allegramente 
che  pareva  non  avesse  l'atto  m*i  altro  in  vita  sua.  Oi 
ra  il  De  Amicis  è  il  cane  (a  sentirsi  applicare  questo 
epitiito  gentile  1'  han  già  abituato  oramai  i  Maomet- 
tani marocchini), e  gli  altri  novellieri  italiani  dovrefa" 
hero  aver  per  lui  quella  stessa  ìnvidiuzza  che  ebbi  io 
in  quel  punto  (ed  a  loro  chiedo  scusa  del  paragonarli 
a  me). 

Dei  resto,  lasciando  ormai  )a  zoologìa,  in  cui  mfv 
cacciò  r  esempio  del  Zendriui,  qualche  critica  pur  si; 
potrebbe  fare,  circa  la  lingua  e  lo  stile,  al  De  Amicis,, 
specialmente  per  quelli  dei  suoi  lavori  ch'egli 
quando  non  ancora  avea  risentito  tutto  il  beneficio 
delia  dimora  a  Firenze.  Ma  san  critiche  parziali,  tras- 
curfibili,  a  confronto  della  perfezione  complessiva. 

Eppure,  con  tante  qualità,  che  non  solo  son  buone 
qualità  ,  ma  aildiritturii  elementi  di  grandezza,  ai  De 
Amicis  manca  qualche  cosa  perchè  si  dica  un  gran- 
de scrittore.  Gli  manca,  in  prima  ,  una  forte  fede  io, 
un  nucleo  qualunque  di  idee  e  di  sentimenti,  che  gli, 
prema  di  trasfondere  negli  altri  colla  parola,  ed  ai 
cui  gl'importi  di  veder  conformarsi  il  mondo.  Noo- 
v'  è  in  lui  un  alto  ideale  che  contrasti  vigorosamen- 
te col  mondo  esteriore  ,  e  dia  al  suo  animo  un  fort». 
tormento  ,  ed  un  desiderio  vivissimo  che  il  secondo,' 
si  pareggi  al  primo.  Egli  ha  bensì  l'animo  buono  ^ 
dignitoso  :  a.  nessun  mezzo  immorale  ricorre  neila^ 
sua  arte  pudica  ,  nonostante  qualche  scherzo  inoo^ 
cente  che  accusa  talora  un  po'd'allegria  giovanile;  cO' 
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me  nella  sua  vita  è  sempre  schivo  di  ogni  volgarità, 
superiore  ad  ogni  pettegolezzo,  pieno  di  schiettissima 
modestia,  accessihile  ad  ogni  sentimento  delicato  e 
generoso.  Ma  ciò  non  equivale  all'avere  una  fede  po- 
tente, come  quella  di  Dante  o  di  Manzoni.  La  fede  re- 
ligiosa ,  che  è  tanta  parte  della  mente  di  cotesti  due 
grandi  come  di  Milton  e  di  altri,  non  ha  vigore  in  lui. 
Egli,  invece,  come  già  Massimo  d'Azeglio,  tien  quasi 
per  )a  coda,  se  cosi  è  lecito  dire,  un  residuo  di  fede 
nella  Provvidenza.  Il  sentimento  patrio,  che  in  quei 
grandi  si  accoppiava,  e  in  parte  s'intrecciava  e  com- 
penetrava col  sentimento  religioso  ,  e  che  per  altri 
scrittori  fu  spesso  il  perno  di  tutte  le  loro  idee  e 
sentimenti  e  di  tutta  V  arte  loro  ,  ora  che  la  patria  è 
costituita  e  non  resta  altra  opera  da  compiere  che 
quella,  nobilissima  ma  non  entusiastica,  di  bene  am- 
ministrarla, educarla  e  renderla  prospera  e  forte, 
non  può  esaltare  V  anima  di  nessun  poeta  ;  benché 
si  possa  per  deliberato  proposito  voler  parer  inva- 
sato di  tal  dèmone.  La  questione  sociale,  che  ci  so- 
vrasta minacciosa  ,  non  vedo  che  preoccupi  V  animo 
del  De  Amicis  ;  tanto  più  che  in  Italia  essa  è  men 
viva  che  altrove. 

Tè  pure,  fra  tanto  naufragio  di  credenze  ,  e  fra 
tanta  tranquillità  di  vita  nazionale,  una  specie  di 
lotte  ardenti  che  possono  animare  un  nobile  spirito 
e  dargli  una  fede  potente  e  battagliera  :  le  lotte  della 
scienza.  Di  quella  scienza  che  dava  una  fede  così  pro- 
fonda e  sicura  al  più  eroico  razionalista  de'nostri  tem- 
pi, Davide  Strauss.  Ed  anche  una  tal  fede  manca  al 
De  Amicis,  che  è  uomo  coltissimo,  assai  più  che  egli 
non  dica  e  non  creda,  ma  non  è  un  dotto  né  un  pen- 
satore. 

Onde  avviene  che  lo  spirito  del  De  Amicis  è  come 
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vagabondo  ;  vive,  per  dir  così,  troppo  alia  giornat 
(che  giornate  fulgide,  del  resto,  e  quanto  fruttano  i 
più  all'  arte,  che  la  intera  vita  di  molt'  altri  1  ).  Df 
fatto,  nei  Bozzetti,  che  erano  animati  da  un  impulsa 
interno,  un  po'  in Jeter minato  sì,  ma  che  pure  eri 
qualcosa,  1'  impulso  cioè  a  vincere  le  comuni  ripu 
gnanze  alla  vita  militare,  mostrando  quanti  senti'' 
menti  gentili  siano  da  essa,  non  che  non  impediti 
fomentati,  l'arte  del  De  Amicis  ebbe  una  vita  più  vi' 
gorosa  e  rasentò  più  la  vera  grandezza,  che  non  ne- 
gli altri  scrìtti  posteriori ,  clje  pur  son  più  grand 
di  mole. 

Se  non  che,  mi  si  può  far  un'  obbiezione.  Non  ft 
egli  r  Ariosto  un  gran  poeta  ?  E  non  fu,  tuttavia,  ef 
80  pure  uno  spirito  vagabondo?  Non  proseguì  eg 
l'arie  per  i'  arie,  senza  alcun  movente  ulteriore,  t 
non  forse  quello  infelicissimo  di  far  servire  la  poi 
sia  air  adulazione  di  certi  principi? 

L'obbiezione  è  giustissima  ;  quantunque  però  bi! 
sogna  riconoscere  che  la  mancanza  di  un  serio  mofl 
do  interiore  valse  pur  sempre  a  far  si  che  la  grai 
dezza  dell'  Ariosto  fosse  di  grado  inferiore  a  quelt 
di  Dante  e  di  Manzoni.  Ma,  comunque  siasi,  quell 
sua  qualunque  grandezza  ebbe  pure  un  altro  gra 
fondamento  ,  la  potenza  della  fantasia.  È  bensì  yet, 
che  dei  fatti  onde  il  Furioso  è  intessuto  molti  eraa 
già  nella  tradizione  epica  cavalleresca  anteriore  a 
r  Ariosto  ;  tuttavia,  oltre  che  questi  v'aggiunse  ne 
poco  di  suo  ,  il  poema  in  sé  stesso  è  pieno  dì  vìi 
fantastica:  e,  quanto  all'effetto  che  questa  produi 
nel  lettore,  imporla  poco  s"  essa  derivi  molto  o  poig 
dall'opera  personale  dell'autore, 

li  De  Amicis  invece,  qui  è  il  suo  secondo  capitali) 
Simo  difetto,  scarseggia  assai  di  facoltà  inventivi 
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Immaginare  un  intreccio,  sia  pur  breve  e  semplice, 
è  per  lui  un'impresa  difficile.  Nelle  catastrofi  special- 
mente la  sua  inventiva  cade  spesso  sì  basso,  da  non 
parer  possibile  in  un  ingegno  di  tanta  levatura.  Fu- 
riOt  che  è  la  migliore  delle  sue  novelle,  offre  situa- 
zioni   mirabilmente  colorite,   e  caratteri  stupenda- 
mente disegnati  ;  ma  V  intreccio,  già  abbastanza  me- 
schino nel  mezzo,  si  snoda  alla  fine  in  modo  infelicis- 
simo. Alberto^  che  pure  ha  alcune  situazioni  e  carat- 
teri benissimo  ritratti ,  ha  una  catastrofe  degna  d'u- 
na farsetta  da  villa»;gio.  Fin  che  si  tratta  di  rifare 
artisticamente  dentro  di  sé  qualcosa  eh'  egli  abbia 
realmente  veduto  od  osservato,  il  De  Amicis  è  inar- 
rivabile ;  se  si  tratta  di  creare  più  o  men  di  pianta 
egli  è  mediocre.  Tanto  più  mediocre,  in  quanto  che, 
avendo  forse  coscienza  che  quivi  è  il  suo  lato  de- 
bole, ei  vi  procede  timido  ed  impacciato.  Per  lui,  il 
difficile  è  fare  lo  scheletro  ;  rivestirlo  di  nervi  e  di 
polpe,  che  per  gli  altri  è  il  difficile,  a  lui  costa  poco. 
Quando,  abbandonata  la  milizia,  gli  venne  così  a 
mancare  una  abbondante  materia  di  osservazione, 
egli ,  per  poter  continuare  a  ritrarre  dal  vero,  cercò 
nella  vista  di  paesi  stranieri  una  falsariga  naturale 
alla  sua  mirabile  scrittura.  Chi  lo  rimproverasse  di 
essersi   fatto  così  quasi  un  commesso  viaggiatore 
della  letteratura ,  avrebbe  a  considerare  la  ragione 
che  a  ciò  lo  spinse,  per  essergli  meno  severo. 

Ora  a  chi  domandasse  se  col  tempo  il  De  Amicis 
possa  acquistare  una  fede  potente  od  una  potente 
fantasia,  o  V  una  e  l' altra  cosa  insieme,  e  collocarsi 
cosi  dappresso  ai  nostri  grandi  ,  io  non  saprei  ar- 
rischiarmi a  rispondere.  La  critica  è  intenta  a  spie- 
gare il  passato  più  che  a  prognosticare  il  futuro.  Da 
un  lato,  e'  non  par  ragionevole  che  un  ingegno,  il 
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quale  ìd  parecchie  facoltà ,  solite  a  maturarsi  dopo 
molti  sforzi,  ha  invece  quasi  d'  un  tratto  raggiunta 
una  maturità  virile,  acquisti  dopo,  a  forza  di  stenti, 
certe  facoltà  che  soglion  essere  anzi  esuberanti  nel- 
la giovinezza.  Ma  ,  d'  altra  parte  ,  chi  può  sapere 
dove  possa  giungere  ,  e  che  nuove  e  non  comuni 
evoluzioni  subire  ,  un  ingegno  non  comune  ?  Il  cer- 
to è  che  ,  pure  augurando  a  noi  ed  a  lui  eh'  egli  toc- 
chi la  più  alta  vetta ,  si  deve  riconoscere  che  il  De 
Amicis  è  già  salito  tant'  alto  che  noi  ce  ne  possiamo 
contentare  ! 

Ed  ora,  coir  ajuto  di  Alla,  entriamo  nel  Marocco» 
Parecchi  credono  che  in  quesV  ultimo  libro   il  De 
Amicis  abbia  superato  gli  altri  due  precedenti   della 
Spagna  e  delT  Olanda,  e  forse  egli  stesso  lo  crede. 
Certo,  a  forza  di  comporre  simili  libri,  egli  ci    ha 
fatta  sempre  più  la  mano  ;  pure,  il  Marocco  non    ci 
presenta  nulla  di  sostanzialmente  diverso,  quanto  al 
metodo,  dagli  altri  precedenti.  Alcune  differenze  di- 
pendono piuttosto  dalla  materia  stessa.  La   Spagna, 
paese  vario  quanto  altro  mai,  rese  possibile  alTau^ 
tore  di  comporre  un  libro  di  mirabile  varietà;  il  Ma-* 
rocco  invece,  con  la  sua  barbara  monotonia,  lo  ha 
obbligato  a  ritornar  più  volte  sugli  stessi  soggetti, 
come,  ad  esempio ,  sulle  salve  che  coi  loro  fucili  fa- 
ceano  air  ambasciata  italiana  le  scorte  arabe  di  cia- 
scuna provincia,  sui  pranzi  intollerabili  dati  agl'Ita- 
liani (lai  più  cospicui  personaggi  marocchini,  sugli 
accampamenti  che  ogni  po'  piantava  la  carovana  ita- 
liana, sulle  disperazioni   del   cuoco  piemontese  che 
trovava  il  Marocco  troppo  dissimile  dal   Piemonte, 
sulla  clausura  delle  donne  arabe  in  tanti  momenti 
della  vita  a  cui  le  europee  parteciperebbero  necessa- 
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riamente  (nei  libri  del  De  Amicis  le  donne  son  come 
Achille  neir  Iliade,  che  quando  non  se  n' avverte  la 
presenza  ,  se  n'  avverte  almeno  V  assenza  ),  e  si- 
mili altre  cose.  È  una  monotonia  che  ricorda  un 
po' quella,  pur  derivante  dal  paese  stesso  ,  delT  0- 
landa]  dove  ricorrono  ogni  tanto  descrizioni  di  ca- 
nali ,  di  ponti  ,  di  selve  di  navi  ,  della  pulizia  delle 
case,  e  via  via.  Ma  è  pure  una  monotonia  che  ,  se 
diminuisce  il  diletto,  non  arriva  alla  noja  ;  tanta  è 
la  grazia  ,  e  la  varietà  di  espressioni ,  che  V  autore 
sa  mettere  in  ogni  nuova  descrizione,  per  quanto  ri- 
guardi soggetti  già  trattati.  Anche  quella  limitazio- 
ne della  trattazione  alla  parte  più  estrinseca  del  pae- 
se ,  al  suo  aspetto  fisico  e  morale  ,  anziché  al  fondo 
nascosto  ,  la  quale  è  stata  rinfacciata  all'  autore  a 
proposito  d'  altri  viaggi ,  nel  Marocco  dipende  dal 
paese  stesso,  di  cui  la  vita  pubblica  e  privata  è  chiu- 
sa gelosamente  ad  ogni  occhio  straniero  ;  e  di  cui 
poi  l'aspetto  stesso,  fisico  e  morale,  è  tanto  diverso 
<3a  quello  dei  paesi  nostri,  da  poter  legittimamente 
attirare  di  per  sé  stesso  la  nostra  più  viva  attenzio- 
ne. Se  uno  riuscisse  a  fare  un'escursione  nella  luna, 
e  dopo  tornasse  fra  noi  a  descrivercela,  pretenderem- 
mo noi  forse  una  esposizione  profonda  delle  condi- 
zioni politiche  degli  Stati  lunari ,  o  non  avremmo  di 
grazia  che  colui  ci  dicesse  che  cosa  ci  ha  visto  las- 
sù ?  Orbene,  per  lo  meno  una  metà  di  questa  conten- 
tabilità  noi  l'abbiamo  naturalmente  con  chi  ci  parli 
del  paese  della  mezzaluna.  11  bisticcio  non  l'ho  fatto 
apposta. 

Ad  ogni  modo,  la  descrizione  è" al  solito  mirabile. 
Non  sempre  corrispondente  è  quella  dei  sentimenti 
che  alla  vista  de'  luoghi  si  suscitarono  nelT  animo 
dell'autore.  Abbiamo  bensì  spesso  tratti  eccellenti  ; 
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ed  io  non  posso  trattenermi  dai  conTessare  la 
ciullesca  ìlurità,  che  mi  si  risuscita  sempre  che  ri- 
cordo la  lotta  curiosa  Jegl'  Italiani  contro  i  numero- 
sìssìtiiì  insetti  che  levavano  loro  il  sonno,  e  il  non 
men  fanciullesco  terrore  che  mi  si  ridesta  quando  ri' 
penso  a  quei  fanatico  S(mio  ,  coperto  di  neri  cenci, 
che  si  slanciò  jier  percuotere  l'ambasciatore,  e  che, 
respinto  dal  capo  della  scorta ,  restò  tutta  la  notte 
avanti  alla  sua  cuba  ad  ululare  imprecando  conlro  i 
cani  cristiani.  Ma  talora  anche  l'  autore  o  esprìme 
in  modo  troppo  sommario  e  brusco  i  sentimenti  che 
provò,  cosi  che  a  noi  ne  arrivaselo  il  concetto  astrat- 
to ma  non  li  risentiamo  tlentro  ili  noi ,  ovvero  ci  vuol 
comunicare  impressioni  che  a  noi  pajono  ricercate, 
e  che,  se  anche  non  sono  finzioni  ,  tuttavia  doveaoo 
esser  soppresse  come  poco  credibili. 

Seaipie  a,  quel  ver  clia  ita.  iaoàa  d[  menzogna 
De'  r  num  chiuder  le  labbra,  quand*  ai  puote; 
Per6  che  senza  colpa  fa  vergogna; 


disse  Dante;  e  il  De  Amicis  l'avrebbe  dovuto  ridire  * 
sé  stesso  (dandovi,  s'intende,  pili  retta  che  Dante  stes- 
so non  fece),  quando  si  disponeva  a  parlare  della  t«- 
nerezza  con  cui  egli  détte  il  suo  tacito  addio  al  Sulta- 
no, ed  in  alcuni  altri  casi.  «  Addio,  bello  e  simpatico 
imperatore  !  »  dice  aver  detto  tra  sé  tutto  commosso  i' 
De  Amicis.  Ma  noi  pensiamo;  come  un  uomo  della  O'' 
viltà  può  andar  tanto  in  estasi  avanti  ad  un  re  hs^^' 
baro,  che  nulla  quasi  ha  fatto  per  mitigar  la  harb^t"*® 
del  suo  paese?!  Dopo  aver  visto  lo  basso  stato  mori*.  "5 
del  Marocco,  ed  essersene  scandolezzato  ed  afflitto,  * 
De  Amicis  avanti  all'imperatore.che  è,  se  non  lacaus* 
'  certo  la  personiflcazione  di  tutta  la  bassezza  del  sizfl 
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paese ,  va  tanto  in  visibilio  ,  sol  perchè  quest'  impe- 
ratore è  un  bel  giovane?!  Forse  era  ver,  ma  non  pe- 
rò credibile!  (1). 

Ma  io  devo  finire,  per  non  abusar  troppo  della  pa- 
zienza del  lettore.  Ho  fatto  un  si  lungo  esordio,  che 
devo  precipitar  per  forza  alla  perorazione.  La  quale 
è  che,  ad  aver  letto  questo  libro,  mi  par  d'essere 
stato  nel  Marocco,  e  quindi  in  certi  momenti  mi  sen- 
to un  gran  desiderio  di  andarci  (il  rivedere  il  già  vi- 
sto è  un  gran  diletto),  e  in  altri  momenti  penso  che 
sarebbe  una  cosa  inutile,  perchè  V  ho  già  visto  be- 
nissimo. Sono,  mi  pare,  i  due  effetti  che  ogni  de- 
scrizione felice  deve  produrre. 

(1)  [Questi  devono  essere  i  languori^  che  il  professor  Car- 
ducci ha  in  una  sua  poesia  a  ragione  rinfacciati  al  De  Ami- 
cis  ,  e  che  i  discepoli  del  Carducci  tornano  poi  a  gran  torta 
a  rinfacciargli  di  seconda  mano  ,  con  una  petulanza  ed  una 
esagerazione ,  che  certo  non  posson  piacere  all'  esimio  mae- 
stro, il  quale  senza  dubbio  ha  stima  dell'ingegno  del  De  Ami- 
cis.  Ma  oggi,  a  quindici  anni  al  più  tardi  bisogna  aver  fatta 
la  prima  critica,  come  in  altri  tempi  bisognava  aver  fatto  il 
primo  sonetto  ;  e  siccome  quella  non  è  età  da  osservazioni  ori- 
ginali ,  cosi  si  ridicono  alla  peggio  ,  fraintendendole  ed  esa- 
gerandole fino  al  ridicolo,  le  parole  dei  maestri]. 


D'Ovidio;—  Saggi  Critici,  9 
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1  nuovi  5(Tltti,  per  i  quali  si  è  ora  più  che  tripli- 
cata la  mole  che  qusstu  libro  avea  nella  prima  edi- 
zione, eran  comparsi  via  ria  in  due  periodici  del  Trer 
ves.  y Illustrazione  universale  e  il  Mttseo  di  fami^ 
glia.  Ed  ora  ci  è  caro  vederli  raccolti  in  uà  bel  rola> 
me,  e  poterli  ancora  leggere  e  rileggere,  senza  an- 
darli ri{)escaDdo  qua  e  là.  Solo,  ci  rincresce  dì  i 
trovarvi  qualche  articolo  ch«  meritava  come  gli  i 
tri  di  es^er  riprodotto,  come,  per  esempio,  qneild 
sali' Epistolario  del  Manzoni,  e  quello  sull'abitudinei 
troppo  frequente  in  Italia,  dì  non  comperare  i  libri. 

Vi  fu  chi  disse  che  ingegno  vero  è  sol  quello  chfl 
ha  e  la  vena  del  pianto  e  la  vena  del  rìso  insiemew 
Questa  sentenza  è  invero  arbitraria,  e  restringe  ca* 
pricciosamente  la  «lefinizione  dell'  ingegno.  Oli  ud" 
mini  si  diversilìcano  tanto  fra  loro,  e  per  naturi 
per  educazione,  e  per  circostanze  di  vita,  da  poterai 
ben  avere  un  ingegno  potentissimo  e,  quanto  a  sa, 
perfettissimo,  il  quale  tuttavia  sappia  o  solamente 
muovere  il  pianto  o  solamente  eccitare  il  riso.  NoH 
si  può,  per  esempio,  affermare  che  il  Verdi  sìa  raefl 
grande  del  Donizetti,  sol  perchè  il  primo  accanto  i 

(1)  Pagine  Sparse  di  Edmondo  de  Amcis.  Nuova  ediji.,  «-^^ 
cresciuta  di  quattordici  nuovi  scrìctì — Klilano,  Tip.  LombaJ^j 
da,  1876. 
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suoi  capolavori  di  tragedia  musicale  non  ha  messo 
nessun  capolavoro  satirico,  mentre  il  secondo  ha  po- 
tuto creare  con  pari  facilità  e  felicità  la  Favorita  e 
il  Don  Pasquale.  Né  si  può  dire  che  il  Leopardi  non 
fosse  un  ingegno  grandissimo,  sol  perchè  ,  sommo 
nella  poesia  del  dolore  ,  fu  men  che  mediocre  nella 
satira. 

Tuttavia,  pur  prescindendo  da  ogni  definizione 
troppo  angusta  deir  ingegno  umano,  e'  si  deve  con- 
venire che  una  delle  qualità  più  amabili  e  più  splen- 
dide dell'ingegno  è  la  versatilità,  e  che  niente  si  am- 
mira tanto  volentieri  quanto  uno  scrittore  che  ci 
sappia  egualmente,  secondo  i  casi,  inoculare  la  ma- 
linconia e  insinuare  l'ilarità,  toccare  il  cuore  ed  ec- 
citare il  fi^o. 

Il  De  Amicis  ha  senza  dubbio  una  versatilità  cosif- 
fatta. Della  sua  grande  attitudine  al  patetico  tutti 
han  parlato;  anzi,  siccome  talvolta  egli  ne  ha  un  po' 
abusato  ,  cosi  parecchi  glieF  hanno  quasi  imputata 
a  colpa  ,  con  altrettanto  acume  quanto  n'  avrebbe 
chi,  vedendo  un  milionario'far  qualche  spesa  inu- 
tile ,  ne  deducesse  che  i  milioni  sieno  una  grande 
inutilità.  Ma  della  sua  attitudine  allo  scherzo  e  alla 
satira  si  è  parlato  assai  meno  ,  mentre  in  realtà 
none  troppo  minore  dell'  altra,  che  tutti,  pur  nel 
biasimarla ,  gli  riconoscono.  É  una  satira  delicata, 
gentile  ,  ingenua  ,  bonaria.  Che  anzi  il  personag- 
gio che  r  autore  più  volentieri  prende  a  canzonare  è 
r autore  stesso  :  alle  proprie  azioni,  appena  presen- 
tino un  lato  sia  pur  leggermente  comico ,  egli  volge 
subito  la  sua  delicata  ironia,  il  suo  finissimo  scherzo. 
Una  vena  di  bonario  umorismo  serpeggia  in  quasi 
tutti  i  suoi  scritti  pur  di  soggetto  malinconico  ;  ma 
in  queste  Pagine  Sparse^  a  cagione  della  natura  de- 
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gli  argomenti ,  qoasi  'empre  o  il&rì  o  j 
rnmonsmo  campBti-:ia-  E>l  è  CDri<><4>,  per  esempìOi 
il  confrontare  il  Ritrailo  (TftnOr'linnHza,  che  è  ii 
qneftti)  volume  ,  cos'Ordinanza  dei  B'>ZZ>-tti.  QBaa 
ta  è  lamaesiria  che  il  De  Amicìs  pose  nel  rappra 
sentarci  nei  Kozzetii  na  soMato  d'  ordinanza  serio- 
afTetlQOSO,  intelligente,  e  nel  descrivere  ÌI  dolor 
con  coi  esso  e  il  sof  uffizi^le  si  separano;  altret 
tanta  è  la  grazia  con  cui  e^li  qui  ci  ritrae  nu  sok 
dato  fieilito,  stordito,  <,'i>[To ,  e  ci  racconta  le  sin 
▼aieanze  di  lui,  e  le  dìsperitzìnni  del  padrone.  Il  13 
Amicis  ha  fatto  io  ciò  qualcosa  di  analogo  a  qnel  chi 
facevano  i  tragici  greci,  che.  dopo  trattato  il  s 
getto  tragici! mente  nella  trilugia,  lo  ritrattaTano  il 
caricatura  nel  così  detto  dmtr.ma  saliitesco. 
altro  non  avessimo  dell' illustre  giovane  di  Oneglì^ 
che  questa  duplice  trattazione  del  tipo  dell'ordinaa 
za ,  basterebbe  questa  ail  attestare  il  suo  allo  ì 
gegno. 

In  questo  volume  abbiamo  altreì^ìmolti  scritti  mei 
zo  tra  artistici  e  critici,  duve  la  soluzione  di 
chie  delle  nostre  eterne  questioni  sulla  lingua  è  ao 
cennatacoo  rapidità giudiziosaeii  illustrata couesea 
pj  opportunissimamente  scelti.  In  quegli  scritti  noi 
si  vede  già  il  critico  e  1"  erudito  di  professione  ;  mi 
piuttosto  l'artista  che,  a  fnrza  di  buon  senso  e  di  buoi) 
gusto,  coglie  prontamente  il  giusto  punto,  lo  vorn 
raccomandare  a  molti  le  raEiimevolissime  osservi 
zioni  che  si  leggono  a  pagine  164,  167,  e  a  217  e  218 
Ben  è  vero  che  a  pagine  200  si  leggono  pure  dei  coa^ 
sigli  assai  pericolosi,  che,  se  seguitati,  ci  rimenerefab 
tero  facilmente  ai  beati  tempi  del  padre  Cesari, 
subito  dopo,  apag.  201,  c'è  il  contravv^fleno.  A  pa^ 
ne  213  ,  al  secondo  capoverso,  il  concetto  dell'autore 
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non  ha  la  sua  solita  limpidezza:  credo  d'avere  a  sten- 
to capito  suppergiù  che  cosa  egli  voglia  dire.  Mi  pa- 
re anche  che  l'autore  abbia  avuto  torto, riferendo  vo- 
ci e  maniere  toscane,  a  mescolare  le  rare  e  peregrine 
con  le  ovvie  e  comuni.  Per  esempio,  a  battere  le  gaz- 
zette  ,  a  dare  i  monnini ,  frasi  di  cui  ben  pochi  sa- 
pranno e  nessuno  mai  indovinerebbe  il  significato, 
egli  mette  insieme  ninnare,  spoppare,  (pag.178),  che 
tutti  sanno  ,  e  portare  a  cavalluccio  un  bambino  (p. 
176).  che  tutti  immaginano  presto  che  cosa  voglia  di- 
re. E  del  resto,  molti  dei  toscanesimi  che  adduce,  egli 
stesso  o  non  li  adoprerebbe  o  userebbe  molto  garbo 
neirintrometterli  nel  suo  discorso  ;  e  non  vorrei  clie 
qnalche  suo  lettore  inesperto  facesse  un  uso  grosso- 
lano delle  voci  e  maniere  da  lui  riferite,  dimenticando 
le  molte  e  savie  osservazioni  che  V  autore  fa  in  altri 
luoghi ,  ai  quali  noi  abbiamo  qui  sopra  rimandato. 
L'articolo  poi  sul  libro  del  Giuliani  è  forse  un  po' 
lunghetto.  E  l'articolo  saporitissimo  su  la  lettura  del 
vocabolario  in  qualche  punto  ristagna,  soprattutto 
nelle  ultime  due  pagine:  era  meglio  finire  con  la  bella 
pagina  137.  Del  rimanente  ,  il  De  Amicis  ha  talvolta 
questo  difetto,  di  voler  troppo  sfruttare  l'idea  o  il  ra- 
gionamento o  il  sentimento  che  ha  a  mano:  di  tornare, 
per  dir  così,  a  strizzarli  ben  bene,  per  non  perderne 
pur  una  gocciola.  E  il  vizio  in  cui  più  facilmente  ca- 
dono gli  scrittori  potenti  nelle  analisi  ;  e  lo  stesso 
Manzoni  vi  é  talora  caduto, come  quando,  per  esempio, 
nel  Romanzo,  detto  della  goffa  furberia  che  usava  il 
uotajo  criminale  al  letto  di  Renzo,  per  disporre  co- 
stui a  camminare  in  mezzo  ai  birri  cogli  occhi  bas- 
si, dopo  discorre  prolissamente  delie  goffaggini  che  i 
furbi  commettono  quando  sono  agitati.  E  il  De  Amicis 
'i  cade,  naturalmente,  un  po'  più  spesso  del  maestro» 
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E  per  fare  ancora  qualche  nota  a  questo  vero  muc- 
chio di  gemme  ,  la  bellissima  narrazione  della  Visita 
al  Manzoni  si  tronca  in  fine  (  pag,  124  25  )  con  uno 
scherzo,  che  per  esser  del  De  Araicis  è  troppo  ovvio. 
E  il  bello  e  modestissimo  articolo  intitolato  Scorag- 
giamenti si  chiude  in  un  modo,  mi  pare,  troppo  en- 
tusiastico, troppo  baldo.  Dopo  tutti  qtiei  discorsi  cosi 
pieni  di  pessimismo  ,  e  d'  un  pessimismo  in  parte  ra- 
gionevole ,  e  ad  ogni  modo  schietto  e  vivissimo  ,  si 
aspettava  una  conclusione  più  timida,  una  ripresa  di 
coraggio  pili  rimessa  e  stentata  ,  un  ritorno  alla  fi- 
ducia più  restio. 

Tn  cotesti  Scora ggiaìiienti,  che  l'autore  attribuisce 
ad  uno  scrittore  (ch'ei  chiama  Mario  ,  per  non  chia- 
marlo Edmondo)  e'  è  questo  brano  :  «  Bisogna  uscir 
dal  proprio. paese,  cara  mia,  per  vedere  che  cosa  pa- 
jono,  viste  da  lontano,  cerle  gloriole  di  casa!  Quando 
si  vede  che  i  veri  grandi  nomi,  anche  nostri,  ed  anco- 
di  questi  ultimi  tempi,  suonano  sul  Tamigi  come  suo- 
nano sul  Tevere,  sul  Tago  come  sul  Reno,  sulla  Sen- 
na come  sull'Adige,  che  conto  vuoi  che  si  faccia  più,' 
di  quelli  che  cascano  come  palloncini  sgonfiati  sulla^ 
frontiere  del  proprio  paese  ?  «  (pag.  21).  Or  che  dirà" 
il  nostro  pseudo-Mario,  quando  saprà  che  ì  suoi  Boz- 
zelli snn  tradotti  in  olandese,  e  si  leggono  avida*j 
mente  in  tutti  i  corpi  di  guardia  di  tutte  ie  città d'O-I 
landa,  e  i  giornali  olandesi  ne  dicono 
che  fra  poco  usciranno  in  olandese  anche  le  sue  NoA 
velie  e  il  suo  Marocco  ;  e  che  colà  smaniano  di  tra- 
durre anche  il  suo  Costanlinopoli ,  che  noi  non  ab' 
biamo  ancor  visto  (1).  Certo,  quando  egli  saprà  tutto 

(1)  [L'  abbiam  poi  visfo  ,  e  naturalmente  y'  abbiain  trovato 
luogo  ad  .inimirare.  assai  spesso.  Più  felici  di  tutti  ci  sodo 
parsi  i  capitoli  poncernfoti   i  cani  ,  gli  eunuchi ,  i  Tui-chi  ,  iJ 
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codesto, se  pure  non  Tha  saputo  già  prima  di  noi,  egli 
dovrà  rassegnarsi  a  questo  pensiero  ,  che  almeno  in 
Olanda,  se  ci  tornerà, non  potrà  più,  a  chi  gli  doman- 
dasse se  scrive  ,  rispondere  ,  come  rispondeva  in 
passato,  in  fretta  arrossendo  :  no  !  no  !  non  scrivo. 

Turche.  Negli  altri  non  manca  di  certo  il  solito  talento  de- 
scrittivo ;  ma  non  vi  manca  nemmeno  ,  in  generale,  un  certo 
artificio.  La  descrizione  dell'incendio  specialmente  ,  e  la  pas- 
seggiata delle  mura,  sono  esercizj  d'immaginazione,  sono  me- 
ri componimenti.  Tra  i  volumi  di  viaggi  del  nostro  autore,  que- 
st'ultimo mi  par  proprio  il  meno  attraente.] 


DUE  CRITICI  CALABRESI  (I). 

(I8T6I 

Non  so  se  altri  abbia  mai  fatta  questa  osservaiio- 
ne.  I  Meridionali  sono  impressionabili,  fantastici, 
caldi  ;  quìodi  a  priori  ognun  s'  immaginerebbe  che 
alla  letteratura  comune  essi  abbiano  liato  un   con- 
tingente notevole  piuttosto  d' artisti  e  di  poeti  che 
d'  altra  specie  d'autori.  Eppure ,  ciò  non  è  punto  ve- 
ro. Salvo  il  Tasso,  che  del  resto  era  un  innesto  na-     [ 
poietano  su  tronco  lombardo,  il  Mezzodì  non  ha  dato 
nessuna  di  quelle  grandi  fantasie,  di  cui  le  opere  si 
figgono  in  pei'petoo  nell  a  mente  nazionale,  e  son  no  - 
te  almen  di  nome  pure  a  chi  non  le  conosce  diretta- 
mente ;  nessuno  di  quei  poeti  che,  non  dal  capriccio 
d'  un   erudito  ,  ma  dal  comun  consentimento  soncv 
tenuti  grandi.  Ed  invece  è  frequente  quaggiii  Tinge  - 
gao  speculativo  ;  e  il  genio  meridionale  è  veramente 
rappreiientato  da  S,  Tommaso,  da  Bruno,  da  Gampa^ —  [ 
nella,  da  Telesio,  da  Vico. 

Anche  oggi  si  nota  la  stessa  relazione  trail  Mez—  , 
zogiorno  ed  il  resto  d'Italia.  Veramente,  l'epoca  no- 
stra non  è  molto  propizia  alla  poesia  ed  alla  pura  ar—  \ 
te;  ma  qualcosa,  se  non.  di  grande,  almeno  dì  note- 
vole assai,  in  tal  genere,  dall'Italia  settentrionale  & 


(1)  Scritli  mrii  di  letteratura,  fihsofia  e  a-itka,  pop  F.  Fio- 
HKNTIMO.  —  Napoli,  Domenico  Morano,  1876;  pag.  Vm — 554^ 

Saggi  Critici  di  B.  Zuubini.  —  Napoli,  Domenico  Aloraue^ 
1876  ;  pag.  330. 


centrale  ci  viene;  mentre  il  Mezzodì,  che  in  ciò  qua- 
si mai  supera  la  più  meschina  mediocrità  ,  conti- 
nua invece  a  tenere  il  primato  del  pensiero  siiecula- 
tivo  e  dell'alta  critica  letteraria.  Bontthi,  Fioientino, 
De  Meis,  De  Sanctis,  Spaventa,  Villari,  Zumbini.... 
formano  una  bella  scuola  ,  a  cui  il  resto  d'Italia  in- 
Tano  s' ingegnerebbe  di  contrapporne  un'  altra  obe 
valesse  pur  la  metà. 

Quanto  alla  critica  letteraria,  si  potrebbe  mali- 
gnare, insinuando  che  il  Mezzmli  vi  si  appigli  per 
ciò  elle  il  censurare  è  ben  più  agevi^le  e  coniudo  del 
fare.  Che  avrebbe  però  un'  ossei'vazione  gretta  e  me- 
schina. Non  trattasi  qui  della  critica  meramente  ne- 
gativa ,  che  consiste  nel  lanciar  censure  ,  bensì  di 
quella  critica  ricostruttiva,  clie  penetra  ingegoosa- 
mente  ed  amorevolmente  nella  mente  e  nell'animo 
dell'artista,  spiega  come  le  intime  forze  di  lui,  njo- 
diSeate  dall'ambiente  comune,  abbian  prodotto  quel 
dato  lavoro  d'  arte,  dichiara  quale  fosse  l' intenzione 
dì  questo,  e  se  e  come  sia  Ktata  conseguita,  e  dà  con- 
to dell"  impressione  che  l'opura  produsse  e  produce 
BUgli  animi  nostri.  Ora  ,  una  tal  critica  richiede 
in  ehi  l'esercita,  oltre  al  sapere,  un  complesso  di 
qualità  intellettuali  e  morali ,  che  puù  mancare  an- 
che nel  più  potente  artista;  al  quale,  quindi,  riu- 
scirebbe altrettanto  impossibile  il  l'are  una  buona 
critica,  quanto  può  esder  aU  un  critico  il  fare  una 
bflllb  novella  o  un  bel  dramma. 

E  dal  M&zzodì  appunto  vengono  adesso  le  due  pre- 
liose  raccolte  di  scritti  varj  notate  qui  sopra  :  i  due 
autori  sono  entrambi  calabresi. 

Nel  voIume*del  Fiorentino  abbiamo  parecchi  sag- 
gi dì  storia  della  filosofìa,  di  critica  e  polemica  filo- 
sofica, di  filusotia  della  storia,  ed  alcuni  scritti  let- 


terarj.  Nei  quali  tutti  troviiimo  1  segni  di  una  vasti^ 
dottrina,  di  un  versatile  e  perspicacissimo  iogegnoi^l 
ed  una  forma  eletta  e  vivace.  Particolarmente  nota-^ 
voli  però  sono  i  saggi  di  storia  della  filosofia  e  critir, 
ca  filosofica.  In  questo  campo  il  Fiorentino  è  già  me-j 
ritamente  illustre,  per  due  egregi  libri,  sul  Pompo^ 
nazKi  e  sul  Telesio  ;  ne"  quali,  proseguendo  1' opr^ 
già  iniziata  da  quell'acutissimo  ingegno  di  Bertran*. 
do  Spaventa,  ha  efficacemente  dimostrata  l'origi- 
nalità del  nostro  pensiero  speculativo  ,  in  iapecift» 
all'epoca  del  rinascimento;  ed  ha  fatto  cosi  al  nomftj 
italiano  ben  pili  d'onore  presso  gli  stranieri  ,  cbEv 
non  altri  scrittori  nostri,  i  quali  non  si  saziano  rasi, 
di  predicure  l'originalità  del  genio  italiano  ,  ma  in?' 
tanlo  non  han  saputo  né  far  entrare  nel  niovìmentaii 
speculativo  europeo  una  sola  idea  loro  ,  né  accredii 
tare  presso  gli  stranieri  un  solo  dei  nostri  filosofia 
Ai  Fiorentino  tocca,  come  ad  altri  insigni,  (luesta. 
sorte  ,  che  gli  avversarj  gli  lancino  accuse  pettegola 
e  c:Llunniose  ,  e  gli  amici  per  contrario  non  cessino 
mai  di  tributargli  una  troppo  illimitata  ammirazio; 
ne.  Noi,  che  abbiam  per  nostro  motto  :  raiionate  s 
obsequium.  gli  vogliam  muovere  qualche  censur^ 
schietta  ed  amichevole. 

Taluni  lo  tacciano  di  metter  sovercliia  passiona, 
nelle  sue  critiche.  Se  con  ciò  sì  vuol  dire,  ch'egli  al- 
teri la  veritn  .  ch'egli  sìa  affatto  cieco  pei  difetti 
degli  amici  e  pei  meriti  degli  avversarj,  l'accusa noa 
è  giusta.  Il  Fiorentino  ama  sinceramente  la  verità , 
ed  ha  molta  attitudine  a  coglierla;  sicché  vede  facil-. 
niente  il  forte  e  il  debole  d"  ogni  opinione,  da  chiun- 
que la  venga ,  e  i  meriti  e  i  difetti  di  ogni  scrittore, 
qual  ch'egli  sia.  Ma  T  intonazione  ,  per  dir  cosi,  6 
passionala  e  pariiale  in  lui.  Se  bada  criticare  lo  scritT 


to  ù'  un  amico  ,  ne  rileva  con  evidente  premura  ogni 

più  piccolo  merito,  ed  il  male  che  ci  trova,  anche  se 
grave,  lo  accenna  in  mudo  così  carezzevole  e  dolce  , 
che  l'amico  gli  deve  saper  grado  dell'amorsvole  indu- 
stria. Se  invece  deve  giudicare  taluno  che  abbia  sgar- 
batamente assalito  lui,o  che  gli  paja  esercitare  un'in- 
fluenza funesta  sulla  eilucazione  mentale  della  gio> 
ventù  e  sulla  coltura  nazionale;  allora  gli  lascia  an- 
dar giù  rolpi  (quasi  sempre  giustissimi,  del  resto  ) 
senza  misericordia,  anzi  con  accanimento  :  lo  assal- 
ta con  argomenti   fieramente  stringenti,  con  corre- 
zioni, con  rimproveri,  con  motti  salati,  con  sdegnose 
ironie  :  non  Io  lascia  se  non  lo  ba  conciata  in  modo 
chB  colui  non  si  pussa  riavere.  Talvolta,  Io  stesso  li- 
bro ha  in  tempi  diversi  questi  due  diversi  trattamen- 
ti. Per  esempio  ,  il  libro  del  Ferri  (  La  pìiilosophie 
Ualienrie  au XIX siede) è  careizi\lo  in  apposito  arti- 
colo (pagine  438-75),  tartassalo  in  un  articolo  di  sog- 
gstto  più  generale  (p. 57-61).  Il  giudizio  del  Fiorenti- 
Dosu  quel  libro  è  rimasto  lo  stesso,  in  sostanza  ;  ma 
U  forma  è  radicalmente  diversa  :  lì  e' è  la  santa  pa- 
zienza dell'  amico,  qua  erompe   bruscamente  1'  ama- 
rezza dell'animo  impazientilo.  È  Io  stesso  motivo,  ma 
moilulato  una  volta  cou  uu  falsetto  leggiero  e  soave, 
cantato  dipoi  con  un  vociune  sfogalo  da  basso   pro- 
hniìo.  Si  capisce  che  nel  fi'attempo  il  Fiorentino  si  è, 
per  dirla  al  modo  Calabro,  maturalo. 

Che  se  questo  fare  passionato  gli  accresce  spesso 
la  vigoria  del  concetto  e  della  parola,  e  se  non  ad 
ogni  carattere  riesce  il  dominarsi  tanlo  da  mantene- 
re sempre  una  olimpica  serenità;  egli  è  pur  vero 
che  a  rendere  efficace  la  critica  contribuisce  anche 
la  tranquillità  della  forma,  e  che  ad  un  filosofo  me- 
glio s' addirebbe  una  maggiore  equanimità,  un  mag- 
giore stoicismo. 
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Un'  altra  accusa  si  suol  fare  al  Fiorentiao  :  che  i 
suoi  lavori  sentano  un  po'troppod'improvviso.Anche 
qui  tutto  sta  a  intendersi.  Se  ai  vuol  dice  che  il  Fio- 
rentino, quanito  si  inette  a  scrivere  di  un  soggetto, 
manchi  della  debita  preparazione  ,  V  accusa  non  è 
giusta.  Non  solamente  egli  ha  un'ahbondante  coltura 
generale:  lilosoflca,  storica  e  letteraria;  ma  ci  si  pre- 
senta s«mpre  munito  della  dottrina  speciale  a  qua-, 
lunque  soggetto  ch'ei  tratti;  eccetto,  forse,  in  qual- 
che scritto  d'  argomento  troppo  remoto  dai  suoi  verii 
studj,  i  filosofici.  Del  resto,  difficilmente  si  trovtfi 
chi  lo  agguagli  nella  ferrea  pazienza  di  leggere  all'oc- 
correnza enormi  volumaccì,  magari  in  baibaro  lati** 
no,  per  trovar  la  soluzione  d"  una  qualunque  questìo-^ 
ne,  sìa  pur  lieve  e  secondaria,  attinente  al  suo  sog- 
getto. Ma  la  redazione  del  lavoro  suol  veram 
sere  improvvisata,  e  lasciata  stare,  senza  quasi  puBf^ 
ta  lima,  così  come  di  primo  getto  è  riuscita.  In  ogail 
scritto  del  Fiorentino  trovi  troppa  prolissità,  trovi] 
reiterazioni  infinite ,  trovi  svolte  con  pari  ampiezza^ 
tanto  le  cose  ovvie,  degne  tuli'  al  più  di  un  fuggevo^- 
lissirao  cenno,  quanto  le.  cose  squisite  e  peregrine  ; 
dopo  un  periodo  potente  e  comprensivo,  ti  vedi  com- 
parire avanti  un  periodo  fiacco  e  vuoto.  Quando  la 
sua  mente  fa  una  sosta  per  maturare  un  nuovo  con- 
cetto, la  sua  penna  continua  a  scrivere,  senz'aggiun- 
ger nulla  che  valga.  A.  guisa  dei  soldati  in  marcia,  i 
quali,  quando  Oall'essersi  troppo  stivale  le  file  prece-J 
denti  alle  loro  sono  obbligati  a  non  procedere  avanti»] 
seguitano  nonostante  a  segnare  il  passe  come  se  cam^ 
minassero.  Ben  è  vero  che  il  Fiorentino  tiene  ad  e^ 
ser  chiara  (e  ci  riesce,  perchè  rende  limpide  anche  Iw 
cose  più  astruse),  ma  quelle  reiterazioni  e  quei  [ 
riodi  vacui  non  conferiscono  punto  alla  chiarezza;  la| 


quale  non  risulta  già  dalle  motte  parole,  ma  (ialT  or- 
dine e  rtalla  precisione  delle  parole  ben  proprie.  L'abi- 
tudine poi  att  andar  per  le  lunsfhe  lo  mena  talora  an- 
che fuor  di  strada.  Per  darne  qualche  esempio, in  una 
lettera  filosofica  all' Acri  fa  cenno  della  perdita  che 
l'Acri  avea  latta  della  moglie,  e  dice  :  «  Ma  lasciamo 
questi  dolori,  che  se  possono  leccare  noi,  te  per  la 
patita  sventura,  me  per  la  pietà  che  ne  provo,  non 
importerebbero  nulla  ai  nostri  lettori  ».  E  fin  qui  sta 
bene.  Ma  il  Fiorentino,  non  contento  di_ quanto  ha 
detto,  vuol  continuare  ad  insisterci .  e  ,  non  avendo 
altro  da  dire,  finisce  a  lanciare  un  telw/n  slne  iclu: 
0  Che  cosa  vuoi  ?  La  pili  parte  dei  lettori  non  ha  tem- 
po, nèToglia  di  badare  ai  casi  altrui,  e  noo  possiamo 
volergliene  ;  manca  il  tempo  e  ta  voglia  di  badare  ai 
casi  propri  ;  fij^ùritti  il  resto  !  q  Ma  questa  ragione  , 
che  non  è  vera  in  sé  .stessa,  ad  ogni  modo  non  fa- 
rebbe mai  al  caso  ;  perchè  non  è  già  l' aver  molto  da 
fare  che  impedisca  al  lettore  dì  commuoversi  per  le 
sventure  altrui  :  egli  è  che.  quando  non  conosciamo 
di  persona  chi  ha  patite  quelle  sventure,  e  d'altron- 
de chi  ce  ne  parla  non  sì  mette  a  descrivercele  con 
quei  mezzi  d'arte  che  producono  la  commozione  (e 
tal  descrizione  non  sarebbe  stata  opportuna  in  un 
articolo  di  storia  della  filosofia)  ,  noi  non  possiamo 
provare  più  che  un  sol  momento  di  lieve  compassio- 
ne, anche  se  siamo  sfaccendati  e  abbiara  tutto  il  tem- 
po disponibile  per  stemperarci  in  lagrime. 

A  pag.  51  ì' autore  parla  molto  largamente  dello 
aderire  che  i'a  il  prof.  Labriola  alle  dottrine  di  Her- 
bart  ;  e,  quasi  che  la  cosa  sia  molto  diffleile  a  im- 
primersi in  mente  al  pubblico,  torna  a  ridire 
se  cose  circa  il  Labriola,  a  pag.  71,  senza  aggiunger 
neanche  un  minimo  particolare  nuovo  1 


1 


Al  Fiorentino  manca,  mi  pare,  il  dono  della  incon- 
tentabilità. Quod  scripsi,  scripst,  pare  essere  la  sua 
norma.  Consapevole  della  sua  bella  facilit; 
compiace  di  darne  saggio  a  sé  atesso.  Senza  pensare 
che  al  lettore  niente  importa  del  tempo  che  1'  atitorw 
abbia  speso  a  scrìvere  un  lavoro  ,  e  importa  invecB 
molto  del  tempo  eh'  egli  dfblia  spendere  a  leggerlo* 
Senza  pensare  che  le  grandi  opere  sono  figlie  del  cooi 
nuhio  del  genio  con  la  pazienza  ;  e  che  quel  che  piai 
prealn  si  scrive,  più  presto  si  dilegua.  (I).  La  meni* 
del  Fiorentino  è  una  miniera  lii  oro,  ma  i  suoi  scritti 
non  ci  dàn  quest'oro  già  purificato  dalla  sua  gangtii 
E  ad  una  mente  cosi  potente  dovrebbe  piacere  di  non 
lasciar  questa  purilìcazione  al  lettore.  Nel  volume  di; 
cui  abbiamo  qui  reso  conto,  egli  dice  che  ha  raccoitt 
a  quanti  piccoli  lavori  è  slato  possibile  raggranella* 
re  «  (eppure  quello  saporitissimo  contro  il  RanalU^ 
per  la  solita  generosità  amichevole,  lo  ha  omesso  X)^ 
Sarebhe  stato  meglio  invece  che  ne  facesse  una  cer»' 
na,  e  lasciasse  Tuori,  per  es.,  quello  a  suli'armoma 
del  concetto  di  Dante  »  e  qualche  altro.  Le  letteH 
sulla  Scienza  Nuova  doveva  almeno  rifonderle  i 
sfrondarle.  E  tutti  gli  articoli  poi  poteva  ritoccarli! 
Ma  pur  cosi  com' è,  questo  volume  è  del  resto  pre* 
zioso.  Ed  a  me  nulla  spiacerebbe  tanto,  quanto  1*( 
Ber  sospettato  debole  ammiratore  li'  un  uomo  a  Cd^ 
professo  molta  riverenza. 

(1)  Mi  sia  lecito  ricordare  qui  alcune  belle  parole  di  c^i 
miraliild  critico  cbe  fu  Quintiliana  :  «  Nihil  enim  rerum  ip 
natura  rolnit  iiiiLguum  effici  cito,   pi'aepOEuitque   puLchi 

cuique  operi  diflìcultatem.  (X.  3,  4) Ornala  enim  DOff 

dum  nascuntur ,  [ilacent  ;   alioqui   neo  scriberentnr.  Sed 
deaniu!!    ad   jodiciiiin    et    retractemtia    suspectara    facilitai 

(X,  3,  7) Nequo  enim  eiae  causa  creditura  est  stilum  r 

miaus  agei'O,  cum  delat  (X   4,  1). 
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La  più  pel-fetta  imparzialità,  la  più  serena  calma, 
la  incontentabilità  più  schiflilosa,  sono  invece  tra  le 
più  eviileoti  e  carati  eristiche  <iuali1à  iì\  Bonaventura 
ZumbJnì.  I  lavori  sìnora  da  luì  pubblicati  si  muoTOOO 
in  una  sfera  piutlosto  circoscritta;  si  riduconn  in  fon- 
do a  tre  soggetti  :  il  Leopartii  ,  la  poesia  puriiana  in- 
glese,e  la  vecchia  critica  italiana,  rappresentata  prin- 
cipalmente (tal  Settembrini  (1).  Ma,  in  compenso,  ei 
son  tutt'oi'o:  oro  colalo. 

Lo  Zumbinì  ba  passata  la  fanciullezza  e  1'  adole- 
scenza in  un  moiìo  che  ricorda  alquanto  il  suo  Leo- 
pardi. In  doviziosa  famiglia  visse  stutliaodo  quasi  af- 
fatto da  sé  ,  con  pochissimi  maestri.  Un  bel  giorno, 
mentre  nessun  sapeva  ch'egli  fosse  al  mondo,  è  sbu- 
cato fuori  critico  di  prim'  ordine,  senz'  altro.  La  sua 
crilica  è  riuscita  perfetta  fin  da  che  è  apparsa.  Man- 
cava, e  manca  un  po'  anche  adesso,  qualche  cosa  al 
critico  ;  ma  alla  critica  non  manca  uè  mancò  nulla. 
Valeadii'e  che,  se  lo  scrittore  in  taluoe  incertezze  di 
forma  (le  quali  però  van  serapie  più  scemando  da  un 
lavoro  all'altro),  serba  qualche  traccia  di  una  educa- 
zione letteraria  non  perfettamente  disciplinata  ;  nei 
suoi  criterj  metodici,  però,  nei  canoni  della  sua  cri- 
tica, e  nel  modo  di  applicarli,  non  manca  nulla. 

Il  critico,  di  cui  le  opere  banno  esercitato  una  mag- 
giore influenza  sullo  Zumhini,  è  evidentemente  il  De 
Sanctìs. 

Tutti  sanno,  se  non  altro  per  udita,  che  maravi- 

{1)  [Adeaao  anche  il  Petrarca  è  tra  i  soggetti  coltivati  da 
lui  con  predilezioDK.  Il  sqo  recente  libro.  Studi  sul  Petrarca 
(Napoli,  D.  Morano,  1878),  à  una  maraviglia  d'acume  e  di  pa- 
nenzK  ;  e  moatra.  uno  studio  accuratissimo  di  tutte  te  opere 
latine  del  Peti-arca,  e  una  couoacereja  non  comune  della  let- 
ierutvi-a.  latiua.l 
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glioBo  maeslro  sia  il  De  Sanctis.  Fu  detto  di  lui, 
bfine  a  ragione,  che  egli  meriterebbe  per  antonomasia 
il  titolo  di  professore.  Eppure,  è  cosa  notevole  che  dei.' 
suoi  discepoli  nessuno  hii  continuata  la  sua  maniera 
critica.  Egli  ha  avoli  disceiioli  che  poi  soq  diveotatt 
uomini  di  gran  valore,  ma  che  tuiti,  pur  serbando' 
grande  ammirazione  e  gratitudine  per  luì,  si  son  (lati  ' 
ad  alli-i  sludj  o  ad  ailri  metodi  di  ricercti.  Tuttala' 
sua  efficacia  par  che  stia  nel  sapersi  far  grandementft< 
ammirare  e<i  amare  ,  e  nel  meltere  un  certo  fermento' 
d'idee  larghe  e  geniali  nelle  menti  dei  suoi  uditori  :  e 
anche  questi  due  elTetli  soti  tutl.'altro  ohe  una  piccola 
cosa  !  Ma  quella  efficacia  didalticn  ,  quale  si  trova  ÌR> 
ceni  professori  di  scienze  sperimentali  o  storiche,  i 
anche  letterarie  og!j;iitiai  ,  che  avvezzano  i  propij  dh; 
scepoli  a  esperimeniare  e  a  ricercare  aneli'  t 
metodo  del  maestro,  e  con  risuKati,  se  non  eguali.an»^ 
loghi,  quella  efilcacia  al  De  Sanctis  manca;  parte  per' 
cc^rti  difLHtì  del  suo  metodo,  parte  per  la  sle^sa  gran-c 
dezza.del  suo  ingegno-.  Egli  è  un  osservatore  geoia» 
le,  che  sa  cogliere  subito  i  tratti  caratteristici  di 
ingegno  e  di  un  carattere,  sa  ricostruire  da  pochi  in*' 
dizj  tutta  la  situazione  mentale  e  morale  dello  scrii* 
tore  nell'  alto  che  scrisse  una  data  opera,  fiuta  coli. 
mirabile  feliciti  e  prontezza  la  parte  nata  veramente 
vitale  dì  tale  opera  e  la  dislìngue  dalla  parte  mortalci 
di  essa,  dà  ragione  piena  delle  impressioni  che  l'opail 
ra  suscita  negli  animi  nostri.  E  tutto  questo  fa  le  piti 
volte  in  forma  disinvolta,  rapida,  epigrammatica  ;  la 
generalità  le  fa  spicciare  spesso  da  qualche  partico- 
lare minuto,  a  proposito  di  una  parola  o  di  una  frasd 
dello  scrittore  ch'ei  critica.  Or  tutto  questo  risulta  il 
lui  da  un  complesso  troppo  singolare  di  qualità  men- 
tali, perchè  un  discepolo  possa  felicemente  imitarln. 
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sia  pure  in  ristretti  limiti.  Il  discepolo  ammira  l'ope- 
ra mirabile  dei  maestro,  ma  non  s'azzarda  a  rifarla  ; 
ÌD  qualche  caso  speciale,  per  qualche  momento,  cì  si 
proverà  e  Forse  ci  riuscirà,  ma  seguitameli  te  e  nor- 
malmente no. 

Oltreché,  al  De  Sanctis  manca  una  gran  cosa,  che 
è,  per  giunia,  quella  che  più  facilmente  si  può  comu- 
nicare ai  discepoli  ;  la  pazienza  della  ricerca  e  dello 
studio.  Non  è  che  egli  neghi  I'  utilità  delle  ricercha 
Eteriche  ed  erudite  :  in  astratto  la  riconosce  e  la  in- 
culca ,  che  il  suo  spirito  largo  e  rettissimo  lo  rende 
atto  a  intendere  e  pregiate  ogni  ordine  di  studj  serj; 
ma  nel  fatto  ci  si  annoja.  Gli  piace  lavorare  su  quel 
cha  egli  si  trovi ,  non  impnrta  come  ,  di  sapere  già  ; 
laYora  a  reminiscenze. E  mentre  approva  talvolta  quei 
bDoui  letterati ,  specialmente  dell'  Alta  Italia  e  della 
Toscana,  che  si  affaccendano  a  leggere  codici,  a  tra- 
Sciiverli,  a  pubblicarli,  ad  annotarli;  che  si  tprmea- 
tsno  a  raccogliere  fatti  e  fatti  e  fatti,  e  a  non  asserire 
la  menoma  cosa  senza  provarla  e  documentarla*,  egli , 
dal  canto  suo ,  non  solo  non  dà  una  mano  per  adu- 
larli, ma  non  si  occupa  neanche  di  informarsi  dei  ri- 
sultati delle  loro  fatiche. 

Dopo  un  bellissimo  confronto  che  il  Manzoni  isti- 
tuisce tra  il  Muratori  e  il  Vico  ,  nel  suo  mirabile  di- 
scorso sulla  storia  longobardica,  conclude  egli  cosi  : 
<r  Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico  par 
quasi  di  vedere  ,  con  ammirazione  e  con  dispiacere 
ad  un  tempo,  due  grandi  forze  disunite,  e  di  intrav- 
vedere  un  grande  effetto  clie  sarebbe  prodotto  dalla 
loro  riunione. Nella  moltitudine  delle  notizie  positive 
«  dei  giudizj  talvolta  esatti ,  ma  sempre  speciali  ,  in 
mezzo  a  cui  vi  pone  il  primo  ,  come  si  desiderano  le 
viste  generali  del  secondo  ;  quasi  uno  sguardo  più  a 

Sagsi  Critìci. 


luto,  più  luatano.  più  istantaneo,  per  iscorgeregraiivj 
ers  un  senso  unico  e  lu-il 


di  ma! 


e  in  una  volta 


L 


cido  di  tante  parti  che  separate  iippajono  piccole  ed[ 
oscure  1  E  seguendo  il  Vico  nelle  ardito  e  troppo 
spesso  ipoteti:;he  sue  classiflcazioiii,  come  si  vorreb- 
be progredire  colla  scorta  di  fatti  moltepHci  h  seve- 
ramente discussi,  per  guatare  quell'  alto  diletto  men-s 
tuie,  che,  le  rivelazioni  dell'ingegoo  non  ponsono  pro-v 
durre  che  per  mezzo  dell'evidenza!  u  Queste  paro!»;, 
ini  vengono  spesso  in  mente  a  proposito  delle  due  crl-i 
ticlie  nostre,  la  storica  e  la  estetica ,  che  in  teoria  s^ 
riconoscono  e  s' inchinano  a  vicenda,  e  nel  fatto  sì;, 
lanciano  oj^ni  tanto  frizzi  e  rimproveri.  E  mi  para; 
che  la  solila  anliilomin  tra  l'erudizione  seMentriontt--' 
le  eia  pronta  perspicacia  meridionale  duri  ancora.  B; 
le^rgendo  i  serj  lavori  del  Oliaci,  del  Bartolì  ,  àéì 
D'  Ancona,  del  Rajna,  penso  spesso  con  desiderio  Ai 
lampi  (che  discunpron  si  larghi  orizzonti }  che  balsi 
nano  dalla  arguta  mente  <(el  De  Sanctis  ,  di  quest». 
Vico  della  critica;  e  leggendo  i  disinvolti  saggi  di  que-*, 
sl'uitimo,  penso  con  non  minor  desiderio  alla  solida 
e  piena  dottrina  di  quegli  altri. 

Or,  corno  dicevo,  questa  mancanza  di  paziente  ent^ 
dizione  che  scema  lo  forze  al  De  Sanctls  istesso,  to-^ 
glie  a'  suoi  discepoli  ogni  possibilità  d'imitarlo.  Se  a» 
■vesserò  costoro  studj  positivi  accurati  e  abbondanti, 
riuscirebbero  più  facilmente  ad  appropriarsi  aachtt' 
quel  metodo  tutto  proprio  del  maestro.  La  scintilla^, 
per  quanto  scarsa  ,  che  riuscissero  a  rubare  a 
promoverebbe  più  facilmente  la  fiamma,  quando  essi 
avessero  già  ben  accumulata  e  disposta  la  stipa  e  li 
legna. 

Egli  è  forse  per  questo ,  che  ad  imitare  abbastanza 
bene  il  De  Sauctis  sono  riusciti  finora,  piuttosto  cha 
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i  ?eri  discepoli  (non  occupati  ad  altro  che  a  sentirlo, 
t  ad  aiumìrarlu  ia  ogni  più  piccola  cosa),  alcuni  altri 
che,  a<l(3ren(io  anche  ad  altre  scuole,  sunu  stati  di* 
scepoli  solamente  dei  libri  del  maestro.  Se  non  temes- 
si di  attirarmi  il  rimprovero  dì  abusare  ilei  paragoni, 
io  sarei  qui  tentato  a  farne  uno. e  a  dire  che  i  migliori 
interpreti  del  DeSanctis  sitno  quelli  che  lo  hanno  am- 
mirato e  stuiliato  da  lontano  ,  per  1"  appunto  come  il 
più  degno  interprete  del  concetto  di  Cristo  fu  San 
Paolo ,  che  non  avea  mai  visto  il  Maestro  ,  anziché  i 
faoatici  liiscepoli  e  parenti  di  lui  che  lo  aveano  ac- 
compasnato  e  In  teneano  per  cosa  loro. 

Ma  lasciando  i  paragoni  esorbitanti,  io  passo  a  no- 
tare che  tra  i  pochissimi  die  si  sono  appropriato 
davvero  il  metodo  del  De  Sanctia,  è  lo  Zumbiui.  II 
quale,  infaticabile  studioso,  e  dotto  e  profondo  cono- 
scitore delle  letterature  moderne,  specialmente  della 
inglese  e  della  tedesca  ,  ed  espertissimo  della  lette- 
ratura critica  europea,  ha  saputo  alle  qualità  mira- 
bili del  maestro  aggiungere  quella  serietà  indefessa 
di  ricerche  e  dare  quella  solida  base  positiva,  che  a 
quello  manca.  E^li  è  come  il  punto  d"  incontro  di  due 
linee  e  scuolu  diverse.  Ed  in  lui  hai  fuse  le  qualità 
più  disparate  :  un  gran  sentimento,  una  granile  im- 
pressionabilità artistica,  ed  insieme  una  gran  sicu- 
rezza di  prJncipj  generali  e  una  razionalità  costante; 
ii  lampo  più  luminoso.e  la  più  modesta  [lazìenza  inda- 
gatrice; la  penetrazione  più  profonda, e  la  più  sempli- 
ce chiarezza;  l'originalità  più  perfetta, e  la  più  costan- 
te esclusione  di  ogni  paradosso  ;  i'  indipendenza  più 
intiera,  e  la  pili  ponderata  estimazione  dei  giudizj  al- 
trui; la  più  bella  frequenza  di  espressioni  concettose 
e  finissime  e  di  immagini  vivaci  e  splendide,  e  la  mi- 
nor ricercatezza  possibile. 
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11  De  Sanctis,  personalmente  considerato,  rimanff^ 
ancora  insuperato, perchè  egli  ha  scoperto  va  metòdO' 
ed  altri  l'applicano  e  lo  innestano  ad  altri  metodi. 
E  altro  è  applicare,  e  ben  altro  l'inventare,  il  trovarsi 
addirittura  lo  strumento  !  Ma  la  critica  in  se  stessa, 
impersonalmente  considerata,  nel  Zumbini  è  recata  a. 
maggior  perfezione  ,  compiuta  con  le  qualità  chi 
mancavano  ,  spogliata  dei  difetti  che  la  ìntaccavana 
neìTillustre  Irpino. 

Noi  ci  congratuliamo  col  generoso  maestro  e  coW 
discepolo  riverente.  Nello  Zumbini  c'è  la  speranzai 
più  certa  d'  una  gloria  degli  studj  italiani,  E  già  un. 
primo  avveramento  di  cotale  speranza  l'abbiamo  ia 
ciò,  che  i  suoi  due  saggi  sui  poeti  puritani  inglesi, 
sul  Bunjan  e  sul  Milton ,  si  van  già  traducendo  in 
Inghilterra,  ove  parve  contenessero  una  mirabile  ri- 
produzione della  storia  intellettuale  inglese.  L'ana- 
lisi, che  lo  Zumbini  fa  del  carattere  de!  Salami  nel 
Paradiso  Perduto,  è  di  una  tal  perfezione,  die  cia- 
scuno dei  più  grandi  critici  presenti  e  passati  si  ter-' 
rebbe  ouoratissimo  d'  esserne  autore.  ] 

Bella  bella  fama  che  in  pochi  anni  lo  Zumbini  s'é> 
fatta  ,  noi  dobbiamo  esser  tanto  più  lieti  in  quanto] 
che  si  tratta  d'un  Meridionale.  Il  Mezzodì  ci  è  spessoj 
cagione  di  sconforto,  per  la  sua  lassezza,  per  la  suai 
fiacca  intelligenza  politica,  per  la  sua  tardità  nel  meti 
tersi  a  paro  della  civiltà  settentrionale.  Ma  a  questo 
sconforto,  del  quale  alibiam  paura,  per  il  danno  ch'ei- 
può  portare  nell'  animo  degl'  Italiani  al  sentimeD-< 
to  unitario  ,  troviamo  pur  qualche  farmaco.  Il  più 
frequente  è  quello  che  ci  viene  dal  considerare  che 
elette  intelligenze  e  che  anime  eroiche  e  gentili  pro- 
duca non  di  rado  questa  terra,  che  pare  altre  volto 
cosi  restia  a  produrre  il  bene!  E  un  altro  è  il  veder* 
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come  sieno  tenaci  quagi^tù  i  Tìncoli  della  famigli», 
più  temei  forse  e  incrullabili  che  in  ogni  altra  parte 
d'Italia. 

Nei  due  libri  di  cui  ahbiam  fatto  cenno  ben  trovia- 
mo questo  duplice  conforto.  Noi  vi  scorgiamo  dun  in- 
gegni e  due  caratteri,  molto  disformi  bensì  Ira  loro, 
ma  entrambi  nobilissimi.  E  nella  prima  pagina  pure 
dì  entrambi  i  volurai  troviamo  un  seguo,  notevole 
per  la  sua  coincidenza,  di  affezione  domestica  :  il 
Fiorentino  dedica  il  suo  volume  ai  suoi  genitori,  lo 
Zombini  alla  memoria  di  sua  madre. 


PIO    RAJNA 

E  LE  SUE  FONTI  DELL'  AJIIOSTO  (l].'^ 

(1S77). 


Il  Rajna  non  è  di  quei  tanti,  che  a  prescegliere  i 
soggetto  lie'  loro  stuiSj  la  letteratura  italiana,  anzi 
che  le  ietteiatuj'e  straniere  o  le  antiche,  sono  sodoi 
ti  (la  una  certa  pigrizia  di  mente,  che  li  fa  rifuggìn 
con  ispavento  da  tutto  ciò  che  sia  peregrino,  ed  imi 
porti  perciò  troppo  gravi  sforzi.  Quando  il  Rajna  e 
alunno  della  Facoltà  filoldgica  e  della  Scuola  Nor 
male  Superiore  dì  Fisa  —  delle  quali  fu  ,  finché  ^ 
restò,  la  più  salda  colonna.  —  intraprese  e  menò  ìife 
□anzi  a»sai  felicemente  sludj  disparatissimi  ed  el^ 
lissimi.  Impalò  mirabilmente  U  lingua  greca,  e  lessi 
ben  presto  tanta  parte  Uegli  autori  greci,  quanta  8 
che  ad  un  ellenista  provetto  potrebbe  bastare.  Col' 
ttvò  pure  cdu  amore  e  con  successo  le  cose  latice 
alle  quali  poi  si  voUe  con  ancor  più  grande  inteft 
sita,  quanilo  insegm^  greco  e  latino  nel  liceo  ì 
denese.  Sapeva  già  egregiamente  1'  inglese  ed  il  t 
desco,  ed  attese  ancbe  alle  antiche  letterature  ( 
maniche  ;  e  per  un  po'  di  tempo  fu  tutto  Vulfil&  i 
Niebelungen.  Anche  a;^U  studj  sanscritici  si  consi 
ero  elficacemente  per  qualche  anno;  ed  era  sulla  b 
Da  vìa  per  diventare  un  orientalista,  sol  che  l'ava 
se  voluto. 

(1)  Lt  fonti  dttr  Orlando  Furioso ,  Heerxìie  e  tìudii  t 
Rij!»*—  Firenze,  Sansoui,  1876. 
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E  se  nel  darsi,  dopo  cosi  larghi  stuilj,  a  ricerche 
proprie  e  speciali,  pi,'li  preferì  volger  queste  all'an 
tica  letteratura  italiiina,  ciò  gli  avvenne  di  fare  per 
buone  raj^ionij  dal  le  quali  poi  anche  altri  furono  spinti 
a  mettersi  sulla  stessa  vìa.  1  dotti  stranieri  han  tanto 
smosso  il  campo  delle  letterature  antiche  ,  han  com- 
piuto, sopra  ogni  soggetto  che  le  concerne,  tante  ri- 
cerche e  tanti  lavori,  che  il  dotto  italiano  non  senza 
difflcollà  trova  nuovi  temi  da  trattare ,  e  ben  difficil- 
■  mente  poi,  massime  se  è  un  friovane  ,'  riesce  a  prò- 
curarsi  tutte  quelle  opere  e  dissertazioni  pubblicate 
fuuri  d"  Italia,  che  pur  gli  occorre  di  consultare  se 
egli  si  vuol  mettere  a  trattare  o  a  ritrattare  un  tema 
di  filologia  antica.  I.a  letteratura  italiana  invece  è 
come  un  terreno  vergine  pel  ricercatore.  Il  metodo 
con  cui  i  nostri  eruditi  la  studiarono  fino  ajerl,  era 
imperfettissimo  ;  cosicché  i  loro  lavori,  pur  fornen- 
doci osservazioni  o  notizie  preziosissime,  sono  in  so- 
atauza  a  rifar  ilaccapo.  I  pochi  stranieri  che  consa- 
crarono le  loro  ricerche  alle  lettere  italiane,  supe- 
rando facilmente  gli  eruditi  nostratii  quanto  al  me- 
todo, quasi  mai  però  son  riusciti  a  darci  lavori  de- 
finitivi, per  ciò  che  a  loro  manca  quella  cognizione 
domestica  ed  intima  che  ahhiani  noi  ilelle  cose  no^ 
Btre.  È  ben  naturale  ailunque  che  l'erudito  italiano, 
piultostocbè  portar  nottole  ad  Atene  e  vasi  a  Samo 
«on  arrecare  la  sua  pietruzza  all'  ediSzio  delln  fi- 
lologia classica,  a  cui  già  lavorano  con  tanto  suc- 
cesso tanti  operai  d'oltralpe  ,  giudichi  più  utile  ,  ol- 
treché più  agevole,  d'  andar  coltivando  ii  campo  , 
che  ha  tanto  bisogno  *1'  esser  smosso  ,  della  filolOT 
già  italiana. 

Oltre  questo  motivo  generico,  un  altro  più  par- 
tìpolare  n'ebbe  il  Rajna  per  consacrarsi  agli  studj 
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dj  filologìa  italiana.  Nella  scuola  onde  egli  è  usci- 
to, ei  dovè  risentire  l'influsso  efficacissimo  dell'  io- 
segnaraento  del  professore  Alessandro  d'  Ancuna. 
Quest' uomo  incomparabile,  oltre  all'essere  uno  dei 
più  dutti  e  cospicui  tra  quegli  eruditi  che  vogliono 
studiata  la  storia  letteraria  a  parte  a  parie  con  una 
serie  di  pazienti  roonogralìe,  e,  avversi  alle  troppo 
pronte  sintesi  per  quanto  ingegnose,  non  pregiano 
die  le  atiaii!ji  minute  e  precise  dei  l'atti  letterari.  ^^ 
insieme  un  grande  amore  e  una  viva  fede  nel  meto- 
do e  negli  studj  cL'egli  professa,  e  la  vii'tù  di  sapere 
e  di  volere  ad  ogni  costo  trasfondei'e  un  tale  amore 
e  una  tal  fede  ne' suoi  discepoli.  Onde  avviene  che 
quanti  di  questi  hanno  attitudine  al  lavoro  critico 
ed  erudito  (che  ,  quanto  alle  rape,  ognun  sa  cba 
non  se  ne  può  cavar  sangue)  sono  in  poco  d'  ora  ds 
lui  trasformati.  Arrivano  dai  licei  con  1'  abitudine  s 
scombiccherar  lavorucci  fanciullescamente  sinteti- 
ci, sui  soliti  temi;  —  Origine  delta  lingua  italiana , 
Dante  Alighieri,  Il  quattrocento.  Il  secentismo,  Ro- 
manticisnio  e  Classicismo,  L'  avvenire  della  lettera- 
tura italiana,  —  e  un  anno  dopo  già  si  vergognano 
delle  ingenue  e  pigre  generalità,  e  si  son  persassi 
d'  una  verità,  semplice  a  dire,  ma  ardua  a  concepirà 
seriamente;  la  quale  è  che  bisogna,  prima  di  trattar 
d'un  autore  o  di  un"  età  ,  leggerne  e  studiarne  lei 
opere,  ed  informarsi  possibilmente  dì  tutto  quanto 
s'ascritto  intorno  ad  esse,  della  letteratura  criticai'' 
insomma  che  1«  concerne,  e  perciò  bisogna  circo- 
scrivere e  limitare  il  proprio  soggetto,  se  si  vuole 
seriamente  trattarlo.  Chi  è  arrivato  a  capire  e  gusta- 
re la  giustezza  di  questo  principio  metodico  ha,  si' 
può  dire,  assicurato  il  suo  avvenire  intellettuale. 
Epperò  bau  l>en  ragione  gli  alunni  del  D'Ancona,, 
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che  da  lui  hanno  appreso  a  seguitare  un  taT  ]ji'inci- 
pio,  di  (lire  ch'egli  ha  messo  loro  la  penna  in  ma- 
no. EU  è  ben  naturale  poi,  che  essi  s'invoglino  a  la- 
vorare prima  dì  tutto  su  quella  letteratura  italiana, 
che  è  il  soggetto  degli  studj  del  maestro  (1). 

II  nostro  giovine  Rajna,  adunque,  senza  rinunzia- 
re al  disegno  di  gettarsi  un  bel  giorno  interamente 
agii  studj  greci  e  latini,  incominciò  intanto  a  tocca- 
re soggetti  italiani.  Esordi  con  una  monografia,  ac- 
curata, giudiziosa,  ed  anche,  grazie  a  Dio,  nojosetta, 
su  un  prosatore  quattrocentista.  Vespasiano  da  Bi- 
sticci (1).  Si  cacciò  dopo  nel   gineprajo  della  nostra 


(1)  Non  posso  tenernii  ilal  àat-a  r^ui  un  elenco  degli  scrìtti 
del  prof.  D'Ancona.  Oltre  al  suo  lavoro  giovanile  (  Opere  del 
Campanella,  con  un  diHeoi'SD  auUa  vita  e  le  dottrine  dell' A. 
TTorino,  1854),  abbiamo:  I  La  ì-apjn-csenlasione  di  S.  Vlita.  Il 
Jji  Storia  di  Gineara  degli  Almici,  IH  Attila  floffelium  Dei,  IV 
-Jl  libro  dei  Selle  Savj  di  Ronia.  tutti  antichi  testi  stampati  o 
*-iatampati  dal  D' A.  presso  l'editore  Nistri  (^Pisa);  V  in  leg- 
,gfenda  di  S.  Albano  e  la  Storia  di  S.  Gionanni  Baecadoio.  VI 
^£a  Storia  di  Ottinello  e  Giulia,  VII  La  leggenda  di  Yergogna 
^  la  leggenda  di  Giitda  ,  VHI  Novelle  di  Giovanni  Sercambi  , 
IX  Le  antiche  rime  volgari  secondo  la  lesione  del  codice  va- 
tricano,  Btampati  o  riatampati  questi  altri  presso  l'editore  Ro- 
Kaaagnoli  (Bologna);  X  La  Vita  Nuoiia  di  Dante,  con  uno  stu- 
^Xio  su  Beatrice  ;  Pisa,  Niatri,  1872  (ediz.  di  lusso),  XI  Sacre 
Jiappresentaiioni  de'  sec.  XIV,  XV,  XVI  ;  Firenze ,  le  Monnier, 
lS7a  (tre  volumi)  ;  XII  Origini  del  teatro  in  Italia  ;  Firenze  , 
T  je  Monnier,  1877  (volumi  due)  ;  XIII  La  poesia  popolare 
££tma;  Livorno,  Vigo,  1878  ;  XIV  /  precurs(m  e 
»-«nze.  Sansoni,  1874.  Molte  pregevoli  diasertazioi 
"tavoli  articoli  sono  sparsi  nelle  riviste  (JVuom  A 
2>iignatore,  Rivista  italiana  di  Milano,  Rorndnii 
■»  in^niti  operis  esset  il  farne  qui  un  completo 
■fco  più  che  giova  sperare,  che  l'autore  voglia 

questi   aagii;Ì  apai-9Ì. 


di  Dante,  Fi- 
molti  no- 
di Parigi,  . .  ), 
inventario.  Tan- 
■accogliere  egli 
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vecchia  lefleratnra  caTalleresca,  e  cominciò  le  sua 
indefesse  ricerche  nei  codici  mannscritti  lìetle  bi- 
blioteche fiorentine  ;  e  v'ebbe  presto  una  fortuna. 
Ma  una  ili  quelle  fortune  che  capitano  solo  a  chi  la- 
boriosamente le  cerca  ;  una  fortuna  come  sarebbe  , 
per  esempio,  quella  che  toccasse  ad  una  spedi 
geografica  africana,  di  scoprire  un  importantissimo 
lago  equatoriale,  e  che  non  può  mai  capitare  a  noi 
che  ce  ne  stiamo  a  casn  nostra.  Trovi)  dunque  il  Raj- 
na  nella  Biblioteca  Laureuziana  un  manoscritto  coa- 
tenente  un  antico  poema  cavalleresco,  confrontando 
il  quale  coi  Morgante  'lei  Pulci,  egli  s'accorse  che 
il  Pulci  pi'r  una  buona  parte  liell'opera  sua  non  avea 
fatto  cbe  trascrivere  e  rifare  quell'odcoro  poema.  An- 
nunziò subito  al  pubblico  la  sua  scoperta,  in  una 
bella  e  stringente  memoria,  inserita  nel  periodico 
bolognese  il  Propiignntore.  E  nei  periodici  stranie- 
ri si  parlò  con  gran  lode  della  scoperta  du  savatit- 
italien  o  vom  Ualtenischen  Ge/ehr(e\  che  min  aveTa 
nennehe  un  pelo  in  faccia  1  In  Italia  a' ha  altro  da 
pen.-are,  e  se  ne  parlò  poco  ;  e  chi  sa  per  quanti  de- 
ceniij  si  ricauterà  sul  poema  del  Pulci  quel  che  se 
ne  diceva  cinquanfanni  sono  ! 

Vennero  quindi  via  vìa  in  luce  alti'e  dotte  ed  im- 
portanti monografie  ;  il  Rinaldo  da  Montalbnno  e 
LaRotta  di  Roncisvalle  ,  nello  stesso  Propugnato- 
re ;  V  Uegeri  il  danese,  nei  periodico  parigino  la 
Romania  ;  la  beila  edizione  dei  Cantari  di  Cardui' 
no  nella  Scelta  di  cur-tosilà  del  Romagnoli  ;  e  nella 

(1)  [A  questo  è  pur  consacrato  un  altro  lavoro,  recentemen- 
te pubblicato  negli  Atti  della  Scuola  Norm.  Sup.  di  Pisa,  del- 
l' egregio  giovane  dott.  Frizìii,  che  una  morte  crudelmente  im- 
matura ba  rapito  &gìi  staÓQ  italiani  ,  ai  quali  avrebbe  certa- 
mente fatto  onore]. 
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collezione  della  R.  Commissione  dei  testi  di  lingua, 
un  grnssrt  volume  iJi  ricerche  sul  popolarissimo  li- 
bro dei  Reali  di  Francia.  Tralasciamo  altre  pubbli- 
cazioni di  minore  importanza,  o,  meglio,  di  minor 
mole  ;  e  notiamo  solo  che  il  Rajna  s'  È  provato  feli- 
cemente anche  in  qualche  ricerca  di  linguistica  neo- 
latina ;  come  nelle  Osse}-vaz!om  fonologicfie  a  pro- 
posito d'un  Ytinnof^crtilo  maglinbechinno ,  inserite 
nel  Propuijnalore ,  e  nel  bell'artìcolo  etimologico 
Contrastare  e  conlastare,  inserito  nella  Rivista  di 
filologia  romanza. 

V  ingegno  e  il  carattere  del  Riijna  sono  apparai  , 
fin  dalle  primissime  prove,  ricchi  di  tutte  le  doti  che 
fanno  un  erudito  L-simio:  pazienza  nella  ricerca,  acu- 
me e  prontezza  nel  divinare  dove  debbaasi  portar  la 
indagini  pertroviir  quel  che  si  cerca,  gninde  forza 
raziocinativa  nelle  ilimostrazionì,  gran  buon  senso 
nel  calcolo  delle  probabilità,  mente  scevra  da  ogni 
pregiudizio  municipale  o  nasioDale  n  relij^ioso  o  let- 
terario, pej'felta  indipendenza  di  giudizio  non  ilis- 
giunta  da  serena  e  benevola  poiideriizione  dei  giudizj 
altrui.  E  nessuno  ha  mai  dubitato  che  il  Rajna  non 
sia  destinato  a  diventare  un  grande  erudito. 

Invece  le  qualità  di  pensatore  e  di  artista  sono  sta- 
te per  un  pezzo  quasi  latenti  in  lui.  Lo  slancio  spe- 
culativo, l'acuta  osservazione  psicologica,  il  gusto 
fine  e  delicato  nel  sentire  e  giudicare  le  opere  d'arte, 
il  garho  e  1'  aite  nell'  espressione  dei  proprj  pensie- 
ri —  qualità  tutte,  che  possono  abbondare  in  un  uo- 
mo appena  colto,  e  possono  per  contrario  mancare 
quasi  interamente  ad  un  grande  erudito  -  non  ri- 
splendevano  gran  fatto  nei  primi  lavori  del  Rajna- 
E  forse  —  dico  forse,  perchè  gì'  ingegni  molto  robu- 
sti fanno  spesso  delle  sorprese  e  smentiscono  le  pre- 


i 
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visioni  più  caute  e  più  ragionevoli  —  in  lui  resteran- 
no sempre  in  seconda  linea.  11  che  però,  ognun  l"  in- 
tende, non  vuol  dire  che  non  siano  oramai  molto  in- 
nanzi. Il  Rajna  può  beo  essere  per  (gualche  rispetto 
inferiore  a  sé  stesso,  ma  non  è  mai  fucile  che  riesca 
inferiore  agli  altri.  Efi  il  certo  è  che  ogni  nuovo  la- 
voro del  Rajna  segna  un  progresso  notevolissimo 
anche  in  quanto  a  valor  filosofìco  ed  artistico.  E  sou 
filosofia  ed  arte  tanto  pìij  preziose,  in  rjuanto  che  . 
sopraggi ungeniio  in  un  ingegno  già  meravigliosa- 
mente nutrito  di  profondo  sapere  e  di  coscienziose  ri- 
cerche, vengono  perciò  ad  esser  cosa  certamente  salda 
e  sicura;  ben  altrimenti  dai  facili  voli  di  certi  inge- 
gni più  agili  che  robusti,  voli  die  le  più  volte  non 
conducono  a  nessuna  meta.  Quando  il  Rujna  afferra 
un  alto  concetto  estelico  o  storico-letterario,  allora 
egli  si  trova  in  alto,  non  come  1'  aeronauta  levato  sii 
furi{isainente  dal  suo  pallone  che  fra  breve  lo  preci- 
piterà in  basso,  bensì  come  l'alpinista  (il  paragone  è 
ad  hoininem),  il  quale,  arrampicatosi  pazientemente 
di  roccia  in  roccia,  ha  piantato  al  fine  vittoriosamen- 
te la  sua  bandiera  sulla  più  alta  vetta  del  monte. 

Ma  lasciamo  i  palloni  e  le  montagne,  e  veniamo  al 
più  recento  e  più  potente  lavoro  del  Rajna.  11  quale 
ha  posto  davvero  un  degno  vestibolo  all'opera  sua 
con  la  dedica  che  dì  questa  ha  fatta  ad  Adolfo  Mus- 
safia  ;  uomo  impareggiabile,  che  all'Italia  dev'esser 
doppiamente  caro,  per  ciò  eh' egli  onora  ed  illustra 
fuori  d'Italia  l' ingegno  e  la  scienza  italiana,  e  per- 
chè la  lunga  dimora  in  terra  straniera  non  ha  potuto 
nienomameate  intiepidire  nell'  animo  suo  delicatissi- 
mo e  gentile  lo  schietto  a  vivo  amore  alla  terra 
natale. 

In  una  bella  introduzione  il  Rajna  delinea  a  grandi 


tratti  Ja  storia  della  poesia  cavalleresca.  Definisce 
nettampnte  il  ciclo  carolingio,  svoltosi  dalla  veia  sto- 
ria friinccse,  suddiviso  iirì  due  rami,  delle  guerre 
contro  i  Saraceni  {U  puncfum  epicamente  soì(e«s  del- 
le quali  fu  il  ilìsastro  di  Roncisvalle,  di  cui  Orlando 
fu  il  principale  eroe),  e  delle  guerre  di  Carlo  contro 
i  vassalli  ribelli  (Ujjgeri  il  daaese,  Gherardo  da  Frat- 
ta ,  Gìipranlo  da  Rossiglione  ecc.,  e,  più  popolare  dì 
tulli,  Rinaldo  da  Montalbano)  :  ciclo  severo,  bellico- 
so, rozzti,  pnirnndamente  religioso,  scarsissimo  d'  a- 
mori,  scarsissimo  di  elementi  comici.  Definisce  poi 
il  ciclo  br'eltnne,  o  ciclo  d'  Artù  o  della  Tavola  Ro- 
tonda ,  materia  celtica  penetrata  in  Francia,  e  fran- 
cescainente  svolta  ed  elaborata,  riflettente  i  vizj,  le 
virili,  iti  tendenze,  i  sogni  della  società  francese  ed 
anglo-norniiinna  del  cadere  dwl  secolo  XII  e  della  pri- 
ma metà  del  XllI  ;  ciclo  piena  di  avventure  e  di  lotte 
individuali  senza  scopo,  pieno  d'amori,  casti  e  bru- 
tali, legiltimi  e  adulteri,  scevro  di  serio  intervento 
provvtileiiziale  e  pit^no  di  incantesimi  e  di  malie,  sce- 
vro di  religione  e  pieno  del  così  detto  sentimento  ca- 
valleresco, solo  vero  culto  e  norma  di  tutti  i  cavalie- 
ri, a  qualunque  religione  appartengano,  li  ciclo  caro- 
lìngio resti')  sempre  pascolo  favorito  della  plebe  ;  ma 
i  sigoniì  invece,  ad  una  certa  epoca,  lo  pospOfi:ro  af- 
fatto a]  ciclo  brettone,  del  quale  invano  il  ciclo  caro- 
lingio cercò  appropriarsi  in  parte  le  attrattive. 

Io  Italia,  per  an  ottanfanni.  tra  il  XII  e  il  XIII  se- 
colo ,  quella  parte  della  valle  àA  Po  che  si  disse  la 
Marca  Trivigiana  ebbe  uno  splendore  di  civiltà  ,  di 
lusso,  di  li'ggiadri  costumi  ;  fu  tutta  amori,  giostre  , 
conviti  ;  n'  ebbe  il  nome  di  amorosa  e  di  giojosa.  E 
dalla  Francia,  a  cui  la  stringeva  una  grande  affinità 
di  razza  e  di  linguaggio,  la  Marca  tolse  la  sua   coltu- 
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ra  letteraria  ;  ed  ebbe  una  lirica  provenzale,  ed  uà* 
poesia  narrativa  e  una  prosa  in  francexe.  Solo  i  cao-" 
tori  che  si  volgevano  alla  pitìbe  usarono  un  curioso- 
linguaggio  ibrido,  misto  Ui  voci  e  forme  francesi  a' 
di  voci  e  fortoe  dei  dialetti  locali  italiani.  E,  come  in' 
Francia,  ì  romanzi  del  ciclo  brettone  si  diffusero  a»^- 
sai  solamente  tra  i  signori.  Ma  i  poemi  del  ciclo  e*-" 
rolingio  trovarono  invece  gran  favore  presso  tutte Iftf 
classi  sociali,  e  talora  furono  presi  tanto  m]  serio, 
che  certe  famiglie  cospicue  cercarono  rannodare  la 
propria  genealogia  agli  eroi  carolingi. 

Ma  la  vita  intellettuale,  che  nel  secolo  XIII  era  sta-^ 
ta  rigogliosa  in  molte  parti  d' Italia,  finì  per  accea-' 
trarsi  io  Toscana.  Quivi  si  trasfuse  anclie  la  poesia' 
cavallei'esca  ;  se  non  che,  a  cagione  della  inaggiof 
distanza  dell'  idioma  toscano  dal  francese,  e  della  giAr* 
pili  che  iniziata  coltura  del  volgar  toscano,  la  trasfusi 
sione  si  dovè  operare  lentamente  per  via  di  traduzio-- 
ni.  E,  se  nella  Marca  Trivìgiana  la  poesia  cavallare- 
sca  usò  soprattutto  il  verso  (nonostante  che  in  Pran- 
cia  i  romanzi  del  ciclo  brettone  fossero  più  solitamen- 
te in  prosa),  in  Toscana  invece  le  traduzioni  si  fecero 
e  in  prosa  e  in  verso,  anzi  quasi  d'ogni  romanzo  s~eb> 
be  insieme  e  la  Iraduzion  poetica  e  la  prosastica,  eoa 
rappoili  ben  diversij  secondo  i  casi,  tra  1'  una  e  l'al- 
tra. Ed  alla  forma  poetica  si  applicò  ben  presto  (as- 
sai prima  del  Boccaccio  1)  un  metro  adattissimo  e  per< 
fettamente  indigeno,  l'oliava;  che  assicurò  l'avvoai- 
re  della  poesia  cavalleresca  italiana.  Il  ciclo  brettone 
ebbe  scarsa  prosecuzione,  influita  l'ebbe  invece  il 
carolingio. 

Venne  alfine  un  poeta  (li  genio,  Luigi  Pulci.  Il  qua 
le,  per  un  tratto  rifacendo  l'opera  d'  un  rimatore  o- 
scuro,  e    pel  rimanente  attenendosi  più  o  meno  alla 


tradizione  genfirale,  fece  un'opera  come  a  iIqs  pezzi, 
ma  tutta  relativa  al  cicalo  carolingio  ,  benché  con  al- 
cuni episdlj  presi  0  inspirati  dai  romanzi  ilella  Tavo- 
la R.>ti»nda.  Altro  Ji  nuovo  non  ci  mise  ,  che  alcuni 
snoi  matti  episodj,  uno  stile  snellii  e  brioso,  e  snprat- 
tntto  un'aria  canzonaturia  verso  il  suo  soggetto. 

M;i  nella  repubblicana  Toscana  la  letteratara  ca- 
vsllere^ca  era  gran  lielizia  «li^l  volgo  :  la  gente  colta 
se  ne  spaspava  solo  come  d'un  capriccio.  Invecesitlle 
Tiye  del  Po,  popolate  da  spleinlirte  corti,  quantunque 
TI  fosse  cessata  la  nuova  proJuzlone  di  letteratura 
cavalleresca,  non  v'era  mai  ci:Bsato  l'amore  pei  libri 
cavallereschi  che  già  c'erano;  anzi  ai  vecchi  s'  erano 
ormai  aggiunti  i  libri  toscani,  specialmente  quelli  in 
verso.  Ed  il  popolo  alla  fin  ilei  conti  si  gettò  tutto  ai 
poemi  toscani  in  ottava  rima,  concernenti  il  ciclo 
carolingio  ,  mentre  i  signori  seguitavano  a  preferire 
i  romanzi  d'avventura  in  lingua  francese. 

Il  conte  Matteo  Maria  Bojardo  però  non  si  lasciò 
troppo  trasportare  dagli  umori  della  sua  classe,  e  ca- 
pi che,  a  voler  fare  un  poema  cavalleresco  italiano, 
bisognava  attenersi  al  ciclo  carolingio,  che  più  era 
stato  svolto  popoliirmente  in  italiano,  e  che,  avendo 
un  substrato  storico  ,  presentava  quel  miscuglio  di 
Boto  e  d'ignoto  che  più  concilia  rinteresiameoto  d'o- 
gni classe  di  lettori.  Ma,  da  buon  patrìzio,  non  prese 
il  ciclo  carolìngio  in  tutta  la  sua  rozzezza  nativa,  e 
nel  trattarlo  vi  trasporlo  per  quanto  poleva  il  conte- 
nuto e  la  maniera  dei  romanzi  del  ciclo  d'Artù.  Trat- 
tò dei  Paladini,  ma  li  trasformò  in  cavalieri  erranti. 
Mantenne  il  letto  del  fiume  carolingio,  ma  v'incanalò 
le  acque  dei  dominj  d'Artù.  Ollreclié,  grecislae  lati- 
nista ed  autore  di  edoghe  virgrili^ne,  non  manco  d'in- 
fondere  nel  racconto  cavalleresco  un  po'  di  materia 
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mitoIogicR  e  classica;  con  gran  temperanza  però,  E 
quel  suo  classicismo,  oltre  la  sua  grande  esperienza 
del  moniio,  gli  servì  a  mitigare  gli  eccessi  del  modo 
cavalleresco  di  concepire  cose  e  passioni. 

L'amore,  anima  del  mondo  bnjardesco,  non  è  Vamo- 
re  luedioevale  mistico  che  delle  donne  faceva  dee  :  è 
amore  che,  senza  smettere  in  tutto  una  certa  iilealità 
cavalleresca,  s'avvicina  alla  realtà.  Ed  anche  Orlan- 
do deve  soggiacere  alla  universal  tirannia  dell'  amo- 
re. Se  non  che,  guercio  ,  e  vissuto  sol  tra  le  guerre, 
dev'essere  di  necessità  un  amante  discretamente  gof- 
fo e  ridicolo.  iSè  è  questa  la  sola  vena  di  comico  che 
il  Bojardo  abbia  infusa  nel  suo  poema:  non  era  di- 
fatti  possibile  che  egli ,  portato  alla  misura  ed  alla 
temperanza, dalla  sua  indole,  dalle  condizioni  de' suoi 
tempi  e  del  suo  paese,  dalla  sua  educazione  classica, 
riuscisse  a  frenare  il  riso  avanti  a  quei  procìigj  di  for- 
za e  di  coraggio  umanamente  impossibili,  a  quel  con^ 
tinuo  duellare  senza  scopo  e  per  futilissirai  motivi,  a 
quelle  profonde  meditazioni  amorose  che  toglievano 
per  più  ore  i  sensi  e  la  coscienza,  avanti  insomma  a 
tutte  le  enormi  esagerazioni  del  mondo  cavalleresca. 
Soltanto,  era  un  riso  senza  amarezza,  senza  l' inten. 
zione  caustica  che  ebbe  di  poi  il  Cervantes  ;  era  un 
riso  schietto  e  allegro  ,  che  di  quando  in  quando  e- 
rompeva,  in  mezzo  al  racconto  fatto  dall'  autore  per 
sollazzo  suo  ed  altrui  e  per  il  fascino  che  esercitava 
su  lui  quell'aura  di  cortesia  clie  aleggiava  nei  fatti 
—  veri  o  falsi ,  non  monta  —  della  cavalleria. 

Veramente  ,  questa  speciale  disposizione  d'animo, 
satirica  senza  malignità,  si  era  detto  finora  e  ripetuto 
a  sazietà  che  fosse  l'Ariosto  il  primo  ad  assumerla,  e 
che  invece  il  Bojardo  concepisse  e  svolgesse  il  sog- 
getto suo  con  tutta  serietà.  Ma  il  Rajna  si  ride  di 
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questa  storta  opinione  tradiziitnale,  e  la  ribatte  vit- 
tori osa  m  finte,  e  dimostra  che  TAriosto  ha  perfinosca- 
roato  releraento  comico  introdotto  dal  Bojardo. 

Nel  tempo  che  corse  tra  lacomposizione  tieirj/ina- 
tnoraio  e  quella  del  Fwioso  l'Italia  aveva  fatto  qual- 
che passo  di  più  verso  il  classicismo,  e  non  era  più 
tanto  lontano  il  giorno  in  cui  ai  sarebbe  sentito  irre- 
sistibile ii  bisogno  d'avere,  perii  decoro  della  volgar 
letteratura,  un  poema  epico  dello  scbie  tto  tipo  clas- 
sico, della  maniera  d'Omero  e  di  Virgilio,  un  poeuia 
a  cui  non  mancassero  né  l'  unità  d'azione,  né  1'  unità 
dell'eroe,  né  tutte  le  altre  così  dette  norme  aristote- 
liche. NuQ  era  lontano  i\  giorno,  in  cui  il  Trissino  a- 
vrebbe  servilmente  imitata  Vlliade,  con  la  sua  Italia 
Liberala,  dalla  quale  poi  l'Italia  vera  si  liberò  non 
leggendola  mai;  Bernardo  Tasso  avrebbe  fatto  un  ten- 
tativo di  cavare  dal  ciclo  d'Amadigi  un  poema  osse- 
'queiite  alle  unità  arEStoteliche;  e  Torquato,  ancor  di- 
ciottenne, avrebbe  fatto  un  tentativo  consimile  col 
suo  Rinaldo,  e  Analmente  avrebbe  realizzato  l' ideale 
con  la  Gerusalemme.  E  l'Ariosto  fu  come  l'anello  in- 
termedio tra  il  Bojardo  e  il  Tasso.  Egli  certo  non 
pensò  a  sottomettersi  alla  norma  dell'unità  d'azione, 
ed  in  complesso  segui  l'andamento  bojardesco;  ma  pe- 
rò ebbe  sempre  dinanzi  agli  occhi  Virgilio  ,  Ovidio, 
Stazio  e  gli  altri  poeti  latini,  ed  evidentemente  li  imi- 
,  tò  con  grandissimo  zelo  e  premura  ,  e  spesso  ne  ri- 
trasse naturalmente  il  tuono  il  più  delle  volte  serio  e 
tranquillo. 

Il  titolo  stesso  del  poema,  in  cui  al  nome  dell'eroe 
carolingio  Orlando  è  attaccato  1'  aggiuntivo  furioso, 
il  quale,  cos'i  nel  senso  di  matto  ,  sa  di  latinismo  ,  e 
ricorda  V Hercules  furens  di  Seneca, vien  come  a  sira- 
Iwleggiare  bellamente  la  duplice  stirpe  del  poema  e^- 
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riosteo:  naio,  come  ben  iJice  il  Rajtia,  ili  paJre  italia- 
no e  Ji  madre  latina. 

DhI  Tasso  in  poi  s'è  sempre  detto  generalmente  che 
il  Furioso  continui  ["Innamoralo.  Ma  il  Furioso  con-i 
tinua  piuttosto  lu  materia  dell'Innamorato:  pre 
pone  molli  fatli  dell'  Innamorato,  ne  mantiene  molti 
personaggi,  ne  compie  molti  episodj  ripigliandoli  ai 
punto  dóve  furono  lasciati  interrotti,  fa  eviiientemeO' 
te  assegnamenlo  sulla  cognizione  che  i  lettori  debba- 
no avere  oi  tutto  il  poema  bojardesco.  Non  è  perù  chft' 
l'Ariosto  riappicchi  il  racconto  giusto  dove  il  Boj: 
do  lo  laauia,  o  che  si  obblighi  a  coatinuare  tutti  gli; 
epìBOdj  lasciati  a  mezzo  da  colui,  o  che  si  astenga  dal 
ritrattare  alcune  volte,  come  al  tutto  nuove,  cose  già 
da  colui  ti'attate.  L'Ariosto  fa  il  comodo  suo  e  il  suQ 
tornaconto. 

I  personaggi  del  Bojardo  sono  pure  mantenuti  daU 
l'Ariosto,  ma  con  certa  libertà.  Angelica,  tipo  delllt 
donna  tiranna,  vindice  creazione  del  Eojardo,  oppresi 

'  so  in  sua  vita  dalla  crudeltà  femminile ,  è  resa  un  pd! 
saggia  e  uien  dura  dall'  Ariosto.  11  quale,  inoltre,  i 
sai  più  benevolo  al  gentil  sesso  ,  dà  ad  Angelica  ,  : 
Origlile,  trasmessegli  dal  Bojardo,  e  a  Doralice,  che 
sostanza  è  la  Ti  sbina  del  Bojardo,  ed  aGabrìna,  il  bai 
contrapposto  di  Olimpia  e  il' Isabella  ,  che  non  sonc 
nel  Eojardo,  e   di  Fiordiligi ,  cui  dà  uno  slancio  ch( 
nel  Bojardo  non  ha  punto.  A  quel  modo  che  alla  no 
velia  di  Giocondo  e  alle  altre  accuse  contro  ledonn«j 
dà  la  debita  riparazione  con  lo  stendersi  qua  e  là 
mille  elo^jj  per  esse. 

■     Il  tipo  della  douua  guerriera,  che  il  Rajna,  tenen" 
dolo  ben  distinto  e  da  quello  della  donna  travestii* 

"da  Uomo  e   da  quel  'Jella  gigantessa,  riannoda  diret- 
tamente al  tipo  ^reco  delle  Amazoni,  ed  al  loro  rifleff- 


80  italico,  la  Camilla,  apparve  abbastanza  di  frequen- 
te ne'  nostri  poemi  cavallereschi,  anteriori  al  Bojar- 
do;  ma  ria  quest'ultimo  tolse  l'Ariosto  la  Marfisa  e  la 
BraHamante  (la  quale  poi  in  fondo  è  la  Braiàamonte 
del  Huhion  d'Anferna ,  che  è  il  sesto  libro  delle  Sto- 
n'e  ili  Rinaldo  in  prosa),  mitigando  però  la  fierezza  di 
entrambe  in  un  modo  che  giustamente  al  Rajna  noa 
par  felice. 

Peggio  Ruggiero  ;  che,  giovanilmente  amabile  nel 
Boiardo,  nell'Ariosto  diventa  freddo  ed  antipatico,  da 
rammentare  Wpius  Aeneas,  di  cui  forse  risenti  T in- 
flusso. 

Orlando,  semplicemente  innamorato  e  comico  nel 
Bojardu,  diventa  pazzo  e  tragico  nell'Ariosto.  Rinal- 
do vi  diventa  ancor  piij  docile  e  obbediente  che  non 
fosse  presso  il  Bojardo.  E  Carlumagno,  a  cui  restava 
sempre  un  po'  di  comico  press.)  il  Bojardo,  è  alTatto 
purificato  dall'Ariosto,  che  lo  fa  agire  e  parlare  sem- 
pre da  savio  principe  e  da  ottimo  capitano.  Inoltre  , 
mentre  nel  Bojardo  il  sentimento  e  l'onore  cavallere- 
sco eran  la  vera  norma  di  tutti  cavalieri  e  il  vero  cul- 
to, nell'Ariosto  invece  la  legge  religiosa  ripiglia  il  so- 
pravvento sulla  cavalleresca;  ed  i  cavalieri  maomet- 
tani (Agramante,  Perraù,  S,icripanle,  Gradasso  ,  Ro- 
domonte) sono  tutti— per  usurpare  il  linguaggio  mu- 
sicale—  trasportati  di  uno  o  di  più  toni  in  giii  da 
qnel  che  sono  nel  Bojardo.  E  la  pazzia  stessa  d"  Or- 
lando è  data  come  uo  castigo  di  Dio  per  l'amor  cieco 
ed  ostinato  dell'eroe  verso  una  donna  pagana. 

E  poi  ci  si  venga  a  dire  che  lAriosto  fi  stato  lui  ad 
insinuare  l'intonazione  semiseria  n^l  poema  cavalle- 
resco italiano!  Lui  che,  senza  certamente  avere  nean  - 
che  un'omhra  di  maggior  fede  religiosa  a  confronto 
.  del  Bojardo,  pure  s'è  studiato  ad  ogni  modo  di  render 
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più  serio,  anclie  sotto  l'aspetto  religioso,  il  poema  cet 
valleresco  !  Egli  ha  aperta  invece  la  via  al  Tasso:  ha 
ben  ragione  il  Rajna!  (1). 

Dopo  la  bella  introduzione  sintetica  che  abbi; 
riassunta,  il  Rajna  in  venti  capitoli  decompone  tutto 
il  Furioso,  ricercando  e  rilevando  tutte  quelle  parti 
di  esso  che  il  poeta  tolse  dai  suoi  predecessori  o  dai'i 
classici  latini  o  da  qualsivoglia  altra  fonte, Ed  in  que- 
sto insigne  sforzo  di  cliimica  letteraria,  se  cosi  p< 
dirla,  il  Rajna  mette  a  contributo  tutto  il  suo  acuma. 
e  la  sua  dottrina.  Ha  occasione  talvolta  di  ricorrem 
ai  greci,  e  di  riferirsi  a  Omero,  uà  Apollonio  Rodio, 
a  Pindaro,  a  Mosco,  a  Luciano.  Frequentissimamente.' 
ricorre  ai  latini ,  e  spesso  istituisce  confronti  niino- 
tissirai  di  luoghi  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Stazio,  dì.- 
Valerio  Fiacco,  di  Catullo,  con  luoghi  dell'  Ariosto. 
Ma  la  parte  maggiore  del  volume  è  naturalmente  spftF- 
sa  nel  riferire  e  nel  discutere  brani ,  talvolta  assai 
luoghi,  di  narrazioni  e  dì  poemi  cavallereschi  ante- 
riori ali  'Ariosto,  italiani,  e,  più,  francesi.  Questi  son 
riferiti  nella  lor  bella  lingua  originale,  con  parecchie 
note  che  ne  rischiarano  l'intelligenza  ai  lettori  prò* . 
fanl  alla  vecchia  lingua  d'oil,  1  libri  francesi  più  fre-' 
quentemente  citati  sono  quegli  enormi  zibaldoni  del 
Guiron  te  Courtois  e  del  Bret,  di  Ilélie  de  Borron,' 
Talvolta  al  lettore  potrà  parere  che  il  Rajna  spenda: 
troppe  pagine  nel  riferire  per  disteso  cosiffatti  testi,.! 
Ma  8  eia  egli  ha  avuta  due  buone  ragioni.  La  prima, 
è,  che  le  più  volte  non  si  tratta  di  testi  più  o  menqj 


(1)  [TroTO  clie  i!  Tasso  stesso  vi  fa  accenno,  poiché  nella 
sna  Apologia  (Le  prose  diverse  dì  T.  T.;  Firenze,  Leraonnler, 
1875,  pag.  321)  dice:  «  l'Ariosto. . . ,  s'aasomigliò  a  gii  èpici 
molto  piti  degli  altri  che  avevano  scrìtto  innanzi  »  ]. 
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accessibili  a  tutti,  bensì  (li  brani  di  maDOScritti  ine- 
diti, che  il  Rajna  è  andato  indefessamente  studiando 
e  trascrivendo  nelle  biblioteche  dì  Firenze,  di  Mode- 
na, di  Torino,  di  Milano,  di  Padova  e  di  Venezia.  Di 
più,  egli  ha  giustamenLe  pensalo  che,  abbunilando 
cobi'  ha  l'atto ,  avrebbe  conseguito,  oltre  l' intento  di 
additare  le  fonti  àeìVOrlando  Furioso,  anche  quel- 
lo di  dare  al  lettore  un  po'  di  materia  per  farsi  un 
conceltn  storico  di  tutto  il  genere  cavalleresco.  Il 
Rajna  prepara  da  gran  tempo  una  intera  storia  del 
poema  cavalleresco  italiano,  E  sarà  sempre  un  giorno 
fausto,  certamente,  per  gli  studj  italiani,  quello  in  cui 
una  tale  storia  sarà  compiuta  e  pubblicata.  Se  tioa 
che,  adesso  possiamo  moderare  alquanto  l' impazien- 
za con  cui  prima  1'  attendevamo  ,  poiché  fin  da  ora 
abbiamo  in  queste  fonti  ariostee  i  tratti  più  salienti 
di  quella  storia. 

Se  delle  belle  analisi  e  dimostrazioni  onde  questo 
libro  ribocca  dovessiran  dire  quali  ci  pajano  più  felici 
e  più  importanti  ,  citeremmo  quelle  che  concernono 
r  incontro  di  Sacriiiante  con  Angelica  ,  l' Ippogrìfo, 
Bajardo  e  Rabicane,  lo  scudo  d'Aliante  e  il  corno  d'A- 
stolfo, il  tradimento  di  Pinabello  verso  Bradaman- 
te,  la  storia  di  Ginevra,  la  storia  di  Martano  e  Gri- 
fone ,  la  storia  di  Gabrina,  la  novella  di  Giocondo, 
la  fine  d'Isabella,  la  storia  di  Marganorre,  il  viaggio 
d'Astolfo  alla  buca  infernale  e  il  racconto  di  Lidia, 
la  storia  dell'ospite  mantovano  di  Ruggiero  e  del  suo 
nappo. 

Qua  e  là,  mentre  si  leggono  certi  confronti  del  Raj- 
na, che  fra  due  testi  nota  somiglianze  lievissime,  in- 
certe,imponderabili, verrebbe  la  voglia  di  ribellarcisi; 
ma  non  si  è  ancora  alla  fine  del  confronto  ,  che  già 
l'autore  stesso  ne  confessa  e  ne  deride  la  sottigliezza 


eccessiva.il  Rajna  non  è  di  quegli  eruditi  che,  a  for- 
za di  osservar  le  minuzie,  flniseon  per  pigliare  1  ca- 
pelli per  travi.  Le  cose  minime  egli  ben  se  le  ingrani 
disce  un  momento  col  microscopio  della  critica,  ma 
non  c'è  pericolo  clie  poi  sbadatamente  dia  per  dimen- 
sioni reali  le  dimensioni  viste  attraverso  la  lente.  la 
tutto  il  volume  non  si  nota  punto  di  quella  sicumèra 
ridicola  di  molti  eruditi,  che  ad  una  quistioncella  di 
codici  e  di  varianti  danno  tal  solennità  ,  qual  se  si 
trattasse  d'unafifardi  Stato  da  cui  dipendessero  le 
sorti  del  genere  umano.  Per  contrario,  v'aleggia  da 
cima  a  fondo  un'  aria  di  canzonatura  dell'autore  per^ 
l'opera  propria.  La  qual  canzonatura  non  è  certai 
mente  indizio  di  poca  fede  e  di  cinismo  ;  anzi,  venen- 
do dopo  immani  faticlie  durale  con  tutta  la  costanzat 
e  la  serietà  possibili ,  è  prova  certa  di  mente  largaci 
d'  animo  modesto.  K  quel  continuo  sorriso  bonaria- 
mente  malizioi^o  ti  fa  meglio  sentire  la  presenza  del- 
l'autore in  tutto  il  libro,  giacché  ti  fa  parer  di  \e^ 
derti  lì  dinanzi  il  Rajaa  atesso,  con  quel  suo  aspetto^ 
mite  insieme  e  sicuro. 

Kelle  sue  ricerche  egli  ha  avuto  dei  predecessori^ 
e  di  tutti  fa  cenno  scrupolosamente  nelle  sue  note 
ma  la  superiorità  sua  grandissima  rispetto  a  loro,  9f 
quindi  la  stia  originalità,  è  evidente,  E  da  esse  ricerr 
che  risulta  che  l'Ariosto  una  grandissima  parte  d^ 
suo  racconto  la  tolse  ila  altri  ;  con  questo  però  ,  ctp 
dai  poemi  cavallereschi  (specialmente  il  Bojardo  fri 
gl'Italiani,  ed  i  romanzi  francesi  della  Tavola  Rotoftt: 
da)  o  da  altre  simili  fonti,  tolse  fatti,  aneddoti,  in^ 
trecci,  situazioni,  caratteri,  il  tutto  rivestendo  soli» 
tamente  di  forme  sue  proprie;  laddove,  quante  volt* 
ebhe  presenti  i  libri  latini,  fossero  pure  tutt'altroch* 
aurei,  egli  ne  riprodusse  piij  fedelmente  le    ferme, 
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parafrasando  ed  imitando  con  curale  parole  ,  le  fra- 
si, le  immagini. 

la  fine,  il  Rajna  sfesso  si  fa  la  domanda,  se  dal- 
l'esser  la  materia  dell'Or/anrio  Furioso  ben  di  rado 
una  invenzione  vera  e  propria  delTAriosto  venga  ad 
essere  attenuato  o  no  i!  merito  di  quest'ultimo. 

Oggimai  v'è  in  molti  critici  il  vezzn  di  ostentare, 
a  pro|j03ito  dei  grandi  poeti,  nn  solenne  disdegno 
per  la  facoltà  inventiva.  Quasi  che  l'immaginare  un 
bell'intreccio,  l'escogitare  una  soluzione  verosimile, 
il  saper  creare  delle  situazioni  che  si  prestino  ad 
una  trattazione  efficace,  sia  un'operazione  meccani- 
ca e  meramente  materiale,  la  quale  perciò  non  det)ba 
per  nulla  pesare  nella  valutazione  d'un  ingegno  poe- 
tico ;  per  la  stessa  ragione  per  cui  in  nessuno  s'  au- 
menterebbe la  stima  per  l'ingegno  poetico  del  Leo- 
pardi o  del  Giusti,  se  si  venisse  a  sapere  che  essi  sì 
temperassero  da  sé  le  penne  d'  oca  n  si  fabbricassero 
con  le  proprie  mani  l'inelilostro,  con  cui  BCPissero 
i  loro  carmi  immortali!  Codesto  curioso  disdegno  dei 
crìtici  per  la  inventiva  nasce,  un  po'da  superstizioso 
timore  che  certe  grandezze  restino  altrimenti  impic- 
ciolite nel  concetto  dei  più,  e  un  po'anche  da  paura 
che,  risolvendosi  che  sia  data  qualche  importanza 
all'invenzione  della  materia,  non  ne  venga  ai  critici 
nn  ohtiligo,  sommamente  gravoso,  di  informarsi  bene 
delle  fonti  dell'autore  onde  discorrono.  E  difatti,  se  si 
tratta  d'un  povero  romanziere  o  drammaturgo  con- 
temporaneo, verso  cui  han  meno  riguardi,  e  del  quale 
assai  più  facilmente  scoprono  donde  abbia  potuto  ru- 
bacchiare, allora  si  che  si  mettono ,  e  con  che  zelo  , 
a  rilevare  ogni  particella  dell'iatreccio  che  colui  ab- 
bia mutuato  da  altri  ! 
-Siamo  dunque  sinceri  e  ragionevoli.  Che  la  fanta- 


sia  umana  sia  molto  più  sterile  che  generalmente  non 
si  cretla,  clie  essa  soglia  più  di  frequente  rimuginare, 
ritoccare,  combinare,  amalgamare  racconti  vecchi, 
che  crearne  di  pianta  dei  nuovi,  è  una  gran  verità  , 
ohe  gli  stuilj  sulle  novelline  popolari  e  loro  porten- 
tosa propagazione  nel  tempo  e  nello  spazio  e  gii  stu- 
dj  sulle  fonti  di  molte  celebri  opere  poetiche  hanno 
provata  aspai  largamente.  Che  la  grandezza  dell*  in- 
gegno poetico  non  tanto  dipenda  dall'abilità  di  inven- 
tare fatti  ed  intrecci,  quanto  da  altre  doti,  quali 
l'acuta  penetrazione  dei  segreti  del  cuore  umano,  la 
genialità  delle  immagini,  la  perfezione  dello  stile  a 
via  via,  non  si  vuol  mettere  in  dubbio.  Che  un  dise- 
gno felice  infelicemente  colorito  sia  presto  dimenti- 
cato, e  che  chi  lo  riprenda  e  lo  colorisca  mirabilmen- 
te richiami  a  sé  tutta  l'ammirazione  del  pubblico  fi  le 
lodi  della  posterità,  è  pur  cosa  naturalissima.  Ma  che 
tra  il  colorire  mirabilmente  un  disegno  tutto  proprio 
e  il  colorire  mirabilmente  un  disegno  altrui  ci  corra 
qualche  cosa  ,  sì  che  la  prima  cosa  valga  un  po'  più 
della  seconda,  questo,  per  Dio.  non  c'è  sofismi  di  cri- 
tici che  ce  lo  possa  levar  di  capo  !  Inventar  di  pianta 
tutta  la  materia  dell'opera  propria  ,  nessun  poeta  , 
per  quanto  grande,  lo  può.  Ma  chi,  a  parità  di  condi- 
zioni in  tutto  il  resto,  ne  inventi  di  più,  ha  senza 
dubbio, una  maggior  potenza.  E  se  messer  Ludovico, 
ben  conclude  il  Rajna  il  suo  libro,  «  avesse  inventato 
(la  sé  il  moltissimo  che  ebbe  da  altri.alla  corona  della 
sua  gloria  si  aggiungerebbe  più  che  una  foglia  d'  al- 
loro. »  Proprio  d'alloro,  non  di  quercia! 


l'IL  FONTANO  DEL  TALLARIGO  (i) 


Del  secolo  XV,  come  dice  a  ragione  il  Tallarigo, 
gli  storici  della  letteratura  italiana  se   ne  sbrigano 
per  solito  s  col  ritornello  eh' ei  fu  il  secolo  liei  lati- 
nisti e  ileir  erudizione  II.  Eppure,  quel  secolo  avreb- 
be  meritata  una  storia  come  tutti  gli  altri.  Giacciiè, 
se  i  (lotti  d'allora  generalmente  preferirono  di  scri- 
ver latino  ,  di  quella  parte  però  di  letteratura  volga- 
re, che  avea  più  diretta  attinenza  col  gusto  e  col  sen- 
tire del  popolo,  nel  quattrocento  continuò  e  si  allargò 
il  corso  incominciato  più  d'un  secolo  innanzi.  E  d'al- 
tra parte,  la  stessa  letteratura  dotta  latineggiante 
non  si  può  dire  che  fosse  un  puro  spasso  erudito,  un 
semplice  esercizio  cti  stile  :  era  sempre  1'  espressio- 
ne del  pensiero  della  classe  dotta  della  nazione.  La 
storia,  la  filosofìa,  la  poesia,    a  cui  sarebbe   stata 
adatta  e  naturai   veste  e  potente  incentivo  d' indi- 
pendenza e  d'originalità  la  lingua  volgare,  si  tro- 
varono bensì  un  po'  incarcerate  nella  forma  latina 
s  ei  scapitarono  d'originalità  e  di  novità,  ma  pure 
bene  o  male  in  quella  forma  si  espressero  ;  quindi  la 
serie  degli  scrittori  che  adoperarono  il  latino  non  ai 
paó  trasandare  addirittura,  senza  lasciare  una  buona 
lacuna  nella  storia  del  pensiero  e  della  coltura  na- 


(1)  IH  GioBanni  Giomano  Pantano  e  dei  lii 
grafia  del  prof.  C.  M.  Tw.lakigo,  Parte  1." 


tmpi,  Mono 
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zionale.  Ma  coteste  non  eran  sottigliezze  da  venire 
in  mente  ai  nostri  storici  di  una  volta,  i  quali,  aven- 
do un  concetto  superficiale  del  moto  delle  lettere,  e 
poco  brigandosi  della  storia  inlerna,  come  la  dico- 
no ì  Tedeschi,  poco  o  punto  si  mescolavano  di  pen- 
siero e  di  lacune.  Oggi  però  il  quattrocento  s'  è  co- 
minciato a  studiar  da  parecchi  con  molta  premura, 
qualche  storia  letteraria  ne  ha  trattato  un  po'  più  a 
lungo  de!  solito,  e,  quel  eh'  è  più  ,  non  son  mancata 
monografle,  così  sui  generi  e  sugli  autori  popolari; 
come  sugli  autori  latineggianti.  Ed  a  queste  ultim»! 
vien  ora  aii  aggiungersi  l'accurafa  e  giudiziosa  moti 
nografia  del  professor  Tallarigo  sopra  Giovanni  Gio-i 
Viano  Fontano;  della  quale  abbiamo  già  a  stampa  l3k 
prima  parte,  concernenle  la  vita  e  i  tempi  di  questo>i 
L'  autore  tratta  dell'origine  del  Fontano,  della 
sua  educazione  domestica,  delle  condizioni  del  pae^ 
se  dove  nacque  e  di  quello  ove  per  un  pezzo  andò  a 
stare  ;  della  venuta  di  lui  a  Napoli,  presso  l,i  cortft 
ai;igonese,  delle  condizioni  di  questa  corte,  dei  proti 
tettorì  ch'ei  vi  trovò,  e  degli  uflìz.]  che  vi  ottenne^ 
di  maestro  del  principe  Carlo  di  Navarra,  e  di  uEDzia* 
le  della  regia  cancelleria.  Discorre,  quindi,  delift 
condizioni  intellettuali  e  morali  del  quattrocento ;; 
poi,  della  guerra  che,  appen,i  salito  al  trono,  doTftr 
sostenere  il  Re  Ferdinando  contro  a  Giovanni  d'AOr 
giò,  e  della  parte  grandissima  che  il  Fontano  vi  pren^ 
SG,  e  dell'  esperienza  che  ne  attinse  nelle  cosa  milUf^ 
tari.  Passa  a  parlare  del  matrimonio  del  PontacOt) 
e  delle  sue  gioje  e  de' suoi  dolori  domestici;  e  po»r 
scìa,  degli  studj  classici  in  Napoli,  e  della  graSi 
parte  che  insieme  al  Panormita  egli  vi  ebbe  ;  e  ia 
apposito  capitolo  dà  alcuni  cenni  storici  sull'Acca* 
demia  che  prese  nome  da  lui.  Seguita  poi  a  narrarft 
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distesamente  quella  vicenda  continua  di  guerre  e  di 
paci  che  affaticarono  il  regno  di  Ferdinando,  dopo 
ìe.  vittoria  da  Ini  riportata  suU' Angioino,  e,  dimo- 
strando esser  troppo  parziale  la  severità  che  verso 
l'Aragonese  si  è  soliti  usare,  va  dichiarando  la  par- 
tecipazione continua  che  agli  atti  di  Ferdinando  eb- 
be il  Fontano,  il  quale  die  prova  di  accorgimento  fi- 
nissimo e  di  tenace  energia,  sovente  verso  lo  stesso 
Re  Ferdinando,  messo  su  continuamente  dai  curiali, 
i  quali  allora  (badiamo,  allora  I)  seminavano  dapper* 
tutto  duljbj ,  sofisticherie  e  cavilli,  L'Autore  ci  mo- 
stra, dopo,  il  Fontano  nella  carica  di  primo  ministro, 
ponendo  soprattutto  in  rilievo  1'  eccellente  condotta 
eh'  egli  tenne  di  fronte  al  pericolo  dell'  invasione 
straniera,  e  gli  atti  energici  fatti  e  consigliati  da  luì 
per  combatterla ,  resi  tuttavia  interamente  vani  da 
nn  triste  concorso  di  dolorose  circostanze,  fra  le  quali 
la  morte  di  Ferdinando,  la  fiacchezza  del  successore 
Alfonso  n,  che,  pur  prestando  ai  consigli  del  Fonta- 
no riverente  attenzione,  non  avea  però  forza  di  se- 
guirli, e,  dopo  la  sua  abdicazì'tne,  i  tradimenti  fatti 
al  valoroso  Re  Ferdinando  li,  che  resero  Cario  Vili 
padrone  dfl  Reame,  11  Ponlano,  accusato  dal  Guic- 
ciardini di  aver  vigliaccamente  inneggiato  al  Sire  di 
f  rancia ,  è  difeso  abilmente  dal  nostro  autore.  11 
quale  finalmente  con  la  narrazione  degli  avvenimenti 
politici  seguiti  fino  alla  morte  del  Fontano,  e  delle  vi- 
cende domestiche  e  della  morte  di  lui,  accaduta  il 
1503,  chiude  il  volume  e  la  prima  parte  della  sua  Mo- 
nografia. 

In  questo  volume  non  si  trovano  in  verità  molte 
idee  originali  ;  ma  v'  è  pure  molta  accuratezza,  molta 
coltura,  rettitudine  di  criterio,  nobile  sentire.  Quindi 
nasce  il  desiderio  di  veder  presto  pubblicata  la  se- 


I 


conda  parte,  che  avrà  a  trattare  Jelle  Opere  del  Fon- 
tano (1). 

Oltre  a  questo  desiderio  io  ne  avrei,  a  dir  vero,  utt 
altro  ;  e  sarebbe  di  noti  trovar  nella  secooda  parte 
certi  difetti  che  trovo  nella  prima.  Lascerò  a  chi  é 
specialmente  versato  Della  storia  napoletana  la  cura 
di  esaminare  il  libro  del  Tallarigo  per  ciò  che  con* 
cerne  le  notizie  storiche  particolari;  io  ne  farò  piu*^ 
tosto  un  esame  letterario. 

In  primo  luogo,  in  un  libro  dove  alla  narrazione  df 
una  vita  politicamente  e  letterariamente  operosa  i 
congiunta  la  dichiarazione  delia  società  e  dell'  epootf 
in  che  quella  si  andò  dispiegando,  uno  de' pregi  & 
composizione  più  degni  d'esser  ricercati  è,  che  Ijf 
materia  riceva  un  assetto  tale,  che  le  due  parti  del' 
lavoro  si  innestino  e  si  fondano  bene  insieme,  dimo-' 
dochè  il  lettore  da  un  lato  non  abbia  mai  a  vedere  ìt 
protagonista  isolalo  dal  mondo  che  lo  circonda,  1^ 
educa  e  lo  ajuta  o  attraversa,  e  dall'  altro  ei  non  sìà'\ 
cosi  pienamente  occupato  delle  condizioni  generala 
de'  tempi  da  dimenticare  per  lungo  tratto  il  protago* 
Dista.  Ora,  il  libro  del  Tallarigo,  un  po'  forse  per  in-^ 
docilità  della  materia  medesicoa,  un  po' anche  pei 
concepimento  difettoso  dell'opera,  non  ha  questo^ 
pregio.  Le  due  parti,  la  generale  e  la  personale,  spes'-" 
so  si  alternano  semplicemente  :  per  di  molte  pagine  iC 
Fontano  è  proprio  dinienticato;  e  anche  quello  a  cait 
egli  stesso  cooperò  è  talora  narrato  prima,  e  la  parta' 
che  egli  vi  prese  rammentata  solo  in  fine.  Ancora,"* 

(1)  [Fu  poi  pubblicata,  Cùa  la  secouda  edizione  della  partft) 
prima,  da  Domenico  Morano  ,  nel  1874.  Non  ho  qui  il  tempi 
né  r  intenzione  di  farne  un  esame;  ma  non  posso  a  meno  di 
dire  che  l'opera  cosi  completa  fa  davvero  onore  al  nostro  bu(H3 
Tallarigo].  "■" 
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la  vita  pubblica  e  la  privata  sono  interam^nfe  dis- 
giunte, e  talora,  arrivati  con  la  vita  pubblica  a  un 
dato  anno,  1'  autore  ci  riconiluce  più  anni  indietro 
per  ripigliare  il  filo  della  vita  privata.  Ci  è  tulta  la 
materia,  ma  non  è  ben  fusa. 

Sarebbe  ancora  necessaria  al  Tallarigo  una  mag- 
gior serenità  di  giudizio.  Non  è  già  che  i  fatti  ei  li 
travisi  per  ispirito  partigiano  ;  in  l'ondo,  egli  è  sto- 
rico non  solo  veridico,  ma  giusto.  Se  non  che  pecca 
spesso  di  esagerazione  oratoria.  Nella  prefazione  , 
per  esempio,  ei  dice  colossale  la  figura  storica  del 
Fontano;  sicché,  leggendo  il  libro  con  quel  colossale 
senapre  in  testa,  si  sta  sull'intesa  aspettandosi  da  uq 
momento  all'altro  un  qualche  fatto  grandioso  del- 
l'eroe.  Ma,  a  dire  il  vero,  sebbene  questo  appjija 
sempre  uomo  retto,  giudizioso,  sincero,  coraggioso, 
perspicace,  fornito  insomma  di  tutti  quei  pregi  che 
fanno  un  uomo  eccellente  ,  tuttavia  colossale  ,  pro- 
prio colossale,  non  c'è  verso  che  sembri  mai.  Eppure 
il  Tallarigo  non  si  è  lasciato  sfuggire  nulla  di  lo- 
devole che  il  Fontano  abbia  fatto  ,  e  in  niuna  cosa 
1'  ha  trovato  mai  dormitantem  ,  neppur  quando  eb- 
be la  debolezza  dì  dedicare  allo  sterminatore  della 
dinastia  aragonese  i  due  primi  libri  de  Fortuna  (  v. 
nota  2  a  p.  260)  !  —  Forte  nell'amore,  il  Tallarigo  è 
forte  anche  nello  sdegno,  e  Io  sanno  i  Papi  !  Di  cer- 
to, egli  ha  ragione  d"  accordarsi  col  Machiavelli  nel 
dare  a  loro  la  colpa  d'  avere  impedita  1'  uuità  nazio- 
nale; ha  ragione  di  sostenere  che  la  malafede  e  la 
corruzione  loro  fu  un  pessimo  esempio  per  tutti  gli 
I  altri  Italiani,  pei  principi  specialmente.  Pure  lo  sca- 
1  gliarglisi  contro  ch'egli  fa  cosi  spesso  e  volentieri  , 
I  attribuendo  a  loro  tutta  la  colpa  della  corruzione 
I  italiana,  a  pensarci  freddamente,  non  è  giusto.  Non 


è  giusto,  perchè  tra  le  ragioni  della  corruzione  dell 
Chiesa  ci  dovè  essere  appunto  l'aver  essa  avuto  s 
de  in  Italia.  Certo,  sempre  e  dappertutto  le  caste  sì 
cerdotali  contraggono  brutti  e  funesti  vizi  ;  ma 
curia  romana  è  andata  tropp'  oltre  nella  via  del  m 
le,  perchè  non  si  debba  la  sua  malvagità  spiegare  ii 
gran  parte  col  cai  attere  stesso  degl'Italiani.  I  qua] 
sono  di  Jor  natura  poco  religiosi  ;  il  che ,  se  di  [ 
sé  può  non  essere  un  male,  diventa  un  gran  md 
quando  la  religione  debba  stare  nelle  loro  mani.  I 
un  paese  di  più  rigogliosa  vita  morale,  e  piiì  disf 
sto  a  prender  sul  serio  le  credenze  religiose,  la  Chirf 
sa  non  sarebbe  caduta  in  cosi  basso  loco  I  Insommi^ 
la  Chiesa  romana  fu  una  pianta  malefica  che  adug|i 
gioii  nostro  bel  paese,  ma  la  sua  malefica  naturi 
essa  la  dovette  par  buona  parte  ai  velenosi  succhi] 
che  hevve  da  questo  suolo  in  cui  avea  infitte  le  s 
radici. 

Ma  non  è  che  il  Tallarigo  neghi  queste  cose,' 
le  ignori  ;  egli  è  che,  quando  parla  dei  papi,  quaì 
quasi  gli  pare  d'averli  li,  faccia  a  faccia  con  lui,i 
quindi  non  si  sa  tenere  dal  far  loro  una  paternafs 
Perciò  le  circosfanze  attenuanti  ben  egli  le  vedri 
ma  non  le  può  mettere  in  vista,  per  non  attenuM 
r  efficacia  del  rimprovero.  Se  non  che,  per  l'appunti 
il  tuono  oratorio  è  quello  che  lo  storico  non  deve  i 
sumere.  Lo  storico  deve  contemplare  serenamente^ 
corso  de'  fatti,  e  ritrarlo,  non  già  senza  senti tnenttf 
ma  senza  passione.  Deve  sempre  guardare  se 
delitto  non  ci  sia  un  qualche  incidente  che  ne  sceM 
r  orrore,  se  in  qualche  magnanimo  e  virluoso  atti 
non  entri  per  avventura  un  fine  interessato  che  ni 
menomi  la  maraviglia.  Lo  storico  deV  essere  un  gì» 
dice,  e  dal  seggio  di  giudice  non  deve  mai  disced^ 


aere  per  andarsi  a  lUt'Ueru  accanto  a  uua  delle  partii 
sia  pnre  a  quella  clie  ha  più  di  ragione  clie  Ji  torto. 
Se  non  altro  per  questa  ragione,  die  quelle  parti 
non  son  più  in  questo  moniio.  Quando  li)  storico  li- 
tiga con  personaggi  storici  morti  ila  secoli,  quando 
fa  delle  ramanzine  ad  Alessandro  VI,  a  Cesare  Bor- 
gia, che,  per  buona  sorte,  non  son  più  tra  di  noi ,  fa 
opera  affatto  inutile  ;  perchè  es^li,  non  avendo  avanti 
a  sé  che  dei  concetti  storici,  dalle  figure  storiche  ri- 
costruite per  isforzo  d' immaginazione,  li  tratta  come 
esseri  vivi,  e  li  vuol  fare  arrossire  e  convertire,  e 
riesce  cosi  semplicemente  a  quello  che  Platone  di- 
ceva un  lottare  con  le  ombre,  uno  oxiaiiayEtv. 

Lo  storico  deve  discorrere  alla  buona  col  lettore  , 
che  egli  deve  ritenei'  fornito  di  un  sulTiciente  crite- 
rio morale,  si  da  non  aver  bisogno  che  gli  si  dica 
ogni  momento  :  questo  è  bene,  questo  è  male.  Per- 
ciò deve  esporre  i  fatti  semplicemente;  e  tutt'  al  pifi, 
da  qualche  frase  ironica  o  con  qualche  modo  incisi- 
■TO  può  far  trasparire  il  seiitimento  che  quelli  susci- 
tano nell'animo  suo,  ed,  è  da  presumere,  anche  nel- 
l'animo del  lettore.  Ecco  invece  come  il  Tallarigo  si 
dà  inopportunamente  a  moralizzare.  P.  es  ,  a  pag, 
2&B  scrive  :  «  li  trattato  di  Granata...  sug^-dló  1"  ini- 
■iQUO  patto,  e  papa  Alessandro,  contento  che  al  suo 

♦  prediletto  bastardo,  r  osceno  tiranno  Cesare  Bor- 
I*  già,  era  data  facoltà  d' insanguinare  le  Romagna,  e 
«di  farsi  un  ducato  col  tradimento,  il  pugnale,  il  ve- 
«  leno,  retaggio  di  sangue  che  poi  dovea  costituire 

♦  parte  di  quel  potere  temporale  che  o;;gi  si  vorreb- 
■*  be  innalzare  alla  dignità  di  sacramento,  papa  Ales- 
«  tandfo  applaudi  al  turpe  mercato  e  vi  p'se  la  sua 
■isanzitine  papale  con  una  bolla,  ch'é  rimasta  monu- 
«meoto  insigne  di  ribalderia  di  quel   nefauJUsimo 
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■  pontefice  »,  Or  metteva  conto  di  far  tutte  qu«ste  ce- 
rinionia  a  Cesare  Borgia,  e  di  mettercene  in  mostra 
tutta  l'armeria,  e  di  dar  del  nefando  ad  Alessandra 
VI,  e  far  quasi  le  meraviglie  che,  papa,  non  pensasse 
che  a  conquiste,  e  non  avesse  scrupoli  di  far  bolle  ^ 
ribalde?  Bella  novità  eh,  che  Alessandro  e  Cesarei 
Borgia  ne  facessero  dì  cosi  grosse?!  —  Subito  dopofl 
coiilinua  :  «  11  25  di  Agosto...  Re  Federigo,  vedutostl 
n  tradito  dal  proprio  sangue,  oon  un  esempio  di  per^' 
B  fidia,  che  nou  ha  riscontro  che  in  quello  di  Giu-^ 
a  da...  »  Ma  che  V  orrore  non  ci  levi  la  memoria  !  la ^ 
me  n'  appello  al  Tallarigo,  che  sa  la  storia  certo  mol- 
to meglio  di  me  :  quello  di  Ferdinando  è  veramente 
il  primo  caso  d'  un  p(>tente  che  abbia  per  interesse 
tradito  un  suo  congiunto  ?  Per  cercare  un  modello  s 
Ferdinando  il  Cattolico  purtroppo  non  c'è  darimon^ 
tare  fino  a  Giuda  1  Anzi,  se  1'  ho  a  dire,  rai  pare  clw 
sarebbe  proprio  un  atto  d'  umanità  di  lasciarlo  dor^' 
mire  in  pace  oramai  il  povero  Giuda,  come  colui  che 
fece  ciò  che  né  Ferdinando  il  Cattolico  né  altri  trap 
ditori  hanno  fatto,  cioè  si  pentì  molto  sul  serio,  tans; 
to  da  restituire  quei  maledettissimi  trenta  danari  tf 
appiccarsi  I  • 

Quelle  gran  frasone,  che,  a  sfrondarle  bene,  noi 
dicono  niente  di  esatto  e  di  peregrino,  non  sono  sola- 
mente suggerite  al  nostro  autore  dal  gusto  di  mora)* 
lizzare,  ma  ancora  dal  criterio  secondo  il  quale  egM 
regola  la  sua  lingua  e  il  suo  stile.  Egli  ha,  pare,  ÌM 
mente  la  dignità  della  storia  :  quindi  tira  giù  p»< 
riodoni  rotondi,  frasi  solenni,  sentenze  morali,  lati- 
nismi di  locuzione,  e  persino  le  date  scritte  in  paro 
le  anziché  in  cifre,  che  è,  se  il  lettore  non  lo  sape* 
se,  un  altro  degl'  ingredienti  della  dignità  suaceea 
nata.  A  momenti  ti  par  dì  leggere  il  Colletta,  niente* 


ì 


meno  1  Quando  si  narra  in  cotesto  tuono  caricato,  è 
naliiT'ale  l'andare  in  cerca  ili  frasi  risonanti,  ed  è 
ancor  più  naturale  quindi  il  riuscire  in  frasi  che  non 
dicono  niente.  Per  esempio,  a  pagine  '37,  dopo  rac- 
contate le  stragi  fli  Assisi  fatte  dal  Piccinino,  l'autore 
esclama  :  «  Fortuna  che  la  giustizia  di  Dio  «  (  in  pa- 
rentesi, è  curioso  nioiin  di  dire  questo;  "Fortuna che 
Dio  ftìce  giustizia  i ,  quasi  che  Dio  faccia  giustizia 
solo  quaiclie  volta,  per  un  casaccio)  «  slanca  di  una 
esistenza  lorda  di  sangue,  ne  tronca  innanzi  tempo 
il  filo  »,  Questa  è  mitologia  bella  e  buona!  Il  credente 
stesso  si  deve  fare  ogyii  della  Provvidenza  un'idea  un 
po'  diversa  da  quella  che  s'  aveva  ,  quando  si  vedeva 
dappertutto  il  dito  di  Dio,  e  ti  sapeano  dire  per  Aloe 
per  segno  tutti  i  fini  della  Volontà  divina,  che  pareva 
ohe  questa  jilien  avesse  proprio  fatta  la  confidenza. 
Oggidì  anche  chi  ammette  l' influsso  dì  una  mente 
suprema  sopra  ii  corso  della  storia  umana,  non  s'az- 
zarda ad  entrare  proprio  nei  fini  dei  celesti  decreti  , 
ead  invocare  cosi  spesso  la  Provvidenza  persino  nel- 
le [liccole  occasioni;  se  non  altro  per  non  dardi  capo 
in  certe  tremende  obiezioni  cTie  subito  si  suscitereb- 
bero. Per  eseiuj'io,  quando  il  Talìarigo  attribuisce  la 
morte  del  Piccinino  alla  giustizia  divina  s/ojica  delle 
stragi  dii  lui  fatte  in  Assisi,  gli  si  potrebbe  subito 
domandare:  O  di  grazia,  perchè  la  divina  giustizia 
aspettò  a  stancarsi  dopo  le  stragi?  Poteva  addirittu- 
ra ,  Ella  che  tutto  prevede,  troncare  il  filo  dell' esi- 
stenza dì  quel  galantuomo,  prima  ch'ei  menasse  stra- 
ge dei  poveri  Assisianì.  Che  diavolo  !  Le  misure  pre- 
ventive .  che  noi  possiamo  pretendere  dalle  nostre 
Questm-e,  ove  tion  imperano  che  menti  limitate  (an- 
che troppo,  alle  volte!),  sarebbero  impossibili  alla 
mente  illimitata  e  presciente  di  Dio  ?1 

L'Ovidio  — Sudili  Oil.'d. 


L 


U  Tallarigo  potrebbe  darmi  qui  del  pedante,  e  di- 
re ch'io  ho  torto  a  pigliarla  cosi  di  proposito  a  sofi- 
sticare sopra  la  sua  fj'asellina  ,  come  fosse  una  tesi 
di  teologia  ;  mentre  egli  ha  detto  a  quel  modo  ,  co- 
si ,  pur  dire  !  Ma  gli  è  appunto  questo  dir  per  dire 
che  non  va.Questo  andar  cercando  un  modo  solenne, 
sìa  pur  falso,  per  dire  una  cosa  cosi  semplice  come 
questa ,  che  il  Piccinino  ci  levò  l'incomodo  !  —  Cosi 
pure  a  pag.  29,  dopo  descritta  l'educazione  che  il 
Fontano  ricevette  in  casa  ,  la  loda  come  o  una  eda- 
o  cazione,  che,  prima  che  alle  menti,  sa  parlare  al 
a  cuore,  in  maniera  sì  acconcia  e  giudiciosa  da  dis- 
ti gradarne  tutta  quella  scienza  che,  con  moderna 
lofla  ,  chiamano  Pedagogia  ».  Ma  ,  orsù  ,  crede  sol 
serio  il  Tallarigo  che  il  secol  nostro  sia  più  borioso 
dei  passati  ?  0  crede  che  quella  stima  che  ha  di  sa 
stessa  il  nostro  secolo  sia  men  giustificata  di  quella 
che  di  sé  stessi  hanno  avuta  gli  altri  secoli?  E  vorrà 
forse  negare  clie  l'educazione  è  stata  oggidi  studiata 
con  più  amore  ed  accorgimento,  e  più  di  proposito, 
che  non  si  sia  fatto  pei*  lo  passato  ?  Che  nel  quattro- 
cento vi  sia  stata,  in  dieci, in  cento,  in  mille  famiglia 
una  naturale  abilità  educativa,  questo  vuol  forse  dì- 
re  che  il  tempo  che  oggi  si  spende  a  ricercare  e  dif- 
fondere sani  metodi  educativi  sia  tempo  buttato  t  E 
ohi  nega  che  prima  del  sorger  della  scienza  vi  sie- 
DO  delie  attitudini  naturali  ?  E  potrebbe  anzi  sorge- 
re mai  la  scienza,  se  quelle  non  ci  fossero  ?  E  cha 
boria  ci  può  poi  essere  a  chìamair  pedagogia  la  peda- 
gogia? Con  un  nome  che  significa  iì  farsi  guida  ai 
fanciulli  ?  -  Ma  non  è  che  il  Tallarigo  sia  disposto  a 
negare  tutta  cotesta  roba;  egli  è  che,  descritta  la 
educazione  data  al  Pontano  e  dimostratala  buona,  gli 
è  parso  di  non  aver  detto  abbastanza,  ha  voluto  riu- 
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scìre  in  qualcosa  di  grosso,  e  cosi  ha  messa  fuori 
quella  frase  astiosa  e  codina,  che  stona  tanto  in  un 
libro  così  liberale. 

In  breve,  trovo  nel  Tallarigo  troppa  prolissità  e 
troppa  ricercatezza.  Uno  scrivere  più  conciso,  più 
naturale,  più  spigliato,  gli  gioverebbe  immensamen- 
te ;  oltreché,  se  egli  arrivasse  a  spogliarsi  di  alcuni 
preconcetti  sulla  forma  storica,  io  affermo  che  quello 
non  gli  costerebbe  fatica.  Difatti  la  prefazione  ,  che 
non  essendo  un  brano  di  solenne  storia,  è  stata  scrìt- 
ta con  semplicità,  è  propriamente  bella,  e  si  fa  leg- 
gere e  rileggere;  il  che  di  nessun'  altra  delle  pagine 
del  volume  si  può  dire.  E  lo  stile  amabile  della  pre- 
fazione ci  fa  intendere  che  quei  difetti  che  guasta- 
no poi  il  libro,  più  che  naturali  all'ingegno  dell'au- 
tore, devono  dirsi  attaccatiglisi  per  abitudine. 


IL  CLODIO  DEL  PROF.  GEMILE  H). 


(1876). 


Questo  saggio  storico  dell'  egregio  professor  Gen- 
tile è  in  sostanza  una  monografia  su  Clodio,  la  quale 
però,  dando  un  concetto  adeguato  anche  degli  altri 
personaggi  coi  quali  il  turbolento  tribuno  si  trovò  a 
cospirare  od  a  lottare,  e  degli  avvenimenti  principa- 
li dell*  epoca  in  cui  egli  dispiegò  la  sua  attività  fune- 
sta, viene  ad  essere  una  rappresentazione  pressoché 
completa  di  quel  periodo  così  burrascoso  ,  in  cui  si 
maturò  la  fine  della  libertà  romana.  Ma  il  Gentile  ha 
saputo  evitare  un  difetto  in  cui  facilmente  cadono 
quelli  che  si  mettono  a  narrare  la  vita  e  i  tempi, 
come  suol  dirsi,  di  un  uomo  celebre  o  famoso;  il  di- 
fetto cioè  di  abbandonare  spesso  per  lunghissimi 
tratti  il  protagonista  e  spingersi  a  gonfie  vele  nel 
mar  della  storia  generale,  tanto  da  dimenticare  affat- 
to esso  protagonista, 'valso  semplicemente  di  pretesto 
a  interminabili  scorrerie  storiche.  Il  Gentile,  invece, 
ha  saputo  fare  un  largo  quadro,  in  cui  però  la  figura 
di  Clodio  campeggia  sempre.  Un  pò*,  bisogna  dirlo, 
ciò  è  merito  di  Clodio  stesso,  che  fece  sempre  parlar 
molto  di  sé,  e  non  ebbe  un  momento  di  requie  ;  ma 
ci  resta  pur  sempre  una  parte  di  merito  pel  narra- 
tore accorto. 

(1)  Clodia  e  Cicerone ^  Studio  del  prof.  Iginio  Gentile — !Mi- 
lano,  Hopli,  187G;  pag   XII-320. 
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11  quale  esordisce  cnn  una  sommaria  rassegna  del 
fasti  della  gens  Claudia  ,  a  cui  il  tribuno  appartene- 
va; passa  poi  a  narrare  ie  prime  scapestrerie  di  CIo- 
dio  (violazione  dei  misteri  della  Dea  Bona),  e  il  pro- 
eesso  elle  gliene  fu  fatto.  Quindi  racconta  come  l'am- 
bizioso patrizio  ,  per  diventar  tribuno  della  plebe, 
riuscisse,  dopo  molle  briglie  e  violenze,  a  farsi  adot- 
tare da  un  plebeo;  dopo  di  che  afferrò  il  tribunato  , 
e  se  ne  servi  a  mille  soprusi  e  a  milie  vendette,  tra 
le  quali  memorabilissima  l'esilio  di  Cicerone.  Narra 
poscia  la  diminuita  potenza  di  Clodio  e  il  sottentra- 
re di  Annio  Milone  nel  tribunato  ,  e  il  richiamo ,  che 
costui  principalmente  promosse,  di  Cicerone  dull'esi- 
lio;  quindi  il  ritorno  di  Milone  alla  vita  privata  e  il 
salire  di  Clodio  all'edilità,  e  le  lotte  e  gli  assalti  di 
piazza  con  cui  i  due  capipopolo  seguitarono  a  som- 
muovere la  repubblica,  e  che  finirono  coli'  uccisione 
di  C Iodio  per  opra  di  Milone,  coli' esilio  di  costui  a 
con  la  quasi  dittatura  ili  PompflO. 

1!  Gentile  non  fu  costretto  ti  starsi  contento  allo 
studio  delle  sole  opere,  concernenti  la  storia  antica, 
dei  critici  moderni ,  e  fermarsi  a  una  erudizione  di 
seconda  mano.  Egli  invece,  come  peritissimo  che  è 
delle  lingue  e  letterature  classiche  ,  ha  potuto  adire 
le  fonti;  e  per  tessere  la  sua  bella  monografia  ha  spo- 
gliato l'Epistolario  di  Cicerone,  parecchie  di  lui  ora- 
zioni, e  i  commentatori  antichi  di  esse  ,  principal- 
mente Asconio  Pediano  e  lo  scoliaste  bobiense  sco- 
perto dal  Mai,  e  ha  sfruttato  quel  poco  che  degli  sto- 
rici latini  ci  è  sopravvanzato  relativamente  al  perio- 
do clodiano  ;  e  Dione  Cassio  e  gli  altri  storici  greci, 
ì  quali  sono  ,  del  resto  ,  di  poca,  importanza  ,  perchè 
pedissequi  per  lo  più  alle  opere  di  Cicerone,  che  son 
~p6rnoi  stessi  ie  fonti  dirette.  Ma  é  inutile  già  dire 
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che  il  professore  Gentile,  esperto  della  filologia  tede- 
sca, ha  adoperato  ancbe  i  lavori  critici  moderni,  del 
Lange  ,  dello  Zumpt  e  di  altri.  Se  non  che  ,  egli  dice 
che  per  questa  parte  si  è  tenuto  pensalamenie  con- 
tento al  pochi  ch'erano  del  maggior  momento.  E  di 
ciò,  sebbene  nel  fatto  non  credo  gliene  sia  derivato 
danno,  non  saprei,  in  massima,  approvarlo.  Cer- 
to, il  voler  tener  dietro,  oltreché  alle  opere  mag- 
giori,  anche  alle  innuraerevoli  dissertazioni  che  si 
pubblicano  in  Germania  su  qualunque  dei  soggetti 
attinenti  alla  storia  e  alla  filologia  antica,  è  impresa 
poco  men  che  disperata.  Ma  la  conseguenza  che  si 
deve  trarre  da  cotesta  estrema  difficoltà  della  cosa 
non  è  già  di  rassegnarsi  pensatamente  a  circoscrì- 
versi in  poche  opere  ,  bensì  di  fare  tutti  gli  sforzi 
per  non  restar  troppo  lontani  dalla  meta  ;  la  quale 
dovrebb' essere  sempre  di  poter  scrivere  sopra  un 
soggetto  sol  dopo  una  piena  informazione  di  quanto 
s'è  scritto  intoroo  ad  esso.  Si  capisce  che  nella  scuo- 
la, per  aver  come  una  base  ferma  e  per  non  sgomen- 
tare i  giovani  portandoli  su!  terreno  perpetuamenta 
mobile  della  ricerca  scientifica,  mobilità  che  prema- 
turamente avvertita  potrebbe  condurli  a  un  eccessivo 
scetticismo,  si  capisce,  dico,  che  nella  scuola  il  mae- 
stro si  obblighi  a  una  pensata  limitazione.  Ma  in  un 
saggio  storico  destinato  al  pubblico  ,  11  limitarsi  a 
poche  opere  critiche  è  una  colpa,  la  quale  è  aggra- 
vata ,  anziché  attenuata ,  dalla  premeditazione  che 
vi  si  metta. 

Ma,  torno  a  ripetere,  se  in  massima  non  approvo 
ciò  che  r  egregio  professore  volle  proporsi ,  io  non 
veggo  che  nel  fatto  gliene  sia  venuto  alcun  danno. 

Nelle  prime  pagine  la  monografia  del  Gentile  non 
ha  molta  anima  né  movimento  ;  ma  dopo ,  essa  at 
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trae  sempre  più  il  lettore,  il  quale  si  sente  proprio 
trasportato  in  mezzo  a  queir  epoca  burrascosa,  a 
quella  Roma  perpetuamente  tumultuante,  a  quelle 
lotte,  ogni  di  più  infruttuose,  degli  onesti  infiacchiti 
e  intimiditi  contro  i  ribaldi  ambiziosi  e  strapotenti. 
E  il  più  bello  è  che  il  narratore,  oltre  la  fedeltà  nel 
riferire  i  fatti ,  ha  la  più  sicura  serenità  nel  giudi- 
carli. Il  suo  spirito  è  temperantee  spassionato,  e  dà 
unicuigue  suum,  senz' alcuno  sforzo.  Non  carica  le 
tinte  di  nessun  carattere;  degli  onesti  stessi  ,  come 
di  Cicerone,  vede  tutte  le  debolezze  e  le  colpe  ;  degli 
stessi  malvagi,  come  di  Clodio,  riconosce  i  pregi. 
Tutti  oramai  s'  erano  gettate  le  leggi  dopo  le  spalle! 
esclama  egli  ad  un  certo  punto  ;  e  questa  esclama- 
zione potrebb'  esser  come  la  conclusione  ,  1"  epifo- 
nema,  di  tutta  la  sua  bella  monografìa.  È  un'epoca 
di  dissoluzione  morale  e  politica,  in  cui  ogni  ele- 
mento antico  è  ormai  vecchio,  ogni  elemento  nuovo 
è  vizioso.  La  disposizione  d' aiiiino  che  nel  suo  libro 
ci  mostra  1'  autore  è  la  più  adatta  e  necessaria  allo 
storico;  e  senza  di  essa  anche  gli  uomini  di  altissimo 
ingegno  e  di  grande  dottrina  possono  bensì  scrivere 
opere  dottissime,  ingegnose,  acute,  ma  profonda- 
mente vere  e  giuste  no.  E  la  storia  romana,  ognun  lo 
ricorda,  non  ha  avuto  sempre  la  fortuna  d'imbattersi 
in  istorici  ricclii  della  serenità  d'animo  di  cui  lodia- 
mo il  giovane  professore  lombardo. 

io  non  vedo  l' ora  che  in  Italia  si  finisca  una  buo- 
na volta  di  parlare,  a  proposito  di  ogni  opera  e  di 
qualunque  soggetto,  di  lingua  e  di  stile.  Ma  finché 
queir  ora  non  arrivi,  il  tacerne  può  esser  colpa.  Lo 
stile  del  Gentile  non  è  pesante  o  ambiziosamente  or- 
nato: la  sostanza  del  suo  discorso  è  di  una  grande 
implicita,  quale  propriamente  si  addice  alla  nar- 
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razione  storica.  Ma  nei  particolari,  come  a  dire  nel- 
la scelta  di  carte  parole  ,  nella  collocazione  di  certe 
altre,  in  certi  nessi  e  giunture  del  discorso  ,  e*  è  un 
non  so  che  di  stentato  e  di  accademico.  Deve  dire 
che  Re  Tigrnne,  per  non  aver  voluto  consegnare  ai 
Romani  il  Re  Mitridate  ,  fini  ad  attirar  su  sé  stesso 
la  guerra  :  ed  ecco  eh'  egli  ti  dice  poeticamente  e  la- 
tinamente in  sÈ  stesso  converse  la  guerra  (p.  22), 
che  ci  richiama  subito  alla  mente  il  virgiliano  m  me 
convertite  ferrum.  Deve  tradurre  l'epiteto  che  fu 
dato  a  Clodio  di  felix  Calllina  ;  ed  egli  lo  traduce 
felice  Calilina  (p,  33)  e  ha  paura  dì  scrivere  un  Ca- 
tilina  riuscito,  come  oi^gi  si  direbbe.  Se  Tosaero  soli 
questi  due  casi  o  anche  cento  di  simili ,  non  varreb- 
be ia  pena  di  parlarne  ;  ma  come  a  ogni  periodo  ce 
n'é  più  d'uno,  e  la  loro  somma  dà  a  tutto  il  libro  una 
idea  di  stento, così  non  è  stata, spero,  una  pedanteria 
il  farne  cenno.  Si  vorrebbe,  insomma,  vedere  questa 
narrazione  in  forma  più  semplice  e  più  m oderò a.Tan- 
to  più  che  pur  troppo  il  libro,  sebbene  di  storia  anti- 
ca, non  manca  di  attualità;  sicché  lejzgendolo  si  pro- 
van  certi  sconforti,  die  non  sono  soltanto  una  com- 
mozionedrammatica  e  retrospettiva  per  ì  fatti  di  ven- 
ti secoli  fa.  Seneca  disse  che  omne  ter/ìpus  Cloetios 
feret.  E  il  nostro  tempo  ne  ha  pur  esso  prodotti  dei 
Clodj  ;  e  sono  ben  anche  riiisciil !  —  feltces  ! 


IL  CARATTERE,  GLI  AMORI 

E  LE  SVENTURE 

DI    TORQUATO    TASSO. 
(1869  e  1875). 


.  Fois<;  voi  vorreste  un  Bortolo  pifi 
ideale;  non  so  che  dire:  fabbricato- 
velo.  Quello  era  così. 

Manz.  Pì'om.  Sposi,  cap.  XXXIII. 


SOMMARIO.  —  I.  Metodo  imperfetto  che  si  suol  tenere  nello 
spiegare  le  sventure  del  Tasso.  —  II.  Qualità  che  questi 
ebbe  dalla  stirpe,  dall'educazione  impartitagli  da*  genitori  e 
<ìa'  maestri,  e  dall'  influenza  delle  condizioni  domesticlnj  fra 
cui  passò  la  puerizia.  —  III.  Prima  entrata  in  corte  e  pri- 
me impressioni.  —  IV.  Mediocre  tranquillità  de'primi  anni.— 
L' Aminta  —  La  Gerusalemme  —  Revisione  del  poema.  — 
V.  Ideale  di  felicità  —  Desiderj  insoddisfatti  —  Trattative 
coi  Medici  —  Impi-udenze  —  Fissazioni  religiose  —  Tre  fu- 
ghe da  Ferrara  e  tre  ritomi  —  Prigionia  e  sue  cagioni  — 
Indole  di  Alfonso  II  da  Este.  —  VI.  Amori.  —  VII.  Dalla 
prigionia  alla  morte. 


I. 


Vi  è  un  Tasso  leggendario,  ad  uso  dei  poeti  e  delle 
persone  colte  non  dedite  agli  studj  critici.  Nella  cre- 
denza di  costoro  il  Tasso  fu  un  gran  poeta  amareg- 
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razione  storica.  Ma  nei  particolari,  come 
la  scelta  di  certe  parole  ,  nella  coUocazio 
altre,  in  certi  nessi  e  giunture  del  discoi 
non  so  che  di  stentato  e  di  accademie 
clic  Re  Tigi'arie,  per  non  aver  voluto   e 
Romani  il  Re  Mitridate  ,  fini  ad  attir:i 
la  guerra  :  ed  ecco  eh'  egli  ti  dice  poi- 
tinamente  in  sé  slesso  converse  la 
che  ci  richiama  subito  alla  mente  il 
convertite  fCi'ì'UYn,  Deve  tradui'ro 
dato  a  Clodio  di  felix  Catilina  ;  <■ 
felice  Catilina  (p.  33)  e  ha  paura 
tilina  riuscito,  come  oggi  si  direi 
questi  due  casi  o  anche  cento  di 
he  la  pena  di  parlarne  ;  ma  com'- 
n'è  più  d'uno,  e  la  loro  somma  '■■. 
idea  di  stento, cosi  non  è  stata, 
il  farne  cenno.  Si  vorrebbe,  ii 
narrazione  in  forma  più  semii". 
to  più  che  pur  troppo  il  \'\h\\  . 
ca,  non  manca  di  attualità;  > 
van  certi  sconforti,  che  ne 
mozione  drammatica  e  retr« 
ti  secoli  fa.  Seneca  disse 
feret.  E  il  nostro  tempo  v 
Clodj  ;  e  sono  ben  anche 
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^lasi  per  tutti  i  versi 
^iitto  della  sua 

età,  bi- 
-coprire 
:()(ìo  della 
l'ispetto  al- 
nde  che  Tin- 
che le  precise 
-sono  anch'  es- 
ii  mutar  di  molto 

>  dire  psicologica,  si 

.  meglio  ispirati,  anche 

lo,  e  con  più  franchez- 

altri  crìtici,  come  i  due 

i  ,  e  come   Cesare  Guasti , 

e  Francesco  de  Sanctis.  Ma 

lere,  quella  via  è  stata  percor- 

metto  ora  io,  augurando  al  Tas- 

.  lui  un'  altra  sventura  ,  postuma, 

da  me  (2). 

Vitale,   racconto,  nella  Rev.  d.  d.  Mondes. 
0    opere   d'immaginazione  relative  al  Tasso, 
i  nessun  modo,  per  diverse  ragioni,  esser  pas- 
■nzio  il  dramma  del  Gothe  e  quello  del  Goldoni. 
o  Tasso  del  Gothe,  nonostante  la  solita  freddezza 
■  '  è  vera  ispirazione  e  vero  sentimento  storico.  D  ca- 
■1  Tasso  è,  cosi  idealmente  come  storicamente,  assai 
«osi  queUo  di  Antonio  Montecatino.  Alfonso  è  troppo 
.libile  e  mite  di  quel  della  storia.  Eleonora  e  V  amore 
idealmente  ben  tratteggiati,  ma  ancor  essi  dubito  assai  che 
•adano  aUa  storia.  D  dramma  del  Goldoni  poi,  anche  la- 
ndò stare  lo  strazio  inutile  che  vi  si  fa  della  storia,  accumu- 
lo in  un  breve  tratto  dell'anno  1581  (il  Tasso  quell'anno  era 


II. 


1 


«  RaiJe  volte  risurge  per  li  rami  L*  umana  probi 
tade  B,  disse  Dante  ;  ma  io  credo  che,  a  far  raccoìl 
di  tutte  le  eccezioni  a  tal  principio,  si  troverehb 
che  è  esso  in  fondo  i'  eccezione.  Corauoque  sìa,  uOi 
delle  eccezioni  più  solenni,  e  pili  pericolose  ad  esSi 
principio,  è  il  gran  riscontro  che  in  molti  pui 
trova  fra  l'indole  di  Torquato  e  quella  di  suo  padre 
Questi  fu  ,  non  meno  del  figlio,  docile  a  ricevere  ' 
umile  da  domandare  consigli  intorno  a'  suoi  \&v6 
ri  (1).  Di  meno  talento,  ma  di  più  senno  pratico  t 
Torquato,  fu  abilissimo  segretario  di  Ferrante  Saft 
Severino;  e  quando  questi  cadde  in  disgrazia  dell'irq 
peratore,  egli,  per  gratitudine  a'beneficj  ricevuti,  nO 
esitò  a  seguirne  r  incerta  fortuna;  e,  lasciata  la  Ì 
letta  famiglia,  peregrinò  con  lui  in  Francia  eia  Gej 
mania  ;  e  solo  s' indusse  ad  abbandonarlo  e  a  p  _^^ 
re  a  parte  imperiale,  quando,  negatigli  colui  i  tr4 
cento  scudi  annui  con  cui  lo  sovveniva,  egli 
senza  soccorso,  e  libero  da  qualunque  impegno  (2) 


1  prigioue  !)  tutte  le  viceude  passata  e  future  del  poeta,  t 

□uà,  Bemplicità  cual  [irifuitiva,  che,  a  non  conoseal 
il  carattere  del  teatro  Goldoniano,  ai  piglierebbe  per  una  parodi 
Don  Gherardo,  Tornio,  Fazio,  le  tre  Leonora,  son  tipi  goffl  ( 
non  si  poter  ridire.  E  in  quanto  poi  al  protagooiata,  il  Tu 
Goldoniauo  ha  tanto  che  fare,  non  dico  col  Tasso  della  sb 
ria,  ma  con  un  qualunque  Tasso  non  indegno  d'esser  praa 
par  il  Tasso  vero,  quanto,  mettiamo,  le  bouìUatit  Achille  del] 
Belle  Eiilène  ha  a  fare  col  Stos  'A/lXXeus  dell'  Iliade. 
(1)  Serassi,  Vita  di  T.  Tasso,  1,36,  118-18,  131. 
(S)  Epistolano  di  Bernardo;  li,  385. 
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Lontano  sei  anni  dalla  sua  Porzia,  tutta  affetto  per 
lui  e  pe' figli,  non  potendo  rassegnarsi  alla  penosa 
lontananza,  né  osando  far  venire  a  sé  la  moglie  ab- 
bandonando tuttala  dote  alla  rapacità  de' cognati, 
provò  alla  fine  lo  strazio  di  sentirla  a  un  tratto  mor- 
ta, e  forse  di  veleno.  Simili  dolori  non  provò  Tor- 
quato,  che  nulla  si  curò  (V  umana  prole,  al  dir  del 
suo  amico  Costantini,  e  che  ebbe  tendenza  più  alla 
vita  spensierata  del  poeta  di  corte,  che  alla  vita  po- 
sata della  famiglia  (1).  Simile  invece  fu  il  pensiero, 
elle  sul  declinare  della  loro  vita  ebbero  entrambi,  di 
farsi  preti.  Simile  la  moderazione  con  cui  entrambi 
furon  soliti  di  rassegnarsi  alle  indelicatezze  e  alle 
malignità  altrui  ;   giacché   anche  Bernardo  ,   come 
Torquato,  a  cose  fatte  non  ebbe  mai  cuore  di  muove- 
re aspri  rimproveri  a  nessuno  ;  per  cui  perdonò  vo- 
lentieri alla  figlia  il  matrimonio  contratto  a  sua  in- 
saputa, che  per  più  mesi  non  gli  avea  neppur  parte- 
cipato, allorquando  seppe  che  amava  molto  lo  sposo 
e  n'  era  corrisposta  di  eguale  affetto  (2);  e  pel  prin- 
cipe, che  gli  avea  fatto  torto  dando  retta  alle  insi- 
nuazioni maligne  de' cortigiani,  non  ebbe  che  parole 
di  compatimento  e  di  scusa  (3)  ;  e  al  figlio,  mandato 
a  Padova  per    istudiare  leggi  ,    quando   seppe  che 
non  poteva  risolversi  a  preporle  alla  poesia  e  alle 

(1)  Non  mi  si  citi  il  Dialogo  del  Padre  di  famiglia!  Altro 
è  un  sentimento  momentaneo,  eccitato  dallo  spettacolo  di  una 
tranquilla  e  frugale  famigliuola,  ed  il  sapersi  collocare  e  vivere 
to  po' coir  immaginativa  in  una  data  situazione  drammatica, 
e  altro  sono  gì'  istinti  e  gli  abituali  desiderj  della  vita  ordi- 
naria. «  Ninno  conobbe  meno  del  Tasso  le  gram  felicità  della 
famiglia»  (Balbo,  Somtn.). 

(2)  Serassi,  I,  131. 

(3)  Id.  I,  32. 


lettere,  non  inflisse  la  tortura  che  diede  Petracco 
Francesco,  di  fargli  un  falò  ili  tutti  i  classici,  mas 
consentì ,  sebbene  eoo  qualche  timore  sull'  avveai 
di  lui,  che  abbandonasse  gVingrali  studii  (1).  ■ 
le  fu  Bernardo:  colto,  attivo,  paziente,  affettuoso, f 
Cile  perdouatore  ;  e  molte  delle  sue  qualità  trasm 
se,  e  con  la  moglie  educò,  nel  figliuolo. 

Nell'educazione  di  Torquato  però  ebbero  ancoi 
parte  i  Gesuiti,  le  cui  scuole  ei  cominciò  a  frequei 
tare  a  sette  anni  e  smise  a  dieci,  e  che  lo  resero  z 
lantissimo  della  pratiche  dìvote.  A  Irentase 
egli  rammenta  ancora  con  tenerezza  ed  ardore 
prima  comunione  che  gli  fecero  prendere,  e  gli  effe 
ti  mirabili  che  ne  risenti.  Non  so  se  1'  ajo  don  Qi 
vanni  d'  Angeluzzo,  (  prete  dabbene,  pare  ; 
Bernardo  se  ne  Sdava  molto),  continuasse  con  mal 
zelo  r  opera  de'  Gesuiti  ;  di  certo,  però,  non  doi 
adoperarsi  a  disfarla. 

Ma  l'educazione  delta  famiglia  e  della  scuola  no 
è  la  sola  che  diriga  lo  svolgimento  delle  facoltà  d 
fanciullo.  Come  la  pianta  è  ajutata  a  venir 
solo  dalla  provvida  o  improvvida  cura  dell'agricolto 
re,  ma  anche  dalla  stagione  più  o  men  propizia,  i 
il  fanciullo  cresce  non  solo  sotto  1'  influenza  di 
cure  degli  educatori,  ma  sotto  quella  ancora  delli 
condizioni  domestiche  alle  quali  cogli  educatori  m^ 
desimi  deve  sottostare.  Ora  il  Tasso,  dopo  avei 
corsa  la  primissima  fanciullezza  fra  gli  agi  e  la  lai 
tizia,  si  trovò  presto  circondato  di  malinconie  e  i 
dolori.  Rimase  fino  a'dieci  anni  in  Napoli  con  la  n 
dre,  die  si  agitava  fra  la  speranza  e  il  timore,  e  s'a 
fkiggeva  della  distanza  del  marito,  e  della  crudelj 

(1)  Rinaldo,  e.  XII,  st.  90. 


de' parenti  che  eoi  non  volerle  consegnar  la  dote  la 
costringevano  a  rimanere.  Andò  dopo  i  dieci  anni  a 
stare  col  padre,  che  viveva  dolente  dell'ingratitudine 
del  principe  e  della  spietata  guerra  de'  parenti,  e  ar- 
dente di  riabbracciare  la  figliucda  e  la  moglie,  le 
quali  infine  non  potè  più  rivedere.  Ora,  se  egli  non 
partecipò,  fanciullo  com'era,  a  tutti  i  dolori  prima 
di  Porzia,  poi  di  Bernardo,  dovè  certo  però,  in  ispe- 
cie  con  un  ingegno  cosi  precoce  e  un  animo  cosi  im- 
pressionabile com'era  il  suo,  esser  oppresso  anche 
lui  da  quella  nube  dì  mestizia  che  involgeva  la  sua 
casa.  Chi  trascorre  la  fanciullezza  tra  le  malinconie 
de"  suoi  cari,  e  tra  le  strettezze  d'  una  vita  precaria 
ed  incerta,  ne  ritrae  quasi  sempre  una  sensibilità 
troppo  presto  rafflnata,  una  troppo  precoce  serietà, 
Potrà  anche  dopo,  ancor  giovanetto,  tornare  a  vive- 
re una  vita  agiata  e  tranquilla,  ma  egli  è  già  diven- 
tato un  giovanetto  assai  diverso  da  quello  che  sareb- 
be se  la  sua  vita  fosse  stata  sempre  a  quel  modo 
agiata  e  tranquilla. 


III. 


Passato  quasi  un  anno,  che  fa  il  suo  tredicesimo, 
a  Bergamo  presso  i  parenti,  il  Tasso  andò  a  stare 
col  padre  alla  corte  d'Urbino,  dove  fu  molto  accarez- 
ato,  e  fatto  compagno  di  studio  del  giovinetto  prin- 
jae  Francesco  Maria.  Dopo  due  anni  si  recò  presso 
f^adre  a  Venezia,  e  di  là  a  sedici  anni  fu  mandato 
3  studio  in  Padova  ,  dove  contrasse  amicizia  eoa 
giovani  cavalieri  (1)  ,  de'  quali  fece  menzione  ,  come 
anche  di  varj  principi  e  principesse,  nel  suo  Rinat- 


(I)  SERAssr,  1,U5. 
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do.  Invitato  allo  Studio  di  Bologna,  vi  andft,  e  vi 
raccolse  onori  r  plausi;  quiwili  (invotone  fuggire, 
percliè  sospfittato  il"  arer  composto  delle  pasquinate, 
contro  de' signori  e  gentiluomini,  tornò  a  Padova, 
donde,  dopo  qualche  tempo,  raggiunse  il  padre  alli^ 
corte  di  Mantova.  11  povero  Bernardo,  visto  fallire 
ogni  sforzo  per  riacquistare  l'aver  suo,  s'era  persua- 
so che  per  Torquato  non  ci  t'osse  ormai  altra  vi% 
che  quella  ,  eh'  egli  medesimo  avea  battuta  ,  dell^ 
corti  ;  sicché  iniziò  trattative  perchè  il  Cardinal  d^ 
Este  lo  prendesse  a'  suoi  servigi,  e  volle  che  il  figlifl 
prima  di  tornare  a  Padova,  sì  presentasse  e  facesse 
conoscei'e  alia  corte  di  Ferrara.  Quivi  Torquato  f 
beo  accolto,  e  poscia  definitivamente  chiamatovi  alla 
fine  d'ottobre  dei  1565.  Or  mentre  egli  s'apparecchi 4^ 
va  a  recarvisi,  Spt^rono  Speroni,  che  era  tornato  at> 
lora  a  Padova  da  Roma,  dove  era  stato  assai  fredda 
mente  acculto  dai  nii>oti  di  Pio  IV,  voltfe  fargli  uai 
spauracchio  delle  corti,  e  inettet'gli  addosso  ungrai 
timore  delle  persecuzioni  a  cui ,  giovane  inesperto  ( 
atto  a  suscitare  invidia,  sarebbe  andato  aii  esporsf 
Allo  Speroni,  irritato  pel  fiasco  allora  allora  fatto,  i 
propenso  ,  da  quel  sofista  che  era,  a  non  veder  chi 
male,  dove,  se  le  cose  gli  fossero  andate  a  verso,  a 
vrebbe  visto  tutto  colar  di  rosa,  non  parve  vero  ( 
fare  una  sdottorata  col  giovanotto,  e  di  mettergli  ad 
dosso  un  po'  di  tremerella,  mentre  lo  vedeva  a 
fiducioso  a  una  corte  illustre,  e  presentiva  con  gel* 
sia  ,  che  vi  avrebbe  forse  trovata  miglior  fortuna  d 
lui.  Il  Tasso  però  e'  ebbe  una  gran  stizza.e  se  ne  ven- 
dico  oell'Aminta,  dove  (1)  allude  a  lui  sotto  il  nomi 
.  di  Mopso,  dicendo  : 

(1)  Atto  1,  so.  2. 
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«  un  dì  mi  venne 

K  bisogno  e  talento  d'irne  dove 

Siede  la  gran  cittade  in  ripa  al  fiume  (Ferrara), 

Ed  a  costui  ne  feci  motto;  ed  eali 

Così  mi  disse:  Andrai  nella  gran  terra, 

.....  figlio  ... 

Va  suir  avviso  ...  ecc.  ecc.  :  » 

Ma  al  Tasso  parve  invece  trovare  un 

«  ...  felice  albergo. 

Quindi  uscìan  fuor  voci  canore  e  dolci 

E  di  cigni  e  di  ninfe  e  di  sirene  ecc.  ecc.  » 

Difatti  egli  ,  giovane  ,  amante    della  pompa ,  va- 
go d'onori,  facile  a  sperar  grandi  cose,  quando  si  vi- 
de ben  accolto,  dispensato  dai  servigi  più  meschini 
degli  altri  cortigiani,  ammirato  e  festeggiato  da  tutti 
pel  suo  talento,  accetto  alle  principesse,  immaginò 
che  quella  non  fosse  che  un'  arra  della  futura  gran- 
dezza ,  e  sognò  una  vita  tutta  agi  e  splendidezze, 
dedita  tutta  alla  poesia,  alla  gloria,  agli  onori.  Ol- 
treché, le  impressioni  della  corte  non  erano  per  lui 
interamente  nuove.  Avea  visto  altre  corti;  poi,  figlio 
d'una  gentildonna  e  d'un  cortigiano  di  gran  conto, 
alla  sua  nobiltà  d'origine  teneva  molto,  e  si  vantava 
d'esser  nato  ed  allevato  in  corte  (1)  ;  gli  pareva  che 
da  questa  non  sarebbe  mai  uscito  da  giovinetto,  se  il 
caso  non  l'avesse  voluto:  viveva  finalmente  in  un 
tempo  che  la  miglior  ricompensa,  che  alle  virtù  del- 
l'ingegno si  potesse  augurare  ,  si  credeva  riposta  in 
nn  alto  impiego  di  corte.  Sicché,  per  tutte  queste  ra- 
gioni, nella  corte  estense  egli  restò  alTascinato,  ci 
si  sentì  pago  e  soddisfatto,  e  pieno  di  speranze  per 

(1)  Ep.  I,  p.  192. 
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V  avvenire  ;  gli  parve  che  per  la  corte  ,  e  per  quoUa 
corte,  egli  fossf*  fatlo  aiipnsta,  e  clie  là  avesstì  ormai 
ritrovato,  come  oggi  si  riirebbe,  i)  suo  ccniro  {\). 


IV. 


Ed  in  verità  ,  i  primi  anni  che  vi  passò  ,  esseada' 
minori  le  sue  pretensioni,  e  ancor  vive  le  speranza' 
in  un  migliore  domani,  non  avendo  egli  inaspriti 
ancora  gli  animi  altrui,  né  persuaso  sé  stesso  a  non 
aver  più  pazienza,  le  scinlille  covarono  sotto  la  ce* 
nere,  ed  egli  fu  abbastanza  tranquillo  ed  operoso. 
Compose  VAnniila  ,  di  cui ,  con  un  intreccio  artifl- 
-ciosamente  congegnato  e  eoo  una  gcan  gentilezza 

(l)[Sulesa  il  Tassu  da  Ferrara  recai'ai  bjibbbo  a  Mantova», 
trovare  il  padre;  e  questi  raeconfa  ìa  una  sua  lettera  del  3 
Marzo  dei  1567  (^he  al  povero  Torquato  avveiioe  uos  dìsgnt- 
ziu  :  «  ....  11  povero  glovìna  ordinariameate,  aadanilo  nel  letta;] 
etudia  col  lunie  fioche  le  viea  aonao  (sic)  ,  odiIb  k  avreoutn' 
che,  easendoai  addormentato  senza  ricordarsi  di  spegner  il  In»» 
me,  cadde  il  caiideliero  et  s'accese  il  foco  nella  camora , 
mente  che  prima  che  gì  dest^aase  abniscìÙ  i  libri  et  tutte  Ia4 
l'ohbe  sue,  et  egli  con  la  harha  area  si  gettò  dalla  fineatr»: 
et  bì  fé  roal  a  un  piede.  Madama  Leonora  intesa  la  eoa,  dii- 
gratia  gli  mandò  una,  dozzina  di  d>>  et  tela  par  quattro  camì- 
cie ....  ».  II  eli.  sig.  Attilio  Portiou,  che  pubblicò  questa  lat* 
tera  due  volte  (Lettere  medile  di  Sernarda  2".,  Mantova  187I| 
pag.  174;  Scritti  inedili  di  Torquato  T.,  Firenze  1870,  p.  ^ 
tiene  avvenuto  questo  fatto  a  Mantova  (il  che  credo  anch'  iO| 
non  senza  però  avvertire  che  non  c'è  nulla  che  ce  lo  dica  a 
aplicita niente  e  che  escluda  in  modo  assoluto  la  po«sibilitii 
che  sia  avvenuto  a  Fenai-a),  e  quindi  crede  che  la  Leonora 
qui  accennata  aia  una  di  quelle  di  Mantova  ,  e  propriament» 
la  Leonora  d'Austtia,  moglie  di  Guglielmo  dì  Mantova,  poichft 
quella  de'  Medici,  moglip  di  Vincenzo,  era  allora  bambint 
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forma  ,  seppe  rendere  abbastanza  interessante  il 
Mggetto  ;  quanlumiue  fosse  qiiestii  essenziulmenta 
falso,  giacché  la  vila  piistorale,  trDppo  p(^ve^a  e  me- 
scliina  nella  realtà,  troppo  arlifìciiile  nella  rappre- 
eentazione  fallane  dai  poeti,  poteva  ilar  \\ingn  bensì, 
a  graziosi  quailretti  di  semplici  e  delicati  tratti,  ma 
non  ad  un' am[iia  tela  draiiiinaCica.  E,  pi-inm  ancora 
AeWAminfa  dèlie  già  principio  al  pneina  della  Geru- 
salemme, 0  del  Goltifreclo  ;  giacché  sul  nome  non 
s'era  ancora  determinato,  e  il  nume  detinilivo  al  poa- 
ma  lo  attaccarono  quelli  che  lo  stamparono,  luì  pri> 
gione,  senza  il  suo  permesso.  Or,  che  intese  egli  fare 
con  questo  poema,  e  che  posto  prendere  rispetto  ai 
poeti  romanzeschi  ì 

In  Francia  le  tradizioni  popolari,  rappresentanti 
in  modo  notevolmente  diverso  dalla  storia  Ì  grandi 
fatti  nazìoniilì,  dettero  ori};in>«  a  una  gran  quantità 
di  poemi,  che  sì  diBfusero  ben  presto  pei'  tutia  Euro- 
pa. Anche  in  Italia,  in  Sicilia  alta  corte  nor<nanna  , 
eassai  piiìdurevolmente  nel  settentrione  anche  pres- 
so il  popolo,  i  poemi  francesi  eccitarono  curiosità  ed 
interesse  ;  e  ciA  incoraggiò  parecchi  poeti  italiani  , 
quando  a  tradurre  poemi  francesi,  quando  a  rifarli 
addirittura  ,  e  quando  a  compornf:  di  propr),  con  di- 
Tersi  rimpasti  delle  leggende  oltramontane, e  con  pro- 
prie aggiunte.  Sennonché  in  Italia,  dove  erano  state 
«Olo  trapiantate  dai  poeti  ad  esercizio  artistico,  e  dal 
Ipopoio  udite  per  isvago  e  per  diletto  della  fantasia, 
lafede  nella  verità  dei  fatti  componenti  qu*?lle  leggen- 
de, meno  rare  eccezioni  (1),  non  fu  molto  viva.  Non 
già  che  ci  fosse  zelo  di  smascherarne  la  falsità  ,  ina 
non  c'era  neppur  l'oso  dj  prenderli  troppo  eul  serio. 

(1)  V.  «opra.  pag.  158. 


L, 


Divpriìva  il  sentirli  raccontare ,  eil  era  mutivo 
gara  l' ambizione  tlì  raccimiarlì  in  modo  ila  ilivertir 
di  più:  pili  ìd  là  non  si  ^.-unnlava,  E  se  anche  i  fjiltì 
sono  caricati,  in  una  l:ile  caricattir:i  nnn  v'è  niente 
di  proronJampiile  nuilizioso  ,  non  e'  è  un'  Inlenzia 
maligna,  un  allo  riflpssn  e  calcolato,  come  ci  tu  poi" 
nel  Don  Quijote  del  Cervantes.  È  anzi  unacarìcatnra'' 
fatta  in  una  di  sposi  zinne  di  spirito  ingenua,  sponta-'' 
nea,  quasi  inconscia  ;  la  quiile  certamente  non  capi- 
ron  bene  quelli  che  discussero  se  1"  Ariosto  e  gli 
altri  poeti  romonzpschi  nostri  narrassero  quei  Tatti" 
sul  serio  o  per  farne  la  parodia.  I  nostri  poeti  se  né 
servirono  come  A'  una  lela  su  cui  fare  un  nuovo  ri-  ' 
camo;  e  vollero  mostrare  la  loro  atlituiiine  inventi- 
va, narrativa  e  dra'i'miitica,  con  perfetta  indifl'eren- 
za  sulla  verità  dei  falli,  ed  anzi  con  un  certo  risolino" 
scettico.  Il  quale  traspare  più  amabilmente  nell' A-. 
riosto. 

Ora  penate,  per  esempio,  f  Orlando  Furioso  .  dove' 
si  rimescolano  stranamente  fatti  e  nazioni  diverse  , 
dove  i  personaggi  fanno  un  continuo  va  e  vieni,  > 
che  pare  che  non  cominci,  e  mentre  ha  nome  Orlan- 
do parla  di  tutto  e  di  tutti  ;  ponetelo  nelle  mani  deh 
Tasso,  uomo  alieno  tlallo  scherzo  e  letterato  imbevu- 
to di  classicismo  rigoroso;  ed  il  Tasso  leggendolo  ri- 
conoscerà le  inolte  bellezze  del  Furioso  ,  ma  confes- 
serà che  non  si  proporrebbe  mai  di  fare  una  cosa  si- 
mile.Egli  guarda  il  Furioso  a  quel  modo  che  un  uomo 
austeroj  vedendo  fare  a  un  capo  ameno  una  ingegno- 
sa scapataggine  piena  d'arguzia,  rìde  sì  e  ammira, 
ma  non  ne  é  interamente  soddisfatto,  e  non  gli  ver- 
rebbe mai  in  mente  di  fare  altrettanto  (1). 


(1)  [Qui  s'è  preso  il  Furioso  e 


1  rapili 


sentante,  ed  U 
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Egli  aveva,  come  bo  detto,  troppo  poca  tendenza 
allo  scherzo;  i  suoi  sc/itU  hanno  sempre  una  forma 
seria:  non  dico  accigliata  e  pedantesca,  e  neppur 
critica  e  profonda,  ma  malinconica.  Volendo  dunque 
comporre  un  poema,  egli  non  poteva  proporsi  di  fare 
che  un  poema  serio.  Tanto  più  che,  religioso  com'e- 
ra, aveva  anche  disposizione  a  non  discorrere  altri- 
menti che  sul  serio  delle  imprese  contro  gì'  infedeli. 
Soprattutto  poi  le  sue  opinioni  letterarie  da  rigoroso 
classicista  lo  spingevano  a  non  proporsi  altro  che  un 
poema  classico,  con  un  intreccio  architettato  secon- 
do le  regole  tradizionali  (1).  Solo,  non  poteva  fare  a 

più  celebre  ,  dei  poemi  cavallereschi.  Ma,  considerato  di  per  sé 
stesso,  il  Furioso  è  raen  degli  altri  poemi  cavallereschi  lontano 
dair  epopea  classica.  E  questo  a  giudizio  del  Tasso  medesimo 
{Pinose  diverse,  Firenze,  Lemonnier,  I  321;  neìVApoloffia).  Il  qua- 
le, quivi  stesso, a  proposito  dei  i)oemi  cavallereschi  dice  ch^  poi- 
ché il  loro  carattere  è  nell'  abbondanza  e  nella  varietà,  per  farli 
bene  bisogna  esagerare  tali  due  qualità;  e  biasima  quindi  T  A- 
riosto  d' aver  voluto  fare  un  poema  cavalleresco  che  avesse  in 
certo  modo  la  moderazione  classica.  Cfr.  più  sopra,  a  pag.  164]. 
(1)  [Questa  tendenza  si  vede  già  nel  poema  giovanile  del  Ri- 
7ialdo,  il  quale  è  evidentemente  un  tentativo  di  romanzo  regola- 
rizzato; classicizzato,  per  così  dire.  E  che  nel  poetare  egli  fosse 
l>en  intento  alle  regole  classiche,  ce  n'è  anche  prova  l'aver  egli 
ancor  giovanissimo  scritti  tre  discorsi  dell'  arte  poetica  ed  in 
jl^articolare  sopra  il  poema  eroico,  che  poi  rifece  da  cima  a  fondo 
nell'età  provetta.  Si  possono  veder  raccolte  insieme  Topera  gio- 
vanile e  la  matura  nella  bella  pubblicazione  del  signor  Cesare 
Guasti ,  che  tante  cure  dotte  e  sagaci  ha  dedicate  alle  opere 
del  nostro  j)oeta.  Vedi  Le  pros-*  diverse  di  T.  Tasso,  nuova- 
mente raccolte  ed  emendate  da  C.  Guasti;  Firenze,  Le  Mounier, 
1875;  volumi  due.  Anzi  nel  primo  di  questi,  a  pagine  319-20, 
si  leg-ge  (neW Apolof/ia)  che  già  lo  stesso  Bernardo,  nel  primo 
disegno  dell'Amadigi,  s'era  proposto  lo  stesso  intento  «  di  far 
poema  d'una  sola  azione  »  secondo  «l'arte...  insegnataci  da  Ari- 
stotele»]. 


meno  di  gelfnre  dentro  al  suo  conio  classico  ancbe 
qualcosa  venuto  ormai  in  voga  coi  romanzi  ;  cioè  le 
avventure  ,  i  prniiipj ,  e  gli  amori  cavallereschi.  Ai 
quali  ul'imi  tanto  più  volentieri  dava  luogo  ne]  poe- 
ma, in  qiiiinto  appagavano  l'indole  sua,  tenera  e  ma- 
linconira.  E  questa  era  certo  cosi  anche  per  quel- 
la vena  th' egli  aveva  in  sé  di  sangue  meridionale; 
che  i  Meridionnli ,  come  mostrano  anche  le  loro  ce- 
lebrate ciinZiinette,  tendunomolto  allamalinconia{l). 
Alcuni  dissero  che  il  Tasso  ablDÌa  voluto  fare  un  [loe- 
ma  secoiiilo  la  storia,  a  dìITerenza  dei  poemi  cavalle- 
reschi che  la  sformavano  addirittura.  Anche  in  que- 
sto e'  è  fiuidrhe  cosa  di  vero  ,  ma  purché  s' intenda 
bene  che  al  Tasso  non  impurtRva  la  storia  jier  sé  stes- 
sa. Egli  vnli'va  che  il  poema  fosse  più  consentaneo 
alla  storia,  per  ciò  solo  che  egli  voleu  fare,  corno  ho 
detto,  un  poema  epico  ,  serio,  classico  ,  ed  anche  no 
poema  seriamente  religioso.  Difatti  egli  stesso  cosi 
scriveva  a  Luca  Scalahrino.'alo  so  quanto  sia  caro  a 
molti  il  riconoscer  ne  i  poemi  una  cerln  similtludtne 
e  quasi  imaginede  la  storia,  in  quello  che  non  guasta 
la  poesia,  il  che  se  ne  le  altre  storie  si  desidera,  di 
questa,  che  io  ho  preso  a  trattare  poeticamente,  si' 
dee,  per  le  sue  qualità,  maggiormente  desiderare  (Ep. 
I,  p.  132).  "  E  cronache  egli  ne  consultava  ,  ma  per 
trarne  ciò  che  gli  potesse  far  comodo  ;  oppure  per 
giustificiirsi  di  alcune  parti  che  erauo  trovate  moral- 
mente o  rt-ligiosamente  riprovevoli.  Per  esempio,  per 
rispondere  a  ehi  lo  accusava  che  introducesse  troppi 
amori  e  troppi  portenti,  nota  che  le  storie  stesse  par- 
ti) [Circa  quanto  il  Tasso  dovesse  anche  ai  poemi  francesi,  ai 
poaBonD  vedere  i  pochi  ma  preiioai  accenni  dati  dal  D'  Ancona 
nel  suo  articolo:  Di  alcune  fanti  della  Gerus.  d.  T.  \  nella  Ras- 
tegna  Settimanale  di  Firenze,  I,  374-76]. 


Jano  di  grandi  portenti  sef^iiiti  nella  guerra  santa,  e 
di  amori  punto  platonici  de*cava!ieri  cristiani,  e  che 

quindi  non  si  poteva  ne^iare  ail  un  pouta  di  mt^tterci 
di  quelli  e  dì  questi,  idealizz^indo  lutto  a  san  modo 
(Kp.  I,  140  42).  Ma  quello  che  gli  stava  in  cima  al 
pensiero  era  l'arte  ;  era  il  fare  un  bel  poema,  che  des- 
se quel  diletto  che  davano  i  romanzi ,  non  ■  quella  a 
■punto  ,  ma  equivalente  (  Ep.  J,  92  )  » ,  e  che  piacesse 
non  solo  »  ai  maestri  dell'arte  »  ma  riscotesse  ancora 
•  l'applauso  degli  uomini  mediocri  »  e  odi  cortigiani 
galanti  ».  de'  quali  tutti  egli  stimava  ■  la  buona  opi- 
nione quiisicliè  altrettanto,  quanto  quella  de'  più  in- 
lendenti  »  (Ep.  I,  190),  non  «contento  di  scrivere  a' 
pochissimi  quando  ancora  tra  quelli  fosse  Platone 
(Ep.  l.  H3-4)  ». 

Nonostante,  d'essere  inappuntabile  anche  presso 
gVinlen'teiifi  dell'arte  era  desiderosissimo,  epperciò, 
come  anche  per  non  incontrar  dopo  difflcoltà  in  ma- 
teria di  religione,  pregò  Scipione  Gonzaga,  Pier  An- 
gelio  il  Bari;jeo,  Flaminio  de'  Nobili  lucchese ,  Silvio 
Antoniann,  e  lo  stesso  Speroni  (che  avea  avuto  tanto 
in  uggia,  ma  die,  si  vede,  non  gli  era  riuscito,  come 
non  gli  riusci  mai  con  nessuno,  di  odiare  profonda- 
mente ),  di  fargli  una  revisione  de!  poema. 

Questo  bisogno  di  consigli  e  di  correzioni  può  pa- 
rere strano  in  un  uomo  grande  come  i!  Tasso,  ma 
egli  è  che,  quando  si  dice  grande  ingegno  il  Tasso,  bi- 
sogna un  poco  intendersi.  11  Tasso  aveva  pochissima 
sicurezza  di  mente.  Finito  1' estro,  se  egli  per  poco 
s'  applicava  a  rivedere  Topfera  sua,  non  aveva  netta 
coscienza  del  bello  e  del  brutto:  ragionando  sulla, 
sua  creazione,  ci  s'imbrogliava.  Di  lui  era  piiì  che 
mai  vero  quel  che  Socrate  nell'Apologia  platonica 
notava   de*  poeti,  come  «  non  per  iscienza  inventi- 
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no  quel  che  inventano,  ma  per  un  certo  istinto  na- 
turale e  per  ispirazione  ,  cume  kI' indovini  e  gli  o- 
racoti  ,  perchè  e'  dicono  nioìte  e  belle  coae  ,  ma  non  i 
hanno  coscienza  di  nessuna  delle  cose  che  dicono, 
A  esaminare  le  prosa,  le  lettere  morali  là  poetiche, 
i  Uinloght  ilei  Tasso,  si  vede  chiarissimo  questo  di- 
fetto di  profondo  acume,  iltre  grandi  intelligenze  s 
glìono  apprnfundire  le  case,  vederci  quello  che  e' 
davvero,  onde  il  loro  genio  par  quasi  consistere  in 
uno  straordinario  buonsenso.  Al  contrario,  la  prosi, 
del  Tasso,  mentre  ha  qualità  tali  che  non  si  può  far» 
a  meno  dì  leggerla  con  interessa, con  un  piacere  che 
non  danno  le  cose  volgari  ,  nuniisiante  ,  dimostra 
un'inlelli^enzu  aiìatta  più  al  ragionamento  formalft 
che  al  positivo,  viiga  di  astrazioni  vuote  e  di  sotti- 
gliezze sofistiche,  ncn  snlamante  intatta  a  rischiara- 
re una  qualunque  quistione  dilitcile,  maostinataanzf 
a  intorbidale  le  cose  più  semplici  :  molto  ragionai 
ce,  poco  ragionevole.  Migliaja  di  volte  noi  ve(liaai<> 
che  il  ragionamento  per  lui  è  un  esercizio,  una  gin- 
nastica di  sottigliezza,  un  lavorio  superficiale  cha 
non  mira  a  penetrare  nel  fondo  delle  cose  ;  mìgli; 
di  volte  noi  lo  sorprendiamo  sul  punto  di  i: 
che,  se  ora  cerca  di  provare  quella  data  sentenza  , 
non  è  però  che  non  si  senta  di  provarne,  .se  mai,  una 
tutta  diversa.  Il  Messaggiero,  che  è  la  più  bella  sua 
prosa  (1) ,  è  l'armonica  composizione  di  un  sistema^ 
di  gerarchia  dei^li  esseri  (dov' enirano  angeli,  iatel« 
lìgeuze,  dèmoni  buoni  e  cattivi,  maghi  naturali, 

(1)[I1  gran  valore  del  Taaso  come  proBatflre  ,  beninteso  ri— 
spetto  allo  stile,  è  Ht«tii  notato  da  parecchv  con  insistenza;  s 
gitiatainetit«.  È  uno  stile  fluido  il  suo,  corretto,  disinvolto,  spe- 
cialmente per  uu  secolo  com'  era  quello  ,  solitamente  impac-; 
ciato  e  arlifirìoso]. 
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ghi  diabolici,  influssi  celesti,  tutto);  un  sistema 
spiegato  per  via  di  risposte  che  alle  curiose  interro- 
gazioni deir  autore  dà  uno  spirito  (  che  non  è  quel 
folletto  da  cui  il  Tasso  si  credè  poi  perseguitato  in 
Sant'  Anna,  Ep.  Il,  400),  un  sistema  però  che  egli, 
quantunque  avesse  cercato  di  farlo  non  tanto  lonta- 
no dalla  somma  verità  {teologica,  Dial.  I,  277),  po- 
co si  lusingava  che  ris[)ondesse  alla  realtà  (  Dial, 
1 ,  197)1  —  Questo  difetto  di  vera  acutezza  si  vede  , 
come  dicevo,  anche  nelle  poesie  stesse,  le  quali  (  la- 
sciando pur  stare  quelle  composte  dopo  la  prigionia) 
accanto  ad  espressioni  felici  e  vivaci  ne  contengono 
spesso  di  cosi  triviali,  che  ad  esse  il  Tasso  non  si  di- 
stinguerebbe da  un  poeta  qualunque.  Nelle  Conside' 
razioni  del  Galilei  sulla  Gerusalemme  non  si  può 
negare  che  non  vi  sia  un  po'  di  sofisticheria  e  d'  in- 
temperanza (1),  ma  quante  giuste  censure  non  vi  so- 
no all'intreccio,  ai  caratteri,  e  soprattutto  allo  sti- 
le !  Certo,  da  quelle  considerazioni  non  si  può  tira- 
re la  somma  e  presentarla  come  un  compiuto  giudi- 
zio sul  Tasso;  tante  e  tante  bellezze  ci  sono  nella  Ge- 
rusalemme che  il  Galilei  non  considera  se  non  rara- 
mente, perchè  il  suo  scopo  è  di  rilevare  i  difetti.  Ma 
dà  molto  da  pensare  sulle  qualità  mentali  del  poe- 
ta questo  prestarsi  il  suo  poema  a  un  discreto  volu- 
me di  aspre  critiche  quasi  sempre  giustissime  (2). 

(1)  Intemperanza  che  non  moveva  punto  da  odio  personale. 
Le  (Considera sioni  furono  scritte  dopo  la  morte  dei  Tasso,  e 
non  mai  pubblicate  dal  Galilei,  che  da  ultimo  anzi  le  smarrì 
(Op.  del  Gal.,  v.  XV,  p.  108)  :  fu  quindi  una  falsa  reminiscen- 
za che  fece  scrivere  ad  uno  storico,  che  nelle  controversie  sorte 
al  comparire  della  Gerusalemme  v  entrò  anche  il  Galilei,  allora 
giovane.  Brutte  cose  poi  asserisce  gratuitamente  del  Galilei  un 
signor  ZrccALA,   Vila  del  Tasso;  Milano,  1819;  a  pag.  103. 

(2)  [  11  Manzoni  scrisse  da  giovane  un  melodramma  giocoso  in 
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Per  questa  mancanza  di  sicurezza  ,  propria  della 
sua  mente,  e  pel  desideri'  >  <Ii  prerLunirsi  cuutro  le  cri' 
tiche  (le'rt^tfjri  e  ilegl'tnquisilori,  egli  non  esitò  a  chie- 
dere al  cinqui^  rammentati  più  soj'ra  la  revisione  del 
su»  poema.  Ma  egli  non  considerò  gl'impicci  In  cui 
veniva  a  raetlersi,  obbligandosi  di  dar  retta  agli  am- 
monimenti di  t;ili,  cliD  sarebbero  stati  bensì  pronti  a 
pretendere  che  li  ubbiilisse,manon  aciinteotarsi  ch'e- 
gli eserciuisse  alla  Riie  il  dìritln  di  fare  a  suo  modo. 
E  della  sua  impruilenza  pagò  subito  la  pena,  perchè 
i  censori  cominciarono  a  farlo  proprio  disperare.  Dis- 
cuteva egli  docilmente,  accettava  correzioni,  chie- 
deva consifili,  pjuto,  per  immaginare  un  modo  di 
sciogliere  qualche  intreccii»(peresempii)Ep.i,  176-7); 
sì  ostinava  bensì  qualche  volta  nel  parer  suo,  ma  poi 
subito  sì  rimetteva,  specialmente  in  falto  di  religio- 
ne. A  chi  notava  che  eran  troppi  gli  amori  narrati 
nel  poema,  rispondeva  che  a  ciò  vi  era,  religiosamen- 
te parlando,  il  rimedio  che  finivati  tutti  male;  ma 
che  con  tutlo  questo  avrebbe  cercato  di  far  finir  mo- 
naca Krmini»,  anche  a  costo  di  leder  le  convenienze 
dell'arte  tornandone  a  parlare  (Ep,  I,  162).  Ma  i  cen- 
sori pretendevano  che  levasse  il  più  bello  ;  sicché 
egli,  per  levarsi  di  torno  quel  bigotto  dell'  Antonia- 
Do,  una  volta  si  decise  a  rimove>'e  dallVe  dal XVI 
le  stanze  più  luscive,  sebbene  fossero  le  più  belle, 
e  perchè  non  si  perdessero  affatto  far  slompire  (fup- 
plicaii  quei  due  canti  e  darli  a  diece  o  quìndici  al 
più  de'  più  cari  e  intrinseci  padroni.  Non  paghi 
di  questo,  i  revisori  accampavano  nuove  pretei 


pa  od  a  di  na  celebre  epiaodio  delift  Oenisalsmnie.  Lo  Stoppani 
(  I  p  »  a  1 1  di  A.  M.,  p.  179,  nota  )  dica  che  un  amico  del 
Ma  7011    QG  ha  copia.  Oh  ac  cotesto  amico  lo  puhblictisae  !  ] 
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ond'egli  inlora  si  dava  dispe ratamente  a  sopprimere 
e  amputare. Egli  vedeva  oramai  che  tante  cose,  (|uan- 
do  colcrn  avpssero  avuto  a  esaminare  il  poetim  bell'e 
stampato,  gliele  avrebbero  passate  senza  (iifflcoltà  , 
ma  ora,  che  ci  avevano  già  litigato  sopra  nel  mano- 
scrìtto,  ne  avrebbero  fatto  dopo  la  stampa  un  gran 
diavoleto,  pel  dispetto  di  non  essere  stati  ascoltati. 
•  Ho  già  l'iraossn,  scriv'  egli  al  Gonzaga,  il  miracolo 
del  sepolti) ,  la  conversione  de'  cavalieri  in  pe^ci ,  la 
nave  meravigliosa;  ho  moderata  assai  lala-'civiadelle 
nltime  stanze  del  vlgesimo,  tutto  che  da  l'Inquisitore 
fosse  vista  e  tollerata,  e  quasi  lodata.  Rimovei'ò  i  mi- 
racoli del  XVll  ;  torrò  vi;!  le  stanze  dei  papngallo  , 
quelle  de'  bacì,  ed  alcune  de  l'altre  in  questo  e  negli 
altri  canti,  che  più  dispiacciono  a  Monsignor  Silvio 
(intnniiiuo),  olire  moltissimi  versi  e  parole,  E  tutto 
queslo  ho  fiitlo  e  farò ,  non  per  dubbio  eh'  io  abbia 
d'alcuna  difllcultii  in  Venezia  ;  ma  solo  perchè  terno 
che  non  mi  si'pragiungesse  alcun  impedimento  da 
Roma  jj.  Ma  l'Antoniano  voleva  iti  più:  voleva  che  il 
poema  l'iuscisse  tale  che  fosse  letto  non  tanto  da  ca- 
valieri qunnto  da  religiosi  e  da  monache  ;  cosa  che 
fece  strabiliare  il  povero  Tasso.  11  quale  ,  del  resto, 
s'era  avvisto  da  un  yran  pezzo  ohe  arrabbiato  mestie- 
re fosse  quello  di  fare  il  poeta  con  licenza  de'  critici 
e  degl"  iiiqiiisitori  I  Io  vorrei  esser  dii/iuvo  di  colesta 
revisione  romana  ,  avea  scritto  allo  Scalabrino.  Ma 
errerebbe  di  mollo  chi  credesse  che  il  Tasso,  tutt'al 
pili  con  buoni  modi,  cercasse  di  sbarazzarsene  presto. 
Irresolulo,  incapace  di  determinarsi  a  lasciare  altri 
scontento  ,  propenso  a  sperare  mutamenti  rapidi  e 
impossibili  nelle  cose,  egli  si  rassegnò  ancora perun 
bel  pezzo  a  quella  noja. 
P'Quello  in  cui  i  revisori  lo  lasciaron  fare  quasi  in- 
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teramente  a  modo  suo  fu  rallejroria  del  poema  1  Alla 
quale  non  avea  mai  i)fn>ìito  quando  lo  compose  ,  ma 
solo  quando,  crÌLÌcan*ifn;]i  i  revisori  il  bosco  incan- 
tato, pensò  cliH,  quantunque  si  potesse  ben  difenders 
dal  punto  di  vistn  <lell,i  poesia,  la  quale  non  esìge  al- 
legorie perchè  AristoiUe  -non  io  dive  ,  pure,  accioc- 
che  gì'  incanti  non  pm'essero  soverchi  pe'  tempi  dei 
quali  tratta  il  poejn»,  sarebbe  stalo  bene  foreinma- 
niera  che  vi  si  veilaase  d<-tl'iiilegoyia.  Cosi  coiuìiiciOi 
ma  poi  ci  détte  ileutro,  u  fini  per  invaghirsene:  «Non 
per  altro  ...  l'ho  fiìito  se  non  per  dare  pasto  al  nootfc- 
do.  Farò  il  collo  torto,  e  iiioslren')  d'assicurare  ben 
bene  gli  amori  e  ^V  incanti.  Ma  certo,  o  l'  affezione 
m'inganna,»  tutte  le  parti  ilell'alleguria  sono  in  guisa 
legale  fra  toro  ,  iu  nianiera  corrispondono  al  senso 
lilterale  del  poema,  ei)  aucu  a'  miei  prìncipe  pueticl, 
che  nulla  più;  ond'io  diibiln  talora  che  non  sia  vero,.. 
che  quando  cominciiii  il  mio  poema  avessi  questo 
pensiero".  Non  v'é  iJulibio  però  che  il  pensiero  all'al- 
legoria l'avesse  nel  riinceare  il  poema,  giacché  egli 
medesimo  dice  che  o  essendosi  fatto  maggior  premia- 
tore dati' allegoria  ,  orinai  non  lasciava  passar  una; 
cosa  che  non  potesse  star  a  martello  (Ep.  I,  130) 


I  tormenti  della  revisiiine  non  ei-aoo  però  i  soli  n» 
i  più  gravi  che  il  poema  doveva  l'iuttargli.  Il  Tasso 
s'illuse  sull'effetto  che  esso  sarebbe  stato  per  produr- 
re sull'  animo  ilei  suo  principe,  o  in  mancanza  ,  su 
quello  d'altri  potenti;  ed  ebbe  ad  assaporare  più  volte 
l'amarezza  del  disinganno. 

Dal  primo  entrar  nella  corte  egli  sognò  una  vita 
tutta  agi  ed  onori ,  corrispondente  a  quell'  alto  con- 
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eh"  egli  aveva  della  di-siituizione  del   poeta  ;  e  i 
primi  onori  e  ì  primi  tri>>nli  gli  ictisern   (lell'aDÌmo  la 
Sdacìa  ciie  la  pubblicazioni*  (l>-l   pnenia  gli  avrebbe 
fatta  consej^uìre  tutla  la  Teiicilà  cbe  bramava,  n  la 
sono  il  Virgilio  del  Risorgi nien'ti.  Felice  il  principe 
a  cai  dedicherò  la  mia  En<?idi'  !..  Ma  a  sua  volta  egli 
per  me  che  farà!  Io  iiitenil.i  chf  ,  mentre  mi  coprirà 
di  ricchezze  e  d'cnori,  la  mia  libprlfl  debba  esser  per 
Ini  cosa  sacra;  io  prelendn  vivete  alla  sua  corte  co- 
me meglio  mi  garberà:  non  p;»Mii>je.  non  soggezione, 
nessuna  incombenza  da  eseguire  .  nessun  dovere  da 
adempiere.  Che  tutto  il  mio  tempo  sia  mio.  Egli  non 
ci  perderà,  perchè  se  egli  mi  ast^icura  qualche  anno 
di  agiatezza,  io  gli  garantisco  r  iminorlatità.  Quale 
dei  due  dovrà  aver  obbligo  alI'aUmt  •  (I).  Sennonché 
Alfonso  desiderava  cerlamentfi  eisser  nominato  e  ce- 
lebrato nella  Gerusalemme,  ed  era  anzi  geloso  di  que- 
st'onore; ma  non  per  le  ra^iioiii  che  il  Tasso  s'imma- 
ginava. Presso  i  Greci  dell'eia  di  Pindaro  e  di  Simo- 
nide,  anche  quelli  che  giivernavano  tirannicamente 
le  loro  città  partecipavano  purn  a  quell'ammirazione 
entusiastica  del  bello,  a  quell'amore  intenso  della  lo- 
de meritata  di  magnanimità  e  ili  valore,  che  era  nel- 
l'animo dì  tntti  i  Greci.  Ond'è  che  i  principi,  persino 
i  man  generosi,  non  rifuggivano  dal  venire  cogli  al- 
tri Greci  a  concorso  negli  agnni,  e,  quando  avessero 
meritato  il  premio,  la  lode  del  poeta  di^pensatore  del- 
la fama,  la  x^i?'-;  ^tie  li  rendeva  xaXAtvixous,  non  l'am- 
bhano  come  una  soddisfazione  di  piccola  vanità;  era 
un  nobile  desiderio,  un'ambizione  cavalleresca  e  ma- 
gnanima, W  premio  speralo  de\ì&  sudata  virtù.  Quin- 

(1)  Così  lo  Chei'baliei  tormnla  immsgiE osamente  il  concetto 
«lei  TasBO. 


(li  col  poeta  trattavano  come  da  potenza  a  potenia. 
Sapevano  bene,  che  co'loro  doni  l'aurfbbRr»  fatto  ba.R-\ 
ditore  dtilla  Inni  vii'tù,  ma  pure  lo  veneravano  comSi 
largitore  ch'egli  era  d' un  certo  che  di  seducente  e  di 
sublime,  che  lion  avrebbe  potuto  dare  altri  che  lui. 
Come  un  re,  se  è  credente,  quando  fa  doni  al  ministro 
del  suo  Dio  ,  sente  bensì  che  colui  [gliene  dev'  esser 
grato,  ma  pure,  considerandolo  come  potente  in  una 
cosa  in  cui  egli  non  può  nulla,  lo  inchina  e  quasi  lO' 
teme  ;  cn^ì  facean  cu'  poeti  i  re  dell'età  di  Pindaro  ,• 
fervidi  credenti  nell'arte,  e  penetrali  delia  morale. 
grandezza  de'  ministri  di  lei,  divino  sp'fifu  af{latii.< 
Ha  i  tempi  in  cui  viveva  il  Tasso  erano  bea  diversi;.: 
e  quel  suo  Alfonso  non  aveva  la  reli^'ione  dell*  arte. 
Desiderava  l'encomio  poetico,  ma  come  una  semplice 
soddisfazione  di  vanità,  e  come  un  mezzt  il'accrescer 
la  sua  nomèa  di  potente;  quindi  il  poeta  lo  teneva  co- 
me un  ornamento  di  corte,  e  come  un  servitore  ì  cui' 
servigi  eran  lodi  e  versi  ;  servigi  ciie  richiedevano 
delle  qualità  appariscenti  in  chi  lì  prestava,  ma  che 
in  fondo  per  lui  erano  anche  un  po'  da  fannulloiis. 
Veramente  ,  meno  d' un  secolo  innanzi ,  Lorenzo  de' 
Modici,  proteggendo  le  lettere  e  i  letterati,  avea  dato 
pur  itgli  prova  di  quel  delicato  riguardo  che  il  Tasso 
s'immaginava  die  spettasse  al  poeta;  ma  anche  quelli 
erano  stati  altri  tempi  ed  altre  condizioni.  In  una  re- 
pubblica colta  e  gentile  come  Firenze,  qual  più  effl-. 
cace  mezzo  per  assicurarsene  la  signoria,  che  acca- 
rezzare la  classe  più  colta  e  ìntellìgeate^  Poi,  Lorea* 
zo  stesso  era  amantissimo  della  scienza  e  dell'  arte  ; . 
non  per  niente  era  fiorentino.  Che  maraviglia  dunque 
ch'ei  prendesse  vero  interesse  agli  studj  de'  suoi  prò- 
tetti,e  professasse  a  questi  un  sincero  ossequio?  Il  ma- 
le fu  che  il  Tasso,  venuto  al  mondo  un  pezzo  dopo,  si 
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formò  della  liestinazinne  ilei  poeta  un  concetto  conve- 
niente aii  altri  tempi  e  lunghi,  a*  tempi  ili  Pinrtaro  e 
di  PoluJ'ino,  non  a  quelli  in  cui  re>.'navann  ATnnso  li 
da  Eiftì,  Friincesco  Maria  della  Rovei'e  e  il  jiapa  por- 
cajn  Sisto  V.  Si  trovò  quindi  espoalo  a  mille  delusioni 
e  disgiisli.  Uomo  di  molto  amor  proprio,  omb/zloio, 
com'eyli  t^tesso  si  chiamava,  dpsiilerava  i:  favore  de- 
licato e  rJvereote,  non  le  protezioni  Tatle  sentire.  Nò 
d'altronde,  |ier  dure  esperienze  cli'ei  facesse,  giunge- 
va mai  a  meller  1'  animo  in  pace.  Inetto  anzi  a  re- 
sistere alla  tentazione  d'immuginare,  di  sognare,  di 
sperare,  ei  vi  sì  abbandonava  anche  dopo  le  più  ama* 
re  delusioni.  La  sua  immaginazione  si  ostinava  nel 
vagheggiare  una  felicilà  sovrumana  ,  anciie  quando 
nel  suo  intelletto  era  entrata  la  convinzione  della  im- 
possibilità che  le  cose  andassero  altriiueali  da  quel 
che  andavano.  Quindi  umiliazioni,  dispetti,  accora- 
menti a  ogni  ora.  A  ogni  ora  vedeva  che  egli  non  era 
pe' suoi  padroni  quel  che  sarebbe  dovuto  essera,  e 
tutte  le  volte  ne  sentiva  un  dolore  come  se  allora  per 
la  prima  volta  1"  avesse  scoperto. 

Nella  corte  di  Ferrara  vivevano  altri  cortigiani, 
non  destinati  a  viver  dopo  morte  come  il  Tasso,  ma 
che  sapevano  condursi  assai  più  avvedutamente  di 
lui  nella  lor  vita  mortale.  Accorti,  furbi,  attivi,si  sa- 
pevan  dar  da  fare,  e  prestar  servigi  più  concludenti 
che  lodi  e  versi ,  e  riuscivan  cosi  a  tenere  ambe  le 
chiavi  del  cuore  di  Alfonso.  Da  loro  il  Tasso  cercò 
talora  guardarsi,  come  ad  esempio  dal  Pigna,  che,  a 
sua  confessione,  lisciò  a  tutt'andare,  sapendolo  riva- 
li e  avversario  patente.  Ma  non  sempre  si  guardò,  in 
iapecie  da  quelli  ch'eran  meno  in  auge;  quindi  guer- 
riociuola  e  dispiaceri  continui. 
Bui  poema,  come  ho  detto,  cominciò  a  fondare  gran- 
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(li  speranze,  o  il'uii  aii mentri  nella  cnrte  estense  m»* 
desiiiiii,  o  !iliiieii(Mruu  piiss:igi,'io  vantiiggioso  ad  aJi; 
tra  curie.  Difalll  ^ià  dall'ottobre  75  scriveva  al  Goni 
zaga,  che  ilubilaniio  della  riuscita  ilei  poema  non  ] 
Trshbe  voluto  pubblicarlo,  madie  era  costretto»  fari 
Io  per  cercar  d'uscire  di  ìniseria  e  d'angonia  (Ep.  1 
ITli.  Poco  dopo,  morto  il  Pigna,  storiogralb  delia  cai 
sa  estense,  recatosi  il  Tiisso  a  Roma  a  prender  il  giit>! 
bileo,  si  lasciò  indurre  dall'  ninico  Scipione  Gonza^ 
a  trattare  col  Cardinale  de'  Medici  ;  e  nel  tornai 
Ferrara,  passando  per  Firenze,  andò  a  far  ossequi^ 
ai  Granduca  e  a  mostrargli  il  poema.  Non  cooclQSB 
nulla  però,  ed  il  grao<luca  Francesco,  scrivendo  il^ 
fébbrajii  1576  all'ambasciatore  CanigiaDÌ,ch*egliarf| 
diretto  il  Tasso  con  lettera  comniemidtizia  ,  dioetl 
rozzamente:  «  Ridicolo  fu  il  principio,  e  cosi  è  s 
guito  il  mezzo  e  il  fine  della  fuvola  di  questo  non  ita 
piamo  se  dobbiamo  dir  mallo  o  piacevole  et  asiuU 
spirito  ;  ma  sarà  stato  meglio  che  sia  di  cosi  sTaniU 
la  cosa  ;  affine  che,  dopo  1'  esser  parsa  la  pratica  i 
FoUonia  di  qualche  pregiudizio  e  disgusto  a  pi'iaci|i 
supremi,  il  turco,  come  desideroso  della  discordia  de] 
cristiani,  non  ne  avesse  con  quest'altra  di  Jerusaleniii 
(allude  scherzosamente  al  poema)  «  intricati  e 
ne  porta  la  pretensione  e  il  titolo  »  (cioè  con  AlfOBr 
so).  Povero  Torquato!  egli  s'immagina  d'averaTedeM 
due  principi  contendersi  vivamente  fra  loro  1'  onora 
della  dedica  del  suo  poema,  ed  invece  non  v'è  di  mei 
zo  che  un  puntiglio,  un  dispetto  macchinato,  su  cuì 
poi  non  par  loro  neanche  metta  conto  d'osti oarsi,  i 
zi  ci  rinunziano  allegramente  canzonando  !  Un  po'  8- 
gli  stesso  lo  sospettava;  ma  non  ci  si  fissò,  perchè  q 
mezzo  Marzo  ripigliò  con  ardore  le  trattative, 
Sennonché  ad  entrare  in  trattative  coi  Medici,  e 


—  209  — 

dare  cosi  un  segno  evidente  di  malcontento  e  di  fiac- 
co amore  verso  gli  Estensi,  aveva  egli  una  certa  ri- 
pugnanza. E  ben  a  ragione.  Che,  alia  fin  dei  conti, 
gli  Estensi  non  l'avevano  propriamente  maltrattato. 
La  loro  sola  colpa  era  di  non  indovinare  i  suoi  desi- 
derj,  di  non  scandagliare  le  sue  brame  insoddisfatte. 
Ed  era  forse  quello  che  più  dava  noja  al  Tasso:  il  non 
aver  cioè  una  vera  ragione  di  alzar  la  voce,  mentre 
pur  non  era  contento  e  si  trovava  a  disagio.  Biso- 
gnava quindi  porre  Alfonso  nel  caso  di  commettere 
qualche  offesa,  che  giustificasse  poi  un  vivo  risen- 
timento. Domandò  dunque  il  Tasso  di  succedere  al 
Pigna  nell'ufficio  di  storiografo,  sperando  che  gli  ve- 
nisse ciò  negato,  ed  offertogli  cosi  un  pretesto  a  licen- 
ziarsi. Ma  con  suo  rammarico  ottenne  quel  che  avea 
chiesto.  «  La  mia  offerta»  (così  scrive  al  Gonzaga,  che 
era  il  solito  suo  istigatore  a  lasciar  gli  Estensi  e  passar 
ai  Medici)  «  è  stata  accettata,  con  mio  grandissimo  dis- 
«  piacere, veggendomi  tolto  cosi  onorato  pretesto  d'una 
«  subita  licenza.  Orche  debbo  io  fare?  Farò  forza  a  un 
«  mio  antico  e  giustissimo  desiderio  di  viver  fra  gli  uo- 
«  mini?  Troncherò  Tali  a  la  mia  fortuna,  perchè  mai 
a  più  non  le  rimetta?  Ah  non  sia  vero  ch'io  abbia  a 
a  dolermi  da  sezzo,  quando  il  pentirsi  nulla  giova.  Mi 
«  consolo  ch*io  richiesi,  non  fui  richiesto;  sono  atto- 
«  re  e  non  reo.  Posso  dunque  desistere  dalla  diman- 
«  da,  e  non  provocare  chi  peraventura  non  provoca- 
«  to  non  si  moverà  ,  che  certo  ,  per  quanto  a  me  ne 
«  pare,  la  mia  proposta  è  stata  accettata  più  tosto  gra- 
«ziosamente  che  con  fervore;  però  giudico  che  con 
«flon  molta  difficoltà  potrò  ritrarrai  da  l'impresa;  e 
«quando  anco  la  difficoltà  fosse  anco  molta,  vo'su- 

*  peparla  in  ogni  rnodo.  Non  potrei  ,  scrivendo  de* 

•  tempi  di  Leone  e  di  Clemente,  non  dispiacere  a  co- 

D  'Ovidio  —  Saggi  Critici.  1* 
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«  loro  ai  quali  sono  obbiin^ti»,  non  che  liesiJeroso,  di 
«  sodisfare  «  (ui  Medici).  «  Dunque  proindtto  assolu- 
ti tamente,  seguane  che  ne  può,  d'abbandonar  questa 
«  impresa;  a  la  quale  per  altro  sott'entrava  molto  to~ 
a  lentieri,  e  forse  io  non  sarei  stato  così  debole  a  so- 
u  stenerla  come  V.  S.  m'accenna  c'altri  mostra  dì  ere- 
u  dere;  al  quale  spero  un  t^iorno  far  mutar  sentsoza, 
u  non  senza  sua  sudis fazione.  —  In  quanto  a  l'altra' 
u  risoluzione  »  (di  lasciar  gli  Estensi)  «  ìo  aoa  dubi- 
«  to  di  non  poterla  fare  conforme  al  desiderio  di  V. 
«  S.  e  mio  :  ben  è  vero  che  non  è  possibile  eh'  io  la 
B  faccia  si  tosto  ,  come  1'  avrei  fatta  se  la  mìa  offer- 
«  ta  era  rifiutata.  Pur  questa  dilazione  sarà  dilaziunsj 
«  Qoa  d'aaoi,  ma  di  giorni,  o  al  pili  dì  puctiìssii 
"  si.  Mi  piace  che  '1  succesaor  del  morto,  gli  è  succea-' 
«  sor  anco  nella  malevolenza  verso  me  »   (Antonio 

Montecatino)  n Nessuna  cosa  può,  e  deve  qui 

*  ritenermi  altro  che  un  dono  :  questo,  se  sarà  presto, 
«  sarà  picciolo  e  non  proporzionato  a  Iii  mie  fatiche; 
«  s'avesse  ad  esser  convenevole,  saria  tardo.  Io  ri, 
«  tarò  il  dono  picciolo,  e  non  aspettarò  il  grande,  pre~ 
t  venendolo  co  "1  chieder  licenza.  Dono  presto  e  coa- 
B  venevole  sarebbe  mostro  e  portento  ne  la  natura  di 
«  questo  mondo  di  qua  o  (la  corte  di  Ferrara): 
a  però,  come  di  cosa  impossibile,  non  occorre  fama 
o  consulta:  e  per  accrescere  questa  irapo.ssibiUtà,  v'u- 
«  serò  io  ogni  artificio.  Fra  tanto  andrò  gittando  al'' 
a  cuni  fondameoti:  fondamenti  però  non  d'edificio, 
o  ma  di  destruzione  »  (1).  Figuriamoci  il  Tasso  che 
si  metteva  d' impegno  a  fare  imprudenze  ,  se  non  vi 
doveva  riuscirei  (2). 


(1)  Ep.  I,  135-6. 

(8)  Poco  appresso  però,  g 


.  apaventato  de'  purlcoli  torni 
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^^Kestava  però  sempre  irresoluto  in  sostanza  :  egli 
medesimo  Io  confessa  ,  come  si  vede  dalla  lettera 
69  :  "  A  V.  S,...  non  mi  son  vergognato  di  scoprirle 
B  il  flusso  e  '1  riflusso  dei  miei  pensieri,  e  quella  ir- 
a  resoluzìone  la  quale  è  stata,  e  temo  che  non  debba 

■  essere,  la  rovina  di  tutte  le  mie  azioni...  w 

Gli  era  entrata  intanto  una  gran  paura  che  qual- 
che cosa  delle  sue  pratiche  non  fosse  trapelato  ,  a 
cercava  darsi  coraggio  e  fare  il  franco,  «  Cancaro  al- 
«  l'umore!  »  (scrive  alio  Scalabrino)  i  lo  se  non  quan- 

■  to  soii  cristiano  nel  resto,  in  quel  che  non  è  con- 
ti trarlo  al  cnstiant'sìmo  vo' essere  epicureo  affatto; 
«  e  dico  pereai  Qui  craslina  curai.  Studio  le  mie  ore: 


Ch'io  desideri  Boramameiita  mutar  paese,  o  eh' io 
<  abbia  inteozion.  di  farlo,  aasai  per  aè  stesso  può  esser  ma- 
il nifèsto,  a  chi  considera  la  condizioni  del  mio  stato...  Ben  b 
*  Fero  che  quanto  con  maggior  dilaniooe  si  dhTerisce  lo  atarn- 
t  pare,  tanto  veggio  uen  certo  il  saccesso  de  la  mìa  delibe- 
€  razione,  e  più  soggetto  a  vari  accidenti,  SI  che  non  volendo 
t  prometter  io  cOsa  che  non  volessi  poi  OBservar  ancor  con  1& 
(mina  mia,  non  tni  risolvo  di  venire  ad  una  risoluta  promes- 
«ea.  Di  questo  sia  ben  sicura  V:  S.  ,  eh'  in  nessun  caso  m> 
<Talerfi  con  altri  de  le  oifei'te  fattemi  da  lei;  non  a'io  credessi 
«  di  venirne  più  ricco  che  Mida  ;  e  s'assicuri  ancora,  ch'io  non 
<nii  legarò  con  nuovo  nodo  cosi  forte,  ch'io  non  mi  possa  con 
«buona  occasiona  disciorre.  Dirò  di  più,  che  si  come  questa 

<  dilazione  mi  &  da  un  Iato  temere  di  qualche  impedimento, 
«  eoal  da  l'altro  mi  porge  speranza  che  possa  in  questo  maz- 
«W  nascere  occasione  che  m'agevoli  la  strada  a  doppio  tra- 

<  passo  —  Vedrà  V,  S.  Dna  qui  inclusa  scrittami  di  Polonia 
*  da  messer  Asoanio  »  (Ch'aldini).  «  Questo  measer  Ascanio  so 
«  che  pai'là  a  lungo  di  me  e  del  mio  poema  col  duca  »  [di  Fi- 
rsnae)  «  e  quindi  ebbero  origine  i  noiei  umori  de  l'anno  pas- 
«Bato»  (gli  umori  di  passare  a' Medici ,  che  poi  abbandonò 
dal  tutto  per  allora:  «  1  Medici  per  patroni  non  gli  vo'  in  alcun 
modo  uè  ora  né  poi  »  ;  Ep.  1  ,  54-58).  «  Ora  mi  scriva.    Io 


■  il  re.sto  del  tempo  me  lu  spendo  ridendo,  ctintaodo 
«  cJanciaodo,  praticando,  ma  però  cun  pochissimi; 

■  perochè  vi  su  dire  che  sto  su  la  mia.  E  non  v'èbs 

a  ione  né  ministro  ilei  duca,  per  granile  che  sia,  chef 
r  mi  trovi  pronto  a  l'ossequio;  e  non  c'altrd  l'Altisai- 
a  mo  »  (il  Montecatino)  «  aecoi-tosi  del  nostro  sussie-' 

■  go,  multo  Spesso  mi  previene  con  le  sberrettate;  ed' 
t  logli  rispondo  con  tanto  sussiego  e  con  tanta  gra-* 
«  vita,  che  par  che  sia  alleviito  in  Ispagna.  Le  gentì' 
«  dicono:  donde  fronte  così  iilli^gra.  e  donde  tanta rM 

■  putazione?  ha  costui  trovalo  un  tesoro?  Due  voltft 
«  sono  stato,  da  che  tornai  di  Roma,  a  disnar  fnora' 
a  di  casa;  e  vi  su  dire  che  m'ho  l'atto  pregare  ;  e  poìi 
«  senz'alcun  contrasto  ho  accettato  la  scranna  in  cs;' 
B  pò  di  tavola,  lo  m'ho  fatto  retler  da  tre  astrologi  li 

■  gli  ho  risposto  B  pregatolo  a  (lìchia.rirsì  :  e  potrei  forse  in- 
«  t«niler  cosa  ds  luì  che  mi  fai'elibe  riaolvere  a  qaaHo  &  cbf 
«  non  pensai  raai  ài  venirla  »  (ili  lasciar  g-li  Estensi  bnuca^J 
mente  1)  *  Vedrà  parimente  da  una  lettera  scrittami  da  n 
«  Boi'ella  la  sua  neceasità  e  1'  obbliga  ch'io  ho  di  aoccorrei 
«  e  come  in  tanta  niia  povertà  sono  stato  costretto  a  AaAt 
«  alcun  ajuto.  Vedrà  In  ultimo  ciò  elle  mi  scrìve  la  DocheBaai 
«  e  eh'  io  sono  in  guisa  soapetto  che  non  m'è  pur  creduto  il 
«  vero.  Tutte  queste  lettera  ra'lian  masso  il  cervello  a  parti* 
«  to.  Dio  m'inspiri. —  V.  S.  in  questo  negozio  ,  e  per  la  s 
«  vitti  mia  e  per  debito  di  pietà  cristiana,  mi  pare  obbligai* 
«  ad  aver  più  tosto  riguardo  al  mio  bene  chi  a  l'alti-ni  sodiai 
«  fazione.  . .  :  però  mantenga  almeno  viva  ne  gli  animi  loro  > 
(de'  Medici)  i  la  memoria  e  il  desiderio  di  me...  :  a  la  loro  a 
«  gnanimità  è  convenevole  il  mostrar  c'amor  de  la  virtù,  n 
<  odio  verso  altri,  gli  abbia  già  mossi  ad  invitarmi  con  im 
«to  cosi  largo...  >  (Ep.  1,  137-8).  Io  mi  vo  es  tendendo  niolt* 
in  questa  parte,  della  trattative  coi  Medici,  perchà  ad  esse  ì 
deve  riferir  1'  origine  di  molti  dispiaceri  del  Tasso,  i 
dichiarano  quali  fossero  in  fondo  gli  ardenti  desideij  di  liiii 
avere  un  donativo  splendido,  passare  a  una  coi'te  dove  a 
una  poaÌKÌone  più  comoda,  e  cose  simih. 
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«  mia  natività;  i  quali,  non  sapendo  chi  io  mi  fossi, 

•  tutti  U710  ore  mi  dipìiifjono  per  un  grand'  uomo  in 
■«  lettera,  e  mi  promettono  luoirbissima  vita  ed  a'Itis- 
s  sima  fortuna  ;  e  toccano  cosi  bene  quelle  perfezio- 
B  ni  0  imperfezioni  de  le  quali  io  son  consapevole  a 
o  me  stesso,  così  ne  la  complessione  come  ne'  costu- 

■  mi,  ch'io  comincio  a  tener  per  certo  d'avere  ad  es- 
«  sere  un  grand'uomo;  e  di  già  spaccio  la  grandezza 

•  come  s'ella  fosse  in  atto.  Tutti  sono  concorsi  a  di- 
ti re,  che  da  donne  avrò  gran  beneficii.  Jeri  ebbi  una 
«  lunga  lettera  dalla  duchessa  il'  Urbino,  ne  la  quale 
«  s'offeriva  di  spender  in  mio  favore  quanto  avea  d'au- 
0  torità  col  fratello,  ancora  eh'  io  di  ciò  non  l' abbia 
«  ricercala.  Madama  Leonora  fggi  m'  ha  detto,  fuor 
o  d'ogni  occasione,  che  sin  ora  è  stata  poco  commoda; 

■  ma  c'ora,  che  per  l'eredità  de  la  madre  comincia  ad 
«  aver  qualche  commodifà,  vuol  darmi  alcnn  ajuto.  Io 
'  non  chiedo,  n6  chiederò,  né  rìcorderù.  né  a  loro  né 
«  al  Duca:  se  faranno,  griulirò  Ogni  pieciol  favore  ed 

•  accetterò  voleniieii,  —  Or  |ier  tornare  allaDuches- 
"  sa,  ella  mi  scrisse  a' giorni  passali  una  lettera,  ne 
«  ia  quale  motteggiava  questa  mia  tardanza  di  stam- 
'  pare:  ora  me  lo  scrive  apertamente;  e  mostra  d'ad- 
«  ombrarsi  lii  questa  mia  lentezza  (l).  Questo  mi  fa 

•  venire  un  poco  d'  umnre  ;  com'  anco  mi  salta  su  al 
«  naso  la  mostarda,  ed  anco  con  la  collera  l'indegna- 
»  zione  per  V  abbaiare  di  alcuni  bracchelli  e' ogni 
«  giorno  mi  sono  spinti  addosso  :  pur  sia  rimesso  o- 

•  gni  cosa  a  chi  regge;  a  me  gii^va  di  sprezzar  questi 

•  botoli  e  di  sperar  bene  (2)  b.  Si  vede  che  tutte  que- 

(1)  Si  vede  cbe  foi-ae  la  Duchessa  Lucrezia  gli  consigliava, 
ftr  il  suo  bene,  di  togliere  al  Duca  il  sospetto  che  ii  magna- 
iBNo  Alfonso  potesse  mutarsi  ìq  un  magnanimo  Fra 
"Magnanimo  Ferdinando,  Cfi\  anche  Ep.   1,   101. 

(2)  Ep.  1,  153-4. 


m 
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stfl  spampanate  non  son  tanto  sìnceri  sfoghi  di  va- 
nità con  l'amico,  qnanto  ingenui  ritrovati  per  cerca- 
re di  scacciar  la  paura.  Pare,  come  dice  lo  Cherbu- 
lìez,  un  bambino,  che  trovandosi  di  sera  iti  un  bosco, 
da  solo,  per  rinfrancarsi  se  la  canta.  Cosi  pure,  cer- 
cava talora  d'illudersi  sulI'afTetto  che  aveano  per  lui 
i  padroni.  Una  volta,  per  esempio,  tirò  uno  scbiafTc 
in  pubblico  a  un  cortrgiano  che  gli  avea  data  una 
mentita,  il  quale  pel  momento  se  lo  tenne,  ma  poi  lo 
assali  di  dietro  con  altri  ;  benché  del  resto  subito  U 
Tasso  riuHci  a  metterlo  in  fuga  (1).  Cote.sto  cortigiano," 
di  cui  egli  arta  sospettato  che  con  una  chiave  fai: 
gli  aprisse  la  cassa  degli  scritti,  si  rifugiò  a  Firenze 
presso  r  ambasciatore  del  Duca  di  Ferrara  ;  ed  a  ciò 
il  Tasso  non  voleva  ci'edere,  e  prestava  o  si  sforzava 
di  prestar  fede  a  quel  elle  gli  s'era  fatto  dire,  cioè  che 
la  lentezza  del  procedimento  contro  il  reo  si  usasse, 
ad  arte  per  averlo  più  facilmente  nelle  m^ni  (2);  men- 
tre tutto  invece  dimostrava  chiaro  che  Alfonso  vole- 
va tener  il  Tasso  a  bada  ,  e  ,  senza  parer  di  negargli 
la  soddisfazione  ,  in  realtà  non  accordargliela,  favo- 
rendo l'altro  cortigiano.  Veramente,  il  Tasso  avea 
anche  delle  ragioni  a  non  mostrare  troppe  pretese  , 
giacché  proprio  nette»  netto  col  Duca  non  si  sentiva, 
e  temeva  di  promuovere  lo  scioglimento  di  molli  in- 
trighi, complicati  con  la  faccenda  del  cortigiano,  in- 
sistendo troppo  per  la  punizione  di  esso. 

Per  usare  un  po'  di  prudenza,  talora,  sentendosi  of- 
feso, faceva  il  sordo  ;  il  che  del  resto,  con  la  sua  in- 
dole inchinevole  al  perdono,  e  con  un  po'  di  dissimu- 

(1)  A  ciò  si  liferÌEce  quella  Btorìella,  che  in  tutta  Ferrar» 
si  andasse  cantando  :  <  CoUa  penna  e  colla  spada.  Nessun  vai 
qnanto  Torquato  ». 

(2)  Ep.   I,  Icttei'e  85  e  86. 
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lazione,  che  con  la  pratica tlellacoile  pli  s'era  attac- 
cata, nnn  doveva  riascirgli  troppo  difficile.  Con  lo 
Speroni,  per  esempio,  che  gli  faceva  una  guerra  ac- 
canita, e  nella  revisione  del  poema  e  in  molte  altre 
cose,  invece  di  romperla  alTatto,  cercft  di  vincerlo  a 
furia  di  cortesie  (l).  «  Dissimulerò  »  (scriveva  alio 
Scalabrino)  a  e  voglio  imparare  questo  mestiere  ben 
bene  ».  Cosi ,  d'uno  sciocco  a  cui  dava  nn]:!  che  i  due 
primi  versi  della  Gerusalemme  cominciassero  entram- 
bi per  C  ,  dopo  averlo  deriso  per  un  pez?,o  e  chiama- 
tolo con  molti  epiteti  comincianti  per  cotesta  lettera, 
conchiude  :  «  Ocsù  gli  scriverò  dieci  righi,  o  pur  una 
lettera  intera  profumatissima  cortigiana  »  (3),  o  Del 
«  Teggia  »  (dice  altrove)  (3)  «  non  mi  meraviglio;  ma 
0  io  con  altra  occasione  gli  scriverò  un'altra  tetterà, 

Pper  servire  al  tempo,  e  per  conservarmelo  amico. 
prsù,  vedete  se  io  comincio  ad  accortigianarmi  be- 
ne. 1  Parimenti  in  altra  lettera  :  a  Vuo'  cominciare 
■  a  vivere  alla  cortigiana  in  tutto  e  per  tutto,  e  ini« 
a  rare  a  tutte  quelle  apparenze  a  le  quali  finora  non 
n  ho  avuto  riguardo  cosi  particolare  (4).  »  Codesti  pe- 
rò 0  erano  puri  peccati  di  gola,  o  poteva  al  più  com- 
metterli qualche  volta;  perchè  il  pesare  tutte  le  azio- 
ni,  il  dominare  perpetuamente  sé  stesso,  era  cosa 
troppo  contraria  alia  sua  natura.  Fece  di  tutto  per 
rendersi  guardingo  e  furbo,  e  diventò  sospettoso  e 
ombroso,  che  è  tutt'altro.  L'uomo  imprevidente,  che 
non  è  padrone  di  sé  quando  è  in  compagnia  degli  al- 
tri uomini,  e  sa  bene  che  il  primo  suo  traditore  è  lui 
stesso,  mentre  alle  volte  si  Ada  troppo  ,  in  altre  oc- 

L(l)  Ep.  1,  pag.  161,  172  ecc. 
^)  Ep.  I,  153. 
fp)  Ep.  1,  207. 
r(4j  Ep.  1,  173. 


casiùni  invece,  per  esercitare  una  prudenza  che  noal 
gli  è  naturale,  si  butta  a  dubitar  di  tulio  e  di  tutti  a 
dirittura,  e  spesso  dove  e  di  chi  meno  ci  sarebbe  da 
dubitare.  Non  avvezzo  a  scrutare  gli  altrui  disegni, 
s'attacca  a  piccoli  iodizj,  e  li  tiene  per  prove  irrefra- 
gabili ;  e  lasciandosi  dairimmaginazione  trasportare 
a  creder  grÀ  avvenuto  quel  che  non  è  che  nel  suo  e 
pò,  spesso  promuove  un  malanno  per  prevenirlo.  E  il 
Tasso  è  proprio  il  tipo  di  questa  specie  d'uom 

Andò  egli  a  passar  il  Natale  a  Modena  ;  e  neppur 
lì  fu  contento,  anzi  desiderò  ardentemente  di  tornare 
a  Ferrara,  a  quella  corte  a  cui  il  momentuneo  alloo- 
tanainento  fece  sì  ch'ei  %i  sentisse  più  vincolato.  ■  Io 
«  credeva  »  (scrive  al  Gonztiga)  «  dì  trovar  quiete  in 
«  Modena,  e  v'ho  trovato  maggior  disturbo  ch'in  noa 
<  aveva  in  Ferrara.  Con  tutto  ciò  mi  son  finalmente. 
0  risoluto  di  voler  prendermi  ugni  cosa  in  pazicnzaj 
o  e  ridermi  del  mondo.  E  mi  son  anche  risoluto  di. 

*  non  poter  partirmi  da  la  servitù  ilei  sig.Duca;  per- 
«  che  {oltre  ch'io  gli  ho  tanfobligo  che  quando  5 
0  dessi  la  vita  per  lui ,  non  avrei  appieno  sodisfatto 

•  al  debito  mio)  non  credo  ch'io  potrei  trovar  maggior 
«quiete  altrove  che  nel  suo  stato.  Le  persecuzioni, 
«ch'io  patisco  sono  di  maniera,  che  non  raen 
«  turberebbono  altrove  che  qua  (1).  Desiderio  di  1 
«  gior  Comodo,  s'altre  volte  non  m'ha  mosso,  non  toV 
0  c'ora  mi  muova.  «  E  pochi  giorni  appresso. 
a  Illustr.  avrà  inteso  ch'io  finalmente  mi  son  risolu- 
0  to  e  di  prendere  ogni  persecuzione  che  mi  sìa  fatta 
a  io  pazienza,  e  di  fermarmi  perpetuamente  a  i  ser~ 
a  vigi  del  signor  Duca.  »  Son  que.'<li  de'  momenti  di 
abbandono, 'nei  quali, avendo  una  piìi  giusta  intuizio* 


(I)  Qua  vuol  dire  «  Fer. 


,  bendi  è  a 


i  da  Modena. 
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ne  ilel!f>  stato  delle  cose  ,  e  non  sentendnsi  di  fare  il 
menomo  sforzo,  egli  prende  delle  deliberazioni  da  e- 
seguire  per  l'eternità,  che  poi  i!  vento  del  domani  dis- 
perderà come  pula! 

Prima  di  tornare  a  Ferrara  ricevette  alcuni  versi 
di  Orazio  Ariosto,  dov'egli  era  celebrato  come  primo 
«d  unico  poeta.  L'esagtirazione  troppo  evidente  della 
Jode.  l'esser  il  lodatore  pronipote  di  colui  clie,  se  fos- 
se stato  vivo,  avrebbe  potuto  troppo  giustamente  la- 
mentarsi di  Don  esser  lui  predicato  primo,  i  modi  che 
il  giovane  aveva  innanzi  tenuti  seco  e  che  l'aveano 
messo  in  sospetto  (I),  lutto  insomma  contribuì  a 
fargli  seriamente  dubitare  che  la  lode  dell'Ariosto 
fosse  una  canzonatura,  od  un  trovato  per  tirargli 
una  tempesta  addosso.  Questo  dubbio  da  un  lato,  e 
dall'  altro  quel  senso  di  modestia,  che  egli  avea  vivo 
(inanto  V  fimblsione,  com'egli  dice,  della  lode,  e  che 
la  Inde  eccessiva  gli  suscitava,  come  pure  la  fanta- 
stica tenerezza  che  rluvè  provare  a  imma^'inarsi  l'a- 
mabile Ludovico  afflitto,  nel  mondo  di  tri,  della  per- 
duta corona  poetica,  gl'ispirarono  una  delle  più  belle 
lettere  che  abbia  mai  scritte,  piena  di  dignità,  di  de- 
licatezza, e  perfino  (cosa  affatto  insolita  in  lui)  di  sa- 
tira. Sicché  ,  se  oltre  all'esser  bellissima  non  fosse 
anche  lunghissima,  io  la  riporterei  qui  tutta  e  non 
in  compendio  come  fo  :  «  ....  Se  bene  io  amo  d'  esser 

•  laudato...  ,  mi  spiacerebbe  nondimeno  che  con  le 
«  mie  laudi  fosse  cimgiunto  alcun  vostro  biasimo.  E, 

*  per  ver  dire  ,  non  senz'  alcun  biasimo  6'  audacia  e 
«  temerità  potete  prepormi  a  tutti  gli  altri  scrittori  : 
«  e  di  questo  vostro  ardire  temo  più,  in  vostro  servi- 
«  gio,  che  di  quello  che  vi  pare  avere  usato  soverchio 

{!)  Ep.  I,  21S-19. 
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«  ne  le  metafore;  perochè  ■>  questo  si  lìifenda  con  l'è 
sempio  ite'  grandi  maestri ,  ■  ma  quello  .  con  quale 
n  autorità  sì  difende?  o  sotto  quale  scudo  si  ripara^, 
«  se  non  forse  sotto  quello  d'amore?...  »  Poi,  se  doI 
solo  mi  fate  primo,  ma  scacciate  gli  altri  poeti  tutti, 
B  fra  quali  sarò  io  primo?...  Poco  obligo  v'ho  vera- 
n  mente  d'avere,  poiché  da  voi  son  fatto  re  d'un  re? 
fl  gno  voto,  e  principe  d'  una  repubblica  abbandona- 
li ta...  »  All'  ultimo  però,  a  imitando  forse  l'antica  u- 
1  sanza  o  legge  de  l'ostracismo,  secondo  la  quale  era^ 
n  no  mandati  fuor  d'  Atene  i  più  eccellenti  per  virtì 
<•  e  per  gloria,  ■  ritenuti  gli  altri,  abbandonate  mi 
B  e  volete  eh'  io  ,  sciolto  dal  mio  velo  ,  voli  sovra  ij 

■  cielo.  Non  è  questo  un  uccidermi,  e  un  voler  ch'itì 
n  sia  De  l'umana  natura  posto  in  bando  ?  - 
B  no  gli  angioli  si  fatte  cose  ?  diman'iò  la  buona  fé- 
«  mina  da  ca'  Quirini  (1).  Et  io  dimando:  fanno  ver- 
B  si  r  Intelligenze,  o  gli  ascoltano  ?  Se  la  virtù  Oe  1| 
te  poesia  m'ha  d'aliare  al  cielo,  non  è  neceasario  chi 
«  mi  spogliate  del  corpo;  anzi  Voi,  mentre  mi  toglie,' 
«  te  il  corpo,  mi  togliete  in  conseguenza  quella  glori 
B  poetica  che  vivendo  posso  acquistare...  Ma  direte 
B  io  ti  do  in  contraccambio  la  gloria  de!  cielo.Non  i 
o  basta  dunque  l'aver  seduto  prò  tribunali  in  parnj 
a  SO,  che  volete  farvi  anche  giudice  in  paradiso, 
«  esser  dìspensator  de'  premi  che  colà  si  danno  a  l'a 
•  nime  bennate?...  n  Se  la  corona  che  mi  date  • 
B  nna  di  quelle  che  si  donano  a  chi  non  ignobilme 
(■  te  ha  poetato;  cosi  come  non  oserei  d'attribuirlami 
0  così  offertami  non  la  ricuso  :  ma  se  voi  dopo  c'ava 
fl  te  occupata  la  tirannide  d'Elicona,  volete  riform 

■  le  leggi  antichissime,  névi  piacciono  tante  corone 

(1)  Decameron,  IV,  3. 


Ba  distruggendo  tutte  l'altre,  una  sola  ne  riserba- 
e  per  premio  de  1"  eccellentissinrnj  e  del  soprano; 
f"questa  né  anche  offertami  accettare!  io  da  voi.  Ella 
"  già  dal  giudicio  dei  dotti  e  del  mondo,  e  dal  parere, 
«  non  che  il'allri,  di  me  stesso  (il  qunle,  se  non  an- 
«  noverato  fra'  dotti,  non  debbo  almeno  essere  esclu- 
K  so  dal  mondo)  è  stata  posta  sovra  le  chiome  di  qnel 
»  vostro,  a  cui  sarebbe  pivi  difficile  il  torla,  che  non 

■  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza.  Ardirete  voi  di  sten- 
s  der  la  mano  in  quelle  chiome  venerabili  ?  vorrete 
«  esser  non  solo  temerario  giudice,  ma  empio  nipote? 
1  E  chi  poi  da  mano  malvagia  e  contaminata  di  sce- 
«  leraggine  riceverà  volentieri  il  segno  e  l'ornamento 

■  della  sua  virtù?...  Io  non  negherò  che  le  corone 

■  semper  ftorentis  Homeri  (parlo  del  vostro  Omero 
«  ferrarese)  non  m'abbiano  fatto  assai  spesso  noctes 
a  vigilare  serenas  ;  non  per  desiderio  ch'io  abbia 
«mai  avuto  di  sfiorarle  o  sfrondarle,  maforsi  perso- 

jfirerchia  voglia  di  acquistarne  altre,  se  non  eguali, 
e  non  simili,  tali  almeno  che  fossero  per  conser- 
tar lungamente  il  verde, 'senza  temere  (userò  le  vo- 
tre  metafore)  il  gelo  della  morte.  Questo  è  stato  il 
ne  delle  mie  lunghe  vigilie,  il  quale  s'io  conseguì- 
ktò,  terrò  perbene  impiegata  ogni  mia  fatica;  se  non, 
li  consolerà  l'esempio  di  molti  famosi,  i  quali  non 
t(fii  recarono  a  vergogna  il  cadere  sotto  grandi  im- 

rppese (1)  ». 

Con  questa  schietta  riverenza  per  l'Ariosto  contra- 
sterebbe singolarmente  quel  che  racconta  un  Mgr. 
Nores  in  una  lettera  (2);  cioè  che.  interrogato  da  lui 
a  qual  poeta  italiano  si  dovesse  il  primo  luogo,  il  Tas- 


B  (2) 


(1)  Ep.  1,  p.  235-43, 

(2)  Riferita  dal  Serassi,  Vita  di 


T.   Tasso,  II,  314-16. 
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Bfi  rispondesse  :  A  mio  giudizio  all' Ariosto  si  deve  il 
secondo,  ed  essendogli  replicato  :  E  il  primo 'ì  sorri- 
desse e  volgesse  le  spalle,  volendo  far  intendere  cha 
il  primo  lo  rispibasse  per  sé.  E  vero  che  la  modesta 
lettera  ad  Orazio  Ariosto  fu  scritta  quando  nell'ani- 
nimo  del  Tasso  s'agitava  il  sospetto  d'essere  stato 
canzonato,  la  voglia  <ii  dare  una  rimbeccala  a  qael 
saccentello,  e  la  modestia  troppo  vivamente  ferita; 
ed  e  vero  anche  che  nel  93,  anno  a  cui  la  lettera  del 
De  Noressi  riferisce,  il  Tasso  poteva  aver  ormai  con- 
cepita maggiore  stima  di  sé,  ed  anche  averla  un  po' 
con  Ludovico  Ariosto,  per  esserselo  sentito  ogni  mo- 
mento citare  da'  suoi  critici  per  far  scomparir»  lui 
al  paragone.  Ma  nondimeno,  avuto  riguardo  all'indo- 
le buona  e  discreta  del  Tasso,  il  fatto  raccontato  dal'i 
De  Nores  non  mi  par  punto  credibile;  tanto  più  chfli 
in  tutto  il  resto  della  ietterà  Monsignore  m'  ha  l'aria' 
di  novelliere,  e  si  dinnostra  pieno  di  lez'iosaggina  e 
d'ingenuità  sciocca.  Anzi,  |)ar  proprio  chfi  avesse  una 
fissazione  particolare  di  vedere  in  ogni  parola  del  Tas- 
so un  vanto  di  supepiorità  sull'Ariosto;  perchè 
due  versi  della  Oertisalemme  Conquistala: 

E  d'  angelico  sumi  canora  tromba 
Fiiccia  quella  tacer  ch'oggi  l'imbomba  , 

dove  il  Tasso,  che  allora  non  parlava  che  della  illa- 
gittimità  della  Gerusalemme  Liberala  e  del  ripudio: 
che  ne  faceva,  alludeva  certamente  a  questa.  Monsì-' 
gnore  invece  si  persuase  che  alludessero  al  Furioso, 
Tornato  intanto  a  Ferrara,  ricominciò  più  fiera  la 
burrasca:  più  frequenti  furono  gli  spregi  de' suoi  nt 
mici,  più  tormentosi  i  suoi  sospetti  e  facili  le  sue  oa 
bi'e.  Già  prima  avoa  sospettato  che  alcune  sue  lettere 
a  revisori  del  poema,  non  recapitate,  gliele  avessero 
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tate  con  l'intento  di  sapere  anticipataàìentè 
le  critiche  da  rounvare  ad  esso  poema  (I).  Ora  sosjiet- 
ta  dei  servitori,  e  crede  gli  abtfian  rubate  delle  carte 
nelle  sue  stanze;  si  persuaiie  cbe  le  sue  trattative  eoi 
Daca  di  Firenze  sieno  state  fatte  conoscere  al  Duca 
Alfonso,  e  che  al  Duca  di  Firenze  sia  stato  riferito 
ch'egli  r  abbia  svelate  ad  Alfonso.  K  una  sera  nella 
camera  della  Duchessa  d'Urbino  tirò  un  coltello  die- 
tro a  UD  servitore,  credeoiìo  che  stesse  li  per  origlia- 
re. Fu  tratto  in  carcere  ;  ma  il  Duca  Alfonso  ,  dopo 
molte  sue  preghiera  (2),  lo  liberò  e  lo  menò  seco  a 
Belriguardo;  donde  però,  non  putentìo  averne  bene, 
lo  rimandò  l'il  luglio  a  Ferrara,  perchè  se  ne  stesse 
nel  convento  di  S.  Francescti  con  due  frati  in  compa- 
gnia; oppure  u  siccome  trascorreva  in  un  monte  di 
■  pazzie  B  (scriveva  il  Duca)  «  cosi  se  non  si  fosse 
«  trovato  qualche  frate  adatto  a  vegliarlo  per  ammo- 
«  nirlo  opportunamente,  e  che  nessuno  avesse  volu- 

•  to  assumer  l'impresa,  fosse  rimesso  nelle  sue  stan- 

•  ze  di  corte  e  servito  come  prima  ,  essendo  meglio 
i  che  stesse  li  anziché  disturbasse  que'  religiosi  (3)  n. 

Entrò  il  Tasso  in  convento  e  di  \à  scrisse  all'  In- 
quisizione Romana  domandando  d'  esser  giudicato. 
La  Bsima  dell'eresia,  che  gli  era  entrata  in  mente  da 

(1)  Ep.  1,  69. 

(2)  Credo  che  dal  carcere  serivesae  quella  Iettava  (che  è  la 
prima  delle  dodici,  di  cui  ai  riparlecà  in  una  prossima  nota), 
iuve  prega  il  Duca  cbe  gii  conceda  par  cariCfi.  di  non  &rlo 
donnir  accompagnato,  che  non  può  chinder  occiio.  Nejla  let- 
tera medesima  si  trova  questo  periodo  :  *  In  qnanto  eh'  io  aia 
par  fiiggii'e  V.  A,  non  dubiti  più  di  questo  ;  ho  fatto  quel  che 
volava,  cioè  80n  corso  dalla  si^ofa  Ducheaas,  e  conosco  d'aver 
toto  male,  e  quaniio  ne  dubitasse  ai  può  in  molti  modi  prov. 

(3)  Serasai,  I,  280. 


un  pezzo,  e  un'altra  prova  che  i  suoi  nervi  orano  non  ' 
poco  alterati.  A  que&to  accenna  anche  l'ambasciatore- 
Veniero  (il  quale,  mi  pare,  meglio  dì  tutti  capì  allora 
il  Tasso,  e  lo  seppe  amare  e  compatire),  in  quel  cbe 
scrìve  al  Granduca  circa  la  faccenda  del  coltello  tira- 
to al  servitore  ;  giacché  iJice  atfètto  il  Tasso  da  uà 
umoi-  particolare,  nascente  forse  da  «  un  sangue  me- 
lanconico costretto  al  cuore  e  fumante  al  cervello  ■ 
Ecco  dunque  come  s'era  fltl.o  in  mente  d'esser  ca- 
duto in  eresia.  Meditando  sui  iirublemi  SlosoScì,  egli 
s'era  qualche  tempo  innanzi  iientito  inclinato  ad  ab-' 
hracciar  parecchie  opinioni  multo  eterodosse,  soste- 
nendo che  i\ cr edere loaae  atto  dell'intelletto  e  non  del 
volere  (mentre  il  giudizio  stesso  dell' intelletto,  egli" 
dice,  dipanile  iia.[VaùUo,  e  siccome  allora  egli  aveva 
delle  abitudini  cattive,  co^i,  in  conseguenza  appua- 
to  di  quel  principio  che  tliscouosceva,  si  era  trovato 
pure  d'intelletto  mal  disposto)-  Onde  a  quel  primo  er- 
rore ne  aveva  a>i:glunti  degli  altri,  come  li  credere  di 
poter  discuter  Dio,  quasi  questo  fosse  come  le  ide< 
platoniclie  e  altre  sìidìIì  dottrine  di  fìlosofl,  ptùfat', 
lura  de  la  loro  immaginazione  che  opera  de  le  su 
mani  o  de  la  natura  sua  ministra;  il  considerai^ 
Dìo  soltanto  quale  una  certa  cagione  attirante  i 
tutti  gli  esseri ,  dubitando  quindi  della  creazione, 
dell'incaiuazìone,  dell'immortalila  dell'anima,  de'sa^ 
cramenti,  del  purgatorio,  dell'  inferno  e  dell'autoritìl 
del  papa.  Questi  dubijj  gli  erano  bensì  rincresciuti) 
ma  non  tauto  per  carità  ,  quanto  per  paura  dell'  itì» 
ferno  ;  ouJe  spesso  si  era  confessato,  sempre  incer" 
to  se  la  sua  fosse  o  no  miscredenza.  Però  con  l'è. 
cizio  delle  virtù  (giacché  il  caldo  della  concupiscer^ 
za  era  quasi  affatto  estinto  ,  e  non  gli  restava  che 
V  amliizione,  ultima  vesta,  di  cui,  secondo  Tacito, 
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si  spogli  il  saggio),  e  con  le  pratiche  divote,  s'  era 
cominciato  a  poco  a  poco  a  persuadere  che  i  suoi  dub- 
bj  erano  stoltezze,  non  perchè  vi  fossero  delle  ragio- 
ni evidenti  da  contrapporre,  ma  perchè  era  evidente 
che  i  sorami  veri  sono  indimostrabili,  e  non  si  devo- 
no cercare  colla  ragione;  sicché  in  ultimo  si  era  tro- 
vato di  non  esser  quasi  più  nulla  agitato  da  quelle 
molestie.  Ma,  avendo  egli  comunicato  quei  primi  dub- 
bj  a  più  d'  uno,  (protesta  che  lo  fece  per  isgravarne 
Tanimo  e  non  per  contaminare  altri),  gli  venne  il  so- 
spetto che  un  amico  (forse  credette  Luca  Scalabrino) 
l'avesse  accusato,  e  in  modi  straordinarii:  onde  pen- 
sò non  fosse  disconvenevole  che  con  straordinarie 
maniere  procurasse  di  difendersi,  e  negando  pure  il 
vero  tostochè  era  stato  accusato  anche  del  falso  (!). 
Ne  parlò  al  Duca  e  con  licenza  di  lui  s'appresentò  al- 
l'Inquisitore ;  vcidiììQW esamine  si  lasciò  trasportare 
non  solo  dall'affetto  ma  dairimmaginazione,  perchè 
affermò  cose  che  credeva  vere,  ma  non  avrebbe  avu- 
to ragione  di  esserne  certo,  e  particolarmente  volle 
render  sospetta  d'iniquità  persona  eccellentissima  (?) 
della  quale  non  poteva  dir  d'  aver  visto  atto  che  non 
fosse  giusto.  Chiese  \e  difese,  e  non  gli  furono  accor- 
date; forse,  egli  dice,  perché  per  far  la  causa  solen- 
ne sarebbe  stato  bisogno  di  far  sapere  al  Duca  quali 
fossero  i  delatori,  cosa  che  il  Sant'Uffizio  cerca  sem- 
pre d'evitare.  Soltanto,  fu  dichiarato  sofferente  d*w- 
mor  malinconico,  e  fatto  restringere  nel  convento 
di  S.  Francesco,  ove  fu  purgato  contro  sua  voglia. 
In  questa  purga  credette  che  i  suoi  accusatori  l'aves- 
sero avvelenato,  col  pensiero  che,  correndo  essi  il 
rischio  di  essere  scoperti  (giacché  la  causa  non  sa- 
rebbe potuta  restare  eternamente  sospesa),  il  meglio 
fosse  levarlo  di  mezzo  addirittura,  servendosi  a  que- 


sto  fine  di  quelli  che  gli  doveano  dare  la  purga,  ciò 
i  frali  tleyit  Angeli,  'messtr  Giuseppe  loi-  medico,  i 
i  guatlro  cavalieri  eiclll  pef  provvedere.  Non  ( 
sendo  egli  morto,  i  persecutori  pensarono  (son  se: 
pre  i  sospetti  del  Tasso'.)  di  spacciarlo  per  altra  via* 
accusandolo  cioè  al  Duca  di  Fii'enze  <1'  aver  rivelata 
ad  Alfonso  le  trattative  rattt;  C(m  lui  (1). 

Or  come  nacquero  in  lui  tutti  questi  sospetti!  Olu 
egli  fosse  stato  un  tempo  agitato  da  dubbj  in  mate- 
ria dì  felle  ,  non  è.  certamente  strano;  tanto  più  se  sE' 
pensa  quanto  egli  tendesse  a  dubitare  ed  a  sottiliz* 
zar<j.  Cile  cercasse  scuccìure  da  sé  quei  ilubbj  ad  ogni 
costo, è  naturalissimo,  giacché  di  sentimento  era  Sem 
pre  rimasto  cattolico,  ed  il  suo  intelletto,  benché  ooj 
la  speculazione  fosse  giunto  a  conseguenze  irreligiw 
se,  non  si  sapeva  in  nessun  modo  distaccare  da  quei 
sommi  principj  a  cui  ei'a  assuefatto.  Che  però  alenai 
suoi  finti  amici,  sapendolo  agitato  da  simili  dubbj,) 
denunziassero  al  Sant'Uffizio,  non  abbiamo,  per  creJ 
derci ,  altra  autorità  che  i  sospetti  del  Tasso,  1  quaU 
non  si  vede  su  che  sìen  fondati.  Forse  egli ,  00089 
pevole  de' suoi  dubbj  in  religione  ,  e  quindi  agitato 
dagli  scrupoli,  divenuto  poi  per  le  impruilenze  pro^ 
prie  e  le  malignità  altrui  sospettosissimo.e  travaglia 
to  da  un  malore  nervoso  che  gli  dava  una  perpetiuj 
irrequietezza,  fece  mille  castelli  in  aria  ,  e  credeal 
dosi  già,  al  solito,  definitivamente  spacciato  perii 
vita  presente  e  per  la  futura  ,  andò  a  imbrogliar  fi 
testa  a  quel  povero  Inquisitore.  Il  quale  ,  vedeniìcd 

(1)  Questa  sturia  degli  scrupoli  del  Tasso  l'ho  ricayata  di 
le  lettera  «8,  99.  101,  102  e  103,  la  quale  ultima  occupa  n 
meno  di  treataseì  pagine.  Cotifeaso  che  dell'Epistolario  iO  C 
to,  non  potendo  averne  ora  altra  alle  mani,  l'edizione  oapdb 
tana  (Rondinella,   1857),  contraffazione,  ci'edo,  della  fiorentini 


—  nas- 
cosi sìnctirainente  desideroso  di  restar  buon  cattolico, 
ed  accorgeii.lnsi  coni'eì  fosse  vittima  delle  sue  stesse 
fantasie,  cercò  d'acquetarlo,  assicurandolo  che  non 
era  eretico,  e  ordinandogli  di  calmare  Io  spirito,  ed 
aversi  riguardo  alla  salute,  cUe  appariva  sn}i;getta  a 
qualche  disordine.  In  questa  cosa  semplicissima  egli 
vide  una  congiura  bell'e  buona;  k  nella  purga  che  poi 
gli  dettero  per  eseguire  gli  ordini  dell'  Inquisitore  si 
credette  avvelenato,  e  lo  asseverò  al  Duca  con  tanta 
fermezza ,  che  si  sarebbe  quasi  tentiiti  a  credere  che 
n'avesse  le  prove.  Ma  non  sarebbe  prudenza  prestar 
fede  alla  sereiplice  cnnvinzion  morale  d'un  uomo  che 
era  mezzo  ammattito,  o  che,  vedendosi  smentiti  dal 
Duca  anche  i  sospetti  più  rondati,  reagiva  col  soste- 
nere pertinacemente  anche  quelli  pei  quali  aveva  po- 
chi o  punti  indizj!  D'altra  parte,  se  ravvelenarono, 
com'egli  assicura,  come  lo  fecero  cosi  goffamente  da 
non  fargli  nessun  danno  ì  E  se  aveano  veramente  tut- 
to queirìjiteres-se,  ch'egli  dice,  a  levarselo  di  torno, 
perchè,  fallito  il  primo  tentativo,  non  replicarono 
con  più  forza? 

Il  tempo  non  valse  a  dileguare  dalla  mente  del  Tas- 
so questi  sospetti;  i  quaìi  anzi  finirono  co!  diventare 
una  vera  fissazione.  Quella  sera  che  in  camera  di  Lu- 
crezia (sorella  del  Duca  Alfonso  e  moglie  di  France- 
sco M.  duca  d'Ui'bioo)  tirò  un  coltello  dietro  a  un  ser- 
vitore, era  infervorato  a  parlar  con  lei  del  Sant'Uf- 
fizio; e  il  giorno  stesso  che  tornò  da  Belriguardo, 
scrisse,  come  ho  detto  più  sopra,  una  supplica  ai  Car- 
dinali inquisitori,  pregandoli  cìm  lo  domandassero  al 
Duca,  acciocché  potesse  andar  a  Roma  a  purgarsi  e 
&  soddisfare  al  suo  onore  e  alla  sua  quiete.  Al  Duca 
poi  scriveva  :  «  Creda  pure  che  de'  persecutori  ne  ho 
«  e  non  mi  dia  sempre  delCumorista  quamio  lo  dico, 


t  e  lo  dico  peì'Ckè  V.  A.  mi  scusi  s'ioho  vacillato  net 
«  suo  servizio.  Ora  le  chiedo  ima  grazia  per  giustì-- 
«  zia,  che  sì  faccia  mostrare  dall' Inquisitore  il  mìo 

■  processo,  e  s'io  saprù  che  da  lei  mi  sia  concessa,  tni 

<  purgherò  non  solo  volentieri,  ma  con  allegrissimo 
«  core,  ben  ch'in  ogni  modo  gimìico  necessario  il  piir- 

<  garmi  ,  e  tanto  più  mi  sarà  caro  quanto  sarà  pia 
1  presto;  perocché  ben  conosco  che  l'aver  sospettato 
«  di  V.  A.,  el'aver  ile'  meri  sospetti  parlato pubblica- 
0  mente,  è  pazzìa  degna  di  purga.  Ma  ne  l'altre  cose, 
t  clementissimo  principe,  mi  creda  per  le  viscere  di 

■  Cristo,  che  crederà  la  verità,  che  non  tanto  io  s 

■  il  folle  quanto  ella  è  l' ingannata...  Ho  deliberato,. 
«  finita  la  purga,  se  potrò  farla  con  buona  grazia  di 
«  V.  A.,  farmi  frate  ».  —  Invece  però  di  farsi  frate», 
il  giorno  20  luglio  se  ne  fuggi,  e  per  la  via  degli  Ar^ 
bruzzi  si  ridusse  a  Sorrento,  presso  la  sorella  Corne!^ 
lia.  Quivi  sulle  prime  parve  contento;  ma  presto  poìì 
senti  il  desiderio  di  tornare  a  Ferrara.  11  terrore  di. 
poter  da  un  momento  all'  altro  esser  sottoposto  a 
qualche  fiero  castigo  lo  aveva  spinto  a  fuggire;  ma, 
una  volta  lontano,  egli  ripensò  con  tenerezza  a  quel- 
la città  dove  avea  vissuti  i  suoi  anni  più  belli,  e  che 
per  lui,  che  Dim  avea  più  patria,  era  la  sola  città  che 
in  certo  modo  ne  tenesse  le  veci.  Non  gli  era  mai 
parsa  cosi  lieta  e  splendida  quella  corte,  teatro  gi& 
de'  suoi  trionfi  e  delle  sue  gioje,  come  ora  che  penr- 
sava  di  averla  abbandonata  forse  per  sempre.  I  suol 
dolori,  ora  che  n'  era  uscito,  a  considerarli  noi 
parevano  poi  tanto  gravi,  che  per  fuggirli  dovesao] 
condannarsi  da  sé  stesso  all'esilio.  A  quegli  stessi  suoi- 
□emici. aquei creduti  persecutori  implacabili, non erai 
mai  stalo  cosi  disposto  a  perdonare,  come  ora  cheglb 
avea  lasciati  dopo  tant'  anni  di  convivenza.  Alfonso, 


cbe  gli  era  sembrato  taoto  iocapace  di  apprezzarlo  e 
di  favorirlo  degnamente,  tanto  meritevole  d'esser  ab- 
bandonalo per  mea  volgari  padroni,  ora  gli  si  presen- 
tava alla  mente  con  tratti  mutati:  egli  ne  rammentava 
ad  UDO  ad  uno  i  benefìzj,  e  i  maltrattamenti,  che  pri- 
ma gli  erano  parsi  insopportabili  e  tali  da  far  dimen- 
ticare ogni  benefizio  ,  ora  li  giudicava  con  indulgen- 
za, cercava  ad  ognuno  una  scusa,  si  faceva  un  dove- 
re di  considerar  quel  po'  di  torto  che  ci  aveva  avuto 
lui  (e  qui,  a  dir  vero,  non  dovea  penar  molto  a  tro- 
var matei'ia).  Anche  gli  animi  forti  provano  questi 
mutamenti  repentini,  dallatroppa  severità  alla  trop- 
pa indulgenza;  anche  negli  animi  forti  lia  luogo  il 
■ean  disio  Del  passalo,  ancor  tristo  (1);  sennonché 
essi  vi  sanno  resistere;  ciò  che  gli  animi  deboli  non 
imparar!  mai,  per  esperienze  clie  facciano.  Desidero- 
so dunque  di  tornar  a  Ferrara  ad  ogni  costo,  inco- 
minciò a  trattarne  per  lettera  col  Duca,  con  Lucre- 
zia, con  Leonora;  ma  dal  Duca  e  da  Lucrezia  non  eb- 
be risposta,  da  Leonora  l'ebbe  tale  che  si  vedea  che 
non  poteva  favorirlo,  sicché  giudicò  «  ìion  solo  ne- 
»  cessarlo  ma  generoso  il  ritornare  colà  etond' era 
«  partilo,  e  la  sua  vita  nelle  mani  del  Duca  liOera- 
"  mente  rimettere  a  (2)  a  Acceso  dunque  di  carità 
«  di  signore,  più  che  mai  fosse  alcuno  d' amor  di 
«  donna,  e  divenuto,  non  se  n'accorgendo,  quasi  ido- 
t  latra  (3)  »,  andò  a  Roma  a  porsi  nelle  mani  del 
Commissario  del  Duca.  Da  Roma  scriveva  ripetuta- 
mente ad  Alfoii'^o  (4),  dicendo  che  pagherebbe  una 
stiano  ad  esser  in  Ferrara,  confessandosi  in  colpa  di 

.)  LBOPABor,  L'.'  Rkordanie. 
"  Ep.  1,  286. 
I)F  — 

[4)  Son  !e  lettere  li-VI  delle  *  Dodici"  lettere  di    T.  Tasso. 


a\er  diffidalo  del  suo  signore,  dorDandamlo  i  mi 
necessarj  a  venir  a  Ferrara  con  tale  comodità  cha 
non  gli  capitasse  il  caso  (iì  doversi  fermare  a  mezza 
strada  per  mancanza  di  forze,  e  con  sicurezza  taled^ 
esser  del  tutto  libero  dal  timore  ,  che  oramai  gli  er» 
entrato,  di  poter  esser  ammazzato  per  via.  Insisteva 
poi  su  questo  ,  che,  &e  non  ubbidiva  ai  commissu:- 
ij  in  tutto  e  per  tutto,  era  perché  credeva  the  gli 
dessero  ordini  di  loro  capo  e  non  veramente  prove- 
nienti dal  Duca;  e  finalmente  esprimeva  la  più  umile 
sommessione,  dichiarandosi  disposto  a  un'  inimitat4 
soggezione.  Si  vede  pò  i  che  sospettava  sempre  di  tut- 
ti i  dipendenti  del  Duca;  s'immaginava,  e  forse  er» 
vero  ,  che  costoro  a  Ferrara  non  ce  lo  volessero 
quindi  creassero  mille  difficoltà  al  suo  ritorno,  e( 
deva  che  Io  facessero  curare  ia  modo  da  rovinarla] 
peggio,  onde  spesso  ai  rifiutava  a  premier  le  mediow 
ne  che  quelli  volevano  dargli  ,  immaginandosi  cÌL^t 
per  volerlo  proprio  spacciare  gliele  propinassero.  SI 
guardi  intanto  a  che  mezzi  ricorreva  per  farsi  portai? 
soccorsi  efficaci,  specialmente  in  danaro  :  «  Io  noi(i 
«  sono  anche  in  termine  di  morte;  anzi  conosco  d'  a- 
u  ver  più  dì  vita  e  di  virtù  di  quel  che  varamente  iai 
'  credeva,  perciocché  ^opo  lunga  dieta,  comincianda- 
0  a  magnare  d'ogni  cibo  indifferentemente,  molto  pivLi 
«  che  nou  portava  la  mia  voglia  e  il  mio  bisogno,  per- 
ii ridur  me  stesso  in  tal  termine,  che  questi  signorli 
■  fosser  costretti  ad  aiutarmi,  se  per  avventura  ave- 
"  vano  alcun  rimedio  da  V.A.,  non  ho  potuto  p 
«  giorar  tanto,  die  no-n  habbia  (atto  insieme  alcuQ 


delle  quali  una  per  la  prima  volta  pubblicata  ,  le  altre  già 
aparsamente  impresse,  ora  di  nuovo  cavate  da  mss...  »  Faenza, 
1868,  por  nozze  Zambrini- Della  Volpe. 


■  miglioramento;  son  peggiorato  in  quanto  l'alTanno 
o  del  core;  ma  mi  sento  le  forze  molto  accresciute; 

■  stento  nondimeno,  ed  homai  non  ho  altro  che  l'os- 
o  sa  e  la  pelle...  io  desidero  di  venire  a  Ferrara,  men- 
o  tre  anche  ho  vigore  di  poter  venire;  e  per  questo 

■  magnerò  mediocremente  cibi  buoni  e  di  gran  so- 
li stanza,  contro  la  mia  prima  regola  di  vivere;  semi 
«  saran  però  date  pilole  che  sgombrino  lo  stomaco, 
«  se  non  degli  humori  cattivi,  almeno  delle  indige- 

•  stioni  ,  che  di  giorno  in  giorno  verrò  facendo;  che 

•  senz'esse  difficilmente  crederei  dì  poter  magnare. 
<  Con  questo  aiuto  crederei  di  poter  aspettare  lapar- 

•  tita  del  signor  Cavaliero  »  (Gualeogo)  « ...  E  quan- 
«  do  troppo  indugiasse  a  partire,  io  sollecito  irapor- 
«  tunissimamente  questi  signori  che  mi  manilino  con 

■  rimedi!  o  senza,  solo  o  accompagnato,  in  quel  mo- 
«  do  ch'essi  credono  che  sia  più  grato  a  V.  A.  Io  non 

■  desidero  altro  che  di  venire  ecc.,  ecc.  ■•.  Con  tutto 
ciò,  spinto  forse  dalle  esortazioni  del  Gonzaga,  che 
non  approvava  quel  ritorno  a  Ferrara,  fece  anche 
istanza  per  riavere  i  suoi  manoscritti,  tra  i  quali  ci 
era  sempre  (si  noti  bene)  il  poema;  ed  a  questo  fine 
pregò  il  Cardinal  Albano  di  far  da  intercessore.  H 
Duca  rispose  promettendo  le  carte,  che  però  non  fu- 
rono mai  mandate,  e  due  metiì  dopo  scriveva  alGua- 
lengo  e  al  Masetto  :  Quanto  al  particolare  del  «  Tas- 
«  so,  di  che  voi  scrivete,  vog  liamo  che  ambedue  gli 
o  diciate  liberamente,  che  se  esso  è  in  pensiero  di  ri- 
«  tornar  qua  a  noi.  ci  conienieremo  di  ripigliarlo, 
■  ma  bisogna  prima  eh'  egli  riconosca  che  è  pieno 
"  d'umore  melanconico;  e  quei  suoi  sospetti  di  odii  e 
"  di  persecuzioni  ,  che  ha  detto  essere  state  fatte  di 
a  qua,  non  provengono  da  altra  ragione  che  dal  detto 
e  umore  ;  del  quale  dovrebbe  riconoscersi,  fra  tutti 
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€  gli  altri  segni,  da  qiiesto,  che  gli  è  caduto  in  im» 
•  maginazione  che  noi  volerao  farlo  morire,  nono- 
«  stante  sempre  t'abbiamo  e  visto  volentieri  ed  acca- 
«  rezzato,  potendosi  creder  che  quando  avessimo  a- 
«  vuto  tale  fantasia,  sarebbe  stato  assai  facile  rese- 
ti cuzione  »  (sic).  "  E  perciò  egli  risolva  ben  prima» 

0  se  vuole  venire,  di  dorere  onninamente  consentire 
«  ed  acquietarsi  a  lasciarsi  curar  dai  medici  per  sa- 

1  nar  rumare.  Che  quando  pensasse  di  avviluppare  e 
»  dir  parole  secondo  ch'egli  ha  fatto  per  lo  passato  , 
0  tioi  non  solo  non  intendiamo  di  ripigliarne  briga 
«  alcuna;  ma  quando  egli  fosse  di  qua  e  non  vo- 
«  lesse  permetter  di  medicarsi,  il  facessimo  subito 
o  uscir  dallo  sialo  nostro,  con  commissione  di  non 
«  dovere  ritornare  mai  più.  E  risolvendosi  venire 
«  non  accade  dir  altro:  quando  che  non,  ordinaremo 
«  che  siano  date  alcune  sue  robe  ,  che  sono  appressa 
o  il  Coccapani,  a  chi  egli  scriverà  a.  0  Torquato,  e 
son  questi  i  modi  per  cui  il  celebrato  poeta,  il  sacer- 
dote delle  Muse,  l'augusto  dispeosatore  ds-lla  gloria  , 
deve  rientrare  nella  corte  di  colui  -^  cui  dona  l' im- 
mortalità ?  «  Non  è  questa  la  via  per  tornare  in  pa- 
tria, Padre  mio.  Ma,  se  voi  o  altri  in  avvenire  me  ne 
«  troverete  una  che  non  detragga  alla  fama  e  all'ono- 
«  re  di  Dante,  la  prenderò  senza  indugio.  Che  se  una 
0  tal  via  da  tornare  a  Firenze  non  c'è,  io  non  entrerà 
■  mai  in  Firenze]»  :  cosi  rispondeva  fieramente 
Dante  a  chi  gli  faceva  sapere  che  sarebbe  potuto  tor^ 
nare  a  Firenze  ,  pagando.  ìn  segno  di  pentimento  un 
certo  tributo.  Il  Tasso  invece  si  piega  umilmente  a 
quelle  ingiunzioni  severe,  a  quelle  degnazioni  più  u- 
milianti  delle  ripulse,  a  quelle  minacce,  e  parte  per 
Ferrara  !  Ma  Dante  era  altra  tempra  d'uomo,  e  il 
Tasso  poi  era  ammalato.  E  quanto  ammiriamo  e  ve- 


—  2  31  — 

nerìamo  Dante  ,  altrettauto  ci  moviamo  a  compas- 
sione per  il  Tasso,  che,  non  sapendo  star  lontano  da 
Ferrara,  vi  torna  tremante  eil  umiliato. 

Tornato  il  Taisso  a  Ferrara,  seguì  quel  che  era  da 
sopporti.  VI  sono  delle  false  posiziuni  cho  la  pru- 
denza esigerebbe  non  si  rinnovassero.  A  distanza  o- 
gnuno  creda  o  si  sforza  di  credere,  che  sì  possa  fare 
punto  e  daccapo,  e  cominciare  una  nuova  vita;  ognu- 
no spera  che  l'altro  cambierà  desiderj ,  pretensioni  e 
indole, e  ognuno  si  promette  dì  cambiare, se  occorre, 
un  poco  anche  lui.Ma  la  natura  pur  troppo  non  si  can- 
cella. L'eccessiva  suscettività  non  può,  per  una  deli- 
berazione presa,  diventar  paziente  dell'arroganza;  ne 
questa  diventare  umiltà,  per  non  più  ferire.  11  Tasso 
s'era  voluto  illudere  che  il  Duca,  avendo  ormai  capita 
la  ragione  del  suo  malcontento  ,  gli  avrebbe  lasciata 
piena  libertà;  il  Duca  invece,  ora  più  che  mai,  dopo 
avergli  perdonale  tante  cose ,  si  credeva  in  diritto 
di  regolarlo  a  modo  suo.  Ond'  ei  cominciò  presto  a 
lamentarsi  che  lo  trattavano  assai  largamente  ,  ma 
da  epicureo  ,  non  da  poeta  ;  che  non  gli  volevano 
restituire  il  poema,  che  lo  guidavano  per  mano  co- 
me un  bambino  ecc.  (Ep.  1 ,  273).  Finalmente  lasciò 
di  nuovo  Ferrara ,  e  corse  a  Mantova,  a  Padova  ,  a 
"Venezia,  donde  il  buon  Veniero  scriveva  al  Gran- 
duca: "  Il  Tasso  è  qui  inquieto  d'animo;  e  sebbene 
«  si  può  dire  che  egli  non  sia  di  sano  intelletto  , 
«  scopre  tuttavia  più  tosto  segni  di  afflizione  che  di 
«  pazzia.  Sono  i  suoi  umori  questi  :  il  principale  è  , 
*  eh'  egli  vorrebbe  essere  al  servizio  di  V.  A.  ,  non 
■  bramando  in  ciò  altra  provvisione,  se  non  quanto 
«  semplicemente  e  ritiratamente  possa  vivere:  l'altro 

<  è,  che  vorrebbe  che  il  signor  Duca  di  Ferrara  gli 

<  restituisse  il  suo  libro.  —  Voleva  egli  venirsene  a 


0  Fiorenza,   eii  io  l'ho  interteniito  a  fine  di  poterai 

B  dar  avviso  a  V.  A «  (  Ep.  I,  226  ).  Non  si  sa  da 

Firenze  che  risposta  andiisse  ;  certo  che  il  Tasso  la* 
sciò  subito  Venezia  e  venne  a  Pesaro,  dove  il  duca 
Francesco  Maria,  suo  aulico  condiscepolo,  lo  accolse 
con  amorevolezza;  oud'ei  gli  scrisse  una  lunga  lette^ 
ra  raccontando  la  stoi-ia  de'  suoi  mali,  la  inesorabile 
severità  con  cui  credeva  d'essere  stato  trattalo,  e  di- 
mostrando quanlo  onesta  opera  fosse  il  prenderlo  A 
proteggere  ^1).  Di  qua  poi  scriveva  a  sua  sorella  per 
dimostrarlesi  non  tanto  caduto  in  basso  ,  ne  pazzo, 
come  andavano  dicendo  (2).  Scontento  Analmente 
anche  di  dipendere  dal  Duca  d'Urbino,  verso  la  t 
di  settembre  mosse  verso  il  Piemonte,  A  Torino  so- 
lo per  caso  potè  eiiti'ar  dentro  le  mura;  e,  dopo  altri 
vani  tentativi  ,  vi  si  |)ose  ai  servigi  di  Filippo  àé 
Este;  e  scrisse  ripetutamente  al  Card.  Albano  per- 
ché gli  facesse  ottenere  a  Torino  una  stabile  p 
zione,  e  rendere  i  manoscritti  da!  Duca  di  Ferrara. 
Ma  ,  venuta  1'  occasione  delle  nozze  di  Alfonso  con 
Margherita  Gonzaga  ,  accettò  di  buon  grado  la  pro- 
messa che  il  Cardinale  gli  procurò  da  Ferrara,  che 
cioè  in  quella  fausta  occasione  ei  vi  potrebb'ei 
re  di  nuovo  accolto.  Sicché,  venuto  il  tempo  ,  quan- 
tunque i  suoi  ospiti  ed  amici  di  Torino  lo  pregas-' 
sero  caldamente  a  rimanere,  si  diresse  la  terza  voi-* 
ta  a  Ferrara.  Fuori  dì  questa  città  egli  si  sentiva' 
fuori  del  suo  centro  ;  eppoi  altrove  neppur  trovava- 
davvero  quel  ch'egli  voleva,  ed  era  sempre  preoccu-' 
pato  d"  aver  lasciato  a  Ferrara  il  suo  poema,  di  cut 
non  avea  copia  (3).  «t  Giunto  a  Ferrara,  trova  clap-( 

(1)  NoievoliEBime  soprattutto   sono  le  pp.  279-81    del  i 

(2)  Ep.  1,  259-60. 

(3)  E|i,  1,  -326. 
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^^tntlo  preparativi,  sontuosi  apparati,  musiche, ma- 
schere, che  corrono  per  le  vie.  Smunto,  iscbeletrito, 
il  cuore  straziato  dall'avoltojo  che  lo  divora,  egli  er- 
ra, come  un  fantasma,  tra  quella  folla  inebriata  di 
agitazione  e  di  gioja.  S'avvicina  al  palazzo  p.  contem- 
pla con  occhio  torvo  quelle  mura  magnificamente 
addobbate  che  l'hanno  dimenticato...  Son  io  I  Sono  il 
Tasso  !  Checché  egli  dica,  esse  non  lo  riconoscono. 
Onesti  luoghi,  testimoni  della  sua  passata  fortuna  , 
dove  ora  si  sente  straniero,  i  bisbijili  de'  cortigiani , 
le  occhiate  insultanti  de'  suoi  avversarj,  la  gioja  ma- 
ligna che  si  manifesta  su  q<ielle  facce  ,  il  duca  e  il 
cardinale  suo  fratello  che  gli  ricusano  un'  udienza, 
le  principesse  sue   protettrici  che    lo  mettono  alla 

porta E  troppo!  Non  pertanto  arriva  ancora  a 

contenersi.  E^li  fa  parlare  e  scrivere  al  Duca  (1). 
Che  queir  uomo  di  ferro  si  muova  a  pietà  I  che  gli 
renda  almeno  i  suoi  cari  manoscritti!  Nessuna  ri- 
sposta! Allora  non  sente  più  freno:  il  suo  furore  scop- 
pia in  un  torrente  d'invettive,  egli  maledice  gli  Este, 
maledice  tutti  i  principi  e  le  principesse  che  avea  lo- 
date ne'  suoi  versi,  e  chiama  su  quegl'iograli  la  ven- 
detta del  cielo,  1"  esecrazione  delle  muse...  =  (3).  Al- 
lora Alfonso  non  può  più  esser  paziente,  si  risolve 
ad  urailiarp  quest'uomo,  che,  per  esser  poeta  e  dotto, 
crede  di  poter  aver  de"  diritti  e  mostrar  pretensioni 
I  'erso  il  suo  padrone  ;  ed  insieme  a  farlo  curare  co- 
inè un  matto,  che  già  oramai  gli  pareva  che  1al  fosse 
flanero.  Lo  fa  dunque  rinchiudere  in  Sant'Anna.  Ma 
die  gran  cosa  aveva  egli  domandato  finalmente?  ria- 
vere la  prowwì'sioni;  e  il  luoffo  che  avea  prima  in 

(1)  Ep.  1,  289-90. 

(2)  Cosi  Io  Cherhulie/,  r-on  veindifa  fanta-tia. 
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corte,  riavere  i  suoi  libri  e  i  suoi  fogli  :  gli  parev 
un'  indegnità  che  gli  si  negasse  cosi  picco]  favore,4 
perciò,  vedendo  il  Duca  riiroso  e  scortese,  credetti 
aver  il  diritto  di  lamentarsi  forte.  La  prigione  intaQ' 
to  per  il  Tasso  è  una  terrìbile  pena:  gli  fa  sentire  « 
«cuore  affannato  da  pena  quasi  conti  nua,1a  testa  Sem* 
«  pre  greve  e  molte  volte  dolente,  e  l'udito  e  la  viatB 
«  molto  indebolita  ,  e  le  membra  magre  ed  estenuftt 
«  te  »  (1),  lo  fa  stare  tra  la  sordidezza  e  il  sudicia^ 
me  1  (3).  Ma  non  è  tanto  questo  elle  lo  afBigge  :  è 
r  umiliazione  ricevuta,  il  trovarsi  «  nella  solitudin 

■  sua  naturale  nimica  »  (3) ,  1"  esser  tolto  <  alla  seri 

■  vitù  de'principi  e  alla  conversazione  de'nobili»  (4) 
il  non  avere  allo  scrivere  impulsi  che  gli  risvegliDi 
l'ingegno  impigrito  (5).  Egli  si  sente  offeso  nel 
vivo  del  cuore,  nel  suo  orgoglio  di  gentiluomo  , 
dotto  e  di  poeta  ,  nel  suo  trasporto  per  la  vita  lieta* 
socievole.  «  Al  Duca,  diceva,  io  devo  gratitudine  ii 
mensa  perchè  m'è  stato  proprio  padre  e  fratello,  i 
è  disceso  a  gran  degnazione  verso  di  me  ;  ma  io  in- 
somma non  V  offesi  se  non  con  parole  leggieri  , 
Quali  sogliono  spesso  udirsi  nelle  bocche  di  cortigich 
ni  mal  sodisfalli  o  in  (rollar  mutazione  di  servii 
iù  (fi)  ,  per  la  necessità  di  quelle  occasioni  che  egtt 
pud  da  me  sapere  se  vuole,  ed  anche  con  parole  det- 


(6)  Egli  liferiva  più  tai-di  (  Ep.  IV,  pag.  291)  alla  sua  w 
data  in  Roma  del  75,  quando  a  istigazione  di  Scipione  OonM— 
ga  trattò  col  Cardinale    de'  Medici ,  il  princìpio   e    la  au/i 
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B»per  impeto  di  giustissimo  sdegno,  non  cantra  lui, 
ma  cantra  a  chi  me  ne  dava  ingiustissima  cagione, 
e  con  intenzione  di  non  aver  ad  effettuarle  ,  come 
tante  esperienze  poi  dimostrarono.  Non  negherò  che 
il  mio  Signore,  che  dei  secreti  del  mio  cuore  non  era 
conosciloì'e,  per 'alcune  mie  leggerezze  e  per  l'auto- 
rità di  gravissimi  testimoni,  non  si  movesse  giu- 
stamente a  gasttgarmi  (  intendi  :  se  il  mio  signore 
m'  avesse  voluto  gastigare,  avrebbe  avuto  ragione  ). 
Ma  quel  gastigo  che  la  sua  pietà  non  sostenne  di 
darmi  fu  poi  dato  da  altri  (  dagl*  invidiosi  con  le 
loro  persecuzioni  )  in  morto  che  tutto  quello  che  di 
più  s'  adopra  ora  (con  la  prigionia)  cantra  ine  mi 
pare  che  trapassi  alquanto  i  term.int  del  gastigo , 
e  che  prenda  forma  di  vendetta.  Ma  se  questa  sia 
vendetta,  e  se  la  vendetta  contro  si  insso  soggetto 
operazione  di  si  alti  principi  ecc.  (1).  Ciò  stesso 
in  versi  : 

«  Merto  le  pene,  errai  : 
Errai,  coofesBO  ;  e  pure 
Rea  fu  la  lingua,  il  cor  si  scusa  e  nega  ; 
Chiedo  pietade  ornai  ; 
E  a'alle  mie  sventure 
Non  vi  piegate  voi,  chi  lor  si  piega  ? 
Lasso  !  ''hi  per  me  prega 
Nelle  fortune  avverse, 
Se  VOI  mi  sete  sorde' 
Deh  se  Toler  discorde 
In  si  grand   uopo  mio  vi   fi  (ìnei^e 
In  ras  fra  voi  1  esempio 
Di  Mezio  "i  nnnoii  e  il  diuo  scempio  »  {2) 

(1)  Ep.  1    315  16    Cfr    anche  Ep    111    lo7-60  eco 

(2)  Penuit    stiofa  della  canz    <  Alle  pnncipeaie  di  Ferra- 
**  i.  —  Che  sarà  stato  questo  voler  dticcr  df^  Gelosia' 
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Ci  arrrettiamo  i>ei-ò  ad  avvertire  clie  a  torto  il  Ta»* 
so  credeva  che  una  semplice  puaizìone  ,  aDzi  una 
cruilele  vendetta,  fosse  l'imprigionamento  ioflittogli 
dal  Duca.  Il  Tasso  fu  cosi  e  videa  temente  affètto  d'nos 
malattia  mentale,  cbe  pare  impossibile  ci  si  siadis* 
putalo  su  tanto.  Pazzo  non  è  sempAì  sinoDÌmo  dì  fa*; 
rìoso  ;  e  le  moDomanie  sua  note  perlomeno  fin  da;^ 
tempi  di  quello  scrìitor  greco  ita  cui  Orazio  trasseh 
storiella  <li  quell'ArgiTo,  possil  Qui  puleumelfoveat 
vitare palefttem,  ed  era  comis  in  uxorem  e  tatto  ! 
resto,  ma  avea  la  fissazione  d'  ìmmagiDarsi  spesso  t 
essere  Ìq  leatro  a  sentire  mirabili  drammi  fconveng 
però  cbe  oggi  questa  qui  sarebbe  p:izzia  furiosa  l 
e  che  guarito  a  Torza  di  elleboro  sì  dolse  che  gtl  a 
ci  gli  avessero  col  farlo  rinsavire  {per  vitn  ntenHS' 
sottratto  un  errore  divertentissimo  {gratisstmus  et^ 
ror).  E  il  Tasso  era  ap[>unto  un  monoraaoiaco  ,  e  b 
manifestazioni  del  suo  male  eraoo  il  creder  sul  seH 
di  Vedersi  ognilanto  davanti  esseri  sopraùoatnrair 
mero  frutto  di  sue  allucinazioni,  e  il  sospettare  e 
tinuamt^nte  di  tutto  e  di  tutti:  del  Duca,  delle  prìnc! 
pesse  ,  dei  cortigiani,  degli  amici,  dì  sé  stesso  e  d 
proprio  pensiero  (1).   Del  resto  parlava  come  un  A 

(1)  l*roBe((ueudo  durante  la  stampa  le  ÌDdagini  biblìogrl^ 
elle  sul  mio  iirgumeuto.  vìi  at-oaduto  di  rìcoDOscere,  con  1 
coiiipiiii'imonto  clif>  ngiinii  certo  troverà  legittimo,  che  l'i) 
nione  da  uw  soiltmuta  è  pi-ess'a  poco  l'opiDione  anche  dd 
liiBtra  nliiiiilsU  prof.  A.  Vkrua  {v.  Sulla Liprntanìa  del  Tu 
ijhI  llìoi'iialu  doli '  luti tiita  Ininbnnlo,  a.  1845,  pp.  38-54).  j 
nnchn  jiotuto  Is^rKcr»  il  pralisso  Inroro  di  Stefano  G 
lU  {lìialvffhi  sopra  ffH  dinaii',  h  prigionia,  le  malattie  td  H  j 
rtwi  fiwiiifliar*  *"  7".  7Wot.  Diwdti  I8Z7.  pp.  395  in  4"  i  ' 
ove  non  lUHnvanii  giiiiiti>  k>B«»rvaitioni ,  benché  prive  di  q 
(•iK'i'eiiaa  e  di  (jMolla  ifltìludini'  di  di'duxioni,  sema  cui  i 
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tr'  uomo  sano;  soprattutto  scriveva  e  componeva.  Or, 
che  un  tal  uomo  avesse  bisogno  rii  cura,  nessuno  vor- 
rà dubitarne  ;  e  tutte  quelle  purghe  più  sopra  ricor- 
date e  quelle  dimore  di  più  giorni  in  campagna  o  in 
convento,  che  il  Duca  t-'l'  impose  e  che  il  Tasso  a  mo- 
do suo  riconobbe  ei  pure  necessarie,  non  furon  che 
tentativi  miti  per  curare  un  morbo  che  ancorasi  cre- 
deva non  troppo  profondo.  E  adesso  il  rinchimlimen- 
to  in  S.  Anna,  oltreché  un  imprigionamento  a  sconto 
delle  noje  date  al  Duca,  fu  pel  Tasso  l' inizio  di  una 
cura  rigorosa,  che  esso  Duca  credette  ora  di  dovere 
assolutamente  imporre,  anche  pel  suo  stesso  bene,  a 
un  uomo  che  mostrava  d'  averne  tunto  bisogno.  Dir 
che  il  Duca  col  metterlo  in  S.  Anna  volesse  sempli- 
cemente incarcerarlo  e  punirlo,  è  dunque  una  calun- 
nia verso  il  Duca  ;  dir  che  volesse  semplicemente 
farlo  curare  per  rivedersi  un  bel  giorno  perfettamen- 
te lieto  e  guarito  il  smi  caro  Tasso  ,  è  un"  ingenuità 
bella  e  buona.  Il  Duca  se  lo  volle  soprattutto  levar 
ài  torno,  perchè  ormai  gli  seccava  troppo;  soprattut- 
to in  un  momento  di  feste  solenni,  in  cui  men  che 
mai  gli  poteano  piacere  le  scene  e  gli  scandali.  Se  è 
un  tristo,  egli  pensò,  sia  punito  ;  se  è  pazzo,  sìa  cu- 
rato ;  se  è  r  uno  e  1'  altro,  sia  punito  con  la  cura,  e 
anche  un  po'curatocon  la  punizione (1).  Egli  fece  co- 

poMibile  risolvere  compiutamente  alcuna  questione. — [Quanto 
a  quelli  poi  che  non  vogliono  credere  alla  pazzia  del  Tasso, 
perchè  credendovi  temerebbero  di  far  torto  al  gran  poeta,  ni 
sirebbe  ben  imbrogliati  a  convertirii  !  Almeno  si  dag-nino  di 
rimettere ,  rhe,  polche  le  pazde  del  Tasso  sono  innegabili ,  à 
cosa  molto  più  rispettosa  per  U  fama  del  poeta  l'attritiuirgli 
anche  la  pazzia ,  che  il  creder  eh'  egli  faceasB  tante  strava- 
ganze essendo  in  cervello  !  ] 
(1)  [Non  bisog'na  poi  dimenticare  due  cose:  la  prima  è,  che 
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me  le  mamme,  che  piantano  a  letto  i  bimbi  quando  $ 

sera  jucomincianrj  ad  annodarle  col  pianger  senza  ri 
gioue;  esse  pure  pensano:  se  è  capriccio,  irapareraU'^ 
no; se  è  sonno,  dormiranno. 

In  questa  esposizione  delle  disgrazie  del  Tasso  mi 
pare  vi  sia  tanta  autorità  ,  perchè  è  ricavata  tnttt 
dalle  lettere  sue  e  de'  contemporanei,  e  tanta  iatimA' 
verosimiglianza  insieme,  ch'io  non  esito  punto  a  dirfl) 
come  vadan  relegate  tra  le  fantasticherìe  tutte  1 
ipotesi  almanaccate  per  ispiegarle  altrimenti.  Non 
mi  metterò  a  confutarle  minutamente,  essendomi  prt 
posto  che  la  confutazione  abbia  piuttosto  a  risultai 
dalla  veracità  e  naturalezza  della  mia  esposìzionaj 
tuttavia  qualcheduna  non  pus'-o  far  a  meno  di  ram» 
mentarne.  Una  è  quella  che  s"  appoggerebbe  alla  t 
stimonianzadiL.  A.  Muratori,  il  quale  raccontava  d'a^ 
ver  sentito,  quand'era  giovane,  dall'  ab.  FrancescQ 
Carretta  raodanese,  che  l'avea  sentito  a  dire  da  Ales- 
sandro Tassoni,  al  quale  l'avea  detto  non  so  chi,  che 
un  giorno  il  Tasso,  chinatosi  per  rispondere  ad  udB 
interrogazione  di  Leonora,  fosse  preso  da  un  estro 
più  che  poetico  e  la  baciasse  lì  alla  presenza  del  Do* 
ca  e  de"  cortigiani,  sicché  il  Duca,  con  un  trovate^ 
che  sarebbe  prova  di  prontezza  di  spirito  e  di 
cuore,  si  voltasse  agli  altri  dicendo  :  Che  disgrazU 
che  un  uomo  si  grande  è  in  questo  punto  diventata 
matto  1  e  lo  facesse  menare  all'  ospedale  (1).  Taluni 
lasciano  colesta  storiella,  e  soltanto  dicono  che  jl 
Duca,  venuto  a  sapere  dell'amor  del  Tasso  per  1 

il  Tasso,  coma  tutti  i  lipe maniaci,  esagera,  nel  raccontarlo,  l| 
vessazioni  e  le  miserie  che  do^ea  patire  u eli' ospedale  ;  la  Bocoa 
da  è,  che  fino  a  jeri,  si  pu6  dire,  i  msidcoinj  furono  pur  troppa 
e  per  deliberato  proposito,  delle  vere  prigioni  ], 
(I)  SmtAssi,  lì,  10. 


—  239  — 
nora,  lo  volle  punire  della  sua  audacia.  Ria  aspettò 
giusto  ora  ail  accorgersene  ,  mentre  la  volta  innanzi 
gli  avea  permesso  di  tornare  a  Ferrara,  e  dipoi  il  Tas- 
so era  stato  a  Torino,  e  tornato  poi  a  Ferrara  non  a- 
Tea  ancora  n^ppur  visto  né  lui  ne  le  principesse?  E 
ebe  s'ba  poi  a  dire  di  quelli  che  vogliono  a  for^a  che 
tutto  il  malanno  nascesse  dall' esser  capitate  in  matto 
d'Alfonso  alcune  poesie  lascive  del  Tasso  concernenti 
Leonora  ?  C  è  ,  a  dir  vero,  un  passo  in  una  lettera  a 
Scipione  Gonzaga  che  pu6  dar  appiglio  a  sostener 
ciò  ;  ma  appiglio  e  non  altro  ,  giacché  il  Tasso  ecri- 
ve  ;  «  e  se  alcuna  cosa  quasi  loglio  fra  il  grano  era 
■  in  lor  {nelle  Rime)  lii  lascivo,  si  sa  eh'  era  mia  in- 
«  tenzione  ili  rimuoverla...  »  (1)  ;  ma  queste  parole 
vengono  dopo  1'  enumerazione  de'  trascorsi  contro 
l'ortodossia,  e  quindi  alludono  evidentemente  a  quel- 
le soppressioni  che  il  poetd  voleva  fare  ,  per  tema  di 
esser  tacciato  d'irreligiosità  e  d'iraraoralìlà,aileRime 
come  l'avea  fatte  al  poema;  tanto  più  che,  se  si  fosse 
trattato  di  rime  lascive  su  Leonoi'a,  il  sopprimerle 
dopo  avrebbe  voluto  dir  poco  per  Alfonso  ,  al  quale 
nataralmenie  tutto  il  dispiacere  sarebbe  venuto  dal 
poco  rispetto  già  mostrato  verso  la  principessa  col 
Mmporle.  Eppoi,ilopo  rammentate  le  poesie  lascive,  il 
Tasso  passa  a  parlare,  come  di  cosa  affatto  distinta, 
delle  colpe  che  gli  aveano  fruttata  la  prigionia:  «  Né 
•  guesli  miei  novelli  errori,  dopo  1'  ultima  mia  par- 
■  lenza  di  Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputati, 
>  perciocché  chi  vuole  che  altri  divenga  forsennato, 
<  non  si  dee  dolere  s'egli  fra  la  disperazione  di  non 
"  poter  far  le  cose  non  possibili,  e  fra  la  confusione 
«  di  tutte  le  cose  e  fra  l' agitazione  di  mille  speranze 

(1)  Eli.  I,  p.  314, 
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■  0  di  milltì  sospetti  non  può  por  freno  u  tnoilo  alla 
«  pazzia,  n  Non  è  evidiìiite  che  si  tratta  di  mahlicen- 
za  e  d'insolenze  verso  il  Duca  t 

Quelli  che  credono  che  il  Tasso  fosse  veramente 
pazzo,  e  che  Alfonso  non  volesse  altro  che  farlo  cura- 
re, veggono  di  ciò  una  conferma  nel  rispetto  con  cui 
aperjso  il  poeta  parlò  d'A-lfunso.  Ma  se  davvero  questi 
fosse  stato  tanto  tenero  del  Tasso  ,  avrebbe  dovuto 
cercare  di  dissiparne  i  molti  sospetti,  e  procurargli 
una  vita  agiata  e  comoda,  dove  tra  le  amorevolezze 
a  la  calma  si  potesse  riavere;  o  almeno  non  rinchiu- 
derlo, come  fece,  in  una  prigione  (che  solo  dopo  un 
certo  tempo  fu  mutata  hi  più  stanze  decenti  e  acces- 
sibili agli  amici),  senza  ■volergli  mai  accordare  un'u- 
dienza, né  riceverne  le  lettere  e  i  reclami. Quanto  poi 
a  dedurre  l'amorevolezza  d'Alfonso  pel  Tasso  dal  ve- 
dere che  questi  seguitò  a  parlarne  talora  con  rispetto 
e  a  scrivergli  con  espressioni  di  devozione  e  di  rico- 
noscenza, bisogna  proprio  volersi  dimenticare  dell'in- 
dole del  poetae  dei  tempi,  ed  attaccarsi  a  una  parola 
detta  in  un  momento  d'  indulgenza  o  di  paura  ,  e  la- 
sciarne fuori  centomila  contrarie.  Ma  neanche  un  ti- 
ranno crudele  Alfonso  non  era.  Certo,  noi  che  a  tanta 
distanza  di  tempo  e  da  un  punto  di  vista  cosi  diverso 
consideriamo  le  sventure  del  Tasso,  e  vediamo  que- 
st'uomo travai^liutoda  iudumabile  desiderio  di  opu- 
lenza e  di  splendore  cortigiano,  tormentato  dalla  sua 
mobile  ed  eccitabile  fantasia,  dalla  sua  incapacità  a 
viver  tra  le  astuzie;  e'  ci  pare  che  in  quei  che  lo  cir- 
condavano non  dovesse  mai  suscitare  altro  che  com- 
patiuienlo  e  pietà,  e  volenterosa  cura  d'  acquetarlo 
e  di  renderlo  lieto  e  sodJisfatto.  Ma  l'immensa  sven- 
tura di  lui  fu  appunto,  come  d'esser  nato  in  tempi  in- 
capaci di  dargli  quel  eh'  ei  voleva,  così  anche  d'aver 
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vissuto  tra  uomini  inetti  a  con^prenderlo  e  ad  amar- 
lo, pfirchè  poco  delicati  e  gentili.  Fra  gli  altri,  che 
non  lo  seppero  intendere  e  non  ebbero  la  virtù  dì 
amarlo  davvero,  fu  Alfonso.  Il  quale  non  odiò  il  Tas- 
so, non  gli  ebbe  immondo  livore,  anzi  lo  carezzò 
come  un  buono  e  gentil  cavaliere,  lo  apprezzò  molto 
come  ornamento  della  sua  corte  e  celehratore  della 
sua  potenza  ;  ma  non  ebbe  però  tanta  delicatezza  di 
sentimento  da  penetrare  nell'  ìntimo  del  suo  spirito, 
uè  tanta  umiltà  da  voler  cercare  assolutamente  il  mo- 
do di  calmarlo.  Quando  riseppe  ilelle  trattative  del 
Tasso  co'  Medici  ,  invece  di  studiare  il  modo  come 
contentarlo,  cominciò  ad  inasprirsi  :  sopportò  si,  ma 
con  una  pazienza  di  degnazione;  lo  trattò  d'alto  in  bas- 
so, come  un  cortigiano  infedele  a  cui  voleva  conce- 
der ancora  un  poco  di  perdono,  e  non  fece  come  il  pa- 
dre amoroso  che  cerca  di  calmare  in  ogni  modo  il 
fanciullo  irrequieto  e  insospettito.  E  dopo  averla  du- 
rata un  pezzo,  il  Duca  alla  fine  si  stancò,  e  calpestò 
chi  r  avea  ripetutamente  offeso.  Trovata  un'  appa- 
renza di  ragionevolezza,  non  ebbe  più  scrupoli. 

VI. 

È  ora  il  tempo  di  trattare  dtìgli  amori  del  Tasso. 
Ma  prima,  col  lettore,  che  qui  più  che  candido  vorrei 
furbo,  bisogna  che  c'intendiamo.  Che  se  egli  sì  mette 
in  mente  di  commuoversi,  d'intenerirsi,  di  lagrimare 
addirittura,  a  aencir  degl'infelici  amori  di  quel  gran- 
de infelice,  l'avverto  che  resterà  deluso.  Io  cercherò 
di  far  piuttosto  un  po' dì  storia  certa  o  plausibile, 
anziché  del  romanzo  malinconico;  e  quand'  anche  i 
fatti  non  sieno  gran  che  ideali  e  poetici ,  io  li  dirò 
senz'altro.  Giacché  ho  anch' io  la  mia  monomania; 


r 
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ed  è  che,  so  il  non  comniuovtirsi,  quando  e'  è  davvf 
ro  ragione,  è  durezza  di  cuore,  il  volersi  commuovi 
per  forza,  quando  non  c'è  di  che,  è  durezza  dì  testa. 

Prima  di  tutto,  biso^ina  scordarsi  ili  tutte  quelle 
fantasie  che  tradizionalmente  snn  giunte  sino  a  noi, 
e  che  ci  hanno  adusati  a  rii^uardare  il  Tasso  corani 
una  vittima  d'amore,  come  un  amante  a  cui  la  tnnj 
pò  più  alta  condizione  sociale  dell'amata  tolse  dì  pi 
ter  mai  appagare  l'amor  suo. 

Lo  studio  degli  amori  del  Tasso  presenta  delle  dij 
flcollà  d'un  genere  diverso  da  quelle  che  s'incontri 
no  studiando  gii  amori,  p.  es.,  di  Dante,  del  Pt 
trarca  o  del  Leopardi.  La  lirica  di  questi  tre  ci  sci 
pre  tutto  un  mondo  di  sentimenti,  dalle  ìmpressioi 
pili  momentanee  e  fugaci  alle  più  profonde  e  coD 
centrate,  sicché  a  noi  veramente  importa  poco  se  l' 
mata  sia  o  no  Beatrice  o  Laura  o  Aspasia. Un  critii 
sagace  può  dalle  liriche  ricavare  la  storia  psicolog 
ca  degli  amori.  Certo,  anche  la  storia  estrinseca  i 
questi  non  può  non  tornare  assai  utile  a  rischi: 
la  storia  intima.  La  prima  causa  di  certi  feno 
interiori  non  si  può  ritrovare  che  in  alcune  viceni 
estrinseche.  Non  è  indifferente  che  la  Beatrice  Poi 
tinari  tosse  di  famiglia  assai  più  doviziosa  di  Dant^ 
e  che  diventasse  a  un  tratto  moglie  di  un  altro,  tao 
to  che  il  fervido  amante  dovesse  cercar  consolazi 
nel  pensiero  che  nessuno  gli  potrebbe  togliere  1'  tt 
telleltuale  possesso  della  sua  donna.  Neppure  pn 
essere  stato  indifferente  per  il  Petrarca  che 
Laura  fosse  libera  o  legata  in  matrimonio.  Come  noj 
sarebbe  inutile  sapere  precisamente  i  modi  che  a 
Leopardi  tennero  le  varie  donne  chesuccessivamel 
te  egli  amò.  Ma  anche  ad  essere  ignari  di  lutto  cÌ4 
la  forza  della  passione  che  agitò  i  tre  grandi  poeti 
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la  iraccia  che  lasciò  nel  loro  carattere,  la  parte  chs 
ebbe  nelle  l-»ro  sventure,  nni  la  rileviamo  dlretta- 
toente  dalle  liriche,  e  ne  abbìamu  quanto  basta  a 
coriipiere  la  storia  del  loro  spirito. 

Ma  col  Tasso  non  é  così.  Le  sue  liriche  non  si  pos- 
sono dire  esercizi  alla  scuoia  del  Petrarca  ,  come 
soQ  quelle  ili  molti  suoi  cotiteraporanei,  quantunque 
flel  petrarchismo  anch'esse  seihin  le  tracce;  nonsono 
poesie  fatte  sempre  per  mestiere  iH  letterato  o  di  cor- 
tigiano, benché  molte  cosiffatte  si^  trovino  fra  l'altre: 
parecchie  ve  ne  sono  ispirate  senza  dubbio  da  ve- 
race amore.  Però  la  sua  troppo  superficiale  riflessio- 
ne non  arriva  a  scrutare  le  profondità  del  cuore , 
h  sua  fantasia  troppo  volubile  non  dà  tempo  all'  a- 
linio  di  riconcentrarsi  in  un  sol  senlimento.  Quindi , 
salvo  poche  ecreziuni,  le  liriche  del  Tasso  non  fanno 
cheo  lodare  le  bellezze  della  donna:  la  calda  neve,  i 
crespi  e  biondi  crini,  f  begli  occhi,  o  lamentare  la 
durezza  di  lei,  ovvero  rammentare  con  compiacenza 
qualche  segno  di  benevolenza  ottenuto,  o  proporai 
àinon  amar  più  e  poco  aiipresso  confessare  che  lo 
megno  è  debil  guerrier  contro  l'amore,  tutti  quegli 
alti  e  bassi  insomma  che  san  proprj  di  qualunque 
smore,  Bacco  o  potente,  felice  o  infelice. Quando  con- 
fessa che  s'è  sdegnato,  e  che  poi,  dopo  aver  fatti  dì 
graa  proponimenti  ,  ricasca  nel  solito  amore  ,  noi 
pensiamo  :  naturalissimo  !  amaniium  irae  amoris 
niintegralio  !  giacché  si  sa  bene  che  ,  fuori  i! 
caso  dell'  Amor  pacifico,  un  po'  d' ira  e  di  collera 
entrano  sempre,  e  senza  danno,  in  ogni  amore.  Ma  da 
tutto  questo  noi  non  possiamo  ricavare,  se  1"  amor 
suo  fosse  tal  da  potere  ,  insoddisfatto,  render  lui 
perpetuamente  infelice,  o  tal  che,  come  d'asse  si  trae 
chiodo  con  chiodo  ,   un'  altra   passioncella  potesse 
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bastare  a  farglielo  dinnenticare.  I  pochi  vei'si  del- 
ì'Aspasia  bastano  a  farci  riconoscere  una  passione^ 
terribile,  onnipotente  ;  tutta  la  moltitudine  invece 
dei  sonetti,  delle  canzoni  e  Jei  madrigali  erotici  ilei 
Tasso  non  bastano  a  farci  capire  di  che  forza  fosse  il 
suo  amore  o  i  suoi  amori. 

Ossia,  ho  sbagliato  a  dire  che  non  bastano  a  farci 
capire  la  forza  dei  suoi  amori,  giacché  invece  basta- 
no a  inilicare  chiaramente  che  furono  deboli.  Infatti, 
se  ognuno  sente  quanto  è  nell'  indole  e  nel  carattere 
suo  di  sentire,  è  evidente  che  chi  si  mostra  così  su- 
perficiale non  possa  sentire  se  non  superficialmen- 
te. E  quando  le  liriche  e  le  altre  opere  dalle  quali 
noi  rileviamo  l' indole  del  Tasso  non  ci  facessero  a 
priori  intendere  che  g-li  amori  suoi  dovettero  esser 
ben  più  fiacchi  di  quel  che  airimraagioazione  di  molti, 
scrittori  piacque  di  rappresentarseli,  basterebbero. 
alcuni  fatti  per  farcelo  arguire.  Egli  vagò  continua-t 
mente  d'amore  in  amore,  ed  egli  stesso  confessa  es- 
sersi in  lui  avvicendati  piùo  menacocenli  ardori  (l).' 
E  dopo  la  sua  seconda  fuga  da  Ferrara,  a  Torino,  si 
mise  d'impegno  a  corteggiare  parecchie  dame  ,  una 
soprattutto  ;  e,  quel  cb'è  più,  allorché  dopo  uscito  di 
prigione,  carico  di  guai  e  di  malanni,  si  recò  a  Man- 
tova, di  là  scriveva  a  un  amico  :  «  Qui  si  fa  un  beU 

■  lissimo  carnevale,  e  vi  sono  bellissime  gentildonne, 

■  e  leggiadrissime.  Mai  più  mi  spiacqoe  di  non  esse. 

■  re  felicissimo  poeta,  che  in  questa  occasione.  E  s'in 

(I)  Spinto  da  quel  desio  ohe  per  natura 
Gli  animi  muove  ai  lieti  e  dolci  iraon 
Molte  dnone  tentai 

pd  incostanti  amori 
Furo  1  miei  sempre  «  non  cocenti  ardori. 
Non  credo  =i  posai  pallai  p  i-on  più  chiireiza' 


te  per  impeto  di  giustissimo  sdegno,  non  conira  lui, 
tna  cantra  a  chi  me  ne  dava  ingiustissima  cagione, 
e  con  intensione  di  non  aver  ad  effettuarle  ,  come 
tante  esperienze  poi  dimostrarono.  Non  negherò  che 
il  mio  Signore,  che  dei  secreti  del  mio  cuore  non  era 
conoscitore,  per  alcune  mie  leggerezze  e  per  l'auto- 
rità di  gravissimi  testimoni,  non  si  movesse  giur- 
stamente  a  gastigarmi  (  inteniii  :  se  il  mìo  signore 
m'  avesse  voluti)  gastigare,  avrebbe  avuto  ragione  ). 
Ma  quel  gastigo  che  la  sua  pietà  non  sostenne  di 
darmi  fu  poi  dato  da  altyH  (  dagl'  invidiosi  con  le 
loro  persecuzioni  )  in  modo  che  tutto  quello  che  di 
più  s'  adopra  ora  (con  la  prigionia)  cantra  me  mi 
pare  che  trapassi  alquanto  i  termini  del  gastigo, 
e  che  prenda  forma  di  vendetta.  Ma  se  questa  sin 
vendetta,  e  se  la  vendetta  contro  si  basso  .^oggetto 
sia  operazione  di  si  alti  principi  ecc.  (1).  Ciò  stesso 
dice  in  versi  : 


I 


«  Merlo  le  pene,  errai  : 
Errai,  confesso  ;  e  pure 
Rea  fu  la  lingua,  il  cor  ai  scusa  e  ne, 
Chiedo  pietade  omai  ; 
E  s'ali  e  mie  sventure 
Non  vi  piegate  voi,  ehi  lor  si  piega? 
Lasso  !  chi  par  me  prega 
Nelle  fortune  avverse, 
Se  voi  mi  sete  sorde  ! 
Deh  se  voler  discorda 
In  si  grand'  uopo  mio  vi  fa  diverse, 
In  me  fra  voi  l'esempio 
Di  Mezio  si  rinnovi  e  il   duro  scempio 


(1)  Bp.  1,  315-16.  Cfr.  anche  Ep.  IH,  157-00  eco. 

(2)  Pennlt.    strofa  della  canz.   «  Alle  principesse  di  Fer 
:a  >.  —   Che  sarà  stato  questo  vo/ey  diacarde?  Gelosia? 


Ci  affrettiamo  [lerò  ad  avvertire  che  a  torto  il  Ta» 
so  credeva  che  una  semplice  punizione  ,  anzi  uni 
crudele  veoiletta,  fosse  l'imprijiionuinento  inflittoci' 
dal  Duca.  11  Tusso  fu  cosi  evidentemente  affètto  d'uni 
malattìa  mentale,  che  pat'e  impossibile  ci  sì  sia  dii 
putato  sii  tanto.  Pazzo  non  è  sempft;  sinonimo  difo 
rioso  ;  e  le  monomaaie  son  notti  perlomeno  fio  da 
tempi  di  quello  scrìttor  greco  da  cui  Orazio  trasse 
storiella  Ui  qaeW Argiva,  possil  qui  puleumei/bvem 
vitare  paleniem,  ed  era  comis  in  uxorem  e  tutto 
resto,  ma  avea  la  fissazione  d'  ìmma<riaarsi  spesso 
essere  in  teatro  a  sentire  mirabili  drammi  (convi 
però  che  oggi  questa  qui  sarebbe  pazzìa  furiosa*! 
e  che  guarito  a  i'orza  di  elleboro  si  dolse  che  gli 
ci  gli  avessero  coi  farlo  rinsavire  (per  vim  mentis- 
sottratto  un  errore  divertentissimo  {gralissimus  et 
ror).  E  il  Tasso  era  appunto  uu  monomaniaco 
manifestazioni  del  suo  male  erano  il  creder  sul  seri 
divedersi  ognitanto  davanti  esseri  soprannaturatt 
mero  frutto  di  sue  allucinazioni,  e  il  sospettare  coi 
^^  tinuamente  dì  tutto  e  di  tutti:  del  Duca,  delle  prini 

^L  pesse  ,  dei  cortigiani,  degli  amici,  di  sé  stesso  e  ó 

^1  proprio  pensiero  (1).    Del  resto  parlava  come  un  i 


(1)  Proseguendo  dui'aate  la  stampa  le   indagini  bfbliogrU 

che  3ul  mio  argomento,  m'é  aeoaduto  di  riconoscere,  con 

[piacimento  che  ognua  certo  trovei'à  legittimo,  che  l'  o 

le  da  me  aosteinita  È  pi'ess'a  poco  l'opinione  anclie  ad 

lustre  alienista  prof.  A.  Verua  (v.  Sulla  Lipemania  drf  3\> 

nel  Giornale  dell'Istituto  lombardo,  a.  1845,  pp,  38^54). 

anche  potuto  leggere  il  praheso  lavoro  di  Stefano  GuochM 

(Dialoghi  sopragli  amori,  lo  prigionìa,  le  nialatUe  ed  il  t 

0  famigliare  di  T.  Tasso,  Brescia  1827,  pp.  2^  {0  4»!" 

e  non  mancano  giuste  osservazioni,  benché  prive  di  q 

di  quella  l'etUtudine  di  deduzioni,  seni'.B  cut  i 
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conressioni  che  lascerò  di  raccogliere,  anche  perchè 
alcune  sono  slate  già  riferite  ionanzi ,  ed  altre  avrò 
oceasiniie  di  riTerirne  più  tardi.  Né  le  sue  stesse  in- 
fermità dicono  poco  a  chi  vuol  capire. 

E  dopo  ciò  non  intendo  direclie  egli  noa  abbia  ama- 
to a  una  data  epoca  la  principessa  Leonora,  come  era- 
dono  i  più.  0  la  principessa  Lucrezia,  come  crede  p. 
es.ii  Capponi;  anzi  son  disposto  a  credere,  con  uno 
atuiiioso  egregio  del  Tasso,  il  Moilestino  (l),  che  le 
abbia  amate  tutte  e  due.  Appunto  per  quella  impres- 
sionabilità che  abbiamo  riconosciuta  nel  Tasso,  mi 
par  quasi  incuncepibile  che  egli  potesse  essere  cosi 

I  lungo  in  intima  rebizione  con  le  principesse  senza 
sentire  per  esse  quel  trasporto  che  tanto  facilmente 
solava  sentire  dopo  brevissima  convivenza.  E  che  po- 

mai  tradizionale  nella  poesia  cavalleresca  italiana  ;  ma  sarebbe 
purimenti  errore  il  non  riconoscere,  eia  ranimo  del  Tasso  avea 

II  missima  disposizione  naturale  immaginabile  a  fare  intera- 
nienie  suo  quel  modo  di  concepire,  e  a  spingerlo  agli  eatremi  li- 
miti, e,  quel  eh'è  più  di  tutto,  a  prenderlo  molto  sul  serio.  Giac- 
ché non  bisogna  dimenticare  che  la  Geiusalemrae  ò  concepita 
con  un  intento  di  serietà  ben  maggiore  che  non  fossero  i  poemi 
ramanzeBchi,  composti  di  racconti  che  il  più  delle  volte  facean 
lidere  prima  d'ogni  altro  gli  autori  stessi], 

(I)  Il  rimpianto  signor  Carmine  Modestino,  colto  e  cortese 
lipore  avellinese,  fece  una  prego  oli  s  sima  laccolta  delle  scrit- 
tttre  che  in  qualunque  modo  potessero  giovare  a  illustrare  U 
"ita  del  Tasso  ,  e  pubblicò  dne  eruditi  saggi  dei  euoi  atudj 
(Delh  dimora  del  T.  in  Napoli,  Discorso  1°,  Napoli  1861, 2^  ed., 
pp.  143;  e  Discorso  2",  Napoli,  1863  pp  306),  lelatm  pur 
troppo  alla  età  meno  interessante  della  vita  del  poeta  —  [Lo 
>tUB0  ìutento  specialissimo  è  nei  due  eruditi  lavoi-i,  del  chia- 
riMimo  Big.  B.  Capasbo  (Il  Tasso  e  ia  sìia  famiglia  in  Soirert- 
lo,  Napoli  1860)  e  dell'  ouorandiasimo  abate  L.  Tosti  (Tasso 
tiBenedeltini  Cassìnesi,  Montecassino  1877)]. 
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tesse  amare  a  volta  a  volta  l'una  e  l'altra,  nnn  è  stra- 
no, chi  rammenti  come  Lucrezia  abbandonasse  la 
corte  di  Ferrara  per  andare  sposa  a  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  duca  di  Urbino,  ma  poi  i^eparatase- 
ne  tornasse  a  Ferrara,  Anzi  da  tnoltissirai  indizj  (1) 
appare  che  il  Tasso  avesse  assai  più  domestichezza 
con  Lucrezia  che  con  Leonora.  Il  biiooo  quanto  va- 
lente signor  Guasti  dice  che  rifugge  dall'ammetter 
cotesti  amori  del  poeta  con  una  donna  maritata  ;  ed 
anche  a  me,  se  l'ho  a  dire,  non  piacciono  nieotaffat' 
to.  Ma  il  guajo  è  che  il  cuore  umano  non  l'abbiam 
fatto  né  il  Guasti  né  io. 

Gli  amori  per  Leonora  sono  stati  con  molta  legge- 
rezza negati  dal  Serassi,  biografo  del  resto  coscien- 
ziosissimo e  ,  per  la  narrazione  della  vita  esterna, 
ecceìlente.  Li  ha  posti  io  molto  dubbio  Io  Cherbuliez, 
per  ragioni  che  son  certo  valevolissima  a  mostrar 
come  gli  amori  per  Leonora  non  fossero  di  quella  ira- 
portanza  che  generalmente  si  ritengono,  ma  che  non 
bastano  d'altronde  a  provare  che  non  ci  sia  stata  una 
qualche  relazione  amorosa.— Si  è  citata  l'autorità  del 
Manso,  biografo  e  amico  intrinseco  del  poeta,  chat' 
afferma  aver  questi  amata  Leonora.  Ma  lascio  stara- 
che  il  Manso  si  mostra  novelliere  e  fantastico  in  mo-< 
do  veramente  singolare  (2);  egli  è  poi  notevole  che  il 

(l)Ep.  l.pag.  250.  Altrovo  (Ep.  1,  pag.  401)  scrive  che,  raen* 
tre  la  Duchessa  era  a  togrlÌei-e  1'  acqua  della  Villa,  egli  pa»'- 
aava  molte  ora  in  seciviJw  (sic)  con  lei,  a  leggerle  il  suo  po»" 
ma.  Che  siu  dunque  il  libro  stato  Galeotto  a  chi  lo 
Vero  per6  che  il  Taaao  aggiunge  d'aver  gran  voglia  d'andarsflJ 
ne.  Ma  potrehb'esser  un  atto  di  riservatezza  (cfr.  p.  245),  o  altrOi 

(2)  Il  Seraaai  e  11  Modoatino  notano  nel  Manso  ineaattezw 
e  svarioni  a  ceotinaja.  Gaetano  Capponi  giunse  a  dubitar» 
dell'auteD tifiti  dell'opera;  ma  il  Modestino  ha  mesBO 


Manso  non  afferma,  come  lo  sapesse  di  sno,  che  il  Tas- 
so amasse  Leonora  ,  ma  solo  lo  argomenta  da  più  in- 
dia], in  ispecie  dalla  quanlità  Jelle  rime  a  lei  consa- 
crate.—Neil'  episodio  di  Olindo  e  Sofronia  raolfi  han 
visto  un'allusione  alle  relazioni  del  Tasso  con  Leono- 
ra. Io  però  confesso  clie  mentre  trovo  possibile  scor- 
gere una  allusione  a  Leonora  ne' versi  : 


«  Vergine  ei'a  fra  lor  di  già  matui'H 
Verginità,  d'alti  pensieri  e  regi: 
D' alta  beltà;  ma  sua  b«ltà  non  cura, 
0  tanti  sol  qnant' onestà  sen  fregi»; 

'  la  saprei  vedere  in  nessun  modo  ne'  i 


goenti  : 

I "i  È  il  suo  pregio  maggior  ebe  tra  le  mura 

^^^  D'auffHsta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi, 

^^^L  E  da'  vaglieggiatori  ella  s' invola 

^^^K  Alle  Iodi,  agli  sguardi,  inculta  e  sola». 

9  Tifi  iluro  ancora  è  credere,  che  volesse  il  Tasso  rap- 
i;  pimentar  sé  stesso  in  queli'  Olindo  di  reo  fatto  spo- 
il  M;  ohe  sarebbe  stato  davvero  un  andar  tropp'  oltre 
COQ  la  speranza.  Tuttavia,  non  eredo  impossibile  che 
in  quest'episodio  il  poeta  venisse  a  insinuare  qua  e 
iàqaalche  riflesso  delle  relazioni  che  forse  erano  tra 
Ini  e  Leonora,  senza  propriamente  voler  fare  una  ve- 

(DisporBO  I,  pag.  131  )  che  il  marchese  Manso,  avendo  scritta  la 
•it»  fin  dal  1600,  ne  pubblicò  un  compondiolo  sotto  il  nome 
^'ua  sno  cotìfidenUnamo  amicato  Francesco  de  Pietn  nel  1619, 
«fieli  edizione  veneta  del  1621  Beguttù  a  fai  pailare  it  Da' 
Pietri  (percjo  si  troia  che  1  autore  dite  sempre  di  teneie  la 
Brtiiia  da  un  amtcì  del  poeta  an?nlie  dna  qupl  che  era  in- 
vece la  venta  esser  cioè  propi io  lui  lamico  del  poeta)  Ami- 
co del  resto,  a  quel  che  pare,  nb  molto  ben  informato,  né  po- 
pò credulo  e  sballone. 


É. 
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ra  e  compiuta  allegoria  di  quelle.  E  se  questo,  cornei 
possibile,  così  fosse  anche  probabile,  dimostrerebbe: 
UH  certo  afTetto  per  Leonora,  senna  giungei 
strare  che  questo  affetto  fosse  cosi  profondo  e  codi 
tenace  come  si  suol  creilera.  Si  dice  che  il  Tasso  me* 
desimo  confessi  di  tenere  all'episodio  d'Olindo,  com? 
ad  un'allusione  degli  amori  suoi  con  Leonora,  i 
adduce  per  prova  ciò,  che,  consigliato  di  sopprimer-. 
lo,  risponda  di  volerlo  invece  serbare  per  indulgerf 
genio  et  principi  (I);  cioè  (così  spiegano)  perchè  l'e- 
pisodio alludendo  a  cari  suoi  sentimenti,  il  cuore  UM 
si  sapeva  rassegnare  a  rinunziarci,  e  perchè  1' alln^ 
sione  piaceva  al  principe,  cioè  al  duca  1  Nel  ( 
sarebbe  meglio  premiere  il  dativo  principi  come  farai 
minile,  e  intendere  alla  principessa.  Ma  è  poi  presur 
mibile  che  il  Tasso  volesse  in  una  lettera  al  GoUc 
zaga  spiattellar  così  senza  cerimonie  V  intenzione! 
con  cui  avesse  composto  l'episodio  d'Olindo  ?  I  revii 
Bori  aveano  trovato  questo  troppo  vago  (lirico),  /Jiìft 
pò  t Oslo  inlrodolto,  e  risoluto  per  macchina  (2). 
Tasso  avea  ribattuto  ciò  in  una  lettera  che  non  t 
vo  nella  raccolta  (3),  e  al  Gonzaga  scriveva  (4):  U 
«quanto  all'episodio  òìQWnAo  vn^\\o  indulgere  ga* 
nio  et  principi,  poiché  non  v'è  altro  luogo  ove  tra** 
porlo  «.  Or  questo  equivale  forse  a  dire  :  invece  di 
dar  retta  alle  critiche,  voglio  seguire  il  gusto  mio  e 
quello  del  principe  (o  della  principessa), 
sodio  è  piaciuto.  Perchè  piaciuto  ?  La  supposiisift* 
ne  più  ovvia  e  più  naturale  è  ,  che  al  principe  ,  o  k 


(l)Ep.I,paff,61. 

(2)  I,  78. 

(3)  Da  ultimo  poi  e 

(4)  Ep.  T,  61. 


détta  per  vinto;  Ep.  I,  148. 
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una  delle  prineijiesse,  fosse  piaciuto  per  la  ragione 
più  ordinaria  per  cui  posson  piacer  le  poesie:  perchè 
bello  1  (1) — Quando  ,  durante  la  prigionia  riel  poe- 
ta, Eleonora  fu  gravemente  ammalata,  il  Tasso  la  fe- 
ce salutare  per  un  amico,  e  le  fece  dire  che  non  poe- 
taya,  o,  com'egli  dice,  non  piangeva  in  versi  per  la 
malattia  .li  lei,  a  cagione  di  una  non  so  qua!  tacila 
Tipugnnnza  (2).  E  in  questa  ripugnanza  s'è  voluto 
indovinar  raginnì  riposte,  che  probabilmente  non  ci 
sono. —  Nel  dialogo  «  il  Gentiluomo  amante  e  la  Gen- 
tildonna amata  »  uno  degl'  interlocutori,  Giulio  Mosti, 
dice:  ••  Ed  io  sono  stato  assai  intrinseco  amico  d'uo- 
mo che  non  elesse  d'amare,  né  fu  d'alcuna  violenza 
necessitiitn  ad  amare,  ma  amò  perchè  si  compiacque 
nella  bellezza  e  ne'  costumi  di  bella  e  valorosa  donna: 
i]  qual  compiacimento  a  poco  a  poco  diventò  amore, 
non  perchè  giamai  eleggesse  di  amare  ,  ma  perchè 
tornaniìo  la  seconda  volta  a  rivedere  quel  che  gli  era 
fiiaciuto  la  prima,  e  la  terza  doppo  la  seconda,  e  la 
quarta  doppo  la  terza,  finalmente  s'accorse  che  araan- 
"te  era  divenuto,  ma  restò  assai  moderato...  Il  suo  a- 
more  in  questa  guisa  cominciò,  il  cui  principio  so  che 
è  ben  noto  a  tale  che  s'influge  di  non  conoscerlo  (3)  ». 
Che  il  Tasso  abbia  qui  voluto  far  fare  da  Giulio  Mo- 
sti un'allusione  a  sé,  mi  par  non  irragionevole  sup- 
porlo. Ma  la  donna  chi  è?  E  una  delle  principesse?  E 
quale?  E  quel  che  s'infinge  di  non  conoscere  come  il 


(I]  [  Del  resto,  le  parole  indulgere  scc.  m'han  tutta  l'aria  di 
una  reminisceoza  di  un  passo  di  scrittoi'  latino  :  o  antico,  o 
pii  tacilmente  della  Rianscenza.  Chi  mi  saprebbe  suggerire  la 
■   ■.!]. 

!}  Ep.  n,  37. 

ì)  Dial.  n,  pag.  8. 


Tasso  fosse  giunto  a  innamorarsi  è  il  Duca  T  Chito 
sai  —  In  una  lettera  che  scrive  da  S.  Anna  pare  ci» 
il  Tasso  accusi  di  poca  gratitudine  una  delle  prìnù' 
pesee,  dicendo  :  «  Son  sicuro  che  se  colei,  che  corfi 
poco  alla  mia  amorevolezza  ha  corrisposto,  in  talB' 
stato  ed  in  tale  afflizione  mi  vedesse,  avrebbe  alcuDW 
compassione  di  me  (1)  n.  —  Nel  terzo  ritorno  ohe  f»^ 
ce  a  Ferrara  ,  non  pare  avesse  avuta  nessuna  di- 
retta promessa  dal  Duca  ,  ma  solo  che  il  Gardinala 
Albano  gli  avesse  impetrata  dalla  principesse  la  prò* 
messa,  che  lornaudo  sarebbe  stato  riaccolto  ;  difatti 
nella  canzone  che  ad  esse  due  mandò  da  S.  Annasi 
leggono  questi  versi  : 


Ed  il 


Qual  HOD,  qual  fui,  ehe  chiedo,  ove  mi  tra 

Chi  mi  guidò,  chi  chiuse, 

Lasso  !  chi  m'affidò.,  ciii  mi  deluse  ! 

Per  quanto  però  si  faccia,  non  s'arriva  a  metten 
in  chiaro  nulla  di  certo  e  di  determinato.  Restano  aO 
lo  alcuni  indizj,  e  più  che  altro  restano  alcuni  critft 
rj  psicologici  che  la  cognizione  del  carattere  del  1 
so  ci  fornisce.  E  per  noi  sta  che  il  Tasso  amò  pil 
donne  ,  che  fra  1'  altre  è  molto  probabile  an 
o  una  0  entrambe  le  principesse  ,  che  io  general^ 
non  furon  tutti  platonici  i  suoi  trasporti,  e  che,  per 
quanto  gli  amori  abbianoli  allietata  o  angosciatali 


(1)  Ep.  I.  p.  348.  Il  Gli! 


uzalti-u 


«  Leonoi't 


TÌta.  le  sue  maggiori  sTenture  derivarono,  più  chu 
da  essi,  da  altre  cagioni. 

Certo  però  non  mancheranno  di  quelli  che  senza 
impacciarsi  a  ricercare  se  i!  Tasso  fosse  cosi  com'io 
l'ho  dipinto  o  altrimenti,  si  contenteranno  di  dire  : 
supposto  pure  che  quello  sia  stato  il  Tasso  -vero,  a 
che  fine  però  dar^i  tanta  briga  per  dissipare  dalla  no- 
stra mente  quella  figura  più  ideale  e  più  eroica  che 
abbiamo  appreso  a  vagheggiare  quasi  fin  dall'infan- 
zia ì  —  Ma  la  verilà  ha  un  tal  valore  per  sé,  sempre, 
in  ogni  cosa,  che  non  si  deve  andar  a  cercare  a  che 
possa  giovare,  a  che  debba  riuscire  ;  «  il  suo  passa- 
porto è  il  SDO  nome  !  » 


VII. 


Le  lettere  che  il  Tasso  scrisse  ne'  sette  anni  e  quat- 
tro mesi  della  sua  prigionìa  offrono  uno  spettacolo 
veramente  compassionevole.  Desiderj  ardentissimi  di 
libertà  con  caldissime  preghiere  a  potenti  e  quindi 
rassegnazioni  senza  speranza,  momentanei  impeti  di 
collera  e  umilissime  confessioni  di  reità,  certezza  di 
perdere  il  tempo  a  raccomandarsi  e  incapacità  a  sa- 
persene astenere,  amore  della  gloria  e  penuria  delle 
più  volgari  comodità,  maltrattannenti  de'  sorvegliato- 
ri,  perdita  della  memoria,  frequenti  malattie,  fissa- 
zioni puerili  di  essere  stregato,  irrequieti  fervori  di 
religione!  Il  tema  obbligato  delle  sue  lettere,  quello 
dove  per  diritto  o  per  traverso  deve  sempre  riuscire 
è,  s'intende,  la  ricuperazione  della  libertà.  Ossequen- 
te troppo,  e  pei  principi  che  i  suoi  tempi  gl'insegna- 
vano,  e  per  naturale,  a  chiunque  avesse  un  qualche 
potere,  e  smanioso  d'altronde  di  ottenere  la  libertà 
per  qualunque  mezzo,  supplicava  umilmente  tutti  i 


principi,  tutti  gli  ecclesiastici,  i  signori,  gli  amicir' 
de'  quali  pt^nsava  ch&  un  buon  uffli'io  presso  il  duca 
Alfonso  potesse  produrre  qualche  effetto.  Non  nedi 
nientJcava  uno,  da' suoi  propi'j  nipoti  sino  all' impt 
ratore  germanico:  a  tutti  rivolgeva  una  preghiera,  ^ 
col  ragionamento  inculcava  l'obbligo  e  l'onestà  dd 
prenderlo  a  favorire.  Non  Ve  ragione  buona  o  catti' 
va  cli'egli  lasci  ilapparte,  non  v'é  principio  U'Aristot^ 
le  che  dimentichi  di  citare  in  favor  suo  ,  non  v'' 
astuzia  ctie  non  usi  per  tirare  il  discorso  a>  solit 
argomento.  Costretto  a  cercar  sempre  nuove  forint 
le  per  introdur  le  sue  preghiere,  ricorre  spesso  s 
argomenti  ad  hominem  cosi  ingenui  e  poco  delici 
che  ci  farebbero  sorridere,  se  il  pensiero  delle  boi 
sofferenze  non  ci  facesse  parer  ciò  una  profanazioiu 
"Voi,  scrive  alle  volte,  potreste  facendomi  liberal 
ottener  fama,  per  la  gi'atitudiue  di  cui  vi  farei  p( 
pubblica  professione  ne' miei  scritti;  —  Io  vi  son  grt 
to,  ma  per  esservi  di  pili..;  — Io  vi  credo  buon  am! 
co,  ma  non  avendomene  voi  dato  finora  una  verapw 
va..;  ' —  Avreste  dovuto  già  da  per  voi  pensare  a  fi 
vorirmi  senza  farvelo  dire  —  ecc.,  ed  anciie  qnalcoa 
di  più  pungente.  Già  era  non  solo  in  lui,  ma  in 
secolo,  questa  brusca  ruvidezza,  che  s' iutriccìat 
curiosamente  con  le  infinite  cerimonie  spagaot 
sche. 

Anche  le  città  delle  quali  si  poteva  dire  in  ceri 
modo  cittadino  volle  egli  interessare  a  suo  favowf 
onde  scriveva  aBergamo  raccomandandosi,  e  dicevi 
io  son  bergamasco  :  a  patre  patria.  Scriveva  a  Sol 
rento  e  diceva:  costi  son  nalol  soo  vostro  coii<d 
tadino  !  Scriveva  finalmente  a  Napoli  e  diceva:  ( 
Napoli  dipendo   come  sorrentino!  Napoli  fu  lag 


tria  della  gentiliìoona  da  cui  nacqui  ,  onde  ,  se  non 
in"è  patria,  mi  è  almeno  malrta  (1)! 

Ogni  tanto  il  desiderio  della  lihertàaveva  unacer- 
ta  posa,  ond'  ei  scriveva  agli  amici  su  quistioni  di  e- 
tica  (2),  discuteva  sopra  sonetti  (3),  parlava  del  modo 
di  leniFfi  le  sue  iofermità  ;  quasicliè,  persuaso  di  do- 
ver star  lì,  pensasse  che  orciiai  non  gli  rostasse  altro 
che  cercar  di  viverci  alla  mrglio.  Ma  i  parossismi  , 
per  cosi  dire,  del  desiderio  della  libertà,  ricorrevano 
presto  ;  onile  tornav:i  a  scrivere  ora  al  Duca  Alfonso 
e  alle  principesse,  confessandosi  reo,  ma  dicendosi 
ornai  punito  abbastanza  ;  ora  ad  altri,  pregandoli 
intercessori  e  dichiarandosi  innocente  e  calunniato. 
Alle  Tiilte  era  preso  da  impeti  d'ira,  come  quando  e- 
ael amava  :  n  Qual  principe  del  mondo  può  aver  ra- 
«  gione  sulla  mia  volontà  ?  u  ;  e  talora  si  permetteva 
perfino  di  berteggiare  11  Duca,  come  quando  scrisse 
al  Goccapani.  «  Prego  V.  S.  che  si  contenti,  se  piace 
«  al  serenissimo  signor  Duca,  serenissimo,  clemen- 
«  tÌ8SÌmo  ed  invittissimo,  ch'io  stia  prigione,  di  far- 
ti mi  dar  le  poche  robicciuole  che  S.  Altezza  ìnvittis- 
«  sima,  clementìssima,  serenissima,  m'ha  promesso 

«  tante  volte »  (i)  Mnmenti  fugaci,  seguiti  tosto 

da  prostrazione  miserevolissima,  da  profonda  con- 
vinzione d' impotenza  a  resistere  ai  forti  1  Perfino  le 
preghiere  sa  anzi  molto  bene  che  sono  sparse  al  ven- 
to, sa  che  coloro  eh'  egli  domanda  intercessori  non 
se  la  sentono  di  venire  per  amor  suo  a  competere 
con  Alfonso  ,  crede  che  gli  siano  anche  intercettate 


(l)Ep.  l],p.  305. 

P)  Vedi,  p.  ea.,  le  lettera  184,  185,  i96,  197, 200  a 
(3)  V.  le  lettere  167,  173,  174,  175,  178  ecc. 
(4)Ep,  p.  11,495, 


le  lettere  ;  e  tuttavia,  oe  scrive  tante  ,  perchè  g 
fanno  bene  procurandogli  un  po'  di  sfoi^o  e  un  qual-i 
che  momento  <1'  illusione. 

Queste  continue  sofferenze,  le  poche  cure  che  g 
ai  prestavano,  ed  ancVie  il  modo  strano  com'egli  ! 
volila  curare  (1)  andavano  contìnuamente  ajutaaóo 
l'incremento  delle  >iue  infermità.  Era  tormentato  dal- 
l'alTanno,  da!  mal  di  capo,  la  vista  gli  s'indeboli- 
va (2) ,  la  memoria  gli  veniva  sempre  più  mancai)' 
do  (3),  s'avvedeva  dell'impossibilità  di  teneri» 
mente  intenta  senza  esser  disturbato  da  imaginù' 
zioni,  si  esaltava  tanto  da  credere  che  le  cose  ina 
male  parlassero,  gli  pareva  sentirsi  ripetere  le  e 
dette  a  qualcheduno,  aveva  sogni  inquieti,  sentivi 
tintinni  negli  orecchi  e  ne  la  testa  alcvna  volU 
si  forti  che  gli  pareva  d'averci  un  oriuolo  i 
da  (4)  ;  sicché  Ani  per  convincersi  d' essere  stati 
incantato  ed  ammaliato  ;  e  «  benché,  scriveva,  i 
«  incanti  uim  sia  assai  certo,  (perei  oche  i  topi,  d$ 
E  quali  è  piena  la  camera,  che  a  me  paiono  indema 
K  Diati,  naturalmente  ancora,  non  solo  per  arte  di^ 
B  bolica,  poireibono  far  quellostrepito  che  fanno)... 
1  nondimeno  mi  pare  d'esser  assai  certo,  ch'io  so» 
■  stato  ammaliato  :  e  1'  operazioni  de  la  malia  soni 
s  potentissime,  con  ciò  sia  che  quando  io  prendo  1 
*  libro  per  istudiare,  o  la  penna,  odo  sonarmi  {" 


(1)  Rifiutava  le  medicine  che  non  fossero  gustose,  e  qaw 
debolezza  giustificava  con  questo  ragionamento:  quel  e 
allo  stomaco  piace,  quello  vuol  dir  che  gii  giova.  Cfr.  p.  ( 
Ep.  U,  291. 

(2)  Ep.  I,  318. 

(3)  Ep.  n,  80,  444,  448  ecc. 

(4)  Ep,  1!.  167. 


—  257  — 

«  orecchi  d'  alcune  voci  ne  le  quali  quasi  ilistinguo  i 
1  nomi  ili  Favolo,  ili  Giacomo,  di  Girolamo,  di  Pran- 

•  Cesco,  (li  Fulvio,  e  d'  altri,  che  forse  sono  inaligni 

•  e  de  la  mia  quiete  invidiosi.   E  se  tali  non  sono, 

•  cortesemente  oprerebbero  se  le  mala  opinione  che 
«  per  le  male  arti  di  loro  ho  conceputa  ,  cercasse- 

■  ro  ili  rimovere.  M"  ascendono  ancora  ,   più  in  quel 

■  tempo  che  in  alcun  altro  ,  molti  vapori  a  la  festa, 

■  quantunque  assai  volte  scriva  innanzi  al  mangiare, 
'  in  modo  che  i  fantasmi  ne   sono  assai  perturba- 

•  ti...  (1)  a.  Da  ultimo  credette  d'aver  proprio  il 
Siavolo  attorno,  ti  diavolo,  egli  scrive,  col  quale  io 
dormiva  e  passeggiava  ,  nou  «  avendo  potuto   aver 

■  quella  pace  ch'ai  voleva  meco,  è  divenuto  manife- 
<  sto  ladro  dei  miei  danari,  e  me  gli  toglie  di  dosso 
'  quand'  io  dormo  ed  apre  le  casse ,  eh'  io  non  me 
«  ne  posso  guardare....  V.  S.  faccia  ufficio  perch'io 
"  esca  <ii  mano  dì  esso  coi  miei  libri  e  con  le  scrit- 
«  ture  le  quali  non  sono  più  sicure  de"  denari  s  (2). 
Questi  ultimi  perciò  li  manda  a  tenere  ad  un  amico 
dicendogli  :  «  In  questa  camera  e' è  un  folletto  e' a- 
«  pre  le  casse  e  toglie  i  danari,  benché  non  in  gran 
n  quantità,  ma  non  così  piccola  che  non  possa  scom- 
«  modare  un  povero  come  son  io  "  (3).  Con  tutto  que- 
sto terrore  di  forze  soprannaturali  s'andava  quindi 
persuadendo  che  il  suo  male  avesse  bisogno  j)i«  del- 

(1)  Ep.  II,  94.  Cfi-,  anche  II,  205,  403, 

(2)  E     

(3)  Ep.  II,  391.  Cfr.  II,  399-403,  dove  descrive  molti  fatti 
iDÌ,  cLe  dicWara  certo  opera  diabolica,  ad  ea.  la  sparizione 

momentaneii  d'un  pane,  d'  uo  piatto  di  butta,  delk  lettera 
1  the  il  folletto  volle  prendersi  perchè  tì  bì  par- 
'a  appunto  di  lui  ecc.  ! 
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V  essorcista  che  del  medico  ;  e  promettfimlo  al  Cata- 
i  spguire  il  suo  consiglio ,  di  badar  alla  regola 
del  vitto,  aggiungeva:  «  quantunque  il  r 
B  bia  voluto  impedire  la  digestione,  ma  la  contempla- 
«  zione  :  laonde  posso  mangiare  assai ,  con  la  grazia. 

•  de!  Signore.  Sono  infelice  d'  ogni  tempo,  ma  più  ìel 
«  notte  ;  né  so  se  il  mio  male  sia  di  frenesia  o  d'ai — 

0  irò  ;  né  ci  trovo  miglior  rimedio  che  il  mangiata" 
«  molto,  per  dormir  profondamente.  Digiuno  spesso     :^ 

<c  e  spesso,  senza  digiuno  fatto  pyr  divozione,  digiu 

"  no  perchè  sento  lo  stomaco  pieno;  ma  quelle  volt^^ 
«  non  dormo.  Abbiatemi  compassione,  e  sappiate  ch^^ 
«  io  son  misero  perchè  il  mondo  è  ingiusto  »  (!>-  . 
Povero  Tasso  1 

Alcuni  spirili  sogliono  fra  le  angosce  ddla  vit^^^ 
trovar  conforto  nel  sentimento  religioso,  che  fa  sen  — 
tir  nella  rassegnazione  la  soddisfazione  che  vienici 
dall'adempimecito  di  un  dovere,  e  promette  nella  vil^^ 
futura  un  premitì  eterno  alle  passeggiare  sofferenz^3 
di  quaggiù.  Altri  però,  di  natura  troppo  irrequieta 
non  possono  trovar  vero  conforto  nel  sentimento  re- 
ligioso, perchè  per  loro  diventa  anch'  esso  una  nu(^  - 
va  sorgente  d"  inquietudini  e  di  tormenti.  Questo  è  k.  I 
caso  del  Tasso.  Egli  si  struggeva  che,  essendo  prm-  - 
gione,  min  potesse  darsi  abbastanza  alle  pratiche  dK-- 
vote  :  «  Ai  ricchi  credo  seoza  fallo  sia  più  facile  l'ec»-- 
■  trare  nel  regno  de'  cieli,  perchè  possono  far  molt* 

•  buone  operazioni  »  (aveva  dimenticato  il  principi  «  J 
evangelico).  «  E  per  fermo  s'  io  fossi  stato  siguoc— «   I 

1  di  me  stesso  questo  tfimpo  eh'  io  sono  stato  prigicr»-   I 
a  ne  ,  avrei  visitato  molte  chiese  e  molti  luoghi  pi  ■■  I 

•  soddisfatti  molti  voti  ,  udite  molte  messe,  molt^e    I 

v><l)  E[i.  II.  1196.7.  J 


e. 


irediche  e  molti  vesperi,  che  non  ho  potuto  udire, 
e  forse  non  avrei  fatto  molti  peccati,  né  offeso  Dìo 
«  in  tanti  modi  in  quanti  ho  fatto  n  (1).  Si  crede 
sempre  di  non  star  bene  col  Sant'  Uffizio.  Una  volta 
gli  venne  1'  estro  di  scrivere  a!  cappuccino  Marco  da 
Ferrara,  e  gli  diresse  press'  a  poco  queste  parole:  — 
Io  non  so  se  Dio  ,  oltre  di  saper  lui  i  pensieri  degli 
tiominì,  voglia  talora  far  partecipe  un  uomo  dei  pen- 
sieri d'un  altr'uomo  ;  ma,  se  con  voi  l'avesse  fatto  di 
me,  io  gliene  sarei  gratissirao  ,  perchè  spesso  ,  se  a- 
vessi  avuto  comodità,  vi  avrei  scritto  tanti  pensieri. 
I  quali  neppur  adesso  non  ve  li  trascrivo,  "  non  es- 
«  senrio  sicuro  della  costanza  dell'animo  mio,  e  non 
«confidandomene  quindi  a  segno  ch'io  ardisca  di 
«  promettere  altrui  di  me  alcune  di  quelle  cose  ch'io 
<  vo  rivolgendo  fra  me  stesso  «.  Ma  se  per  rivelazio- 
ne voi  sapete  i  miei  pensieri,  pregate  Dio  ch'io  mi 
confermi  in  essi  ;  e  poi  non  ne  dite  nulla  a  nessuno, 
perchè  taluno  non  cerchi  di  sviarmi. — Siccome  forse 
il  frate  gli  riaposfi  che  qualche  cosa  ili  lui  sapeva, 
cosi  subito  egli  si  figurò  che  la  rivelazione  avesse 
proprio  avuto  luogo,  e  ne  scrisse  al  frate  pigliandone 
occasione  a  sottoporre  al  giudizio  di  lui  un  lungo  di- 
scorso sui  miracoli.  Il  povero  fra  Marco,  s'affrettò  a 
protestare  che  di  rivelazione  egli  non  ne  aveva  avu- 
ta, e  gli  promise  che,  in  una  sua  prossima  andata  a 
Ferrara,  gli  avrebbe  fatto  intendere  in  che  senso  a- 
vease  detto  di  sapere  qualche  cosa  dì  luì  (2).  Ardeva 
M  desiderio  di  visitar  il  Santuario  di  Loreto,  il  che 
con  potè  fare  che  dopo  la  prigionia  (3).  Una  volta  gli 

(1)  Ep.  II,  442. 

(2)  Kp.  Il,  lettere  188,  189,  191. 

{i)  Ep.  Il,  pag.  196.  ... 
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parve  perfino  il'aver  avutLi  una  apparizione. Racconti» 
che  si  trovava  in  una  grande  agitazione  ,  gli  parevi! 
gli  uscissero  faville  dagli  occhi,  sentiva  strepiti  spa-- 
ventosi  ,  sognava  che  gii  si  buttasse  un  cavallo  ad- 
dosso, aveva  dolori  di  testa,  d'intestino,  di  fianco,  dJ 
cosce,  di  gambe,  vomiti  ,  flusso  di  sangue  ,  febbre  ; 
fra  tanti  terrori  e  dolori  mi  apparve  in  aria  V  t-^ 
magine  della  gloriosa  Vergine,  co  'l  Figlio  in  bract 
do ,  in  un  mezzo  cerchio  di  coloi-i  e  di  vapori  i 
laonde,  io  non  debbo  disperare  del  suo  favore,  I 
sebbene  potesse  facHmente  essere  una  fantasia  « 
perca'  io  sono  frenetico  ,  e  quasi  sempre  pertur^ 
boto  da  vari  fantasmi ,  e  pieno  di  maninconia 
infinita  ;  nondimeno  per  la  grazia  di  Dio  poss6 
cohibere  assensum  alcuna  volta,..,  laonde  più  io 
sto  dovrei  credere  che  quello  fosse  un  miracoli 
della  Vergine  (l),  —  Anche  la  Gerusalemme  ,  per  li 
quale  aveva  perduto  molto  del  suo  affetto  di  padre  i 
perchè  gliel'aveano  pubblicata  a  sua  insaputa,  e  si 
za  ch'ei  v'avesse  data  l'ultima  mano,  disegnò  di  rifar- 
la tutta,  principalmente  per  renderla  piiì  cristiana  ; 
giacché,  con  tutti  quegli  amori  e  tutte  quelle  inven^ 
zioni,  gii  pareva  che  fosse  troppo  mondana,  e  troppo 
indegna  della  pia  impresa  che  narrava.  Si  crede  in- 
vece d'ordinario  che  il  Tasso  s'inducesse  a  rifare 
il  poema  per  dar  retta  a'  suoi  detrattori  di  Firenze  , 
menti'tì  invece  il  Tasso  medesimo  ripetè  tante  vol- 
te che  suo  scopo  era  di  farlo  più  seriamente  religio- 
so :  desiderio  che  chi  ha  seguite  le  sue  fissazioni 
ligiose  prima  e  durante  la  prigionia  non  può  non  trof 
vare  naturalissimo.  La  maggior  fedeltà  storica  stessa 
egli  non  tanto  la  cercò  nel  nuovo  poema  per  ragioni 

(1)  Bp,  II,  -102-3. 


d'  arte  ,  ma  perchè  gli  parve  irritereoza  ed  empietà 
l'iatorbidare  con  invenzioni  la  narraziune  della  san- 
ta impresa. Del  resto,  delle  critiche  de'peUanti  il  Tas- 
so sì  curò  poco  u  nulla.  Alle  violente  invettive  del 
Salviati .  che,  aspirando  ad  un  alto  posto  nella  corte 
di  Ferrara,  credette  di  ingraziarsi  ad  Alfonso  dando 
addosso  senz'aldina  pietà  al  povero  prigioniero,  que- 
sto rispose  con  molta  calma  e  dignità ,  ribattendo 
piuttosto  le  censure  fatte  al  padre  che  quelle  dirette 
a  lui  ;  e  per  sé  dando,  più  che  altro  ,  degli  schiari- 
munti  che  svergognassero  le  impudenti  e  puerili  ac- 
cuse di  Messer  Leonardo.  Il  quale,  per  aver  complici 
le  passioni  municipali,  lo  avaa  dichiarato  odiatore 
accanito  di  Firenze.  Ma,  il  Tasso  sì  trovava  allora  in 
tali  angustie  che  poco  valsero  a  turbarlo  que'  nuovi 
oltraggi  :  onde  talora  non  ai  curava  neppur  di  leg- 
gere le  difese  che  gli  mandavano  in  dono  (1), 

Non  eguale  dignità  seppe  serbare  il  Tasso  nel  do- 
mandar favori  ai  nobili,  ai  ricchi,  a^^Ii  amici  stessi  ; 
a"  quali  tutti  faceva  continue  richieste  di  danaro  e 
dì  donativi.  La  pratica  delle  corti  avea  reso  pur  tròp- 
po meno  altera  in  questo  l' indole  sua  ,  e  il  bisogno 
estremo  in  cui  perlopiù  si  trovava  sarebbe  stata  una 
tentazione  continua  anche  per  più  orgogliosa  tempra 
d'  uomo.  Non  sempre,  veramen  te,  era  il  bisogno  che 
lo  spingesse.  Che  necessità,  per  esempio  ,  poteva 
egli   avere   dì  queir  anello  che   domandò   a   Paolo 


(1)  Vedi  Serassi,  voi.  Il,  p.  139.  La.  storia  esterna  della  fitino- 
aa  couti'ovei-aia,  seniia  enti'are  però  uaireaame  Jegli  argomenti , 
la  tessè  con  molta  chiarezza  il  Serassi:  v.  II,  p.  105-146.  La  de- 
bita distiniiione  poi  dell'opera  personale  di  L.  Salviati  e  di  B.dK' 
Rogiti  da  quella  dell'  Accademia  della  Crusca  fu  fatta  oppot'tu- 
n«niente  dal  Guasti:  Kpistolario,  voi.  !V,  pp.  1-XXXI. 


Orillo,  e  poi  di  quello  smeraldo  che  desiderò  tan* 
to,  sol  perchè  non  ne  avea  mai  avuto  uno  ì  (1),  Ma,' 
prima  di  tutto,  chi  s'avvezza  per  bisogno  a  domatt' 
dare,  dopo  un  certo  tempo  ci  fa  il  callo,  e  domandi» 
quel  che  gli  serve  e  quel  che  non  gli  serve  ;  e  poif 
que'  desiderj,  che  a  noi  pajono  puerili  e  ridicoli,  j 
il  Tasso  erano  come  un  qualunque  bisogno  più  iropft» 
rioso.  Fissatosi  su  d'una  cosa,  a  furia  di  desiderarti 
e  di  vagheggiarla,  ei  non  poteva  in  ultimo  farne  pHf 
a  meno  ,  per  la  sua  quiete.  Così,  fece  anche  ripetuti 
istanze  ,  per  avere  una  (azza  dalla  Granduchessa  i 
Toscana  (2) ,  o  un  piccai  vaso  d'argento  (3)  ,  < 
perla  Hgata  in  oro  od  almeno  una  credenza  d'at 
gerito  (4),  o  finalmente  un  rubino  (5). 

Alia  fine  il  Duca ,  aderendo  alle  premure  iaSniU 
lasciò  andare  il  Tasso  ,  afiidandolo  al  Duca  di  B 
tova. 

All'uscire  delia  prigione  migliorò  alquanto  di  sala 
te,ed  acquistò  un  po'più  di  calma;  non  che  però  h 
infermità  e  il  suo  scontento  avessero  termine.  No 
potendolo  seguire  in  tutte  le  peregrinazioni  che  fe( 
per  r  Italia  in  cerca  d'un  mecenate  che  fossa  veri 
niente  di  suo  gusto  ,  ci  contenteremo  di  dire  chs 
suo  massimo  desiderio  fu  sempre  quello  d'  un  diga 
toso  impiego  in  qualche  corte  ,  nel  quale  potesse 
senza  obblighi  nojosi ,  attendere  con  tutt'  agio  a 
studj  (6)  e  che,  dopo  molto  vagare,  questo  desider 

(1)  Ep.  Il,  letteip  382,  330. 
{2)Ep.  in,  187. 
(3)  Ep.  V,  106. 
(4ÌEp.  V,  116, 

(5)  Ep.  V,  144. 

(6)  Si  poBBono  tra  gli  ailri  vedere  questi  luoghi,  oltre 
tati  nel  testo:  Ep.  IH,  67,  90,  108-9, 155,  182— IV,6,  18— V,"l 


non  potè  mai  soiJ disfarlo.  «  Un  umor  maninconico, 
egli  (liceva,  è  principal  cagione  de  la  mia  infermi- 
tà. Son  ambizioso;  ma  a  ragione,  perchè  niun  di- 
fedo  è  in  me  che  non  sia  il  piii  delle  volte  moderato 
dalla  ragione.  Son  posso  viver  in  ciilà,  ove  tutti  i 
nobili  onon  mi  concedano  i  primi  luoghi  o  alm,eno 
non  si  contentino ,  in  quel  e'  appartiene  in  queste 
esteriori  dimostrazioni,  che  io  vada  di  pari.  Questo 
è  il  mio  umore  o  la  mia  ragione  (!)■■■  Bi  questo  u- 
more  amtnaló  molti  anni  sono  il  mio  spirito,  né  mai 
è  risanato  in  modo  ch'io  abbia  potuto  sprezzare  of- 
fatto  i  favori  e  gli  onori  del  mondo  e  chi  può  dar- 
gli <2).  Specialmente  l'accordo,  aozi  la  gara,  di  tutti 
i  principi  d' Italia  nel  favorirlo,  avrebbe  ambita  (3). 
Ma  egli  voleva,  prima  di  tutto,  poter  non  far  nulla, 
poi  essere  adulato  dagli  amici ,  servito  da  servi- 
tori, accarezzato  da  domestici,  onoralo  da  patroni, 
celebrato  da  poeti  e  mostralo  a  dito  (4),  e  iaveca 
di  raccomaiKlarsi  avrebbe  desid-irato  che  la  sua  pa- 
rola fosse  da  re  come  l'  animo  (5).  Or  quale  dei 
principi  d'allora  poteva  volersi  affaticare  a  procu- 
rargli tanti  vantaggi,  e  rendersegli  tributario,  co- 
m'egli pretendeva  ?  (6).  Anche  se  lo  favorivano,  lo 
facevano  in  modo  ch'egli  ne  restava  insoddisfattissi- 
mo ;  onde  poi  s'abbandonava  al  suo  consueto  sogno 
a  fingendo  ,  formando  e  riformando  a  sua  voglia 
in  mente  sua  sodisfazione  e  onori  e  favori  e  doni  e 


ni)  Ep.  UI,  p.  40. 
r(8)  Ep.  in.  54-55. 

(3)  Ep.  ni,  83;  IV,  300. 

(4)  Ep.  IV.  337. 

(5)  Ep.  rV.  288. 

(6)  Ep.  ni,  87. 
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grazie  d' imperatori,  re  e  principi  grandissimi  (!)■.  ' 
Con  questi  suoi  iMeìlt  egli  era  talcaente  disposto, 
che  offìii  diminuzione  di  favore  e  di  grazia  gli 
sembrava  una  iacita  licenza,  o  piulloslo  una  palese 
violenza  (2)  ;  sicché  ,  come  l' infermo  che  spera  di 
trovar  requie  adagiandosi  sull'altro  lato  ,  s'  adopera- 
va allora  a  cercar  nuovo  mecenate  ,  che  tosto  però 
riconosceva  «guale  al  primo.  Aveva  quindi  de'momen- 
ti  d'impazienza,  ed  esclamava  stizzito  :  Farò  tal  ri- 
soluzione che  ogn'  uno  stupirà  ,  e  mi  ritirerò  in 
un  ej'emo  (3) — ovvero —impedendomi  di  procacciar- 
mi una  vita  da  penliluomo  come  nacqui .  mi  si  dà 
la  morie  o  mi  si  sforza  ch'io  me  la  dia  da  me  stesso. 
Questa  libertà  m'inseijnerebbe  la  fitoso/ìa  se  non  me 
la  negasse  Cristo  (4).  Verso  gli  ultimi  anni  perft.  a- 
vendo  egli  (tìn  dall'SS)  un  chiaro  presentimento  della 
morte  prossima,  essendo  divenuto  anche  più  religio- 
so (5),  non  avendo  più  l'animo  inclinato  a  le  nozze, 
sentendosi  quasi  inabile  al  malriìnonio,  e  di  debolt^ 
diventato  impotente ,  pensò  agli  onori  ecclesiastifM 
ci  (6),  ne" quali  sperava  che  avrebbe  ottenuta  stabili 
posizione  ed  agiatezza.  Presso-  il  papa,  verameut*  ' 
volle  insistere  talora  anche  per  cose  più  lievi:  per  E 
sempio,  che  lo  facesse  cavaliere  di  S.  Stefano  (7)  , 
per  averne  una  croce  d'  oro,  vacua,  smallata  dal 
naturale,  piena  di  reliquie  e  d"  orazioni  cantra  \ 
maligni  spirili,  e  licenza  di  portarla  nella  cappi 


{l)Ep.  Ili,  160. 

(2)  Ep.  V.  a. 

<3)Ep.  m,  122;  iV,  IJ. 
(4)Ep.IV,  17. 

(5)  AnJara,  per  eseinpio,  ogni  gioriK 

(6)  Ep.  IV,  174. 

(7)  Ep.  V,  43, 
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0  nel  sajo  (1)  ;  ma  il  suo  gran  desiderio,  per  cui  ri- 
girava sempre  attorno  a  Roma,  era  quello  d'una  pre» 
latura  (2).  Sennonché,  e' non  erano  più  i  tempi  che  la 
prelatura  fosse  premio  alle  virtù  dell'  ingegno  e  alla 
dottrina,  nò  egli,  bisogna  convenirne  ,  era  stoflfa  da 
prelato.  Egli  s'  era  accorto  che  non  lo  volevano  con- 
tentare ;  ma  il  mutarsi  frequente  de'  pontefici  ,  ren- 
dendo possibile  il  caso  che  da  un  momento  all'  altro 
montasse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  un  altro  Leone 
X,  e  d' altra  parte  quel  barlume  di  Jsipéranza  che  le 
più  dure  esperienze  non  bastavan  mai  ad  estin- 
guergli neir  aninio  ,  faceano  si  che  tornasse  sempre 
a  Roma,  cosi  a  chieder  udienze  dal  papa,  che,  quan- 
do non  gli  erano  negate,  gli  riuscivano  affatto  steri- 
li* come  ad  offrire  poesie  che  al  più  erano  rimeritate 
con  ringraziamenti. 

Né  r  amor  della  gloria  s'  era  dipartito  dal  suo  ani- 
mo, anzi  tra  le  sue  maggiori  occupazioni,  tra  le  più 
vive  compiacenze  e  tra  le  noje  più  gravi  erano  quelle 
procurategli  dalla  stampa  delle  sue  opere  ,  ora  ri- 
chiesta da  lui  ai  librai,  or  dai  librai  a  lui.  Da  costo- 
ro avrebbe  egli  voluto  esser  ricompensato  ,  e  spesso 
scrivendo  loro  si  lamentava  che  ognuno  pubblicasse 
Jesue  opere,  o  senza  chiedergliene  permesso,  o  sen- 
za mandargli  uno  scudo  0  un  libro  in  dono,  io  son 
purey  diceva,  il  buon  Tasso,  il  caro  Tasso,  Vamore- 
'oole  Tasso;  e  sono  anche  V assassinato  Tasso,  mas- 
simamente  da'  librarci  e  dagli  stampatori ,  i  quali 
^on  hanno  discrezione;  ma  son  risoluto  che  la  cosa 
per  l'avvenire  vada  in  un  altro  modo  (3).  Ma  non 

(l)Ep.  V,  44. 

(2)  Ep.  V,  136. 

(3)  Ep.  Ili,  28. 
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era  in  suo  potere  dì  mutar  I'  andamento  delle  coae^ 
ed  egli  lo  sapeva;  giaccliè  si  lamentava,  che  un  com 
sentimento  degli  uomini  universale  avesse  dato  tìè 
cenza  a  ognuTio  di  trattar  le  sue  cose  come  comuni^ 
pubbliche  (1):  lamento  in  cui  oltre  alla  stizza  eQtrw 
va  anche  non  poca  compiacenza.  j 

Né  si  limitò  egli  a  far  ristampare  le  cose  scriU( 
prima  della  prigionìa  o  durante  essa.  Seguitò  sempij 
a  comporre.  Ma  ahimèlètale  la  decadenza  che  le  sq 
nuove  opere  segnano  rispetto  a  quelle  composte  1| 
età  più  giovane  e  piii  felice  ,  che  fa  dolore  il  parlai 
ne.  Le  selle  giornate  del  mondo  creato  in  ispecii 
modo  rattristano  chi  per  poco  ripensi  a!  poeta  delBl 
Oertisalemme  Liberata  !  Ma  non  posso  astenermi  de 
far  cenno  della  trage<lia  del  Torrisniondo,  perchè  ti 
un'importanza  speciale  a  dimostrare  i  difetti  dell) 
mente  del  Tasso.  Il  primo  atto  e  parte  del  secoaA 
erano  stati  dall'  autore  già  scritti  e  pubblicati  pif 
ma  della  prigionia ,  sotto  il  titolo  di  Re  Gatealté 
li  rifece  alquanto,  aggiungendovi  il  resto,  e  mutandl 
il  titolo  in  Re  Torrismondo,  dopo  la  prigionia,  a  Mai 
tova.  Cosicché  errò  chi  a  scusa  della  mediocrità  4i 
cotesta  tragedia  addusse  la  ragione  che  essa  fu  coni 
posta  neir  Ospedale  di  S.  Anna.  Ragione  ,  ad  ogBÌ 
modo,  affatto  estrinseca,  che,  quando  pur  fosse  va 
ra,  non  sarebbe  punto  atta  a  spiegare  una  tanta  ma 
diocrità  (2).  I 

Non  men  prolissa  e  pesante  del  Torrismondo  è  11 
Commedia  del  Tasso,  intitolata  Intrighi  d' amore.  1 
sono  tanti  intrighi  e  così  stranamente  incrnciantil 
l'un  con  l'altro,  che  ài  certo  la  più  sicura  e  Iqcìi 

(1)  Vedi  per  esempio  Ep.  Ili,  65,  85;  tV,  6,  34. 

(2)  Vedi  ì'articolo  che  succede  -    '- 
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memoria  non  riuscirebbe  a  ritenerli  neanche  dopo 

b'e  o  quattro  letture.  C'è- un  Napoletano  che  parla 
nel  suo  dialetto  ,  un  tale  che  si  finge  capitano  spa- 
gnuolo,  e  un  pedante  che  semina  frasi  latine  a  ogni 
nomento.Ma  pedanti  son  poi  tutti  i  personaggi:  tutti 
han  da  citare  un  proverbio  ad  ogni  passo,  tutti  scio- 
riDano  ragionamenti  scolastici ,  e  ricorrono  spesso 
ai  grandi  esempj  della  storia  romana.  L'arguzia  man- 
ca assolutamente,  e  quella  poca,  che  sforzatamente  è 
messa  in  mostra,  è  affatto  estrinseca  e  di  pessima  le- 
ga 0)'  K  insomma  tutta  una  goffaggine  pedantesca  e 
superficiale.  Eppure  c'è  una  certa  abbondanza  di  ve- 
na, che  rivela  l' ingegno  del  Tasso  ,  al  quale  a  torto 
taluni  han  voluto  togliere  questa  commedia  (2),  Che 

(1)  Per  esempio,  c'è  i' equivoco  tra  latrina  e  piemia  ladra! 

(S)  La  mia  fede  che  cotesta  commedia  sia  opeca  del  Tasso 
ta  hn  po'  EcoBua  da  un'osservazione  ohe  ebbe  la  bontà  d'Jn- 
litarmi  a  fare  il  eh.  aigiior  G.  B.  Da  Capitani:  cioè  che  in  un 
hiogo  di  essa  (a.  V,  se.  4")  si  citi  espressamente  la  data  del 
1597  {che  cadrebbe  due  anni  lìopo  la  morte  del  Tasso)  come 
la  data  attuala  dell'azione.  Sennonché,  nnlla  vieta  ad  un  poe- 
ta coniiro  d' immaginare  un'azione  collocandola  pochi  anni  do- 
po di  quello  in  cui  egU  scrive,  specialmente  quando  si  tratti 
di  un'azione  affatto  privata  che  non  s' incateni  nò  alluda  a  nea- 
>un  pubblico  avvenimento  ,  e  che  quindi  può  ben  esser  che 
segua  tra  poco  suppergiù  a  quel  modo ,  ammenoché  non  ca- 
schi il  mondo.  Del  rimanente  ,  per  quanto  possa  anche  es- 
sora  una  strana  bin/arria  questa  drammatica  invenzione  pro- 
fetica ,  di  certo  la  stranezza  di  essa  non  vai  da  sola  a  di- 
struggere la  fede  nell'  autenticità  della  commedia.  La  quale , 
tHendo  stare  al  Manso,  era  meramente  attribuita  al  Tasso  quan- 
do  questi  era  ancor  vivo  ed  Hp:h  la  rifiutava  d  che  neanche 
prova  molto.  ì]  certo  è  che  tome  ha  benissimo  osservato  il 
prof.  Vittorio  1«bbiani  (v  Propm/natoìe  a  Vili  pag.  82  n.), 
il  TasBO  scriveva  al  Licino  il  16  giugno  1580  ;  « la  si- 
gnora Donna  Virginia  de'  Medifii  vuol  ch'io  finisca  in  Fen'ara 
^  Mio  Comedia  ». 
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è  proprio  la  commedia  di  quel  genere  onde  il  Torri- 
sraondo  è  la  tragedia.       • 

Ma  la  povertà  di  mezzi  pècuniarj,  più. ancora  che 
quella  dei  mezzi  drammatici ,  tormentava  il  Tasso. 
Un  amico  gli  scrisse  consigliandogli  d*esser  più  cau- 
to nello  spendere  ;  ed  egli  rispose  un  po'  crucciato  , 
non  esser  punto  vero  che  egli  sprecasse,  e  ne  addu- 
ceva  questa  prova  ,  che  in  un  mese  e  più  non  s'  era 
fatto  altro  regalo  a  sé  stesso  che  due  meloni.  Pove- 
ro Tasso  ! 

Seguitava  sempre  a  dare  al  mondo  la  colpa  del- 
la sua  miseria  ,  e  non  si  poteva  rassegnare  che  la 
tanta  sua  riputazione  ,  e  la  gloria  procurata  da  lui 
air  età  sua ,  non  avessero  mai  ,  non  che  a  procac- 
ciargli tutti  quegli  onori  e  benefizj  eh'  egli  credeva 
gli  spettassero  in  retribuzione  ,  ma  neanche  a  solle- 
varlo dalla  più  abbietta  miseria.  Questo  pensiero  do- 
loroso espresse  per  V  ultima  volta  in  quella  pietosa 
lettera  che  scrisse  da  S.  Onofrio  al  Costantini  per 
annunziargli  la  sua  morte  prossima  (1). 

(1)  «  Che  dirà  il  mio  signor  Antonio,  quando  udirà  la  morte 
«  del  suo  Tasso?  e  per  mio  aviso  non  tarderà  molto  la  novel- 
«  la  ;  perch'  io  mi  sento  al  fine  de  la  mia  vita,  non  essendosi 
«  potuto  trovar  mai  rimedio  a  questa  mia  fastidiosa'  indispo- 
«  sizione ,  sopravenuta  a  le  molte  altre  mie  solite;  quasi  ra- 
«  pido  torrente ,  dal  quale ,  senza  potere  avere  alcun  ritegno, 
«  vedo  chiaramente  esser  rapito.  Non  è  più  tempo  ch'io  parli 
«  de  la  mia  ostinata  fortuna,  per  non  dire  de  l' ingratitudine 
«  del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto  avere  la  vittoria  di  con- 
«  durmi  alla  sepoltura  mendico;  quando  io  pensava  che  quel- 
le la  gloria  che,  mal  grado  di  chi  non  vuole,  avrà  questo  se- 
«  colo  da  i  miei  scritti,  non  fusse  per  lasciarmi  in  alcun  mo- 
«  do  senza  guidardone.  Mi  sono  fatto  condurre  in  questo  mu- 
«  nistero  di  S.  Onofrio  ;  non  solo  perchè  V  aria  è  lodata  da' 
«  medici,  più  che  d'alcun'altra  parte  di  Roma ,  ma  quasi  per 


L'alloro,  che  fin  dal  1590  (Ep.IV,  315)  aveva  des 
ilerato  ,  e  che  ora  si  preparava  molto  freddamente  a. 
ricevere  ,  giunse  ajipena  in  tempo  a  decorare  il  suo 
cadavere, 
E  qui  concludiamo. 

Il  Tasso  non  fu  né  un  grande  intelletto,  né  un  gran 
carattere.  L*  osservazione  acuta  e  profonda  della  na- 
tura, ovvero  quella  del  carattere  e  del  cuore  umano, 
che  è  ciò  che  fa  il  grande  scienziato  o  il  gran  poeta 
drammatico  o  il  gran  romanziere,  gli  mancarono.  Il 
suo  spirito  era  vivace  ,  pronto  ,  soavemente  malin- 
conico ,  ma  superficiale  e  fantastico  ;  perciò  potè  so- 
lo riuscire  nella  rappresentazione  di  un  immagina- 
rio mondo  epico,  in  cui  non  si  richiedevano  i  carat- 
teri più  veri  e  profondi  della  natura  umana.  ]I  suo 
ipimo  non  era  grande,  non  visse  per  nessuna  gran- 
de idea  0  sentimento,  non  s'interessò  né  sofferse  pel 
trionfo  di  nessun'  idea  civile,  politica,  o  morale,  o 
Mientifica,  o  religiosa.  Le  sue  aspirazioni  erano,  co- 
me s'è  visto,  affatto  circoscritte  alla  sua  persona.  Il 
sentimento  stesso  religioso  in  lui  non  aveva  proprio 
niente  dì  largo  e  di  caritatevole  :  era  una  mera  su- 
perstiziosa paura  e  una  smania  irrequieta  eh'  egli  a- 
wa  per  la  salvazione  dell'  anima  sua.  Perciò  i  suoi 
dolori  e  le  sue  sventure  ci  muovono  bensì  a  compas- 
siona vivissima  ;  ma  non  ci  attraggono  come  i  dolori 
fi  le  sventure  invidiabili  dei  caratteri  grandi  ed  eroi- 


«cazDÌDciare  da  questo  luo^O  ' 
<ae  di  questi  divoti  padri,  la  mia  conversione  in  cielo.  Pre- 
(  gate  Iddio  per  me  :  e  eì&te  sicuro,  che  al  come  vi  ho  amato 
I  ed  onorato  sempre  ne  la  presante  vita,  cosi  farò  per  voi  ne 
1  l'altra  piii  vera,  ciò  che  a  la  non  finta  ma  verace  carità 
s' appartiene.  Ed  a  la  Divina  grazia 


fe. 
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ci.  Dante  ebbe  molte  ÌDrelicità  private,  ma  qaet 
e  neir  animo  suo,  e  nelle  sue  opere,  ed  ancora  nei 
memoria  e  nella  immaginazione  nostra,  si  fuserO' 
si  fondono  in  un  corruccio  più  largo  e  più  alto 
corruccio  sublime  che  gli  facevano  i  mali  della  pi 
tria  e  dell"  umanità.  Il  Leopardi  ebbe  un  infinito  ca 
mulo   di  mali  individuali  ,  ma  su  questo  cumulo 
quasi  ascese  a  guardare  (fi'  infiniti  necessarj  mali  di 
tutto  r  uman   genere  ,  onde  egli  ci  par  coma  l'  eco 
potente  di  tutti  i  nostri  proprj  dolori  (1).   Invece 
Tasso  piange  i  mali  suoi  ,  mali  in  parte  prosaici ,  ! 
parte  immaginarj  ,  in  parte  tollerabìtissimi  quanJ»' 
egli   Don   vi   fosse  stato  troppo  indocile  ;  e  li  pianf 
senza  guardar  punto  al  di  là  di  sé  stesso  ,  e  semiti 
neanche  scrutare  profondamente  il  proprio  animO' 
e  quindi  il  suo  dolore  rimane  affatto  privato  ,  è  ui^ 
malattia  in  parte  fisica  in  parte  morale  ,  che  riguan 
da  lui  solo;  come  il  suo  lamento  è  poco  virile  e  moli 
vacuo.  E  tutta  la  vita  sua  è  un  continuo  correre  it 
modo  utopistico  e  poetico  ,    appresso  ad  un  fine  ; 
gran  parte  utilitario  e  prosaico.  Pure,  i!  suo  dui! 

(1)  [Vi  (a  chi  paragouù  con  molta  iaaistenza  il  Tasso  al  Pf 
trarca  (dal  quale  in  verità  il  Tasso  fu  studioso  ancora  più  ok 
di  Danto).  Certo,  vi  soa  dei  punti  di  somigliaazB.  Ma  lascift 
do  atavo  che  la  malinconia  del  Petrarca  era  ben  meno  moi 
bosa,  non  si  deve  dimenticare  il  gran  sentimento  politico  et 
fu  proprio  del  Petrarca,  e  di  cai  nel  Tasso  non  vi  fa  nappi 
l'ombra.  Né  la  sola  follia  rale  a  spiegar  questa  inferiorità  di  !S 
verso  il  Petrarca  e  verso  gli  altri.  Le  monomanie  sogliono  ti 
nare  secondo  le  inclinazinni  naturali  e  il  temperamento  d^ 
persone  che  ne  son  colpito.  So  d'm 

tropico  che  cadde  nella  fissazione  di  essere  stato  egoista  ■ 
snaturato  Terso  il  prossimo.  Un  uomo  troppo  amante  di  sé  oi 
de  invece  in  quella  di  non  essere  abbastanza  curato  e  favo 
rito  dagli  altri  1] 
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re  e  il  suo  laraento  son  sempre  dolore  e  lamento  di 
un  uomo  d' ingegno  grande  (  soltanto  in  un  certo 
senso,  ma  grande  )  ;  e  di  uomo  poi  che  in  mezzo  a 
tanti  maligni  e  a  tante  amarezze  si  serbò  sempre  mi- 
te, sensibile,  ingenuo  come  un  fanciullo.  Questa  sua 
ingenuità  lo  purifica  e  lo  fa  candido  super  nivem. 
Un  critico  unilaterale,  un  pedante  della  morale  ,  po- 
trebbe dalle  opere  del  Tasso,  ed  anche  da  quelle  sole 
parti  che  io  ne  ho  riferite  ,  potrebbe  ,  dico  ,  trarre 
quanto  volesse  per  dimostrare  eloquentemente  che  il 
Tasso  era  vanitosissimo ,  che  era  insieme  umile  e 
quasi  vile  e  alle  volte  invece  pazzamente  superbo.  Ma 
nulla  v'è  di  più  gretto  che  cotesto  dimostrazioni  elo- 
quenti. Giacché  è  evidente  che  le  parole  e  i  fatti  u- 
mani  non  hanno  un  significato  fisso  e  rigido:  lo  stato 
fisico,  i  casi  della  vita,  le  condizioni  sociali,  la  tem- 
pra dello  spirito  ,  e  mille  altre  cose  ,  danno  a  tutto 
che  l'uomo  fa  o  dice  un  valor  relativo.  E  nel  Tasso, 
il  risoluto  predominio  delT immaginazione  mobilissi- 
ma e  capricciosa,  una  schietta  e  perpetua  inesperien- 
za giovanile,  una  ingenuità  cara  e  semplice,e  la  sven- 
tura d'aver  vissuto  in  un'epoca  tanto  funesta  alla  di- 
gnità umana ,  purificano  ogni  macchia  ,  e  gli  tolgon 
di  esser  vile,  anche  quando  troppo  s'umilia  ,  né  su- 
perbo, anche  quando  troppo  pretende.  Noi  ci  sentia- 
mo disposti,  naturalmente,  a  concedergli  una  piena 
impunità.  E  la  sua  vita  ci  par  piena  di  errori  ,  ma 
purissima  di  colpe. 


DllK  TIÌAGEIUE  DEL  CINQUECExNTO. 


^H  (era  L 

^H  conten 

^H  dipo 
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Ciii  non  ricorda  il  mito  greco  di  Eiiipo  ?  A  Lajo,  re- 
di Tebe  ,  l'oracolo  aveva  iagiunto  ili  non  procreare 
alcun  figliuolo,  che  questi  lo  avrebbe  ucciso,  Avento. 
disobhedito  all'  oracolo  ,  Lajo  e  Qiocasta  sua  mogli* 
legarono  barbaramente  le  nocche  de'  piedi  al  GgliOr: 
neonato,  ejo  dettero  ad  un  servo  perchè  l'espones» 
sul  monte  Citerone.  Il  servo,  impietositosi,  lo  die  i 
vece  ad  un  pastore  corinzio  ;  il  quale  lo  donò  al  s 
re  Polibo  ,  che  non  avea  prole.  In  corte  di  questd 
crebbe  il  fanciullo  (Edipo)  allevato  amorevolroenta 
come  figlio;  e  tale  si  credette  egli,  fino  a  che  uà  gic 
no  un  imprudente  in  un  alterco  gli  rinfacciò  la  s 
origine  ignota.  Edipo,  non  ottenendo  precisi  schift 
rimenti  da  Polibo  e  dalla  regina  ,  se  ne  parti  per  a 
dare  a  consultare  circa  la  sua  nascita  l'  oracolo  t 
Delfo.  Questo,  in  cambio  di  rispondergli,  gli  predi» 
che  avrebbe  ucciso  suo  padre  e  sposata  sua  madre: 
Edipo  allora  non  volle  tornare  presso  coloro  che,  n<» 
ostante  i  dubtij  sorti,  eran  pure  i  soli  eh'  egli  avesse; 
qualche  ragione  di  tener  per  suoi  genitori,  e  allonta- 
nandosi sempre  più  da  Corinto  tirò  avanti  per  la  Fo* 
cìde.Ma  questo  appunto  Io  menò  direttamente  a  com* 
piere  il  suo  destino.  "Un  viaggiatore  in  un  coccbiti 
(era  Lajo) ,  scontratolo  in  una  strada  angusta  ,  volle 
contendere  a  lui  pedone  il  passo.  Venuti  a  rissa, 
dipo  uccise  Lajo  e  tutto  il  séguito  ,  meno  uno.  Dop< 


_  273  — 

fiche,  anilò  verso  Tebe.  Passò  pel  monte  ove  era  la 
,  alato  mostro,  che  sì  cihava  e  aarebbeai  cibata 
di  giovani  tebani,  fino  a  che  non  le  s'indovinasse  l'e- 
nigma ch'ella  proponeva  (qual  é  l'animale  che 
lina  è  quadrupede,  al  mezzodì  e  bipeile  ,  e  la  sera  è 
tripode  ).  Edipo  glielo  indovinò  ,  e  la  costrinse  con 
ciò  a  precipitarsi  giù  dal  monte.  Accolto  coinè  salva- 
tore in  Tebe  ,  fu  fatto  successore  di  La)0 ,  e  sposò 
vedova  Giocasta  ;  dalla  quale  ebbe  più  tìgli. Ma  venne 
in  Tebe  una  fiera  pestilenza.  L"  oracolo,  interrogato 
sui  modi  d'allontanarla,  rispose  sì  punisse  1' ucci- 
aor  (li  Lajo,  la  coi  presenza  contaminava  la  città.  E- 
djpi)  era  ben  lontano  dall'  immaginare  che  fosse  Lajo 
colui  ch'egli  aveva  ucciso  nella  rissa;  né  altri  in  Te- 
be sapeva  nulla,  fuorché  quell'uno  del  séguito  di  La- 
io,  il  quale  peri'»,  poiché  s'era  salvato  con  la  fuga,  a- 
lea  creduto  bene  di  raccontare  come  Lajo  fosse  sta- 
to Hcciso  da  una  baoda  d'assassini,  e  tanto  meno  avea 
poi  smentita  questa  bugia  quando  avea  visto  Y  ucci- 
sor  di  Lajo  diventato  re.  Si  dà  dunque  Edipo  alle  più 
accurate  indagini,  e  per  una  serie  di  casi  viene  a  ri- 
trovare in  sé  stesso  il  colpevole;  e  ad  intendere,  con 
l'ajato  di  Giocasta,  che  il  suo  destino  s'è  compiuto, 
cfa'egli  è  parricida  e  incestuoso.  Giocasta  s'  appicca  ; 
Edipo  si  cava  gli  occhi,  e  vuol  subito  esulare  da  Te- 
be, Ma  è  trattenuto  ,  e  solo  quando  cominciavano  ì 
rimorsi  a  dargli  un  po'  di  tregua,  gli  snaturati  suoi 
figli,  Eteocle  e  Polinice,  lo  scacciano,  ed  egli  va  ra- 
mingo e  mendico  ,  sorretto  dalle  figlie  ,  e  finisce  ad 
mdewìO  di  Atene,  a  Colono;  dove  poi  si  venerò  lun- 
gamente la  sua  tomba. 

II.  racconto  che  abbiamo  riferito  non  è  a  credere 
che  sia  la  forma  fissa,  rigida,  della  leggenda  edipo- 
dica,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  presso  ogni  scrit- 


k. 
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tore  greco.  Noi  ci  siamo  attenuti  alla  forma  che  essa 
ha  assunta  presso  Sofocle.  Ma  le  varianti  sono  mol- 
tissime, secondo  le  varie  fasi  e  versioni  della  li 
da.  Nei  pochi  versi  dell'Oilissea  relativi  a  questa,  per 
esempio,  la  Sfinge  non  è  menzionata,  G  io  casta  è 
detta  Epicasta,  e  Edipo  rosta  re  aTelie,  dopo  che  co- 
stei sì  fu  appiccata,  tormentato  solo  dalie  Furie  Ma- 
terne. Così  pure,  secondo  certe  forme  dui  mito,  Edi- 
po non  ha  figli  da  Giocasta,  ma  da  altre  mogli  poste- 
riori ;  e  il  modo  come  gli  Dei  manifestano  !'  ira  loro 
è  una  siccità  subito  dopo  le  nozze  con  Giocasta  ec.ec^ 
Soprattutto  i  traffici  ateniesi  rimanipoiarono  intenzio- 
nalmente e  svilupparono  la  tradizionale  storia  , 
davvero  era  quanto  mai  tragediabile,  in  vario  modo. 
La  storia  delle  molte  fasi  e  dei  varj  aggiustamenti  d| 
essa  fu  ammirabilmente  tessuta  dal  ?empre  rimpia] 
to  F.  n.  Schneidewin  (1)  ,  e  la  conclusitme  cui  eglj 
giunse  è,  che  a  Sofocle  spetti  la  lode  di  avere  meglio 
di  tutti  accomodata  la  leggenda  ,  o  ,  diciam  meglio  ^ 
il  mito  ,  a  significare  il  concetto  morale  che  I'  ani- 
mava. Questo  concetto  è  ,  che  non  v'  è  saggezza  i 
virtù  umaoa  che  basti  a  vincere  !a  forza  del  fato  , 
che  inoltre  il  delitto,  sia  pure  involontario,  non  è  pei 
questo  men  rovinoso  al  delinquente.  Edipo  non  è  peW 
sonalmente  colpevole,  anzi  è  un  uomo  retto  e 
quale  fa  di  tutto  per  non  cojnmettere  il  parricidio  d 
r  incesto  ;  ma  egli  è  ,  per  le  colpe  del  padre,  irrevo« 
cabilmenttì  destinato  a  delinquere,  e  dovrà  poi  soffe'* 
Tire  tutte  le  conseguenze  del  suo  delitto  involonta* 
rio.  Secondo  ii  modo  di  pensare  dei  Greci,  «  le  azio- 
ni condannate  da  un  ordine  morale  assoluto  hanno 


(I)  Die  Suge  vom  Ondipus,  nel  tomo  V  i 
cietà  Reale  di  Gottinga,  1852. 


aie  ir 


—  275  —  ' 

certe  determinate  conseguenze  naturali  procedenti 
dalla  loro  stessa  natura,  e  se  colui  che  le  commette 
non  ne  ha  la  coscienza  ,  o  le  ha  commesse  suo  mal- 
grado, o  può  anche  scusarsene  colle  migliori  ragio- 
ni del  mondo,  si  potrà  dire  che  la  sua  è  disgrazia,  ma 
non  per  questo  potrà  egli  sottrarsi  alle  conseguenze; 
come  un  uomo  che  piombi  giù  da  una  fabbrica  non  è 
men  soggetto  a  frangersi  le  membra  se  ne  aia  caduto 
per  caso,  di  quello  sarebbe  se  si  fosse  gittato  giù  eoa 
animo  deliberato  »  (1).  Questo  concetto  è  evidentis- 
simo anche  nelle  più  antiche  fasi  del  mito  edipodì- 
co  (2j,ina  più  che  mai,  già  s'è  detto,  traspare  esso  mi- 
rabilmente nel  mito  come  Sofocle  lo  ha  manipolato. 
Or  io  non  so,  se  a  questo  maggior  merito  di  Sofocle 


(1)  CoMi-ABETTC ,  Erfjjw  c  la  miloloffiic  (vimpoi-abi ;  Pisa,  1867- 
pas-  52-3. 

(2)  II  Comparetti  anzi ,  noli'  or  citato  lavoro ,  sostiene  che  il 
mito  sia  nato  appunto  ila  ([ueeto  concetto  morale,  del  quale  essa 
sia  semplicemente  1'  estrinsecazione  o  l'inoaraa^ione  fantastica. 
Un  dotto  francese,  invece,  il  aig-.  Bréal,  aveva  cereatfl  dimostra- 
re in  un  apposito  lavoro  (  Le  mythe  eVOedipe,  Paris  ,  1863  )  che 
il  mito  d'  Edipo  sia  in  fondo  un  dei  tanti  miti  naturalistici  (  ri- 
flettenti i  miti  ariani  originar]  )  i  quali  solo  col  tempo  vennero 
ad  assumere  un  significato  morale,  e  come  in  esso  si  vedano  an- 
cora motte  tracce  dell'  onginario  natui'aliamo.  Ma  la  din;iostra- 
zìone  del  Bx^al  non  fu  punto  felice.  Forse  un  mitologo  piìi  for- 
tunato sapr&  un  giorno  0  l'altro  scorgere  ed  additare  con  piii 
verità  le  tracce  naturaliEtiche  nei  mita  d'  Edipo;  forse  anche  il 
fondo  naturalistico  e'  è  ma  non  si  riuacirà  mai  a  squarciare  il 
fitto  velo  che  per  avventura  lo  ricuopre:'è  possibile  insomma  che 
la  prigina/ione  puramente  morale  dui  mito,  nonostante  il  Com- 
paretti  1'  abhia  mesRa  in  eoal  bell^i  luce,  non  sia  vara  ;  il  certo  è 
pei-ò  che  l'edifizio  ipotetÌQO  costrutto  dal  Bréal  fu  dalComparet- 
ti  scosso  con  objezioni  tanto  poileroae,  che  mi  pa.'e  impossibile 
che  esso  edifizio,  tal  quale  è.  possa  mai  rinielter.'i  in  piedi. 
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rispetto  agli  altri  tragici ,  o  al  puro  caso,  si  (Iflbbà) 
!a  conservazione  dei  soli  liue  Edipi  di  Sofocle,  tra  6 
parecchi  che  n'ebbe  il  teatro  greco.  Certo,  VEUipo  BH 
specialmente  fu  sempre  oggetto  di  grande  ammirw 
zione  presso  i  cultori  delle  antiche  letterature,  e  sK 
tiene  ancora  come  il  capolavoro  tragico  dell'antichi* 
tà.  Non  potevano  dunque  nel  cinquecento,  quando  cl> 
fu  la  sfilata  delle  tragedie  italiane  imitate  dalle  gre" 
che,  e  dalle  latine  di  Seneca,  mancare  le  imitazioni' 
(ìeWMdipo  Re.  E  due  -ne  abbiamo  difatti  runa  dell'An»! 
guillara ,  V  Edippo  (L);  l'altra,  posteriore  di  pochfe 
anni,  il  Torrismondo  di  Torquato  Tasso  {2).  I 

L'Anguillara  ha  imitato  1'  Edipo  Re  di  Sofocle,  inJ 
tercalandovi  parecchi  tratti  dell'  Edipo  di  Seneca.  St! 
apre  la  tragedia  con  un  lungo  dialogo  fra  Tiresia,  it 
cieco  indovino  che  dovrà  svelare  a  Edipo  la  sua  in-l 
conscia  delittuosità ,  e  Manto  sua  figlia  che  lo  ac^l 
compagna  dappertutto.  Questo  personaggio  femminile- 
non  è  neir  Edipo  Sofocleo,  bensì  in  quello  di  Seneca;; 
ma  pure  a  Sofocle  in  certo  modo  risale,  non  essendo^ 
esso  in  fondo  se  non  una  reminiscenza  di  Antigone 
che  sorregge  nell'esilio  il  povero  Edipo  cieco.  El'Ao-'j 
guillara  è  come  rimontato  alla  fonte,  poiché  invece' 


{l)Fu  pubblicato  il  1565  aVeneiia,  e  dedicato  a  Jeronimo  Poo-« 
cari. — Si  badi  bene  che,  essendo  OÌStitSU;  la  voce  greca,  i 
accentato  ma  breve,  in  itaEiano  si  può  avare  Edipo  oEdippo 
servando  l' aceeuto  greco,  o  Edipo  aecoodo  l' accentaaaon  lati] 
(Oédìpits). 

(2)  Il  primo  sbozzo  dol  primo  e  di  parte  del  secondo  atto  ttn 
composto  L'ol  titolo  di  Galeallo  Re  di  Norvegia,  il  1574,  e  _ 
blicato  il  1581  da  Aldo  il  Giovine.  Questa  Tragedia  non  fini 
come  la  chiamavano,  non  diffariBce  dalla  tragedia  intera,  compi 
ta  dopo  la  prigionia,  a  Mantova ,  ae  non  un  po'  per  lo  stile  ,  i  " 
v'  è  pili  spigliato.  Vedi  eopra,  a  pag-.  2QG. 


di  attenersi  a  Seneca,  che  fa  <li  Manto  una  specie  dì 
sacerdotessa  e  di  aruspice  che  ajuta  il  cieco  Tiresia 
nella  esplorazione  delle  viscere,  ideila  fiamma  ecc.  , 
egli,  tenendo  innanzi  agli  occhi  l'Antigone,  presenta 
Manto  semplicemente  come  una  flgliuola  pietosa  e  a- 
morevole.  Ma  naturalmente,  in  lei  non  v'è  la  squisita 
delicatezza  dell'  Antigone  Sofoclea.  E  questo  primo 
dialogOjCheè  totalmente  inutile  all'azione,  è  tutto  un 
diverbio  tra  il  padre  che  se  ne  vuole  scappare  per  non 
trovarsi  a  dover  svelare  1"  uccisor  di  Lajo  ,  ufficio 
eh'  egli  prevede  gli  tocchi  di  fare  in  quel  giorno,  e  la 
figlia  che  non  vuole  assecondarlo  se  prima  non  le  si 
dicano  delle  buone  ragioni.  Il  padre,  a  persuaderla, 
racconta  tutta  la  storia  di  Edipo  a  lui  solo  nota,  e 
predice  gran  parte  dei  fatti  che  succeileranno  nella 
giornata.  Ma  da  ultictio  sopr'avviene  Edipo  coi  figli,  e 
Manto  spaventata  chiede  ; 


I 


Oimé,  mio  padre! 
1  fuor:  che  ilobbiam  far^, 


Non  far  cba  '1  Re  mi  vegga  e  ini  domandi. 

Che  maledetta  sia  la  lua  gran  cura, 

Ch'  ha  posto  al  mio  fuggir  cotanto  indugio  1 

ìegne  quindi  un  dialogo  fra  Edipo,  Eteocle  e  Polinice, 
[aanto  inutile  altrettanto  sguajato.  Comincia  il  pa- 
p  e  dice  : 

È  ben,  menti'a  n'anJiam,  figliuoli,  al  tempii) 
fXio  discorra  con  voi d' alcune  cose ;.... 
Se  n  rimembra  ben,  passato  è  1'  anno. 
C3i*a  ciaschednn  di  voi  diedi  un  palazzo, 

ceparata,  e  quei  talenti 
De  le  rendìM  mie  mese  per  mese 
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lo  v'  ttss^nai,  che  ffiadicai  bastantìijl 
Per  tenere  oiioyalo  ii  vostro  grado:   i 
E  parte  del  governo  ancor  ri  diedi. 
Per  introdurvi  nei  negozj  e  farvi 
Esperti  nei  maneg-gi  alti  e  reali, 
K  tutto  questo  fei,  che  veder  volli 
Come  ciascun  giovasse  a'  suoi  seguaci, 
E  cercasse  avanzarsi  da  se  stesso. 
E  per  grazia  di  DLo  (che  tntto  pende 

Dal  superno  voler)  tairaeate  avete 

A  me  con  1'  opre  vostre  satisfatto. 

Che  della  mia  fortuna  mi  contento. 

Ma  perchè  qnesta  peste  empia  e  mortale 

Strugge  la  mie  città,  strugge 

E  turba  ogni  mio  bene,  ogni  mia  pace, 

E  potrebbe  ancor  me  la  fatai  sorte 

Pi  ivare,  in  un  momento,  de  la  vita. 

Per  provveder ,  secondo  gli  accidenti 

Novi  ricercan,  come  si  conviene 

Ad  un  buon  padre  eh'  ama  la  quiete 

Dopo  la  morte  ancor  ne'  proprj  eredi  ; 

Perchè  non  s' abbia  poi  con  l' arme  in 

A  divider  fra  voi  miei  figli  e  figlie, 

Come  intravien,  1"  eredità  patema, 

Vi  fo  saper  che  jer  fei  testamento. 

Con  la  solennità  che  sì  richiede, 

E  tutto  il  mio  voler  posi  in  iscritto... 

Non  passaveramente  a  (]ire  il  nome  del  notajo  pres- 
so cui  abbia  depositato  il  suo  olonrafo  ;  ma  se} 
cbiarando  che  ha  legato  il  regno  di  Tebe  a  Eteocle,  e' 
quel  di  Corinto  a  Polinice,  dappoiché,  die"  egli  : 

Polibo  padre  mio  più  volte  scritto 
M' ha,  eh'  egli  è  vecchio,  e  brama  ormai  ritrarsi 
Dal  governo  del  regno,  e  ch'io  gli  mandi 
Un  dei  figliuoli  miei,  b'  io  gir  non  voglio, 
Ch'  ei  desia  sopra  lui  posar  tal  peso. 


E  i  due  figli  rispondono  quasi  con  le  stesse  parole, 
che  r  uno  par  l'ecu  dell'  altro,  augurando  al  padre 
longa  vita,  e  concludendo  Eteocle  con  dire:  , 


Pur  quamlo  alfro  di  i 
Approvo  il  ì:oler  DOstrc 


i  dUponijn,  il  Cielo. 
ì  vi  ringrazio. 


Ma  pur  disponga  il  Viel  i.|uel  che  si  voglia. 
Sempre  al  Kostro  voler  sarò  concorde. 

S  ÌE  padre  ripiglia  : 

So  che  sa^iete  ancor,  che  le  sorelle 
Vostre  aon  già  promease  e  maiitate; 
E  d'ambe  in  brave  io  volea  far  le  nozze. 
Però  s'  awien  eh'  io  passi  al  l' altra  vita, 
Prendi  tu,  piimogenito,  la  cura 
Cli*  Ismene,  eh'  è  la  tua  maggior  aii'oechia, 
Col  l'è  dì  Macedonia  s'  aacompagni 
Con  le  convention  fatte  tra  noi. 


Eteocle  risponde  che  così  farà.  Raccomanda  Antigo- 
ne a  Polinice,  e  questi  risponde  idem.  Infine  vien  la 
;a  paterna  : 

Prima  il  timor  di  Dio  ne'vostri  petti 
Abbia  il  ano  luogo,  e  siate  a  tutti  esémpio. 
Che  la  religion  governa  il  mondo.... 
Prendete  esempio  da  la  aanta  madre 
Vostra,  che  sì  per  tempo  È  gita  al  tempio 
Con  le  figliuole  sue  per  mandar  priaghi 
A  Dio.... 

L'  altro  ricordo,  ch'io  lasciar  vi  voglio, 
È,  che  l' onore  altrui  non  venga  offeso, 
Né  da  voi,  nfe  dai  vostri;  e  maggiormente 
h'  onor  che  sta  ne'  casi  delle  donne.... 


E  quelle  soprattutto  aspettate, 
Che  pel'  iiffinìtà  sono  ,  u  jier  saugue, 
A  voi  congiunte.  Questo  è  quel  peccato 
Che  renda  1'  uom  più  scellerato  et  empio 
Di  tutti  gli  altri  abbominandi  e  rei. 
Mandi  Dio  l' ira  sua,  la  sua  vendetta 
Contro  ciascun,  fhe  con  le  proprie  carni 
Cerea  Bfogar  la  sua  lascivia  infausta; 
B  1  faccia  viver  misero  e  mendico, 
E  priVn  della  luca;  et  ogni  strazio 
Provi  or  ne  la  prigione,  or  ne  V  esigilo. 


In  questi  ultimi  versi  l'autore  lia  mirato  a  un  alto 
effetto  drammatico,  facendo  a  Edipo  con  più  enfasi 
maledire  appunto  quel  delitto  del  quale  egli  è  e  fra 
breve  si  scoprirà  reo,  e  facendogli  minacciar  pi 

ipunto  quelle  pene  che  son  riserliate  a  lui.E  certo, 
una  contradiziooe,  una  inconscia  ironia  di  ta'i  fatta. 
lente  tragica,  e  Sofocle  ne  ha  fatto  più  vol- 
te un  uso  stupendo  (1).  Ma  in  Sofòcle  quel  che  Edipo» 
dice  inconsapevolmente  contro  sé  stesso,  benché  e 
presti  all'intento  del  poeta.  Io  ha  però  da  dire  neces 
sanamente  per  altre  immediate  ragioni.  Laddove  qiri 
non  v'era  alcuna  ragione  perchè  Edipo  avesse  dSi 
pensar  di  fare  ai  fìgli  la  strana  raccomandazione  di 
astenersi  dagli  incesti  ;  e  quindi  non  vi  si  scorge  che 
il  secondo  fine  del  poeta.  Del  rimanente,  la  goffaggi- 
ne e  il  tono  anacronistico  di  questa  comica  scena 
non  ha  bisogno  di  esser  messo  in  rilievo. Solamente 
richiamo  1'  attenzione  del  lettore  sulla  struttura  drf 
versi, che  sono  sciolti  sol  ]ierchè  non  son  rimati:  non 
hanno  nessuna  spezzatura  ,  contengono  spesso  delift 
assonanze  negli  emisticbj  fastidiose, ed  hanno  quasi 


(I)Ve.i:,p.ea.,i  vei 
.'WroiS.  TOp. 


il37s 


.,230  segg.,  261 ,  261  segg. 
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lutti  l'accento  sulla  sesta;  quindi  rotoìano  l'un  do- 
po l'altro  con  pedestre  monotonia,  Pajono  versile- 
ciacci  rimati,  a  cui  taluno  per  ispasso  abbia  tolte  le 
rime  cambiando  le  parole  finali.  Nulla  dico  poi  della 
prolissità  ,  degna  davvero  di  colui  che^  ebbe  l'abilità 
di  diluire  perflno  Ovidiol 

La  terza  scena  comincia  dove  il  dramma  di  Sofo- 
clEieJ  è  quasi  una  semplice  traduzione;  beninteso,  in 
quel  non  bello  stile  che  già  gli  ha  fatto  così  poco  ono- 
re. Vien  quindi  il  coro  ;  e  questo,  come  gli  altri  suc- 
cessivi di  questa  tragedia  ,  non  è  mal  concepito  :  il 
Wro  è  qui  ,  come  nel  teatro  greco ,  un  personaggio 
collettivi!,  deferente  al  re  e  ossequioso  alla  divinità; 
è  eome  uno  spettatore  che  però  partecipa  vivamente 
con  l'animo,  ed  anche  con  la  intromissione  delle  sue 
parole  modeste  e  pie,  allo  svolgimento  dell'azione. 
Naturalmente,  nessuno  si  sogna  di  dire  che  l'Anguil- 
lara  abbia  saputo  far  rivivere  nel  teatro  moderno  il 
coro  antico;  si  dice  che,  trattando  un  soggetto  antico 
sulle  orme  d'un  autore  antico,  non  ne  ha  sformato  il 
coro.  11  migliore  intanto,  se  non  erro,  è  il  coro  del 
terzo  atto.  Insuperabile  invece  per  goffaggine  è  quel- 
lo dell'atto  quarto.  Un  nunzio  ha  raccontato  che  E- 
teocle  e  Polinice  s'  azzuffano  e  ta  città  n"  è  divisa  in 
dQe fazioni;  e  il  coro  degli  uomini  spaventato  grida: 

Misero  !  io  v'ho  dna  figli; 

E  l'un  Berve  al  maggior  de'diie  fratelli, 

L'altro  sta  aempi-e  a  Polinice  appresso. 


B  uomini  e  donne  seguitano  : 


Noi  temiam,  che  non  pigli 
L'un  coatio  Taftw  ranne,  « 
L'amoi'  fi-atofoo. 


Altri  uomini 

Anch'io  temo  Io  stesso. 

AUri  ttomini 

Vi  debbe  il  mio  nipote  esser 

e  anch'esso. 

Donne. 

Io  due  cognati  v"  ho. 

Uomini: 

Due  genai'i  io. 

Donne: 

Misera  !  il  fratel  mio  ! 

Altre  donne: 

Gli  sposi  noi  v'  abbiam. 

Uomini  e  donn 

e:              Due  figli  noi. 

Donne  : 

Debbe  essere  anche  ai-ma  to 

1  noRt™  padre 

Altre  donne: 

0  sventurata  m  adre  ! 

Uomini: 

Tutfi  i  nostri  v' abbiam. 

Tktnne  : 

Ciascun  v'  ha  i  suoi. 

I 


Lr  conseguenza  è  tirata  a  fll  di  logica  ,  e  d'  arìtmo? 
tica  ! 

La  prima  scena  del  secondo  atto  è  anch'essa  inutì* 
e  all'azioae:  l'Anguillara  ce  l'ha  messa,  per  poter  ìhh' 
terealare  nell'  intreccio  di  Sofocle  quella  che  gUJ 
parsa  una  felice  invenzione  di  Seneca,  —  Fa  questi; 
che  l'indovino  Tiresia,  interrogato  dal  re  siili'  ucci- 
sore di  Lajo,  non  voglia  rispondtsre  Invocando  da  A- 
pollo  un  interiore  lume  di  divinazione,  perchè  1'  en* 
trare  in  diretta  comunicazione  con  la  divinità  a  Itiìt 
vecchio  e  sbattuto  darebbe  troppa  agitazione  ;  e  rt-' 
corra  invece  ali'aruspicina  ,  clie  costa  solo  un  po'èl 
sforzo  ermeneutico.  Ma,  essendo  egli  cieco,  l' inspS) 
zione  delle  viscere  e  del  modo  come  le  vittime  muO) 
jano  o  si  dispongano  a  morire  I'  affida  a  sua  figltt 
Manto  ;  sicché,  in  tutta  una  scena  di  ben  novantatri 
versi  {295-387)  non  si  ha  che  un  dialogo  tra  il  padri 
che  domanda  alla  figlia  che  cosa  ella  veda,  e  la  QgliiI 
che  fa  minuta  relazione  di  cit'i  che  vede  ,  e  poi  dai 
capo  il  padre  che  interpreta  ,  non  senza  parò  dove 
talora  entrare  in  discussione  con  la  figlia  che  la  s 
lunga  anche  lei  e  propone  interpretazioni  sue  pro- 
prie. In  codesto  dialogo  Seneca  ha  tentato  di  tradur- 


«  ia  enigmi  ^ftroscopici  il  destino  di  Edipo  e  della 
sua  famiglia.  E  bensì  vero  che  dopo  tutto  ,  Tiresia 
none  riuscito  a  capir  nulla,  e  gli  tocca  far  una  pas- 
seggiata fino  a  un  Itecua  ilicibus  niger  per  vedere  se 
evocando  i  mani  di  Lajo  gli  vien  fatto  di  raccapez- 
zarsi meglio  ;  ma  intanto  Seneca  si  trova  d'  aver  di- 
vertito i  suoi  amici  con  una  descrizione  lunga  e  mi- 
nniiosa ,  con  un  corso  completo  di  piromanzia,  dì 
eapnomanzia,  di  jeroscopia  (1)  ! — Or  questa  scena  ha 
Toiuto  VAnguillara  imitare;  e  bisogna  dire  che  nell'i- 
initarla  l'ha  notevolmente  corretta.  Fa  che  gli  auspi- 
BJBleno  sol  raccontati ,  e  risparmia  così  agli  spetta- 
tori (  per  ipotesi  )  la  vista  della  orrenda  carneficina 
delie  vittime,  che  invece  Seneca  fu  ben  felice  di  subji- 
eere  oculls  ftdelibus;  d'ogni  auspicio  non  fa  una  de- 
scrizione minuziosa  come  Seneca  ,  bensì  nota  ì  soli 
tratti  più  significativi;  rinunzia  ;i  fguel  mirabile  mon- 
$lrwm,  immaginato  da  Seneca,  del  germe  fuori  di  po- 
sto ohe  si  trova,  per  di  più,  nel  ventre  di  una  gioven- 
ca (innupln),  e  che  simboleggia,  poco  congruamente 
in  verità,  l' incesto  dì  Giocasta.  E  ,  quel  eh"  è  più  di 
tutto,  l'Anguillara  fa  che  gli  aruspicj  sien  fatti  sem- 
plicemente per  implorar  fine  Etlla  pestilenza,  prima 
che  Creonte  torni  da  Delfo  col  responso  dell'oracolo 
che  ingiunge  di  cercar  1'  uccisop  di  Lajo  ;  laddove 
Seneca,  che  !i  fa  fare  quando  ,  già  tornato  Creonte  , 
Sdipo  chiede  a  Tiresia  la  rivelazione  del  regicida,  è 
Mstretto  a  far  da  esso  Tiresia  mendicare  un  prete- 
sto per  fare  gli  aruspicj  invece  di  risponder  subito, 
I  I  cattivi  augurj  risultati  dai  sacriflcj  se  li  raccon- 
■l^o  e  commentano  tra  di  loro  Giocasta  ,  Ismene  e 

^^^[1)  Sì  |)uò  veijere  Nisard,  Éludes  sur  les  po^tes  laiins  de  ia 
^adence. 
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Antigone;  e  la  più  pessimista  nell'interpretarli  è  Già- 
casta  !  Singolare  t  ras  forni  azio  uè  !  In  Sofocle ,  Gioca- 
sta  è  una  donna  leggiura  che  ,  finché  e'  è  un  filo  di 
speranza,  è  spensierata  quanto  mai,  e  non  cura  ora- 
coli né  Dei,  mentre,  appena  poi  la  sciagura  le  piom- 
ba sul  capo,  si  avvilisce  e  diventa  divota  e  supersti- 
ziosa. Da  quel  che  costituisce  !"  antefatto  dell'  Edipo 
Sofocleo  ,  dal  brutale  governo  cioè  che  Gìocasta  fé 
del  bambino  al  quale  non  avrebbe  dovuto  dar  nasci- 
mento ,  a  tutto  ciò  che  essa  opera  nella  tragedia  ,  U, 
sua  vita  non  è  che  una  vicenda  di  leggerezze  d'  ogafc 
maniera.  L'  Anguillara  invece  nella  sua  tragedia  c| 
rappresenta  Giocasta  come  una  donna  molto  piai 
sa^rgia  ;  e  io  ciò  non  vi  sarebbe  alcun  male  cerUii 
mente,  se  non  fosse  die,  rimanendo  di  necessità  l'a» 
tefatto  della  sua  tragedia  perfettamente  identico* 
quel  di  Sofocle,  si  determina  cosi  una  gran  contraiti*' 
zione  tra  la  Giocasta  di  prima  e  la  Giocasta  di  poi; 
tra  colei  che,  storpiati  i  piedi  al  suo  bambioo  perchè 
nessun  fosse  tentato  ad  allevarlo,  lo  fece  esporre  sul 
Citerone  ÉXtijpia  xuveoclv  oiwvoioi  te  icact  (  per  usare 
un'espressione  omerica),  e  colei  che  ora  dà  prova  di 
tanta  bontà  e  religione. 

Segue  un'  altra  scena  ioutilissima.  Un  gentiluomo 
di  corte  e  Edippo  si  mettono  a  cìarlare.Dicei4  prii 


Parlai  pina  con  Tiresia,  che  vanisse, 
Finito  il  sagrificio,  a  ritrovarvi  ; 
Poi  paasegg'iai  con  Eteocle,  e  dopo 
M'accompagnai  con  Polinice,  e  boiio 
Stato  eoa  lor  gran  t^rapo  a  parlamento. 
E  l'uno  e  l'altro  ho  ritrovato  molto 
Satisfatto  di  voi  ;  di  più  vi  dico, 
Cbe  diacori'endo  lungamente,  scorai 
Secouilu  il  tempo  io  lor  discorso  e  spirto."  ' 


E  Edippo  : 

Ì3o  quDHta  peate  orribilu  i.. 

Mi  potrei  contentar  de  la  i^.»,  ^^.^^ 

Che  tanto  1  figli  quaatu  le   tdaciulle 

Hanno  ingKgno  e  buon  '.[unto,  e  col  tempo 

Avianno  aoehe  il  gmdi/io   e  la  piudenza 

Speriamo  bene  ! 

Fortunatamente  sopraggiunge  Creonte  cnn  la  ri- 
sposta dell'  oracolo,  e  rianima  cosi  la  conversazione 
eie  minacciava  un  po' di  languire.  Equi  comincia 
ana  scena  tutta  imitata  da  Sofocle.  Sennonché  in 
Sofocle  questa  scena  precede  il  icapoSo;  (  è  nel  primo 
atto,  diremmo  noi),  e  quando  poi  questo  incomincia 
Edipo  e  Creonte  si  ritirano,  e,  finito  che  è,  ricompa- 
risce il  solo  Edipo,  per  far  con  Tiresia  quella  conte- 
sa a  cui  Creonte  non  deve  assistere.  Neil'  Anguillara 
invece,  siccome  Creonte  sopraggiuoge  solo  nel  secon- 
do atto  ,  cosi ,  quando  è  per  comparir  Tiresia  ,  biso- 
gna che  Creonte  abbia  un  pretesto  per  ritirarsi.  E 
dice  : 

Mag:iatiimo  signor,  soa  vecchio  e  stanco, 
E  'I  voler  ritoi'nar  con  diligenza 
M'ha  tutto  travagliato:  però  bi'amo 
D"  andarmi  a  rijiosar. 

E  Edippo  : 

Kiposato  sarai,  toroa  in  palazzo, 
(ai  (/end/Momo)  Accompagnalo  tu. 
E  il  gentiluomo  a  Creonte  : 

Ne  vengo  vosco. 

E  noi  gli  auguriamo  buon  riposo.  Peccato  che  non 
possiamo  neanche  dire:  e  arrivedella  presto;  giacché 
1'  Anguillara  fa  che  Creonte  non    ricomparisca  più  , 


fuorché  un  momenlo  nell'ullim'atto  per  assistere  alle 
convenzioni  tra  Eteocle  e  Polinice. 

Neppure  il  protagonista  è  sempre  beo  rappresenta 
to  (laJl'Anguillara.Nel  tragico  ateniese,  Edipo  accusa 
e  minaccia  fìeraioenteTiresia  e  Creonte,  ch'egli  credt 
cospirino  a  rovesciarlo  dal  trono  iraputanUogli  ci 
lunniusamente  1'  uccisione  di  Lajo  ;  ma  nella  sue  ai 
cuse  e  minacce  traspare  non  tanto  la  gelosia  del  0 
mando  quanto  il  dolore  di  sentirsi  calunniato  e 
veder  messa  a  repentaglio  la  stima  e  la  benevoleit 
za_clie  han  per  lui  i  suoi  sudditi.  Nell'imitatore  cin> 
quecentìsia  invece,  egli  è  soprattutto  impaurito 4 
perdere  il  regno.  Ed  in  Sofocle ,  al  coro  che  gli  d* 
manda  che  lasui  stare  Creonte,  Edipo  risponde  :  dw 
mandar  la  sua  vita  é  come  domandar  la  mia 
te  »;  e  in  ultimo,  cedendo  al  coro  e  a  Giocasta,  coni 
elude:  «se  ne  vada  pure,  ancorché  poi  mi  debba  tot 
car  di  morire  o  di  essere  vergognosamente  banditi 
da  Tebe  ;  io  ho  compassione  di  te  (coro),  non  di  lui 
che  mi  rimarrà,  dove  ch'egli  sia  ,  odioso  (1).  M 
nell'Anguillara,  Edippo,  che  dapprima  cede  alle  prt 

del  coro,  di  non  imprigionar  Tiresia,  un  r 
mento  dopo  manda  lui  e  Creonte  in  carcere(rAngui 
lara  ha  in  ciò  risentito  l'influsso  di  Seneca)  ;  ai 
quest'  ordine  circa  Tiresia  a)  pretore,  come  lo  chii 
ma,  che 


In  questa  prima  prova,  ma,  minacci 

Di  tormentarlo,  e  finga,  u  dm  principio. 

(1)     '0  1'  oZv  tm  y.ii  y_pti  jj.t  ff3!v«?.urr  ^s^^" 

n  yx.p  aiv,  ol  ri  toC^,  «roixTf/ftD.orajua 
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Lasciando  quel  che  v'  è  Ui  strano  nella  tortura  d'  un 
sacerdote  d'Apollo,  venei'ato  da  tutto  il  popolo  e  sin- 
aliora  dal  re  stesso,  il  più  è  che,  a  sentirgli  dare  un 
ordine  così  crudele  verso  il  vecchio  e  cieco  iimjpet^g 
Ao5tou,  benché  pai'li  d'  un  sem\}Mce  principio  e  non 
di  nulla  di  simile  ai  faniosi  tre  o  più  Irttlli  di  corda 
ad  arbitrio  di  Sua  Eccellenza,  si  prova  per  il  re  uo 
disgusto,  che  attenua  poi  di  multu  la  compassione 
del  suo  cader  vittima  inoocenta  ile'  colpi  del  fato. 

Né  più  delicato  si  mostra  egli  verso  la  moglie,  che 
Bella  seconda  scena  del  ter/'  atto  lo  prega  d'  esser  u- 
mano  verso  il  fratello  di  lei,  Creonte.  Egli  le  rispon- 
de, cieco  dall'ira:  Eb,  mia  cara,  lascia  fare  a  me  ;  se 
sarà  colpevole.  Io  concerò  a  dovere  ;  tu  sei  donna,  e 
bada  a  te:  a  dar  retta  a  voi  aUr«  si  starebbe  freschi. 
Ucoro  intercede  : 

Movavi  Is  jiietfi  flella  Reinu  : 
Ella  ò  pur  vostra  moglie,  avete  pure 
Di  lei  due  figli  avuti  e  Jue  fanciulle. 
Vedete  elio  non  può  frenare  il  pianto. 

Ma  egli  replica  : 


non  sta  beo,  eli"  un  Re  g-iudichl  e  faccia 
ContTH  le  leggi,  e  eootra  i  anoi  decreti, 
Moaao  da  prieghi  e  lagrime  di  donne. 

Forse  per  evitar  l'orrore  della  vista  d'un  uomo  ab- 
bacinato, r  Anguillara  non  fa  dopo  il  terz'atto  com- 
parire più  Edipo  sulla  scena  ;  ben  alti'imenli  da  So- 
focle ,  e  tanto  più  da  Seneca  ,  il  quale  aumentò  1"  or- 
rore sino  a  far  comparire  Edipo  insieme  a  Giocasta. 
t'incontro  però  tra  questi  due  è  mantenulo  anche 
dall'Angui llara,  in  quanto  è  semplicemente  narrato; 


che  già  i  due  ultimi  atti  noD  son  quasi  altro  che  nar^ 
razione,  Vien  avanti  il  Gentiluomo  di  corte  e  raccoo* 
ta  :  a  noi  cortigiani  s'era  a  discorrere  della  forza  d^ 
fato,  quando  a  un  tratto  c'è  passato  dinanzi  il  re,  ch^' 
è  entrato  nella  sua  stanza,  ci  s'è  chiuso  a  chiave  ,  • 
dopo  un  pezzetto  è  comparso  orribilmente  mutilatei 
degli  occhi ,  e  ci  ha  pregato  che  qualchednno  di  noi 
l'accompagnasse  in  esilio.  Tutti  si  son  fatti  indietnt^ 
per  non  dispiacere  a.  Eteocle  e  Polinice  ;  sicché  dai 
ultimo  ha  chiesto  che  almeno  qualcuno  lo  condì 
se  da  Giocasta,  Allora  io  l'ho  sorretto  fino  allastait-' 
za  nuziale,  dove  ha  trovato  la  Regina, 

La  qual  col  capo  'n  giù  stava  au  '1  letto, 
Mandando  spesso  al  eiel  Dojoae  strida. 
Subito  elle  a  la  voce  ei  la  conobbe. 
Disse  ;  Madre  e  consorte,  a  me  volgete 
Gli  occhi,  e  mirate  il  vostro  figlio  e  sposo, 
E  vedrete  q^ual  pana  eletta  ei  b'  abbia 
Per  punirsi  da  so  de'  suoi  peccati. 


L'afflitta  alzò  la  luce,  e  quando  il  vide 
Privo  degli  occhi,  e  tutto  pien  di  sangue 
n  viso  e  il  manto,  disse:  0  sventurato. 
Mal  nasceste  per  me,  per  vostro  padre 
E  per  voi  stesso  l  io  stava  ora  pensando 
Qual  morte  elaggei'  mi  dovessi 


a  Comincerò  quesf  altra  settimana  »  ,  diceva  Tai 
deo  a  Veneranda!  Seguita  poi  il  gentiluomo  a  r 
contare  che  Giocasta  sfoderò  la  spada  dì  Edipo  ,  t 
Ismene  non  faceva  a  tempo  a  strappargliela  di  masi 
e  a  chiuderla  a  chiave  in  una  cassa,  ella  1'  aveva  gii 
posta  in  mano  al  figlio  perchè  la  trafiggesse.  Mentr 
poi  Ismene  va  fuori  a  preparar  bende  per  medica 
gli  occhi  a!  padre,  questi  riesce  a  persuadere  AntS 


gone  elle  l'accompagni  a  mendicare  lungi  da  Tebe- 
Fortuna  però  che  arrivano  a  tempo  per  impedirlo  , 
Ismene  dapprima,  e  dipoi  EteocJe  e  Polinice  ;  i  quali 
doe  finiscono  col  rinchiudere  il  padre  nel  castello. 
Sennonché,  Edipo  non  sapeva  che  i  Agli  gli  avrebbero 
fatta  tanta  opposizione;  perchè  dunque,  prima  di  ten- 
tar loro  ,  cercò  subito  di  trascinar  nella  propria 
sventura  la  piccola  Antigone  ì  Sofocle  ce  lo  ha  fatto 
apparire  molto  meno  egoista,  poiché  fa  che  egli  ac- 
cetti il  sacrifìcio  della  figlia  ,  sol  quando  ,  scacciato 
ità  maschi ,  ei  non  ha  più  nessuno  che  guidi  i  suoi 
passi  incerti  ed  accatti  per  lui  il  vitto  quotidiano.  E 
quello  su  cui  sempre  egli  insiate  neW'Edipo  a  Colono 
è  appunto  che  sien  le  figlie  a  far  par  lui  quel  che  do- 
vrebbero fare  i  maschi  ;  ed  «  esse  sono  uomini ,  e 
non  donne  ,  per  le  fatiche  che  durano  per  me  o  (1)  , 
egli  esclama. 

Cessato  il  racconto  del  gentiluomo,  vien  fuori  uà 
nnozio  a  raccontare  le  liti  sorte  fra  Eteocle  e  Polini- 
ce, e  poi  un  altro  nunzio  a  dire  che  anche  la  fiotta  sì 
è  armata  e  combatte  ;  finché  compariscono  i  due  fra- 
telli a  far  la  pace.  Ma  fu  ben  infelice  il  pensiero  che 
ebbe  r  Anguillara  di  mettere  in  coda  alla  tragedia  e- 
iodica  la  prima  parte  delie  contese  fra  Eteocle  e 
Polinice.  Morta  Giocasta  e  accecato  Edipo,  la  trage- 
dia è  finita  ;  e  se  si  mette  mano  alle  interminabili 
contese  fraterne,  ne  comincia  ua'altra.  Alcuni  fra  gli 
antichi  tragici,  abbracciando  con  un  solo  sguardo 
Ifl  vicende  di  tutta  la  famiglia  dei  Labdacidi  —  come 
in  un  modo  suo  proprio  fa  anche  Pindaro  nella  se- 
conda delle  odi  Olimpiche  —  rappresentarono  tutte 

(1)    Ale'  'oyiJpft;,  où  -/Lvaitier;,  eie;  ro  avfixavsiv. 
0-  K,  vs.  1368. 
D'Ovidio  —  Saggi  Crilisl.  lU 
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e  tre  le  generazioni ,  premettendo  al  fatto  edipodica 
tutto  quel  che  precedette  e  cagionò  la  vitainconscift* 
mente  ilelittuosa  di  Edipo,  ed  aggiungendovi  in  Qae^ 
tutto  quello  che  da  essa  conseguitò.  Così  Eschilo  nell» 
trilogia  —  Lajo  ,  Edipo,  I  Sede  a  Tebe  —  di  cui  soli 
rultimo  dramma  è  giunto  a  noi.  Or  TAnguiliara  po- 
teva tutt'  al  più  toudeosare  la  trilogia  in  una  trage- 
dia sola  (1)  ',  ma  non  doveva  staccare  un  frammentc 
del  terzo  dramma  e  metterlo  in  coda  al  secondo.  T 
bensì  vero  che  l'antagonismo  tra  i  due  fratelli  (frutt 
dell'  incestuose  nozze  d'un  parricida,  epperciò  desti- 
nati a  travagliarsi  in  perpetuo  a  vicenda)  scoppia  s 
bito  dopo  che  il  padre  ha  deposto  il  comando  ;  ed  è 
anche  vero  che  per  il  momento  essi  si  accomodano 
alla  meglio,  per  incominciare  solo  più  tardi  le  grande 
contese. Ma  se  l'Anguillara  credette  per  questo  di  po- 
ter collocare  la  prima  contesa  in  coda  al  secondi 
dramma, anziché  in  cima  al  terzo  dove  solamente  as- 
sume il  suo  vero  signiGcato,  vuol  dire  eh'  i 
fatti  umani  non  sapesse  scorgere  altro  nesso  fuorché 
quello  meramente  estrinseco  del  prima  e  del  poi. 

La  tragedia  si  chiude  col  racconto  della  morte  di' 
Giocasta,  fatto  dalla  principessa  d'Andro  (  una  dama, 
di  corte  !),  che  si  può  riassumer  così  :  «  Dopo  chei 
Giocasta  seppe  che  Edipo  era  in  prigione  e  i  figli 
tigavano,  mise  tutti  fuori  dell'uscio,  tranne  rae  e  la, 
figlie,  e  poi  chiuse  1"  uscio  e  si  mise  la  chiave  in  ta»; 
fica  »  (  e  dalli  con  queste  chiavi!  ).  «  E  dopo  averot 
col  suo  pianto  invitate  a  piangere  noi  pure. 

Di  nuoTo  si  gittù  atanca  sul  letto. 
Che  vi  s'era  pia  volta  il  di  gittata  * 

(1)  Un  quiaaiaiile  di  ciò  che  face  V,  Hugo,  nei  Bwgranea ,  per 
la  stirpe  del  Bai'barossa. 


(  lo  sappiamo  !  ).  «  Calmatasi  un  poco,  mirò  le  figlie 
che  piangevano,  ed  esclamò:  Oli  poverine!  io  mi  ere- 
dea  vedervi  regine  di  Tracia  e  di  Macedonia,  ed  aver 
da  voi  di  bei  nipoti  e  nipotino,  ed  ora  chi  vi  piglierà! 
Anche  1'  uomo  più  abjetto  vi  disprezzerebbe.  Io  non 
posso  reggere  a  questo  pensiero.  0  Ismene,  tira  fuori 
dalla  cassa  la  spada  che  ci  hai  chiusa  dentro  ,  e  6ai- 
scimi  ;  tu  figlia  d'un  parricida,  uccidi  tua  madre!  Is- 
mene risponde,  con  altrettanta  finezza:  Tocca  a  voi, 
ehe  siete  già  macchiata  di  colpe,  d'  uccider  noi  : 


I 


Noi  siamo  ancora  vergini  innocenti, 
E  non  à  beu  clie  centra  il  nostra  sangue 
Diventiani  micidiali  e  parricide  ; 
Che  potendo  morir  [^on  inaocenzia, 
Gran  sciocchezza  e  follia  earìs,  la  nostra 
n  cercar  di  morir  nocenti  ed  empie. 
Ma  voi  che  Bete  fatta  già  colpevole 
Di  maggior  Bcaleraiiza,  ben  potete 
Ueeidér  per  pietà  le  vostre  figlie. 


0  figlia,  rispose  Giocasta,  sei  ben  crudele  :  trafiggi- 
mi con  la  spada,  mi  farai  men  dolore  che  a  trafigger- 
mi con  tali  parole.  Muoviti  se  non  altro  per  gusto  di 
vendetta!  Pensa  che  per  colpa  mia  sarai  sempre  sen- 
za marito  e  macchiata  d'infamia  !  Allora  Ismene  cor- 
se a  prender  la  spada,  ed  io  »  (  è  sempre  madame  la 
princesse  che  parla  )  «  corsi  alla  porta  a  chiamar  a- 
juto.  Ma  la  porta  era  chiusa,  e  io  gridava  :  atterrate 
l'uscio»  (di  far  venire  un  fabbro  ad  aprirlo  col 
grimaldello  non  ci  sarebbe  stato  il  tempo)  t  ma  inu- 
tilmente ,  perchè  nessun  sentiva.  Ismene  irritata  mi 
voltò  contro  la  spada  e  gridò  :  finiscila,  se  no  t'am- 
mazzo. 


Poi  eoa  la  spada  andò  vi 


ola  ir 
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La  piccola  Antigone   allora  sì  cacciò  a  gridare  e  ft 

scongiurar  la  sorella  che  non  le  uccidesse  la  madre, 
Ismene  la  rassicurò,  dicendole  : 
Io  tendo  ad  alt  ro  fin , 

e  poi  voltasi  alla  madre  ,  le  dice  :  vendicati  ,  uccidi 
noi  ;  v'  abbiam  fatta  scellerata  ,  perchè  per  generar 
noi  avete  giaciuto  eoa  vostro  figlio.  Questi  ,  empio, 
v'ha  ucciso  il  marito  »  (Lajo)  «  e  V  ha  fatto  portar  il; 
bruno  per  un  anno  intero  :  ma  con  lui  ora  non  va  la. 
potete  prendere,  prendetevela  dunque  con  noi  chfl 
Siam  sue  figlie.  Eccovi  la  spada.  Capisco  che,  quando 
io  ve  l'abbia  data  ,  voi  ammazzerete  piuttosto  voi 
medesima  che  noi  ; 

Non  però  vo'  restar  di  darvi  il  modo 
Di  far  quel  cha  vi  par  ;  che  se  la  morte 
Verrete  a  dare  a  voi  con  qiieata  spada, 
Darete  animo  a,  noi  di  far  lo  stesso. 

Ma  ripensatoci  meglio,  Ismene  tirò  indietro  la  spada, 
e  disse  :  Orsù,  mamma  ;  non  siam  colpevoli  né  noi  nfr' 
voi  ;  noi  siamo  vergini  innocenti ,  e  voi  quel  che  a-.i 
vete  fatto  1'  avete  fatto  senza  saper  di  far  male  ;  sic- 
ché voi  vivrete  per  ajutar  noi  e  consigliar  i  nostrii 
fratelli,  e  noi  fateci  entrare 

Dove  atao  molte  vergini  sacrate 
Al  rito  ed  al  servizio  di  Minei-va, 

Detto  questo,  corse  alla  cassa  per  rinchiudervi  la  spa- 
da. Giocasta  la  rincorse  per  levargliela ,  e  Ismena 
chiamò  me  in  ajuto.  Io  corsi,  ma  per  la  fretta  inciam- 
pai e  caddi, 

e  in  quel  contras tfl  (?)  ancora  Ismi 
Cadde,  e  la  punta  della  spada  in  alto 


In  quel  cader  reato:  GiocaKta  alloitì, 
Ch'ei-a  rimasa  iti  piò,  aopra  la  putita 
De  la  spada  gittoaai,  e  cadde  morta, 
Versando  da  la  piaga  in  copia  il  sangue. 

i  questo  punto  quelli  dì  fuori  forzarono  1'  uscio  ,  e 
fortunatamente  fecero  a  tempo  a  trattenere  Ismene  , 
che  si  voleva  ammazzare  ».  Qui  fluisce  il  racconto 
della  principessa  ,  e  con  esso,  grazie  al  cielo,  anche 
la  tragicomedia  di  messer  Giovannandrea.  La  quale 
forse  a  più  d'uno  sarà  parsa  immeritevole  d'un  esame 
così  minuto  come  quello  clie  uà  slam  venuti  facendo. 
SennoDchè,  anche  l'analisi  delle  opere  più  meschiae 
non  è  priva  d'utilità;  e  la  storia  letteraria  deve 
aver  ancL'essa  la  sua  anatomia  patologica  (I). 

Tuttavia ,  anche  noi  volentieri  abbandoniamo  la 
goffa  parodia  del  non  oscuro  traduttore  di  Ovidio,  per 
volgerci  a  considerare  il  tentativo  tragico,  nean- 
ch"  esso  felice  ma  pur  ben  altrimenti  degno  di  stu- 
dio, del  celebre  poeta  della  Gerusalemme  (2). 

(1)  Del  resto,  ecco  coma  la  vecchia  critica  considerava  qnoatft 
tragedia  dell' Angutllai'a.  <  Va  c|ueKta  trag-edia  tra  le  pifi  famoBe 
che  abbia  l' Italia  >,  acriveva  il  Quadrio  nella  sua  del  rasta 
tanto  utile  opera  {IV,  68). 

(2)  Il  Torriimondo  fu  vivamente  censurato  da  un  Carleuoas , 
dami  p.  Rapin,  da  un  p.  La  Sauté,  da  Pietro  di  Calepio  e  da  al- 
tri; fu  magnificato  dal  Serassì,  dal  Crescìmbeai  ecc. ,  e  con  piìi 
calore  di  tutti  dal  Napoli -Signorelli  (  Sttn^  erit.  dei  teatriant.  e 
ntod.;  Napoli,  1777).  Altri,  come  il  Oìnguené,  il  Maffei  Ginsep- 
pe ,  il  Rosini,  l' Emiliani-Giudici,  cercarono  di  dime  il  minor 
male  possibile  ;  reatando  però  sempre  troppo  sulle  generali.  Il 
BOlo,  che  per  quant'  io  so,  acendesse  ad  osservazioni  più  specia- 
li, e  giuste  anche ,  fti  il  Bozzelli,  nel  suo  noto  libi*  dell'  Imita- 
zione tragica.  Confesso  poi  di  non  aver  cercato  che  cosa  dica  del 
Torriamoudo  il  Klain,  in  quel  suo  idropico  opei-oue,  intitolato 
Gesehichte  des  Di-amas. 
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Non  potendo  ,  naturalmente  ,  rassegnarsi  il  Tasso 
a  comporre  la  sua  tragedia  sulla  falsariga  di  Sofocle, 
e  non  trovando  nella  storia  un  fatto  che  rassomigliaa- 
se  a  quello  di  Edipo,  ricorse  al  partito  d' inventar  di 
pianta  un  intreccio  che  nei  tratti  principali  arieg- 
giasse quel  dell'Edipo  Re.  Ed  è  questo.  Araldo ,  re  di 
Norvegia,  apre  una  giostra.  Germondo,  principe  di 
Svezia,  che  ha  ucciso  il  figlio  di  Araldo ,  e  percift 
terribilmente  inviso  a  questo  ,  v'  accorre  travestito: 
vince  ,  e  ne  riceve  il  premio  dalle  mani  della  figlia 
1  re,  Alvida;  della  quale  resta  perdutamente  innar- 
naorato,  tanto  che  essa  se  n'accorge.  Ma,  consideraE- 
do  che  giammai  Araldo  le  avrebbe  data  Alvida  in  i- 
sposa,  Germondo  cerca  distrarsi  ;  e,  fattosi  amico 
a  Torrismondo,  principe  di  Gozia,  con  lui  viaggiala' 
cerca  di  avventure  (in  questo  modo  d'innamoramen* 
to,  si  noti,  e  nel  modo  di  distorsene  si  riconosce  s 
bito  il  cultor  dei  Romanzi  e  1'  autore  della  Gerusa-' 
lemme:  v,  più  su,  a  p.  245  segg-,  nota).  Non  si  sepa- 
rano, se  non  quando  la  morte  de'  rispettivi  genitori 
li  chiama  entrambi  a  regnare.  Ma  niente  è 
spegnere  la  infelice  passione  di  Germondo. 

E  Torrismondo  per  compiacerlo  macchina  un  in-« 
ganno:  va  al  re  di  Norvegia  e  gli  domanda  Alvida  pe* 
sé,  e  col  pretesto  di  voler  solennizzar  le  nozze  in  Go- 
zia alla  presenza  della  Regina  madre,  la  conduce  si 
co  ancora  innupta  (gran  buon  omo  in  fondo  quel  flft 
ro  Araldo  l).  Ma  nel  navigare  verso  la  Gozia  (1)  soW 
sorpresi  da  una  tempesta,  e  sbattuti,  sull'annottar^ 
in  una  rada  naturale-  Sbarcati  i  due  presunti  sposi,  1 
ritirano  in  una  tenda.  Quivi  la  solitudine  ,  lo  staio 
anormale  dell'  animo  ancora  scosso  dal  pericolo  aj 

(1)  La  Gozia  è  la  parte  più  meiidionale  della  Svezia  attuai 


^^la  superato,  le  carezze  di  Alvìda  che  ingenuamen- 
ie  sì  credeva  sposa  di  Torrismondo  (1),  fecero  sì  che 
questi  dimenticasse  affatto  J'amico  (2). 

Arrivano  in  Gozia  finalmente,  poiché  la  tempesta 
era  cessata.  Ma  ben  più  fiera  tempesta  s'agitava  Del- 
l'animo  di  Torrismondo,  il  quale  non  potendo  più 
consegnare  onestamente  all'  amico  suo  Alvida  ,  già 
divenuta  sua  moglie,  macchinava  un  suicidio,  mercè 
il  quale  Alvida  potesse  ,  vedova  di  lui  ,  andare  spo- 
sa a  Germondo.  Intanto  sfuggendo  Alvida  ,  differiva 
sempre  le  nozze  a  lei  promesse. 

A  questo  punto  incomincia  la  tragedia.  Alvida 
esprime  alla  nutrice  i  suoi  sospetti  e  le  sue  angosce, 
e  ne  riceve  conforto.  Intanto  ella  si  vai  di  questo 
colloquio  per  far  sapere  al  pubblico  1'  antefatto  della 
tragedia. 

Ben  sai  tu,  mia  fedel ,  ohe  il   primo  giorno  acc. 

(1)  E  la  creiJuta  sposa  al  fianco  affissa 
M'invitava  ad  amar  pensosa  amando  (a.  II.  s.  2,'). 

(2)  A  proposito  di  tutto  quast'intre^^cio  é  inipoBBibile  non  pan- 
lare  all'Arioato;  presso  il  quale  [Or!.  Fur.  XIII)  Zerbino,  figUo 
del  re  di  Scoria,  prendendo  parte  a-d  una  giostra  in  corte  del 
re  di  Galizia,  s'innamora  della  figlia  di  questo,  Isabella;  la  quale 
lo  corrisponde  e  non  riesce  più  a  Jimenticarìo ,  anche  per  la 
prodezze  che  gli  avea  viste  far  nella  giostra.  Zerbino  da  lon- 
tano combina  eoa  lei  di  farla  rapire  per  suo  conto  da  un  suo 
amico  ,  Odorieo  di  Biscaglia.  Questi  difatto  la  porta  via  sur 
mia  galea;  ma  li  sopraggiange  la  tempesta,  e  appena  in  quat- 
tro si  salvano  per  un  paUschermo ,  con  cui  sbarcano  in  un 
lido  disabitato.  La  solitudine  del  luogo,  la  singolarità  del  caso, 
6n  che  Odorieo  s'ineapricci  per  Isabella  e  cerchi  di  averla  ad 
Ogni  costo.  Ma  ella  non  vuole  assolutamente  e  riesce  a  render 
^ui  i  tentativi  di  lui —  Evidentemente  il  Tasso  calcò  la  sua  in- 
venzione sul  racconto  ariosteo,  bertcliè  qua  e  ià  mutandone  O 
WiAe  addìi'ittura  invertendone  le  parti.  Quanto  poi  alle  fonti 
M'Ariosto  istesso,  v.  Rajna,  Le  fonti  deirO.  F.  p.  195  segg. 


e  continua  per  quarantadue  versi,  e  dopo  un'interru- 
zione ripiglia  : 


Infine  la  nutrice  la  consiglia  a  ritirarsi 
stanze,  cosi  addicendosi  a  lei  che  è 


t  che  fanàulla  e  donna. 


\ 


V 


Ritiratasi  lei,  comparisce  Torrismondo,   anche  In.» 
con  un"  ombra  appresso,  col  suo  consigliere  ,  che  lo 
a  a  parlare  e  a  farci  sapere  1'  impaccio  in  cixi 
si  trova  e  come  vi  sia  cascato.  Naturalmente,  il  con- 
sigliere lo  distoglie  dal  suicidio  ,  e  gli  propone  di  ti- 
rare il  colpo  di  dar  a  Germondo  la  sorella  Rosmou- 
da,  facendogliela  andar  incontro  splendidamente  ve- 
stita. Torrismondo, benché  ci  fondi  su  ben  poco  (man- 
co male  1  )  ,   accetta   nondimeno  con  una  triviale 
compiacenza  la  proposta  ,  come  Tunica  via  d'uscir 
fV  impaccio  (_s\g)  ,  e  conclude  che  alla  peggio  egli 
potrà  farla  finita  col  dire  a  Germondo  che  si  pren-     j 
da  pure  Alvida  se  questa  lo  vuole  :  ed  egli  sa  che    I 
questa  non  può  che  riOutarlo.  Del  disegno  di  dar  in-    V 
vece  sua  sorella  a  Germondo  ,  egli  ne  fa  parte  alla 
Regina  madre;  e  questa  lo  accoglie  con  calore  e  fa  di 
tutto  per  render  accetto  ìl  matrimonio  alla  figlia,  che 
sarebbe  desiderosa  di  farsi  monaca ,  e  si  dà  a  ador- 
narla. Intanto  un  messo  di   Germondo  ne  annunzia 
l'arrivo.  Torrismondo  piange,  e  per  non  insospetti- 
re il  messo  dice  di  pianger  per  tenerezza  ;  ma  pensa 
con  terrore  a  quel  che  proverà  quando  avrà  dinanzi 
Germondo  stesso.  Eppure  ha  la  flemma  di  fare  una 
vanitosa  e  minuta  ordinazione  di  preparativi  pel  ri- 


cevimento,  convenienti,  lo  dice  lui, 

AJIa  nastra  graudezzn  e  al  nostro 


Arrivato  Germondo,  Torrismondo  gli  va  incontro,  e 
ha  la  forza  d"  animo  di  stemperarsi  iu  un  mar  di  com- 
plimenti, espressi  anche  per  lo  più  in  forma  di  inge- 
gnose antitesi. Germondo  poi  fa  recare  in  dono  ad  Al- 
vida  quegli  stessi  premj  che  egli  aveva  ricevuti  dalla 
mani  di  lei  neliagiostra.  Spera  che  Alvida  riconoscen- 
doli e  per  tal  modo  intendendo  come  il  Germondo,  che 
ella  certo  odiava  qual  uccisore  del  suo  fratello,  fosse 
tatt'  uno  con  quello  sconosciuto  amatore  di  lei  della 
giostra  di  Novergia,  cominciasse  a  seotir  per  lui  be- 
nevolenza, 0  almeno  a  perder  la  ripugnanza.  Intanto 
gli  si  presenta  il  consigliere,  e  dopo  aver  picchiato  e 
ripicchiato  sulla  necessità  di  s-trioger  fra  le  due  di- 
nastie un  forte  legame  ,  gli  propone  di  sposar  Ro- 
smonda.  Germondo  ,  sorpreso,  risponde  che  non  ci 
può  esser  più  forte  legame  dell'  amicizia  antica  che 
è  tra  Torrismondo  e  lui;  ma  per  non  dire  un  no  trop- 
po brusco  ,  dice  che  si  rimette  al  volere  dell'  amico 
circa  il  matrimonio  con  la  sorella.  Ripensando  dopo 
alla  strana  proposta  egli  comincia  ad  aver  qualche 
sospetto  verso  Torrismondo  ;  ma,  da  uomo  geaeroso 
e  cavalleresco  ,  si  pente  poi  dei  suoi  dubbj.  Faorchè 
Torrismondo,  gli  altri  tutti,  nel  rimettersi  di  Ger- 
mondo al  voler  di  lui  vedono  un  assenso  alle  nozze 
con  Rosmonda,  e  tutti  se  ne  rallegrano.  Tranne  lei, 
che  è  turbata  per  motivi  che  nessuno  immagina.  El- 
la sa  di  non  esser  figlia  della  regina  di  Gozia,  bensì 
d'nna  dama  irlandese,  e  d'essere  stata  scambiata  da 
bambina  con  la  vera  Rosmonda,  per  ordine  del  re, 
.ir  insaputa  della  regina.  Teme  che  la  sua  origi- 


ne  non  regale  si  possa  un  di  o  l'altro  scoprire,  e  le} 
passare  per  donna  ambiziosa  ed  astuta;  e  ripugna 
inoltre  al  matrimonio  ancte  percljè  la  sua  vera  ma- 
dre, essendo  stata  per  morire  nel  partorirla,  l'aveva 
offerta  in  voto  a  Dio,  e  dopo  nei  suoi  estrerai  momen- 
ti le  avea  fatto  promettere  di  mantenere  il  voto.  Ro- 
smonda  ,  dunque  ,  cerca  ansiosa  Torrismondo  ,  e  gli 

i  tutto.  Torrismondo  dovrebbe  sentir  stupore 
dolore  per  Rosmonda,  diffidenza,  ansia  ;  ne  dovrebbi 
venire  un  dialogo  vivamente  appassionato.    Eccolo^ 
invece  qua!  è; 

i  tu  di  RuBilla  unica  figlia? 
;  figlia  esser  mi  vanto 
Della  regina  de'  fei'Oci  Goti. 
E  pur  tu  sei  Rosmonda  e  mia  sorella. 

D  altra  Kosmonda,  altra  sorella. 
Di3tini/ui  ornai  questo  parlar,  distingui    ' 
Questi  confusi  alfanni  (1). 

A  me  fu  madra 
La  tua  nutrice  e  poi  nudrl  Rosmonda. 
Suova  cosa  mi  narri,  e  cosa  occulta, 
E  cosa  che  mi  spiace  e  mi  molesta  (2); 
Ma  pur  vizio  è  il  mentir  d'alma  aervilB,J 
TalchÈ  serra  non  sei  se  tu  non  menti  ! 

Rosmonda  si  diverte  a  parlare  in  tono  sibillino,  a,"! 
il  re  fa  giochetti  di  parole  e  di  sillogismi!  Se  vera^'  I 

inte sei  serva  ,  egli  dice  ,  (se  lu  non  mentì)  ,  devi  f 
essere  dunque  una  menzognera  come  tutte  le  perso-  f 
ne  servili  ,   e  dev'  esser  quindi  una  bugia  che  tu  sii  J 

(1)  Molto  poetico  doTea.  parere  al  Tasso  questo  verbo  tech  J 
logico- scolastico,  che  usò  tanto  volentieri  anche  nella  Qertb*  1 
B&lemme. 

(2)  Meno  male  ! 


serva  !  Insomma  :  poiché  sei  serva  ,  dunque  non  sei 
servai  È  tal  quale  il  famoso  sofisma  greco:  i  Crete- 
si son  bugiardi,  ma  Filemone  che  ciò  dice  è  cretese 
(e  quindi  bugiardo),  quindi  i  Cretesi  non  son  bugiar- 
di l-Torrismondo  ormai  non  brama  che  di  rintrac- 
ciar la  vera  sorella.  Fa  venire  un  celebre  indovino 
del  paese ,  il  quale  riconferma  la  cosa,  e  aggiunge 
come  il  re  avesse  fatto  lo  scambio  ,  perchè  non  ai 
avverasse  la  predizione  fattagli  dall'oracolo,  che  la 
figlia  avrebbe  un  giorno  cagionato  la  morte  del  fra- 
tello; come  per  dieci  anni  tenesse  essa  figlia  nascosta 
in  ignote  selve,  finché  per  meglio  assicurarsi  dal  pe- 
ricolo r  aveva  aflSdata  a  un  devoto  familiare  che  la 
portasse  in  lontani  paesi.  Allora  si  domanda  a  que- 
sto familiare  che  cosa  egli  facesse  di  quella  vittima 
innocente  dell'ira  dei  numi  ,  ed  egli  risponde  che, 
navigando  lungi  dalla  Gozia,  gliela  rapirono  i  pirati, 
Iq  questo  mezzo  giunge  un  m^ssaggiero  dalla  Nor- 
vergia  ad  annunziare  che  il  vecchio  re  Araldo  è  mor- 
to, ed  Àlvida  è  stata  dal  popolo  acclamata  regina.  la 
qnesto  messaggiero  il  familiare  goto  riconosce  il 
capitano  dei  pirati  che  gli  rapiron  la  regia  fanciulla, 
ilui  si  volge  quindi  ansiosamente  Torrismondo  per 
saper  dove  la  fanciulla  sia  andata  a  finire,  e  il  mes- 
SE^iero  risponde  che  la  diede  ad  Araldo,  la  cui  pro- 
le era  stata  sterminata  nelle  guerre  con  la  Svezia,  e 
ohe  quindi  r  adottò,  insomma  che  la  fanciulla  è  Al- 
visa (1),  Torrismondo  ,  scorgendosi  incestuoso  ,  si 
turba  assai,  ma  pur  pensa  che  finalmente  può  risol- 
vere la  questione  di  Alvida  :  corre  da  questa,  le  dice 
di  considerarlo  come  fratello,  e  i'  esorta  a  sposar 


(I)  Tutta  questa  storia  dell'  agnizione  di  Alvida  è  calcata 
strettamente  su  (juella  dell'  agnizione  di  Edipo  n^W  Edipo  Re. 


Germondo  ,  verso  il  quale  non  deve  nutrire  oramaLm 
più  odj  lii  famiglia,  tostochè  s'è  scoperto  ch'essa  non 
è  della  casa  di  Noi-vegia.  AWida  non  crede,  s"  imma- 
gina d'esser  schernita,  si  rinserra  nelle  sue  stanz» 
si  uccide.  Torrismondo  ,  che  lo  risa  ,  scrive  a  Gen- 
mondo  una  lettera  raccomandandole  la  madre  (lett» 
ra  inutìlissima,  buona  solamente  a  rallentar  l' ì 
peto  dell'azione  e  a  dare  un'aria  di  premeditazione  1 
un  suicidio  che  dovrebb'  essere  immediato)  e  si  uccir 
de  sul  cadavere  di  Alvida. 

Questo  complesso  di  fatti  si  riduce  in  sostanza  agli 
stessi  minimi  termini  dell'  Edipo.  Una  pr^diziontf 
dell'  oracolo  di  cui  non  sì  tìeu  conto,  e  che  si  cercft 
di  eludere  con  mezzi  umani ,  e  il  cruccio  della  divi- 
nità che  dispone  le  cose  in  maniera  che  dopo  molff 
strani  casi  la  predizione  si  compia,  costituiscono  li' 
formula  fondamentale  dell'una  e  dell'altra  tragedia^ 
Ma  nelle  determinazioni  concrete  di  una  tal  forma>s 
la ,  e  nella  importanza  e  nella  evidenza  eh'  ess&' 
mantiene  in  tutto  lo  svolgimento  dell'  azione,  e  pof 
nei  particolari  e  negli  accessorj,  oh  quante  differen- 
ze fra  Sofocle  e  it  Tasso  !  Troppo  diverse,  anche  pre^ 
scindendo  dalla  superiorità  dell'ingegno  di  Sofocle;' 
son  le  condizioni  in  cui  essi  lavorarono.  Sofocle  tro^ 
vava  beli'  e  pronto  un  fatto  leggendario,  presente  alla 
memoria  di  tutti,  e  animato  da  un  principio  etico-re* 
ligioso  vivo  nel  cuor  di  tutti  :  non  gli  restava  ch,e  di 
ritoccare  il  fatto  leggendario,  frutto  di  una  secolare 
elaborazione  collettiva,  cosi  che  il  principio  an 
tor  di  esso  vi  rilucesse  splendidamente  in  ogni  me^ 
noma  parte.  Laddove  il  Tasso  si  mise  ad  escogitare  J 
col  semplice  lavorìo  personale  della  sua  immagina" 
tiva,  un  intreccio  qualunque  che  tanto  quanto  s'infor- 
masse aquel  principio  greco, in  cui  né  egli  nò  altri  ave* 


-sol- 
vano fede.  Neil'  Edipo,  dato  1'  nracolo  (1),  tutto  dopo 
vien  di  conseguenza.  La  predizione  bisogna  che  si 
compia,  e  che  la  madre  e  il  padre  di  Edipo,  che  con- 
tro il  divieto  dell'oracolo  lo  hao  messo  al  mondo,  sie- 
no  l'una  sposata,  l'altro  ucciso  da  lui,  da  quest'uomo 
innocente  quanto  a  sé  ma  sempre  malnato  frutto  dei 
loro  colpevoli  amplessi;  ed  in  questa  effettuazione 
del  responso  delfico  entrambi  trovan  la  pena  della 
leggerezza  con  cui  han  disubbidito  all'  oracolo,  del- 
l' empietà  con  cui  han  cercato  di  eluderlo ,  della  cru- 
deltà con  cui,  per  riuscire  a  ciò  ,  han  trattato  il  fi- 
gliuolo. Nel  Torrismondo  invece,  l'oracolo  (dal  quale 
anche  ,  non  potendosi  il  Tasso  per  1'  antefatto  della 
tragedia  rimetter  come  Sofocle  alla  tradizione,  non 
sarebbe  stato  male  dare  una  qualche  ragione)  al  pa- 
dre fa  la  minaccia  che  la  figlia  neonata  sarà  inno- 
cente causa  della  morte  d'un  altro  innocente,  di  suo 
fratello  {2)1  E  il  fratello  e  la  sorella  cadono  entram- 
bi nell'incesto  senza  che  nessun  dei  due  abbia  nes- 
suna colpa  volontaria.  Ma  il  peggio  è  che  qui  il  Fato 
di  cui  pure  ogni  tanto  si  parla,  le  accorte  Ninfe  che 
fanno  a  tempo  savie  predizioni,  Vindovino  che,  sen- 
za r  infula,  veramente,  e  senza  lo  scettro  d'Apollo, 
scorge  però  chiaramente  non  men  del  [loEvii;  di  So- 
focle 


(1)  La  tradizione  ,  con  una  aggiunzione  v 
dh a,  aesegnù  anche  il  motivo  dell'  oracolo  in  ciò  ,  che  avendo 
hajo  rapito  il  tìglio  di  Pelopo ,  questi  avesse  domandato  a  Gio- 
vo la  punizione  di  Ltyo.  Ma  questo  precedente  è  affatto  fuori 
della  tragedia,  e  Sofocle  non  ne  fa  alcuna  menziona. 

(2)  Non  si  fiossoQO  certo  considerare  coma  colpa  adeguate  a 
tanta  pena  la  lieve  colpa  che  ha  dipoi  Torrismondo,  di  ingamia- 
re  Araldo  per  compassione  verso  l'amico,  e  di  dimenticare  poscia 

^^l'^^mico  in  un  momento  di  trasporto  irresistibile. 


I  secreti  del  Cielo  e  della  terra  (1), 
sono  reminiscenze  classiche  che  vengono  in  campo 
sol  per  dar  in  certi  momenti,  quando  c'è  estremo  biso- 
gno di  loro,  l'avviata  all'azione,  o  per  intrigarla  bene, 
o  per  troncarla.  Appena  fatto  un  tale  ufficio,  smontano 
di  servizio,  e  nessun  si  ricorda  più  di  loro.  L'  azione 
tira  avanti  per  conto  suo,  salvo  a  tornare  al  deus  ex 
machina  quaaiio  occorra. 

Manca  pure,  è  naturale,  a  questa  tragedia  ogni  co- 
lorito locale.  V*è  qualche  rarissimo  accenno  a  costu- 
manze germaniche.  Alvìtla,  per  dire  come  colui  che 
élla  tiene  per  suo  marito  se  ne  stia  lontano  da  lei,  esca 
in  questo  lamento  (a.  1,  s.  1.°): 

Cosi  potessi  pur  qualche  favilla 

Estinguer  del  mio  foco-e 

0  piacer  tante  a  luì  cbe  ad  altre  intende 

Ch'  egli  par  ne  sentisse  eguale  ardore. 

Lassa  die  inraa  ciò  bramo  e  invan  mi  struggo  '■ 

Né  mi  bisogna  ancor  pungente  ferro. 

Che  nel  letto  divìda  ì  nostri  a 

E  i  soverclii  diletti .... 

con  che  si  accenna  al  costume  germanico  della  s 
da  posta  tra  il  marito  e  la  moglie,  la  prima  notte  di 
matrimonio.  Del  resto,  questi  che  per  cerimonia  son 
pur  chiamati  i  feroci  Goti  (2)  han  mille  reminiscen- 
ze classiche  in  mente,  e  perfin  servi  e  cameriere  par- 
lan  di  Achille,  di  Ulisse,  di  Paride,  di  Elena;  e  ben- 
ché sieno  sul  Mar  Baltico,  non  vogliono  far  senza 
della  Garlddl.  B  bisogna  vedere  come  sanno  stare  al 


(1) 


(2)  Nel  dialogo  riferito  a  pag.  298. 


cerimoniale  e  al  galateo  ;  neanche  se  la  Gozia  fosse 
una  provincia  della  Spagna!  Torrlsmondo  e  Gernion- 
do  si  ricambiano,  nel  primo  incontro,  inchini  e  com- 
plimenti a  non  finirla  più!  II  consigliere  della  reggia 
de' Goti  fa  a  re  Germondo  una  filastrocca  di  omaggi 
che  pigliano  sessanta  versi  (a.  IV,  s,  1.')!  E  quando 
il  messaggiero  di  re  Germondo  si  presenta  al  re  Tor- 
rismondo  per  annunziargli  l'arrivo  del  suo  padrone 
(a.  II,  s.  1.'),  gli  porge  prima  una  lettera.  Torri- 
smondo  la  scorre,  e  quindi  dice: 

La  lettra  è  di  ersdenza  ;  espor  vi  piaccia 
Quel  che  v'  imiioae. 

Al  Tasso  stavano,  pare,  molto  a  cuore  le  credenziali, 
giacché  anche  nella  Gerusalemme  Liberata  ne  toc- 
ca (1).  Né  dico  che  nella  tragedia  le  dovesse  trascu- 
rare: solamente  andavano  messe  in  penorahra  e  non 
COSÌ  in  vista.  Con  quella  sospensione  che  ha  luogo 
mentre  Torrismondo  legge  la  lettera,  nasce  l'aspet- 
tazione che  la  lettera  contenga  qualche  cosa  d'im- 
portante, e  la  curiosità  resta  disgustosamente  delusa 
quando  si  vede  che  si  tratta  d'  una  semplice  forma- 
lità (2). 

Quanto  ai  caratteri ,  come  oggi  diciamo,  ossia  al 
costumi,  come  dicevano  allora,  non  si  può  dir  che  il 

(I)  Vedi  I.  70:  Le  lettra  ha  di  credenza  e  di  saluto. 

P)  Le  formalità  del  eerimoaiale  di  corte  sono  messe  quanto 
mai  in  viata  nella  prima  eceaa  del  secondo  atto  del  Rui/  Biaa  di 
Victor  Hugo  ;  ma  quiti  acquistano  un  valore  mirabile  :  esse  ser- 
vono, cosi  spietatamente  accumulate  ,  a  mostrare  come  la  po- 
vera regina  ne  sia  oppressa  e  prostrata,  e  come  quindi  il  cuor 
Ai  lei  ne  resti  aperto  ad  oji^ni  sentimeoto  nuoTO  che  Taiga  a  sol' 
levarlo  da  quell'  afa  morale. 
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Tasso  sia  stato  molto  felice.  Torrìsmondo  è  un  carat- 
tere incerto  e  sbiadito.  Germondo  ha  poca  parte  al — 
l'azione;  ed  è  poi  un  carattere  astratto,  senza  passio — 
ni  e  senza  vita,  a  guisa  del  Goffredo  della  Gerusalem — 
me,  È  un  perfetto  galantuomo,  parla  sempre  ed  opersB. 
nel  modo  più  castigato  e  più  onesto,  e  non  smarrisca 
mai  la  calma:  non  par  possibile  come  sia  quello  stesso 
che  si  é  tanto  perdutamente  innamorato  di   Alvida- 
Questa  dal  canto  suo  mostra  un  animo  appassionato, 
tutto  pieno  dell'  amore  per  Torrìsmondo  ,  a  cui  sa- 
crifica ogni  altro  ricordo  o  sentimento  o  dovere,  ma 
senza  ombra  di  contrasto  e  di  lotta  interiore.  Ro— 
smonda  è  donna  di  non  gran  levatura  ,  un  pò"  tutta, 
scrupoli,  un  po' indifferente  e  passiva.  Curioso  è  il 
carattere  della  Regina  madre,  che  ha  molto  del  co- 
mico, non  so  se  per  caso  o  se  per  consapevole  ioteai 
zione  deli'  autore.  Essa  è  una  mamma  vecchia, 
tutte  le  debolezze  dell'  età  d  della  poca  levatura  di' 
mente.  Le  garba  il  disegno  di  dar  la  figlia  a  Germon- 
do,  e  si  prende  volentieri  la  briga  di  indurre  la  ri- 
trosa a  adornarsi  per  ricever  colui,  e  di  persnadei> 
la  a  tener  com'una  gran  fortuna  s'egli  la   domande*; 
rà.  Noi  altre  donne,  essa  dice,  in  compenso   d'alti 
qualità  sortite  agli  uomini,  abbiamo  avuta  la  bellez- 
za (  abbiamo  !  )  ;  ma  con  questa  nostra  bellezza  ne  ri- 
portiamo bene  delle  vittorie,  e  più  cospicue  taloi 
dì  quelle  che  riportano  gli  uomini  con  le  loro  virtù. 
Insiste  sui  gran  beneficj  del  matrimonio,  e  dice  che 
la  donna  senza  l'uomo  rassomiglia  a  un  bue,  che,  ri- 
masto solo  per  la  morte  del  suo  compagno  di  lavoro. 

Stanco  segna  gemendo  ì  lunghi  solchi. 

E  riconferma  il  paragone  bovino  adducendo  ad  esem 
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pio  sé  stessa:  dice  che  ancora  oggi,  mentre  il  marito 
è  morto  eh 'è  tanto,  essa  non  torna  a  ricalcai'  giam- 
mai lo  sconsolalo  suo  vedovo  lello,  die  non  pianga 
«dnrli  per  la  rimembranza  acerba  dei  baci,  dei  sn- 
lurri,  dell'  amor  tenerissimo  del  suo  signore  ;  e  non 
si  perita  di  dire  che  anch'  essa  alla  sua  volta  alleviò 
la  vita  al  consorte — Quanto  ai  Coro,  finalmente,  sal- 
To  una  volta  sola  ch'esso  s'intromette  per  assicurare 
il  messo  dì  Germondo  che  il  pianto  di  Torrismondo 
all'annunzio  del  prossimo  arrivo  di  Germondo  è  pian- 
to di  tenerezza  e  di  gioja,  ed  esercita  cosi  quell'  uffl- 
ciò  umilmente  amorevole  e  savio  ch'era  proprio  del 
coro  greco,  del  rimanente  non  ha  alcun  valore.  Alla 
fine  di  ogni  atto,  recita  un'ode  fredda  e  nojosa,  pi- 
gliando a  soggetto  qualche  idea  suscitatagli  in  men- 
te dall'azióiie:  la  moralità  delle  leggi,  la  virtù  ,  l'a- 
more 'efcc* 

Quanto  alle  situazioni,  come  oggi  si  dicono,  avver- 
tirò in  prima  come  il  Tasso  per  troppo  tenersi  al  suo 
noilèllo  greco  abbia  introdotti  talora  pensieri  e  frasi 
non  confacenti  al  caso  suo.  Nell'Edipo  Re,  l'indovino 
Tiresia,  domandato  dal  re  sull'uccisore  di  Lajo, stenta 
molto  a  dire  al  re  che  è  il  re  stesso ,  perchè  ne  teme 
l'ira.  Infine,  solo  cedendo  alle  preghiere  e  alle  minac- 
ce, Io  dice:  e  Edipo,  che  si  crede  innocente,  s'  irrita 
contro  Tiresia  e  lo  grida  mentitore  e  complice  di 
Creonte  nel  disegno  di  sbalzarlo  dal  trono.  Ma  nel 
Torrismondo  l'indovino, a  cui  il  re  domanda:dov'è  mia 
sorella?  potrebbe  risponder  subito  ,  pienamente  ;  è 
qna!;  perchè  da  questa  risposta  non  sarebbe  il  re  ob- 
bligato a  pensar  subito  ad  Alvida,  ed  anche  pensan- 
doci non  avrebbe  ragione  di  sospettar  che  l'indovino 
accenni  a  lei  per  far  danno  a  lui.  Ma  Tiresia  andò  per 
le  lunghe,  e  ci  deve  andare  perciò  anche  quest'altro 
indovino;  e  risponde  oscuro.  Edipo  s'è  arrabbiato,  e 


s'ha  perciò  da  arrabbiare  anche  Torrismondo;  il  qua- 
le ,  sentendosi  rispondere  oscuramente ,  non  si  con- 
tenta di  impazientirsi ,  ma  fa  addirittura  una  gran. 
sfuriata,  ed  esprime  il  sospetto  che  l'indovino  mac- 
chini qualche  cosa  contro  di  lui!  Sol  perchè  non  gli 
dice  subito  chiaramente  dove  sia  andata  a  finir  sua 
sorella (1)! — L'agnizione  di  Alvidii  è  condotta  a  imita- 
zione di  quella  di  Kdipo.  Nell'Edipo,  il  messo  corinzio 
ricorda  al  vecchio  pastore  tetano  d'averne  ricevuto 
sulCiterone  il  fanciullo  destinato  a  esser  esposto, ed 
aggiunge  d'averlo  donato  a  Polibo:  sicché  Edipo,  com- 
binando questi  ragguagli  con  la  predizione  avuta  da 
Apollo  e  colla  rivelazione  di  Tiresia  ,  giunge  a  tale 
certezza  d'  esser  luì  quel  tal  fanciullo,  che  sol  la  na- 
turai repugnanza  a  dar  fede  a  una  grande  sciagura 
può  fargli  serbar  ancora  un'ombra  di  dubbio,  e  muo- 
vere premurosamente  al  vecchio  tebano  l'inutile  do- 
manda: di',  chi  era  questo  fanciulloì  A  che  il  vecchio 
soggiunge  :  Ohimè ,  ci  son  proprio  a  far  la  tremenda 
rivelazione  (2)! —  Ed  io  a  sentirla,  replica  Edipo,  ma 
pure  è  necessità  sentirla  (3)  !  —  Or  nel  Torrisraondo 
(a.  IV.  8.  6,')  il  messo  norvego,  che  da  capitano  dei 
pirati  avea  rapita  la  fanciulla  e  datala  ad  Araldo,  che 
l'adottò  per  figlia,  dapprima  non  dice  questo  a  Torri- 
smondo  in  modo  esplicito,  ma  solo  si  vanta  molto  va- 
gamente d'aver  sollevata  la  fanciulla  ad  alta  condi- 
zione sociale;  e  Torrìsmondo,  che  non  avendo  mai 
avuta,  come  Edipo,  la  predizione  di  dover  diventare 
incestuoso,  e  non  avendo  quindi  nessun  indizio  che 

(1)  Si  confronti  la  scena  quai'ta  dell'atto  quarto  del  T.  eoi  Ter- 
si 292-462  dell'Edipo  Re. 

(2)  O'yoi,  ttfl^  aiTi  filici  ri  Snyi  ki'ysiv  —  V8.  1169. 

(3)  xayitfy'  d-udvin,  àXi.'  d^<;  axoiert'ov  —  VB-  1170. 


■—  307  — 
possa  metter  sulla  via ,  qod  dovrebbe  ancora 
-«Sapir  nulla,  per  potere  inveca  imitar  l'ora  riferita 
esclamazione  sospensiva  del  suo  modello  greco  ,  in- 
4ravvede  subito  che  quell'alta  condizione  a  cui  la  so- 
rella è  stata  elevata  è  la  condizione  regia  addirittu- 
ra I  E  grida: 

Ohimè  1  ch'io  tardi  inteodo,  e  troppo  iotendo  t 

Ed  è  davvero  un  intender  troppo!  Perù  tutt'altro  che 
tardi:  troppo  presto  anzi  ! 

Del  resto,  queste  incongruenze  parziali  non  tolgono 
che  generalmente  te  varie  situazioni  sieno  dal  Tasso 
interpretate  in  modo  non  disdicevole  ,  e  talvolta  an- 
che abbastanza  felicemente.  Quando  Torrismondo  di- 
ce ad  Alvida  ch'egli  le  è  fratello  e  che  ella  sposi  dun- 
que Germondo  ,  Alvida  crede  che  le  dia  a  intendere 
runa  cosa  per  indurla  al]'attra,e  così  sbrigarsi  di  lei, 
ed  esclama: 

In  questo  modo 

^^^  Del  Eangue  mìo!  Cosi  vuol  ch'io  m'aci^ueti 

^^Bl  ,  Nel  voler  d'un  amante  e  d'un  tiranno! 

^^^B  Coel  l'un  re  mi  com|>ra,  e  l'altro  vendo, 

^^B  Ed  io  aon  pur  la  serva,  anzi  la  merce 

^^H  Fra  tanta  cupidigia  e  tal  disprezzo  (1). 

^^^Ua  in  generale  quel  che  guasta  tutto  è  la  forma  : 
anche  i  concetti  e  i  sentimenti  men  disadatti  a  cia- 
scuna situazione  han  quasi  sempre  un"  espressione 
così  terribilmente  prolissa,  e  così  artificiosa  e  ri- 
dondante di  reminiscenze  letterarie,  di  immagini  ri- 
cercate, di  antitesi  secentistiche,  da  raffreddare  tutta 
quella  qualunque  impressione  che  quei  concetti  e  sen- 
'timenti  in  sé  stessi  sarebbero  pur  in  grado  di  pro- 

,    (lìA.V,a.l.' 


durre.— Quanto  alla  prolissità,  se  ne  possoa  dare  de- 
gl'ìndizj,  che  per  essere  estrinseci  non  son  però  me- 
no significativi.  Alvida  (  a.  I,  s.  1.'  )  spiega  la  causa 
delle  sne  agitazioni  ineentooove  versi!  Torrismondo 
(a.  I,  s.  3.^)  spiega  al  consigliere  la  causa  del  suo^m- 
paccio  con  trecentosettantacinque  versi,  di  cui  ben 
cinquanta  son  la  descrizione  della  tempesta! — Quanto 
al  secentismo,  che  evidentemente  per  venire  al  mon- 
do non  ha  aspettato  l' anno  di  grazia  1600 ,  se  ne  po- 
trebbero addurre  molti  esempj ,  tra'quali  noterò  alcB- 
ni.  Alvida  dice  alla  nutrice  (a.  I,  s.  1.^): 

M'affido 

al  vostro  seano 

Più  canato  del  peto. 

E  il  consigliere  argomenta  (  a.  I,  s.  2.'  )  che  Alvida 
non  ai  piegherà  inai  a  sposar  Germonilo,  essendo  que- 
sti per  lei 

Nemico  amante  {participio)  ed  odioso  amante  {sostant.) 

11  messo  di  Germondo,  a  significare  che  questi  par' 
tecjpa  vivamente  alla  gioja  di  Torrismondo  per  le  sue 
prossime  nozze,  dice  (a.  II,  s.  l.*): 

Ei  delle  TOBtre  oazie  è  lieto  in  modo. 
Che  il  piacer  vostro  in  lui  trasfuso  inonda 
A  guisa  di  gran  pioggia  o  di  torrente. 

Ed  Alvida,  date  le  ragioni  delle  sue  notturne  agita- 
zioni, aggiunge  (a.  I,  s.  1.*): 

Onda,  s'io  temo  il  sonno 
E  la  quiete,  anzi  l'orribil  guerra 
De'notturni  fantasmi  all'aria  fosca, 
^  Maraviglia  non  è,  cara  nutrice  (1). 

(1)  Non  si  può  dire  un  verso  sublime  quest'ultimo  ! 


E  Torrismondo  ,  per  dir  che  il  cuore  dì  Germondo 
era  stato  sempre  occupato  dell'amicizia  per  lui  e  del- 
l'amore per  Alvida,  dice  cosi  (a.  I,  s.  3.^): 


E  poco  più  giù  .diceche  per  compiacer  l'amico  Ger- 
moDdo  non  esitò  ad  ingaunare  il  Re  di  Norvegia: 

Io  posposi  al  piacer  del  caro  amico 
L'altrui  pace  e  la.  loia,  tanto  mi  piacqua 
Divenir  disleal  per  troppa  fede. 

Alvida,  alla  preghiera  che  gli  rivolge  Torrismondo, 
di  ben  accogliere  Germondo  ,  assentisce  con  queste 
parole: 

Nel  mio  petto  giammai  piacere  0  Qoja 
Non  entrerà  che  dod  aia  vostra  insieme, 
Che  vostro  k  il  mio  volere,  ed  io  vel  diedi 
Quando  vi  diei  me  stessa,  e  vostra  è  l'alma, 
Poas''  io,  se  a  voi  dispiaccio,  odiar  me  stessa, 
Posso,  sa  voi  l'amale,  amar  Germondo  ! 

A  che  Torrismondo: 

É  Estingua  tutti  gli  odii  il  nostro  amore, 

E  nessun  odio  il  nostro  ainoi'e  estingua. 

I  Non  posso  finire  senz'  addurre  altri  due  esempj 
della  rettorica  onde  questo  povero  Torrismondo  è 
sovraccarico.  Si  annunzia  ad  Alvida  che  suo  padre 
è  morto,  ed  ella  so  ne  dispera  tanto  più,  In  quanto 

{l)QTiflBto  segretario  è  un'altra  di  quello  voci  che  al  Tasao  non 
parevano  abbastanza  impoetiche.  Anche  nella  Oerusalemma  q» 
usò  non  di  rado. 


si  crede  ormai  tradita  da  tutti  ;  e  maaìTesta  la  sua 
disperazione  cosi  (a.  V,  s.  1.'): 

0  mori  la  giustizia  il  giorno  isteBBO 

Co!  giustiasimo  reechio,  o  seco  Bparre 

E  fé'  Beco  volando  al  ciel  ritorno, 

E  la  forza,  la  fraude  e  il  tradimento 

Presero  ogni  alma  ed  ingombrar  la  terra. 

Non  ardisce  la  fsda  erger  la  deati'a, 

E  r  onor  più  nott  osa  abar  la  fronte, 

E  la  ragione  è  muta,  anzi  lusinga 

La  possente  fortuna.  Al  fato  avverao 

Cede  ii  aenno  e  il  consiglio,  e  ceda  al  ferro 

Maestà  di  temute  antiche  leggi. 

E  Torrismondo  ,  per  esprimere  il  rimorso  d"  aver 
amata  Alvida  che  avrebbe  dovuta  serbare  all'  amico, 
ed  ÌDsieme  un  sentimento  molto  delicato,  la  pena  che 
a  lui,  consapevole  del  suo  delitto,  fanno  le  dimostra- 
zioni d'  affetto  e  di  riverenza  che  da  tutti  gli  vengo- 
no, dice  così  (a.  1,  s.  3.*)  : 

Ahi  quando  mai  la  Tana,  o  '1  Reno,  o  l' latro 

0  r  Inoapite  Mare  o  '!  Mar  vermiglio, 

0  l'onde  Caspie,  o  L'Oceàn  profondo 

Potrao  lavar  l' indegna  e  occulta  colpa 

Che  mi  tinse  e  macchiò  le  membra  (!)  e  1'  alma  ? 

Nella  luce  del  mondo  ancor  dimoro? 

E  re  son  detto  e  cavalier  m'  appello  ? 

Ls  spada  al  fianco  io  porto,  in  man  lo  scettro 

Ancor  sostengo   e  la  corona  in  fronte  ? 

E  pur  v'  à  chi  m'  inchina,  o  chi  m'  assorge, 

E  forse  ancor  chi  m' ama  :  ahi  quegli  (Qerm.)  è  certo. 

Che  del  suo  fido  amor  coglie  tal  frutto. 

Ma  che  mi  giova,  ohimè  !  se  al  core  infermo 

Spiace  la  vita,  se  ben  dritto  estima 


J 
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Ch'indegnamente  il  sole   a  me  Hsplenda, 
Se  il  titola  real,  la  pompa  e  l' oatro 
E  il  diadema  gemmato  e  1'  ov  lucente 
E  la  aonora  &ma  e  11  nome  illustre 
Di  cavalier  m'offende,  e  tutt" insieme 
Pregi,  onori  e  servigi  io  schivo  e  sdegno, 
E  se  me  atesao  in  guisa  odio  ed  aborro 
Che  Dell'  esaere  amato  offesa  io  sento  ì 
Lasso  !  io  ben  me  n'  andrei  per  l' erme  arena 
Solingo,  errante,  e  nell'  Erminia  folta 
E  nella  Negra  selva  o  'n  rupe  o  in  antro 
RipoBfo  B  fosno  d'Iperbom  monti, 

0  di  ladroni  in  orrida  spelonca 
M' asconderai  dagli  altri,  il  dì  fuggendo 
E  dalle  stelle  e  dal  seren  notturno. 
Ma  che  mi  puù  giovar  s' io  non  m'ascondo 
A  me  medesmo?  ohimè  son  io,  aon  io 
One!  che  fuggito  or  sono  e  quel  che  fuggo: 
Di  me  stesso  ho  vergogna  e  scorno  ed  onta, 
Odioso  a  me  stesso  e  grave  pondo. 
Che  giova  ch'io  non  oda  e  non  paventi 

1  detti  e  '1  mormorar  del  folle  volgo 
0  r  accuse  de'  saggi  o  i  fieri  morsi 
Di  troppo  acuto  e  velenoso  dente  ! 
Se  la  mia  propria  co9c'ien?,a  immonda 
Altamente  nel  cor  rimbomba  e  mugge, 
S'  ella  a  vespro  mi  sgrida,  ed  alle  squille, 
Se  mi  sveglia  te  notti  e  rampe  il  sonno 
Ne'  mille  miei  confusi  e  tristi  sogni. 
Misero  me  1  non  Cerbero,  non  Scilla 
Coal  latrò  com'  io  nell'  alma  or  sento 
Il  suo  tìero  latrar,  non  mostro  od  angue 
Nell'Africa  arenosa  od  Idra  in  Leraa 
0  di  furia  in  Cocito  ampia  cerasta 
Morse  giammai  com'  ella  rode  e  morde  ! 

Certo,  come  versi  son  belli.  Ma  sarebbe  ben  sìngo- 
►  lare  che  neanche  questo  s'  avesse  a  trovare  io  una 
Ftragedia  di  Torquato  Tasso  I 


NOTA  SUL  VERSO  DEL  X  CANTO 


FOaSB  CUI  GUIDO  TTOSTEO  EBBE  A,  DISDEGNO. 
I  1870). 


Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  par  altezza  d' ingegno 
Mio  figlio  ov'  à  !  e  perchè  aoa  è  teco  t 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesao  noo  vegno  : 
Colui,  che  attenda  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Quido  vostro  ebbe  a  diadegoo. 

{Versi  58-63). 


Ohe  cosa  significa  che  Guido  ebbe  a  disdegno  Vir- 
gilio ?  Dei  commentatori  antichi ,  1'  Ottimo  e  il  Della 
Lana  rispondono  che  forse  Guido  aveva  antipatia  per 
!'  Eneide  ;  gli  altri,  come  1"  Anonimo,  il  Buti,  il  Boc- 
caccio, che  Guido  facendo  professione  di  filosofo,  di- 
Bprezzava  forse  i  poeti  e  Virgilio  tra  gli  altri.  Ma  del- 
l' antipatia  di  Guido  per  1'  Eneide  non  avremmo  altra 
testimonianza  che  questo  verso  dì  Dante.  Quindi,  se 
il  verso  non  è  suscettibile  à'  altra  interpretazione  , 
la  testimonianza  non  pu6  esser  piiì  autorevole  né  lì 
fatto  meglio  accertato.  Ma  ?e  il  verso  può  essere  spie- 
gato altrimenti,  non  bisogna  facilmente  rassegnarsi 
a  credere  a  un  fatto  ben  singolare,  qual  sarebbe  che 
uno  spirito  colto  e  geniale  avesse,  a  quei  tempi,  an- 


I 
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tipatia  per  l'Eneide.  Che  Guido  disprezzasse  la  poe- 
sia, perchè  filosofo  e  perciò  non  leggesse  e  avesse 
a  noja  i  poeti  in  generale  e  Virgilio  in  particolare, 
non  è  presumibile,  ijiacchò  Guido  era  poeta  anche  lui, 
tanto  da  togliere  all'  altro  Guido  la  gloria  della  linr- 
gua;  ed  anzi  poeta  assai  più  filosofo,  e  per  cosi  dire, 
filosofo  in  poesia.  Perciò  altri  han  supposto  che 
Virgilio  non  sia  qui  inteso  né  come  1"  autor  dell'  Enei- 
de, né  come  un  rappresentante  della  poesia  in  gene- 
rale ,  ma  come  rappresentante  dell'arte  antica,  del 
classicismo,  della  latinità,  e  che  in  questo  senso  Dan- 
te debba  voler  dire  che  Guido  lo  avesse  a  sdegno.  Il 
Cavalcanti  si  sa  che  spinse  Dante  a  scriver  la  Vita 
Nuova  in  volgare,  e  che  egli  stesso  non  scrisse  che  in 
volgare;  dunque  dovea  essere  un  dispregiatore  degli 
antichi,  doveva  avere  a  disdegno  la  cultura  latina  che 
taluni  si  ostinavano  vanamente  a  continuare  e  far 
rivivere.  Sennonché,  se  il  predicato  romanlicismo  di 
Quido  si  spoglia  di  quel)'  iiiireola  mitica  di  cui  è  stato 
circondato,  si  riduce  a  tali  proporzioni,  che  il  verso  di 
Dante  ,  se  avesse  proprio  quel  senso  che  gli  si  vuol 
dare,  annunzierebbe  una  cosa  nuova  e  inaspettata. 
Il  romanticismo,  giacché  l'ho  cosi  chiamato,  del  Ca- 
valcanti ,  non  ba  fondamento  che  sulle  parole  del  % 
XXXI  della  Vita  Nuova,  là  dove  Dante  dice:  «...  lo 
intendimento  mìo  non  fu  dapprincipio  di  scrivere 
altro  che  per  volgare . . . ,  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  questo  mio  amico  (Guido),  a  cui  ciò  scrivo,  cioè 
che  io  gli  scrivessi  solamente  in  volgare  >• .  Or  da  que- 
sto passo  non  si  rileva  altro,  se  non  che  Guido  ricon- 
fermò Dante  nel  pensiero  di  scrivere  in  volgare  la  Vi- 
ta Nuova.  Dante,  benché  col  suo  senso  rettissimo  ve- 
desse che  nel  linguaggio  materno  e  non  in  latino 
dovea  scriver  la  narrazione  del  suoi  amori  giovanili. 
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rimaneva  tuttavia  in  una  certa  esitazione.  Amava 
quei  classici  che  continuamente  leggeva  ed  ammira- 
va. Quel  latino,  a  cui  anche  dopo,  quand'  ebbe  1"  ar- 
dire di  esporre  la  filosofia  in  volgare  ,  prestava  un 
culto  come  a  cosa  veneranda  e  sacra  (1),  voleva  pen- 
sarci bene  prima  di  lasciarlo  dapparte.  E  Guido,  più 
provetto  dì  lui,  meno  sensibile  di  certo  alle  bellezze 
degli  antichi  classici,  meno  rispettoso  d'indole,  diede 
probabilmente  l'ultima  spinta,  distrusse  quel  residuo 
d'esitazione  in  cui  Dante  ancora  rimaneva.  Più  dì 
questo  dal  passo  delia  VitaNuova  non  si  deduce:  Gui- 
do voleva  si  scrivesse  in  volgare,  come  Dante,  e  penò 
meno  dì  Dante  a  lasciare  il  latino.  Da  questo  fatto, 
e  da  qualche  curioso  equivoco,  un  Fausto  da  Longia- 
no,  grammatico  della  fine  del  cinquecento,  ed  altri  (2), 
ne  presero  ardimento  ad  attribuire  al  Cavalcanti  una 
gram-malica  iiaUana,Qv  che  in  Italia,  dove  la  col- 
tura del  volgare  era  cominciata  da  cosi  poco  tempQ 
e  si  era  tenuta  in  limiti  così  ristretti,  vi  fosse  la  pos- 
sibilità d'  immaginare  quello  che  sol  due  secoli  dopo 
fu  certamente  attuato,  una  grammatica  italiana,  lo 
creda  chi  vuole.  Ma,  lasciando  stare  la  possibilità  e 
venendo  alle  prove  di  fatto,  quale  scrittore  antico  ha 
una  sola  frase  da  cui  si  possa  trarre  il  minimo  ap- 
poggio all'  affermazione  d'un  grammatico  posteriora. 
di  più  di  tre  secoli  ?  Un  antico  anzi  ,  Dante  stesso  , 
la  esclude  assolutamente  incominciando  il  libro 
vvlgari  eloquenlia  cosi: — cum  nemitiem  ante  nos  de 
vulgaris  eloquentiae  doctrina  quicquatn  inveniamas' 
tractasse  —,  mentre  a  lui  non  sarebbe  parso  vero, 

(l)Cfr.  Convilo,tT.  l\devulff.  el.,U,A,  6. 
(2)  Vedi  più  sotto,  nella  dissertazione  intorno  al  Dt   Vulgari 
Ehquentia,  al  cap,  V. 
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\  ad  ogni  modo  sarebbe  stato  ineTÌtabile,  di  ram- 
B  anche  in  sul  principio  quel  suo  Guido,  che 
mmenta  cosi  spesso  nel  corso  del  libro.  Intanto 
1  un  po' d'immaginazione  e  di  buona  volontà,  dal- 
e  parole  dellaVita  Nuova  e  dalla  leggenduccìa  della 
[rammatica  s'è  fermamente  stabilito  il  dogma,  che 
nnegamento  del  latino  fosse  quasi  il  cardine 
Ile  opinioni  letterarie  del  Cavalcanti,  la  sua  idea 
Issa.  Nulla  duntjue  dì  più  naturale  che,  consideran- 

I  il  verso  di  Dante,  vi  si  trovasse  subito  il  lato 
negativo  d'un  sistema  di  cui  si  sapeva  il  positivo. 
Ila,  ridotte  le  cose  al  loro  vero  stato,  e'  si  vede  che 

I  fatto  dell'odio  di  Guido  per  l'arte  antica  e  per  il 
ft,latino,  in  fondo  non  ha  che  il  verso  del  decimo  can- 
ato da  cui  si  possa  dedurre,  e  che,  come  fatto  nuovo 
9  singolare  che  esso  è  in  un  uomo  colto  di  quei  tem- 
^i,  non  sarà  da  accettarsi  se  non  quando  il  verso  non 
ivere  altra  interpretazione, 

II  Bianchi  preforisce  un'interpretazione  politica,  e 
congettura:  «  Guido  era  guelfo,  com'era  stato  Dante 
fino  al  1300,  epoca  della  visione  e  del  suo  cambiamen- 
to.Emolto  facile  ch'egli  non  convenisse  nell'idea  del- 
l'impero vagheggiata  e  predicata  dall'amico... Quindi 
la  ragione  d'aver  potuto  Dante  accennare  che  Guido 
ebbe  in  dispetto  Virgilio  come  cantore  e  sostenitore 
della  divina  origine  dell'  impero  ,  a  cui  il  Guelfo  era 
contrario  ».  Il  Bianchi  cade  qui  un  pochino  iu  contra- 
dizione, mi  pare;  perchè,  mettendo  sino  all'epoca  della 
visione  guelfo  anche  Dante  ,  non  si  capisce  perchè  a 
questa  visione  il  guellìsmo  che  era  d'impedimento  al 
Cavalcanti  non  fosse  d'impedimento  anche  a  lui. 

Del  resto,  l'interpretazione  politica,  come  l'inter- 
pretazione letteraria,  ha  un  peccato  originale.  Iso- 
V stenitori  di  tali  interpetrazioni  avrebbero  avuta  tutti 


^vnenuori  oi  i 
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una  quistiooe  da  proporsi  e  da  risolvere  in  un  modo 
qualunque  :  il  proporsela  era  uno  stretto  obbligo, 
per  giunta  poi,  se  se  la  fossero  proposta  ,  sarebbero 
senza  volere  arrivati  alla  interpretazione  giusta.  La 
quistione  era  :  ammesso  pure  che  Guido  avesse  anti- 
patia per  l'Eneide  ,  ma  perchè  e  come  poteva  questa 
antipatia  impedire  che  Virgilio  lo  menasse  pei  regni 
infernali?  0,  perchè  e  come  poteva  impedirlo  Tanti' 
patta  di  Guido  per  la  poesia  e.  per  i  poeti?  0,  perchè 
come  l'antipatia  per  l'arte  classica  e  pel  latino?  0,  da 
ultimo,  perchè  e  come  l'antipatia  pel  Ghibellinismo 
E  l'impossibilità  di  dare  una  risposta  a  ognuna  di  qm 
ste  quattro  domande  avrebbe  messa  in  chiaro  la  fai-» 
sita  delle  rispettive  interpretazioni.  —  Il  viaggio  pel 
tre  regni  non  era  un  viaggio  per  missione  letleraHai 
perciò  un  anti  Virgili  ano,  uno  sprezzatore  della  poe^ 
sia,  un  nemico  del  latino,  poteva  benissimo  farlo.  IiA' 
sue  storte  opinioni  letterarie  non  avrebbero  potuta 
impedire  che  la  divina  grazia  mandasse  la  ragione  na*< 
turale  afargli  da  scorta,  ammenoché  Virgilioche  rapj' 
presentava  la  ragione  non  vi  si  fosse  voluto  negare 
per  un  risentimento  personale^  E  neppure  il 
poteva  esser  un  impedimento.  Certo  ,  nelle  opinioni 
di  Dante  la  monarchia  universale  ,  stabilitrice  della 
pace  e  della  concordia  generale  tra  i  popoli  e  cospi- 
rante con  la  Chiesa  al  bene  dell'  umanità,  era  in  con- 
nessione logica  con  tutto  il  sistema  della  morale; 
se  qualcuno  in  buona  fede  avesse  dallamorale  dedotta 
dottrine  guelfe,  non  era  reo  dì  tal  colpa  che  non  po- 
tesse visitare  perciò  i  regni  eterni.  Nella  Commedia 
si  trova  spesso  il  senso  politico  ,  spesso  le  passioni' 
politiche  tengono  il  campo;  ma  l'Inferno,  il  Purgato' 
rio  e  il  Paradiso  sono  anzitutto  i  regni  del  premio 
della  pena  delle  azioni  morati  di  quaggiù.La  loro  di- 
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Isione  in  cerchi,  ripiani  e  cieli  è  fatta  secondo  vizj 
^TÌrtù  murali   esclusivamente  ;  gli  uomini  politici 

tessi  non  vi  ricevono  pena  se  non  di  colpe  anche  mo- 
rali: delle  loro  opinioni  politiche  mai.  Il  poeta  avrà 
scelto  più  volentieri  un  simoniaco  ,  un  traditore  ecc. 
in  una  fazione  avversa,  come  talora  ha  preferito  suoi 
nemici  personali,  ma  il  titolo  sotto  cui  fa  che  sien  pu- 
niti è  sempre  la  simonia,  la  frode  ecc.  Le  opinioni 
morali,  filosofiche  e  religiose  hanno  pena  nell'  Infer- 
no, e  proprio  in  questo  luogo  stesso  ove  Dante  parla 
a  Farinata  e  a  Cavalcante,  e  ove  apprende  che  dimora 
quel  magnanimo  Federigo  che  tanto  onorava;  ma  le 
opinioni  politiche  no.  Perchè  dunque  Virgilio,  pur 
essendo  il  cantore  dell'impero  latino,  non  potea 
menare  un  guelfo ,  se  questo  guelfo  avea  la  fede  in 
Dio  ,  ed  era  docile  a  lasciarsi  scorgere  dalla  ragione 
sommessa  alla  fede  t 

Ma  appunto  questo  al  Cavalcanti  mancava.  Figlio 
di  un  epicureo,  che  facea  l'anima  morta  col  corpo,  era 
epicureo  anche  lui;  tanto  che  poi  il  volgo ,  a  vederlo 
astratto  e  meditabondo,  s'immaginava  che  egli  fosse 
assorto  nella  ricerca  di  argomenti  contro  1'  esistenza 
di  Dio.  «  Egli  alcuna  volta  >•  dice  il  Boccaccio  «  specu- 
lando molto  astratto  dagli  uomini  diveniva,  e  perciò 
ch'egli  alquanto  teneva  dell'opinione  degli  Epicurei, 
si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  specu- 
lazioni erano  solo  in  cercare  se  trovar  potesse  che 
Dio  non  fosse  o  (1),  Ora,  Virgilio  nonera  guida  a  Dante 
in  qualità  di  poeta  epico  o  d'autor  latino,  ma  come  il 
più  gran  savio  del  gentilesimo,  come  l'incarnazione 

della  sapienza  umana  ,  come  il  massimo  sforzo  che 
possafar  la  ragioneprivadellafede.sforzoche  ginn- 

(1)  Decaweron,  VI,  9. 
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gè  quasi  a  indovinare  la  fede  (quarta  egloga):  tale  era 
la  figura  di  Virgilio  com'era  stata  ridotta  dall'  elabo-i 
razione  leggendaria  de'dotti  del  medioevo.  Dante  alla.' 
sua  volta  non  era  guidato  da  Virgilio  perchè  promet- 
tesse bene  io  poesia  o  cose  simili,  ma  come  uomo  smar* 
rito  nella  selva  dei  vizj,  che  volea  salire  al  monte  a 
n'era  trattenuto  da  tre  fiere  ossia  tre  vizj,  e  che  appe- 
na la  ragione  sommessa  alla  fede,  mandata  dalla  gra^ 
zia  divina,  gli  si  presentò,  egli  docile  la  seguì,  con  \i 
certezza  d'  esserne  menato  a  vedere  la  Porla  di  5. 
Pietro  e  ffli  spirili  mesti  e  con  la  speranza  che  animai 
più  degna  lo  conducesse  poi  alle  beate  genti.  Mail' 
Cavalcanti,  come  la  ragione  sommessa  alla  fedi 
va  guidarlo,  se  egii  seguiva  la  ragione  ribelle  al  crean 
tore?  Come  poteva  intraprendere  il  viaggio  d' oltre» 
tomba,  se  egii  all'oltretomba  non  credeva?  Il  tentara 
la  purificazione  dell'  anima  colla  visione  ,  per  lui 
rebbe  stato  come  per  un  ateo  il  cercare  il  pacamento 
d'un  rimorso  ai  piedi  d' un  confessore.  Perciò  quanda 
Cavalcante  chiede: — se  tu  vieni  qua  peraltezza  (Tin^, 
gegno,  perchè  non  è  con  te  anche  mio  figlio? — Danto 
risponde:  Ma  io  qui  non  ci  sod  venuto  da  me,  per  va^ 
lore  che  io  abbia,  per  altezza  d'ingegno  come  tu  dici; 
mi  ci  mena  la  ragione  sommessa  alla  fede  ,  e  per  co* 
mando  della  fede  stessa  ;  e  Guido,  purtroppo  ,  voi  Io' 
sapete,  non  credeva  1 

E  quel  forse^  che  gì'  interpreti  non  possono  spia-i 
gare  in  modo  soddisfacente,  perchè  in  verità  non  si> 
capisce  come  mai  potesse  Dante  non  essere  abba- 
stanza sicuro  se  Ouido  avesse  o  no  antipatia  j 
neide  o  per  la  poesia  o  pel  latino  o  per  l'impero,. 
tanto  da  dire  forse  ebbe  a  disdegno  senz'  affermarlo 
recisamente,  è,  nell' interpretazione  mia.  l'espres- 
sione non  d'un  vero  dubbio  ma  d'un  sentimento-Agli 
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occhi  di  Dante  ,  credente  ,  e  del  padra  stesso  di  Gui- 
do ,  che  se  non  era  stato  credente  in  vita  aveva  pe- 
rò nell'  attuale  sua  pena  la  prova  più  efficace  di 
quanto  fosse  dissennato  il  miscredere,  la  miscreden- 
za di  Guido  appariva  quasi  una  colpa,  almeno  una 
leggerezza,  certo  un  abbaglio  grossolano,  come  pure 
un  motivo  di  rimorso  al  padre  che  glien  avea  dato 
l'esempio.  Quindi  Dante  non  ha  coraggio  di  dire  cru- 
damente la  cosa,  e  per  delicatezza  verso  il  padre  e 
per  la  pena  che  egli  stesso  prova  a  confessare  la  col- 
pa del  suo  pìHmo  amico  (V.  N.  §  III)  dice  forse  (1). 

Otto  anni  dopo  —  La  mia  interpretazione  incon- 
trò l'approvazione  di  qualche  dantologo  insigne.  E 
lo  stesso  Tommaseo,  nel  fascicolo  successivo  dello 


(1)  Accortomi  d'avei'  commessa,  la  negligtìnza  di  non  gusr- 
iare  anche  il  Commanto  da!  Tommaseo,  l' ho  ricercato  subito  , 
e  T'ho  trovato  un  accenuo  alla  stessa  iateipretazìone  che  ho  qui 
BOatenuta,.  <  Guido  >  dice  il  T.  «  non  curò  l' eleganza  dello  stila 
e  lo  Btudio  degli  antichi,  cosi  come  Dante,  e  cel  prova  la  can- 
aonK  Donna  mi  prega...  guazzabuglio  peggio  che  prosaico,  seb- 
bene io  alcune  ballate  il  dire  aia  dì  tutta  freschezza.  Non  mai 
però  l'arte  a  lo  studio  sono  quanto  in  Dante  profondi.  Allegori- 
cameate  intendendo  :  la  filosofia  naturala  a  politica  dì  Virgilio 
era  religiosa  insieme  e  ghìhallina;  Guido  irreligioso  e  guelfo;  ma 
in  cuore  avea  i  asmi  da!  GhibelUnesimo  coma  li  avea  già  Dante 
nel  1300:  parò  dice  fwse.  >  Si  vede  che  in  questa  nota  il  Tom- 
maseo cercd  d'  esaurire  la  rassegna  di  tutte  le  ragioni  possibili 
e  immaginabili  per  cui  Guido  potè  disdegnar  Virgilio,  e  che  per- 
ciò gli  si  presentò  ti'a  1'  altre  ancke  quella  della  miscredenza 
di  Guido  ,  che  egli  mise  in  un  fascio  con  le  altre.  A  spri- 
gionamela quindi  non  avrebbe  forse  mai  pensato  nessuno,  senza 
«sserci  prima  arrivato  per  altra  via.  Sia  come  si  sta,  l'essere 
stato  preceduto  dal  valentissimo  commentatore  non  deve  far  che 
piacere,  e  in  tutti  i  modi  il  tacerlo  per  malizia  sarebbe  stato 
un  ben  povero  ripiego.  ^ 


I 
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stesso  Propugnatore  in  cui  il  mio  articolo  fu  pubbli- 
cato, inseriva  una  lettera  al  (iirettore  di  quel  periodi- 
co, nella  quale,  sen2a  risolutamente  abbanilonare  la 
sua  interpretazione  multiforme, dichiarava  che,  quan- 
do s'avesse  a  scegliere  una  interpretazione  uoica,noa 
si  potesse  attenersi  se  non  a  quella  da  me  proposta. 
Lamia  interpretazione  fu  invece  accettata  senza  al- 
cuna riserva  dal  prof.  Comparetti  (Virgilio  nel  me- 
dio evo,  I  276);  cosa  naturalissima  del  resto,  poiché 
la  mia  interpretazione  m'  era  sorta  in  mente  appunto 
sotto  la  impressione  di  quei  suoi  begli  articoli  sul 
Virgilio  medioevale  e  dantesco,  pubblicati  nella  Nuo- 
va Antologia,  i  quali  furono  poi  il  germe  del  suo  ec- 
cellente libro  or  ora  citato  (V.  n.  m.  e.  ;  Livorno, Vigo,' 
1872;  volumi  due).  Il  prof.  Scartazzini  nel  suo  com- 
mento alla  Divina  Commedia  (Leipzig  ,  Brockhaus, 
1874;  voi.  1."  pag.  89)  disse  argutamente  ,  che  per 
accettare  la  mia  interpretazione  ■  bisognerebbe  pro- 
var due  cose;  !a  religiosità  diVirÈtilio  e  l'irreligiosità 
di  Guido». E  ultimamente  un  mio  carissimo  discepolo 
ed  amico,  il  prof,  Nicola  Abnone,  in  un  suo  egregio 
lavoro  intorno  a  Guido  (delle  cui  poesie  egli  prepara 
anche  un'edizione  critica),  solleva  nuovi  dub^  intor- 
no all'epicureismo  di  Guido  e  alla  interpretazione  mia 
del  disdegno  di  questo  per  Virgilio. 

Quanto  a  me,  son  ben  lontano  dell'ostinarmi  trop- 
po nella  mìa  interpretazione.  L'  assegnare  un  valore 
molto  preciso  a  certe  espressioni  molto  generiche  del- 
l'Alighieri è  sempre  un'  impresa  un  po'  rischiosa.  Ed 
ho  già  dichiarato  aMvo-ve  (Archiv.  Qlottol.,  li  72)  che 
io,  ripensandoci  meglio,  non  sono  alieno  dall' am- 
mettere che  assieme  al  significato  filosoflco-teologi- 
co  eh'  io  détti  al  disdegno  di  Guido  per  Virgilio  vi  si 
possa  essere  accompagnata  nella  mente  di  Dante  an- 
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che  iin'  idea  di  disdegno  letterario  o  anche  piilitico. 
Virgilio  non  è  già  un  personaggio  sollaoto  allegorico; 
rappresenta  la  ragione  naturale,  ma  é  pur  sempre  il 
rappresentante  lelttrario  dell'impero,  ed  è  l'autore  di 
quell'Eneide  che  fu  il  primo  e  maggiore  strumento 
delta  educazione  intellettuale  di  Dante.  Il  Cavalcanti 
potè  non  partecipare  a  tutto  l'enfusiasmo  di  Dante 
per  l'impfiro,  e  dovè  certo  non  assecondar  troppo  l'a- 
mico nel  suo  smisurato  amore  per  1'  Eneide  ;  del  cui 
stadio  non  si  può  dire  che  si  trovi  alcuna  diretta 
traccia  nelle  liriche  di  Guido.  Chi  sa  C|iiante  dispute, 
quante  divergenze  nei  loro  colloquj  ainichevolì,  non- 
ostante la  loro  concordia  fondamentale  circa  il  mo- 
do di  considerare  il  volgare  e  di  intendere  la  poesia 
amorosa!  Come,  adunque,  coinplessoe  multilaterale 
era  il  culto  di  Dante  per  Virgilio  ,  hen  poteva  essere 
complesso  e  multilaterale  il  disdegno  di  Guido. Tanto 
più  che,  come  ben  m'avvertiva  il  Tommaseo,  disde- 
gno non  è  poi  disprezzo  o  odio;  onde  Guido  poteva 
disdegnare,  cioè  fastidire,  un  libro  di  cui  avesse  tut- 
tavia stima  per  molti  rispetti:  tanto  più  con  quel  suo 
carattere  «  tenero  e  stizzoso  »  (l),qual  c'è  definito 
dagli  storici  del  suo  tempo. 

Sono  inclinato  dunque  ad  ammettere  che  la  mia  in- 
terpretazione, anche  se  giusta,  non  ne  escluda  certe 
altre.  Ma  non  mi  pare  eh'  io  debba  poi,  mentre  nes- 
suno me  l'ha  seriamente  confutata,  consentire  subito 
che  le  altre  escludano  la  mia:  non  voglio  che  la  mia 
arrendevolezza  ingiuslo  faccia  me  cantra  me  giusto! 
Rispondendo  dunque  in  prima  ai  dubbj  dell'Arno- 
ne  (2)  circa  1'  epicureismo  di  Guido,  —  ed  epicurei- 

(1)  Villani,  Vili  42.  e  Tenero  »  è  coma  dir  *  suscettivo  ». 

(2)  Guida  C.  pag.  20-21  deUa  tiratura  a  parte  (estratla  <ìal- 
Europea). 
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stno,  s'intende  ,  era  la  miscredenza  nella  iinmortali- 
tà  dell'  anima —  .  io  gU  faccio  osservare  che  l'auto- 
rità del  Boccaccio  non  è  poi  tanto  da  disprezzare.  IJ 
Boccaccio  è  certamente  incorso  in  molte  inesattezze 
ed  errori  nei  suoi  ragguagli  circa  Dante  e  suoi  ami- 
ci ,  e  quindi  una  certa  diffidenza  generica  versola 
attestazioni  sue  è  legittima;  ma  cìfi  non  vuol  dire  che 
egli  non  abbia  scrittn  che  delle  fandonie,  e  che  is 
un  caso  speciale,  nel  quale  r.on  s'abbia  a  contra|H 
porle  alcun  serio  argonnento  intrinseco  e  nessuna  più 
autorevole  attestazione,  la  testimonianza  sua. 
perchè  sua  ,  sia  da  contar  per  nulla.  Tanto  piij  che 
nel  caso  nostro,  quel  che  dice  di  Guido  per  sno  conto, 
e  quel  che  riferisce  come  pensiero  della  gente  volga- 
re, ha  un'aria  cu>ì  schietta  e  cosi  ingenua  di  verità, 
che  non  par  proprio  ragionevole  il  sospettare  ch'egij 
abbia  tutto  inventato  di  pianta.  Eppoi,  c'è  una  consi 
derazione  a  fare:  il  padre  di  Guido  era  miscredente,- 
e  su  questo  non  cade  (iubbio,  perchè  lo  sappiamo  di 
Dante;  da  un  lato  è  dunque  presumibile  che  Quitto' 
fosse  da  lui  educato  all'incredulitA,  e  d'altro  lato  noi 
è  poi  punlo  presumibile  che,  con  quel  suo  carattere, 
Guido  si  prendesse  il  fastidio  di  farsi  poi  credente  d&. 
sé  !  Tutto  è  possibile  cei'to;  e  sarebbe  una  bella  cosa' 
poter  sapere  positivaiaeute  le  cose,  anziché  doverla, 
congetturare;  ma  finché  siamo  a  dover  congetturare, 
il  probabile  vale  senza  dubbio  ben  più  del  semplice- 
mente possibile.  E  il  probabile,  nel  caso  in  quìstìone, 
si  può  dir  che  sia  questo,  che  il  fiero  e  irrispettiv( 
Guidn  smettesse  le  opinioni  paterne  cosi  consenta- 
nee al  suo  carattere,  per  assuraei'e  opinioni  mìsticha 
e  timide  ?  —  0'  è,  è  vero,  il  suo  pellegrinaggio  a  San 
Jacopo  di  Galizia;  ma  e'  è  anche  che  a  quei  tempi  un 
pellegrinaggio  era  un   buon  pretesto  per   un  viaggio 
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di  piacere.  E  riintnaginarsi  clie  ognuno  che  prendes- 
se parte  ad  un  pellegrinaggio  come  quello,  fosse  un 
vero  credente,  sarebbe  come  dire  che  quanti  touri- 
stes  solevano  andare  a  veder  Roma  e  a  spassarsi  nella 
settimana  santa  fossero  tutti  de' cattolici  ferventissi- 
mi,  compresi  i  protestanti  tedeschi!  A  buon  conto, 
qual  fu  il  costrutto  che  Guido  cavò  dal  famoso  pelle- 
grinaggio ?  Quello  d'innamorarsi  allegramente  di  una 
Mandetta  a  Tolosa  l  —  Quanto  poi  al  non  trovarsi 
nelle  sue  poesie  niente  di  irreligioso,  non  è  questa 
che  una  prova  negativa:  in  esse  si  tratta  di  filosofia 
morale,  non  d'  altre  parti  della  filosofia. 

Dove  infine  l'Arnone  accenna  che  io,  per  dissipare 
«  l'oscurità  d'  un  verso  »  di  Dante,  ho  gettata  «  una 
brutta  ombra  sulla  persona  di  Guido,  dichiarandolo 
miscredente  »  ,  io  non  so  che  cosa  replicare.  A  me 
sembra  che  V  ufficio  nostro,  umile  certamente,  sia 
quello  appunto  di  decifrare  i  versi  oscuri:  rassicurare 
altrui  la  salute  eterna  è  fuori  delle  nostre  incom- 
benze (1). 

Quanto  all'altra  cosa  che  lo  Scartazzini  vuol  pro- 
vata prima  di  aderire  alla  mia  interpretazione,  cioè  : 
«la  religiosità  di  Virgilio  »,  io  mi  permetto  di  osser- 
vargli che  questa  va  finalmente  intesa  soltanto  in  un 
certo  senso;  poiché  chi  s'  è  mai  sognato  di  dire  che 
Virgilio  fosse  un  cristiano,  ed  un  teologo  come  San 
Tommaso  d'Aquino  ?  E  nel  senso  in  cui  va  intesa,  la 
religiosità  di  Virgilio  non  e'  è  bisogno  che  gliela  di- 
mostri io,  giacché  è  dimostrata  già  nel  citato  libro 

(1)  Un  altro  lavoro  sul  Cavalcanti  è  comparso  testò  nel  Gior- 
nale Napoletano  (IV,  7,  333-365).  È  d'un  sig.  Gap  asso,  e  non 
è  privo  di  merito.  Sorvola  però  con  una  singolare  disinvoltura 
su  quanto  concerne  le  credenze  di  Guido,  a  p.  343:  l'autore  mo- 
stra d'ignorare  perfino  che  ci  si  sia  fatta  su  un  po'  di  disputa. 
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del  Comparetti,  che  io  dunque  Io  esorto  a  leggere;  e 
da!  quale  intanto,  per  concludere  io  qualche  maniera, 
riferirò  compemliosamente  alcuni  concetti  e  raggua- 
gli, che  valgano  a  definire  in  che  senso  il  personag- 
gio iilealn  di  Virgilio  dovesse  essere  ripugnante  ad 
UDO  che  non  credesse  nella  immortalità  dell'  anima- 
Fin  dai  primissimi  tempi  dell'impero,  Virgilio,  per 
1'  importanza  altamente  nazionale  del  suo  poema  {il 
quale  è  come  una  gloriiìcazinne  preistorica  della  sto- 
ria futura  di  Roma  e  di  Augusto),  e  per  la  sua  bontà 
d'  animo,  divenne  presto  assai  popolare.  E  siccome 
egli  portò  al  più  alto  grado  la  lingua  poetica  .  come 
Cicerone  la  prosastica,  e  al  suo  poema  ai  mise  con 
una  preparazione  assai  accurata  di  ricerche  e  di  stu- 
dj  elettissimi  d'  ogni  genere  (e  a  studiar  molte  diver- 
se cose  s'era  mosso  già  da  giovanetto  nelle  scuole  di 
Milano),  così  egli  fu  prtisto  tenuto  non  meno  per  poe- 
ta felicemente  ispirato  che  per  uomo  dotto  e  sapiente 
e  per  grammatico  e  linguista  ài  gran  valore.  Tanto 
più  che  il  primo  testo, che  si  mettesse  in  mano  ai  gio- 
vani nelle  scuole  più  elementari,  era  appunto  il  testo 
virgiliano,  il  concetto  del  quale  veniva  cosi  ad  essere 
come  tutt'  uno  con  quello  della  grammatica  e  della 
istruzione.  E  nella  scuola  esso  restava  sempre  di  gra- 
do in  grado,  mutando  solo  il  modo  di  esercitarsi  in- 
torno ad  esso.  I  retori  ne  traevano  continuamente 
immagini ,  descrizioni  ecc. 

Or,  come  piìi  il  sentimento  vero  del  bello  e  dell'ar- 
te veniva  decadendo,  più  veniva  ingrandendosi  nella 
immaginazione  degli  infiniti  ammiratori  di  Virgilio 
il  concetto  superstizioso  della  sua  sterminata  dottri- 
na, della  sua  prodigiosa  multiscienza;  cose  un  po' più 
materiali,  da  cui  perciò  le  menti  inselvatichite  sono 
colpite  assai  più  che  dalla  Qnezza  dell'ingegno  e  dal- 
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Teleganza  dello  stile,  che  esse  non  son  più  in  grado 
di  sentire  e  di  valutare.  I  Saturnali  di  Macrobio  (IV- 
V  sec.  di  Cr.)  sono  la  glorificazione  di  Virgilio  ,  sa" 
pientissimo  in  tutto  :  grammatica ,  retorica,  astrolo- 
gia, filosofia,  diritto  augurale  ecc. 

In  tutto  il  medio  evo  cristiano,  in  cui  tanto  si  de- 
clamò contro  i  classici  antichi,  ma  intanto,  per  ne- 
cessità e  per  inclinazione,  sempre  si  lessero  e  studia- 
rono, r  autore  preferito  restò  sempre  Virgilio.  E  se 
ci  fu  la  tendenza  a  voler  ripescare  qua  e  là  negli 
scrittori  pagani  certi  accenni  e  quasi  presentimenti 
del  cristianesimo,  tanto  più  ci  fu  per  Virgilio,  massi- 
mo di  tutti.  Di  lui  più  che  d'ogni  altro  — stante  la  sua 
dottrina  enciclopedica,  stante  la  riputazione  di  ani- 
ma candida  che  da  Orazio  in  poi  gli  fu  sempre  attri- 
buita (si  giunse  a  credere  che  egli  si  chiamasse  Vir- 
gilio per  la  sua  verginità),  e  stante  quella  IV.*  ecloga 
dove  all'occasione  della  nascita  d'un  fanciullo  il  poe- 
ta cantò  il  prossimo  ritorno  dell'età  dell'oro,  con  tali 
parole  che  non  ci  fa  specie  che  alle  facili  e  allucinate 
menti  del  medioevo  dovesser  parere  chiaramente  al- 
lusive al  cristianesimo  (1)  tostochè  anche  a  noi  fanno 
alla  prima  un'  impressione  un  po'  curiosa  —  di  lui, 
dicevamo,  più  che  d'ogni  altro  si  fece  un  profeta,  più 
o  meno  inconscio,  un  prenunziatore  come  la  Sibilla 


(1)  Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo. 
lam  redit  et  Virgo,  redeunt  saturnia  regna, 
lam  nova  progenies  caelo  demittitur  alto. 


.  ...  Si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri 
Irrita  perpetua  solvent  formidine  terras. 

•  ••••••  • 

Aspice,  venturo  laetentur  ut  omnia  saeclo. 


(Iella  imminente  venuta  di  Cristo.  E  si  parlù  di  con- 
vertiti alla  felle  cristiana  per  effetto  della  IV.'  ecloga, 
com"  è  p.  es.  Stazio  anche  in  Dante, 

A  Virgilio  si  applicft  la  solila  interpretazione  alle- 
gorica. Nell'opera  di  Fulgenzio  (VI  sec.  ?)  è  evocato 
Virgilio  stesso  a  spiegare  la  sua  allegoria;  il  che  egli 
fa  esponendo  cose  goffe  e  pazze  con  aria  accigliata 
e  pedantesca  (1).  L' allegoria  è  ammessa  ancora  da 
Dante  (Convi/o,  IV,  24  e  26). 

Inoltre,  Roma  e  il  suo  impero  era  il  più  grande  ri- 
cordo e  il  più  grande  ideale  storico  e  politico  del  me- 
dioevo; e  il  tradizionale  sentimento  romano  era  come 
moltiplicato,  coonestato  e  ribattezzato  dal  sentimento   < 
cristiano,  al  cospetto  dei  quale  la  forte  unità  dell'im- 
pero romano  era  stata   la   condizione  ciie  avea  resa  J 
possibile  !a  diffusione  della  nuova  fede,  la  quale  eraj 
provvidenzialmente  comparsa  nel  mondo  poco  dopo] 
ch'era  nato  l'impero.  E  Virgilio,  il  poeta  di  Roma  e  dl'J 
Augusto,  aveva  cosi  un  valore  filosofico-storico,  e 
sendo  egli  l'incarnazione   letteraria  dell'impero  au-J 
gusteo. 

Ora,  come  Dante  idealizzò  la  sua  Beatrice  ,  e  della, 
pargoletta  dei  suoi  amori  giovanili  ne  fece  la  perEo-| 
nificaziorie  della  divina  grazia,  cosi  idealizzò  Virgilio. J 
Ma  per  questo  ebbe  men  cammino  a  percorrere,  poi— [ 
che,  come  s'è  visto,  il  lavoi'io  secolare  delle  genera-J 
zìoni  antecedenti  avea  già  idealizzato  il  Virgilio  dellail 


(1)  Senna  ponto  eonteatare  il  bel  confronto  the  il  Comparetta 
fa  tra  eodeata  accigliatura    e   1'  attitudine    mite  e  gentile 
Virgilio  dantesco  (op.  citi  151),  mi  parrebbe  potersi 
fame  anche  in  qaeeV  ultimo  però    vi  sia.  qualche  ra: 
sprazzo  di  aecigliatnra  pedagogica.  P.  es.:  <  le  cose  ti  fisn  fl 
Quando  noi  ecc.»  ad  *    0  creature  scmcche.   Quanta  ìgnor 
f  quella  che  t'offende  !  » 


i 
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storia.  Solamente,  Dante  non  prese  passivamente  il 
risultato  del  lavoro  collettivo,  ma  risenti  entro  di  sé 
potentemente,  più  potentemente  che  ogn'altro,  quegli 
impulsi  stessi  che  aveano  dato  origine  agli  elementi 
ideali  del  Virgilio  rnedioevale,  ed  ebbe  pure  perdi 
pift  un  altro  e  fortissimo  impulso  tutto  suo,  la  in- 
telligenza delicata  e  profonda  che  egli ,  poeta  ed  uomo 
di  genio,  aveva  del  valore  estetico  dell'  Eneide,  del 
quale  da  gran  tempo  niuno  avea  una  intuizione  e 
un  sentimento  diretto  ed  intimo.  Ed  appunto  perchè 
Virgilio  era  poeta,  e  il  suo  poeta,  ed  il  poeta  dell'  iin- 
pero  e  di  quei  che  morirono  per  gup.W  umile  Italia, 
ed  era  colui  per  il  quale  miìStró  ciò  che  polea  la  lin- 
gua NOSTRA,  perciò  Dante,  poeta  italiano  ,  accettò 
."Virgilio  come  tipo  della  ragione  umiina,  anziché  pre- 
ire  Aristotile,  nonostante  che  anche  questi  fosse 
tesifo  di  Isolar  che  sanno  e  somma  autoritA  per  lui. 
E  Virgilio  è  guida  a  Dante  per  esortazione  di  Bea- 
irice,  che  è  l'altra  guida;  e  tra  le  due  guide  non  e'  è 
opposizione,  ma  accordo  e  intelligf-nza  e  subordina- 
zione dell'uno  all'altra  : 


Quanto  ragion  qui  vede 
Dirti  poss'io;  da  indi   in  là  t'  aspetta 
Pui'e  a  Beatrice  eh'  è   opra  di  fede, 

(PoRG.  XVIII,  -16-48). 


Cosi  quel  mar  di  lutto  il  senno,  quale  già  il  medio 
evo  l'iiveva  fatto,  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 
colui  che  onorava  ogni  scienza  ed  arte,  rappresen- 
tava il  supremo  sforzo  della  ragione  naturale,  che, 
senza  essere  la  fede,  era  alle  porte  di  questa.  E  bensì 
vero  che  molte  cose,  troppo  specificamente  cristia- 
ne e  locali,  Virgilio  nell'Inferno  le  aa  soltanto  per 
^^^ averle  apprese,  come  ogni  altro  morto,  dopo  la  mor- 


I 
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te.  Tuttavia,  la  sua  vita  oltramondana  non  ha  alcuna 
contradizione  con  la  sua  vita  terrena,  bensì  ha  con- 
tinuità con  essa;  e  la  sua  veggenza  di  ombra  armoniz- 
za perfettamente  con  la  sua  sapienza  di  uomo.  Non 
solo  delle  volute  scostumatezze  che  per  colpa  delle 
Bucoliche  furono  ascritte  a  Virgilio,  o  della  sua  ma- 
gia attribuitagli  dalla  leggenda  popolare  napoletana 
(se  avesse  creduto  alla  quale,  Dante  avrebbe  dovuto 
porre  Virgilio  nell'Inferno  assieme  a  Asdente  ecc.!), 
ma  anche  di  qualche  principio  epicureo  attribuito 
non  senza  ragione  a  Virgilio  ,  Dante  non  sa  o  non 
vuol  saper  nulla,  D'altronde,  per  Dante  l'epicureismo 
(come  mostra  appunto  il  canto  decimo  di  cui  ci  occu- 
piamo )  non  era  che  la  negazione  dell'  immortalità 
dell'  anima,  ed  una  tal  negazione  a  nessuno  sarebbe 
stato  tanto  assurdo  l'ascriverla,  quanto  a  Virgilio, 
cantore  del  regno  dei  morti.  E  certamente  anche  per 
questa  sua  ultima  qualità  fu  egli  prescelto  da  Dante 
a  guida  nel  viaggio  d'oltretomba,  —  Ora  io  domando 
all'  amico  Scartazzini  :  dato  che  Guido  la  pensasse 
come  l'epicureo  Cavalcante  suo  padre,  non  si  sareb- 
be egli  forse  trovato  tanto  in  antitesi  con  Virgilio 
guida  all'  inferno,  quanto  Dante  ci  si  trovava  Invece 
in  armonia?  4 

Non  posso  chiudere  questa  mia  lunga  e  tardiva  po- 
scritta,  senza  toccare  d'  un  altro  tentativo  ermeneu- 
tico sul  0  disdegno  »  di  Guido.  11  prof.  Raina(non  so 
se  dopo  ci  sia  piil  tornato  su),  quando  venne  fuori  la 
mia  noterella,  mi  scrisse  d'un  suo  arzigogolo,  com'e- 
gli lo  chiamava.  Accettando  i  dati  posti  da  me  ,  ed 
anche  riuscendo  in  sostanza  allo  stesso  senso  ateisti- 
co ottenuto  da  me  ,  modificava  la  mia  interpretazio- 
ine,  intendendo  cosi:  «  Virgilio  mi  mena  per  qui  (at- 
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traverso  l'Inferno) ,  forse  (cioè,  se  ci  potrò  arrivare) 
a  Colui  (Dio)  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  «.Ac- 
cettando r  interpretazione  del  Rajna  ci  renderemmo 
meglio  ragione  della  postura  di  quel  /orse.  Attribuen- 
do ,  come  tutti  facemmo  sinora,  il  cui  a  Virgilio, 
la  collocazione  del  forse  in  capo  al  verso  resta  un 
pò*  strana:  in  tal  caso  il  senso  avrebbe  piuttosto  vo- 
lato, e  il  metro  non  avrebbe  impedito,  che  Dan- 
te scrivesse  :  «  Cui  forse  Guido  vostro  ebbe  a  dis- 
degno ». — Anche  V  ebbe  non  è  veramente  senza  diffi- 
coltà ,  qualunque  interpretazione  si  accetti.  Il  De 
Sanctis  dice  che  Dante  usasse  il  verbo  al  passato,  sol 
perchè  quando  fé'  cenno  del  disdegno  di  Guido  per 
Virgilio,  egli  aveva  innanzi  alla  mente  i  tempi  della 
gioventù  ,  della  scuola  ,  le  dispute  letterarie  dei  loro 
begli  anni  (Saggi  Critici  ;  IF,  43-44).  La  spiegazione 
è  seducente  ;  ma  ,  a  ripensarci  bene  ,  in  un  tal  caso 
Dante  avrebbe  dovuto  dire  aveva,  non  ebbe.  D'un  mio 
compagno  di  scuola  io  posso  dire  che  era  così  e  così, 
anche  s*  egli  è  ancor  vivo  e  se  quelle  qualità  non  le 
ha  punto  perdute;  ma  non  potrei  dire  fu. 

La  conclusione  è,  che  dopo  tante  ciarle  mie  e  di- 
scorsi altrui  la  quistione  della  interpretazione  di 
questo  verso  di  Dante  non  si  può  ancora  dir  chiusa. 


SUL  TRATTATO 

DE  VULGARl  ELOQUENTIA 

DANTE   ALIGHIERI. 

(1870  e  18731. 


e  dottrine  lettet 
fosflero  le  idee  di  Danta 
ti  degli  altri  idiomi 
r  origine,  unità  piimiti 


L 


SOMM.'ÌRH.I  —  I-  Autenticità  del  trattato  de  v.  e.  — 11.  Tito 
di  esso.  —  ni.  Età  e  liio(,'0  in  che  fu  composto.  — 
mero  de' lìbn  dei  quali   sarebbe  dovuto  constare,  s 
lo  avesse  compiuto. —  V.  Se  ne!  tentMivo  di  comporrà  u 
Poetica  del  volgare  Dante  avesse  alonn  precursore, 
lia  e  fiiori.  —  VI.  Quali  fossero   le  idee  lU  Daute  lispetto  a 
valor  relativo  del  volgare  e  del  latino.  Come  le  sue  opinioni 
0  formando  via  via.— VII.  Quali 
il  merito  relativo  dell' italiana  g 
-  Vni.  Dottrine  di  Dante  bi 
a  posteriore  frazionamento  dei  lin^ 
guaggj.  e  sulla  distribuzione  delle  lingue  in  Europa. — IX.  Dot 
trina  di  Dante  del  continuo  e  progressivo    dividersi  e 
dividersi  dei  iingruag-gi.  Sua  classificazione    dei  dialetti  ita-I 
liani.  —  X.  Dottrina    di    Dante  sul  volgare  illustre.  Doppia 
specie  di  comuni  pregiudizi  circa  i  dialetti.  —  XI.  Che  l'iiaiM^ 
e   r  altra  specie  si  dovessero  trovare  in  Dante.   Stato  della9 
lingua   poetica  italiana    ai  tempi  di   Dante.  Metodo  «DO    Ìì/T 
valutare  i  dialetti  e  la  lingua  colta.  —  XH.  Sulle  minute  apJ 
pticazioni    che  Dante  fa  di  uo  tal  metodo  a  tutti   i  dialetti!^ 
d'Italia,  compreiio   il  fiorentino.  — Xlll.  Qual   è  il  volgarafl 
illustre?—  SIV.  Il  libro  secondo. 

L' intento  mio  è  di  determinare  il  preciso  t 
cato  delle  dottrine  comprese  nel  trattato  di  Dante,  S'I 
di  ricercare  coni 'esse  sieosi  generate  nella  sua  niente;  J 


in  ispecie  quella  sul  volgare  illustre,  divenuta  ilav- 
vero  illustre.  Della  quale  han  fatto  un  gran  parlare  il 
Trissino,  il  Perticar!  ed  i  seguaci  loro,  compiacendosi 
di  poter  dire  che  anche  Dante  tenesse  la  lingua  colta 
italiana  come  letteraria  fattura,  dovuta  agli  scrittori 
tutti  di  qualsivoglia  parte  d'Italia,  non  già  come  il 
dialetto  toscano  adottato  dagli  scrittori.  11  rimpianto 
campione  del  dialetto  fiorentino  procurò  invece  di  di- 
mostrare, come  una  tale  opinione  non  si  potesse  me- 
nomamente attribuire  a  Dante,  essendoché  questi 
nella  tanto  citata  dottrina  del  volgare  illustrt;  inten- 
desse parlar  semplicemente  di  stile  ,  nìent'  afTatto 
di  lingua  (1).  Senza  partecipare  alla  compiacenza  di 
quei  primi,  io  non  posso  neanche  acconciarmi  all'af- 
fermazione del  gran  Lombardo,  Che,  se  nel  libro  se- 
condo parla  Dante  più  di  stile  e  d'arte  poetica  che  dì 
lìngua,  nel  libro  primo  perù  è  evlilente  di' egli  vuol 
proprio  parlar  di  lingua,  e  che.  su  per  giù,  ne  parla 
in  modo  che  poteva  contentare  il  Trissino  e  il  Perti- 
care Se  non  che,  io  cerco  di  mostrare  come  Dante, 
pur  intuendo  assai  felicemente  quanto  dì  letterario 
vi  dovess'  esser  nella  lingua  colta  (2),  non  riuscisse 

(1)  V.  la  lettera  al  Bonglii  nella  Perseveranza  del  marzo 
68,  ristampata  negli  Sarittì  vari  sulla  lingua  (Milano  1868),  e 
nella  edizione  milanese  della  traduzione  trissiniLiiia.  del  de  ti.  e. 
(Milano,  Bernardini,  1868)  assieme  sMa.  lettera  di  Gino  Cap- 
poni, L'ou  cui  questi  fece  eco  all'  opinione  del  Manzoni,  tempe. 
randola  però  notevolmente  ;  come  pur  fece  non  meno  felice- 
mente Giuseppe  Poccunti  (opuscolo  sulla  lingua,  Pisa  1868  , 
Appendice  ). 

(2)  [Poiché  questa  dichiarazione  preventiva,  iu  verità  un  po' 
troppo  generica,  non  m' ha  salvato  da  qualche  censura  ami- 
chevole, ag-ginngei'ò  a    suo  luogo   in  questa  seconda  edizione 

^^    alcuni  accenni,  che  saranno  come  le  determinazioni  speciali  di 
^Hl  f[nesta  dìcliiarazinne]. 


fiali'  altro  Iato  a  ben  misurare  quanto  ella  dovesse  al 
liialetto,  io  particolare  al  toscano:  ingannato  com'egli 
alla  falsa  luce  eoo  che  gli  sì  presentavano  i  fatti 
letterarj  del  tempo  suo,  dai  pregiuUizj  della  sua  men- 
te, dalle  preoccupazioni  del  suo  animo,  da  una  ca- 
tena quindi  di  illnsionì;  inevitabili  certo, a  quei  tem- 
pi, il  che  scusa  Dante,  ma  pur  sempre  illusioni,  il  ohe 
deve  togliere  ogni  pericolosa  autorità  alla  parte  er- 
ronea della  sua  dottrina. 


I. 


Quando,  nel  1529,  il  Trissino  ebbe  pubblicato  sotto 
finto  nome,  a  Vicenza,  una  traduzione  del  trattato  De 
vulgari  eloquenlia,  i  sostenitori  del  primato  di  Fi- 
renze in  fatto  dì  lìngua,  anziché  cedere,  come  il  Tris- 
sino aveva  sperato,  all'autorità  di  Dante,  sollevarono 
molti  dubbj  sulla  reale  esistenza  de!  testo  latino,  da 
cui  il  Trissino  diceva  d'aver  tradotto  (1).  Cradettarn 
di  scoprire  nel  libro,  che  era  dato  per  dantesco,  tali 
contraddizioni  con  le  altre  opere  di  Dante  e  tale  as- 
sidua repiignanza  alla  verità  storica,  che  conclusero 
il  libro  non  poter  esser  di  Dante,  o  tutf  al  più  poter 
egli  averlo  scritto  a  solo  line  di  far  dispetto  a'  suol 
ingrati  concittadini.  Sennonché,  l'esistenza  di  un  an- 
tico testo  latino,  da  cui  il  Trissino  avea  tradotto,  fu 
provata  dalla  pubblicazione  che  di  esso  testo  fece  a 
Parigi  nel  1577  il  Corbinelli  (2) ,  e  dal  ritrovamento 

(1)  Vedi,  per  esempio.  l'Eroìlano  del  V*rcbi,  a  pag.  68  dal- 
l' edizione  fìoi'entiaa  del   1846. 

(2)  Si  è  HOBpettato  che  lo  atesao  testo  latino  potesse  averla 
foggiato  il  Ti'iaaiao  ;  ma  il  sospetto  ù  smeatito  ,  aoa  che  dal 
litrovanieiito  dei  tre  codici  antichi,  dal  solo  coufi'out<}  del  te- 
sto con  la  traduzione  trisainiana;  piena  questa  d' abbagli  cosi 


—  333  — 

di  tre  antichi  codici  (1)  che  lo  contengono.  Che  poi 
questo  testo  antico  latino  non  sia  niente  altro  che 
quel  libro  latino  sulla  volgare  eloquenza,  che  Dante 
promette  nel  Convito  (2),  e  G.  Villani  (3)  e  il  Boccac- 
cio (4)  dicon  di  aver  letto,  non  e'  è  ragione  alcuna 
per  dubitarne;  giacché  le  contraddizioni  che  altri  vi 
notò  con  luoghi  di  altre  opere  di  Dante,  come  diffusa- 
niente  più  sotto  si  dimostrerà,  o  sono  apparenti  più 
che  reali,  o  sono  spiegabilissime  e  naturalmente  ri- 
chieste dal  progresso  continuo  delle  opinioni  di  Dan- 

iugeDiii,  da  mostrare  come  il  testo  sia  davvero  estraneo  a  chi 
r  ha  fatta:  troppo  anzi  estraneo,  perchè  rimastogli  tale  anche 
dopo  lo  studio  fattoci  per  tradurlo.  A  centìnaja  si  contano  gli 
equivoci  e  gli  spropositi.  Per  citarne  qualcuno  ,  «  hihlia  cum 
Trojanorum  Romanorumque  gestibus  compilatala  (I,  10)  il  T. 
traduce  «  la  Bibbia,  i  fatti  dei  Troj.  e  dei  R. !»  E  «  totus  or- 
bis  ipsa  (locutione  vulgari)  perfruitur»  (I,  1)  il  T.  traduce  «  di 
esso  volgare  tutto  il  mondo  ragiona  !  »  E  dove  (  I,  8)  Dante 
dice  essersi  T  nomo  posto  a  edificar  la  torre  di  Babele  per 
istigazione  del  gigante  Nembrot,  sub  persuasione  gigantis,  il 
T.  traduce  :  «  sotto  persuasione  di  gigante  !»  E  «  ipsum  (  il 
volgare  illustre)  carminemus  »  (  ^=  pettiniamolo,  rimondiamo- 
lo; II,  1  ),  ingannato  dall'  omofonia  con  Carmen,  ei  lo  traduce 
4L  versi fichiamolo\i>  E  discretio  (:=  discernimento)  egli  lo  rende 
con  separazione ,  ecc.  Cfr.  pure  le  note  della  citata  edizione 
del  Bernardoni. 

(1)  Uno,  il  Trivulziano,  è  del  s.  XIV;  un  altro,  di  Greno- 
ble, della  fine  del  s.  XIV  o  poco  dopo;  il  terzo,  vaticano,  è 
una  copia  fatta  ai  primi  del  s.  XVI  da  un  codice  della  biblio- 
teca di  Lorenzo  dei  Medici ,  duca  di  Urbino  (ediz.  Torri,  p. 
XXXV- vn).  «  Un  quarto  codice  »  mi  scriveva  più  anni  fa  Tindul- 
gentissimo  comm. Witte  «  dovrebbe  possedere  Mylord  Ashbur- 
<  nam,  ma  non  ne  ho  mai  potuto  avere  notizie  ». 

(2)  Tratt.  I,  cap.  V. 

(3)  Lib.  IX,  cap.  136. 

(4)  Nella  Yita  di  Dante, 
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le.  E  cosi  pure,  le  dottrine  erronee,  che  nel  libro  io 
quistiope  si  ritrovano,  hanno  in  fine  un  fondamento 
(li  verità,  e  certo  ben  si  spiega  come  germogliassero 
in  quella  mente,  per  vasta  e  poLeote  che  la  fosse. 
Anzi  oso  dire  che,  se  anche  il  libro  rie  v.  eloqueniia 
ci  fosse  giunto  senza  nome  d"  autore  e  senza  indica- 
zione di  età,  basterebbe  sol  leggerne  pochi  capitoli 
per  dichiararlo  risolutameote  0[jera  di  Dante  ;  tanto 
esso  è  imbevuto  dell'ambiente  letterario  de' primi 
anni  del  trecento,  e  taato  è  improntato  delle  qualità 
singolari  e  caratteristiche  lielT  ingegno  e  dell'  animo 
di  Dante. 

11. 

De' due  titoli  <>  de  vulgari  eloquentia  ■  e  n  de  vul- 
vari eloquio  u  ,  sebbene  il  secondo  sia  prevalso,  io 
crt-do  autentico  il  primo  ;  perchè  c'è  nella  più  parte 
delle  antiche  edizioLi,  e  perchè  un  «  libro  di  voi' 
gare  eloquenza  »  annunzia  Dante  nel  luogo  citato 
del  Gomito,  e  n  de  vulgarìs  eloqueotiae  doctriaa 
dice  sul  principio  di  esso  di  volervi  trattare,  e  il  Boc- 
caccio afferma  eh"  ei  «  lo  intitulò  de  vulgari  eloquen- 
tia »,  e  finalmente  a  questo  titolo  appunto  risponde  W 
tenor  del  libro,  che  è,  e  ancor  più  doveva  essere  se 
fosse  siato  terminato,  un'  arte  poetica,  una  tecnicar 
degli  eloquentes  doctores  (1),  un  trattato  «  dove  in- 
tendea  »  al  dir  del  Boccaccio  «  di  dar  dottrina,  a  ohi 
imprender  la  volesse,  di  dire  io  rima».  Mail  gran. 
discorrere  che  vi  si  fa  nel  primo  libro,  per  introdU' 
zione,  di  lingue  e  di  parlate,  dovè  presto  indur  molti 


(1)  Cirra  qiiasta  espresaJoait ,  usata  ila  Dan 
'  [loiiti  geniali  ' ,  vedi  il  De  1".  E.  passini. 
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a  tenerlo  per  uq  libro  sul  linguaggio  volgare  ,  e 
quindi  a  nominarlo  «  de  vulgari  eloquio  seu  idioma- 
te»,  con  eloquio  intendendo  il  dettato,  la  forma,  la 
favella.  Il  Villani,  che  lo  chiama  «  de  vulgari  elo- 
quio »,  dà  a  divedere  chiaramente  di  essere  stato  ap- 
punto colpito  più  che  altro  da  ciò  che  vi  si  dice  sulla 
lingua,  poiché  lo  definisce  come  il  libro  «  ove  Dante 
con  forte  e  adorno  latino  e  belle  ragioni  ripruova 
tutti  i  volgari  d' Italia  ». 

III. 

Il  trattato  de  vulgari  eloquentia  fu  certamente 
scritto  dopo  r  esilio,  giacché,  come  in  tutte  le  altre 
opere  a  questo  posteriori  (1),  cosi  anche  qui  egli  se 
ne  lamenta  con  quella  sua  tenera  alterezza  (2).  E  dal 
lamentare  che  fa  al  capo  18°  del  libro  1,  che  «  in  Italia 
non  vi  sia  una  corte  come  in  Alemagna  »,  si  deduce 
che  il  libro  primo  non  fu  scritto  durante  la  venuta 
di  Arrigo  (1309-1313),  alla  quale  altrimenti  avrebbe 
certo  fatto  accenno,  ma  o  prima  o  dopo  ;  anzi  prima, 
perché,  se  lo  avesse  scritto  dopo,  non  si  sarebbe  po- 
tuto tenere,  parlando  della  mancanza  di  una  corte  in 
Italia,  dal  fare  un  malinconico  ricordo  della  infelice 

(i)  Fuorché  nella  Monarchia,  che  del  resto  è  da  parecchi  eru- 
diti creduta  anteriore  ali*  esilio.  Vedi  la  nota  del  Witte  presso 
Fraticelli,  Op.  min.  di  D.  Il,  pag.  270-73,  e  l'opuscolo  del 
BoHMER  :  Uebe7'  Dante' s  Monarchie  ,  Halle  1866.  Io  non  mi 
so  risolvere  sulla  quistione  ;  ma  mi  pare  ad  ogni  modo  che 
il  De  Mon.  sia  anteriore  ai  De  V.  £'.;  a  cui,  come  agli  altri 
scritti  latini,  sottostà  per  la  forma  ,  che  è  ancor  troppo  sco- 
lastica e  tapina.  Nel  De  V.  E.  abbiamo  un  latino  nervoso,  spi- 
gliato, franco. 

(2)  V.  De   V.  E.  I,  6;  I,  17. 


muta  dell' imperatore  germanico.  Egli  dice;  b  licei 
curia  in  Italia  non  sit,  membra  tamen  ejus  non  de- 
sunt...  gratioso  lamine  rationis  unita  »,  e  queste  son 
parole  di  chi  s'  illude  ancora  ;  né  certo  Dante  le 
avrebbe  più  scritte,  dopo  che  le  discordie  italiane 
aveano  impedito  ad  Arrigo  di  formare  delle  membra 
corporaliter  dispersa  una  vera  curia. 

Sicché  tra  il  1302  e  il  1309  cade  la  composizione 
del  primo  libro  de  v.  e.  Ma  1'  ampia  cognizione  che 
Dante  ivi  mostra  de'varj  dialetti  italiani  fa  supporre, 
eom"  è  stato  da  altri  osservato,  eh'  ei  lo  preodesse  a 
scrivere  dopo  esser  già  andato  ramingo  per  buona 
parte  à'  Italia  ;  il  che,  insieme  all'  indulgenza  gran- 
dissima con  cui  giudica  il  dialetto  bolognese  (1),  e 
alla  minuta  conoscenza  che  mostra  d'  averne  (2), 
rende  assai  probabile  la  supposizione  del  B(Jhnier(3) 

(1)  L.  I,  pap.  15. 

(2)  L.  I,  cap.  9.  Dice  di  volere  ini 
liabitaotes  udhuc  diecrepaot  in  loqvi 

,  Romani  et  Fiorentini;  nac 
dem  nomine  geotia,  ut  Neapolitani  et 
Faventini;  et  qiiod.  miraliilius  est,  sub  eadem  civitat^  morao- 
tea ,  ut  BoDOnienses  biirgì  s.  Felicis  et  Bononienses  stratae 
majoris>, — Sono  ancora  dne  lunghe  e  diritte  vie  di  Bologna. 
]a  prima  abitata  più  dalla  plebe  ,  la  seconda  più  da  aignorì. 
Questo  crea  subito  delle  differenze  idiomatiche  di  claase  ao- 
ciale;  ma  a  me  non  è  riuscito  scorgerne  altre  d  'altra  natura 
Invece  ba  spiccate  caratteristiche  idiomatiche  un  altro  rione 
bolognese,  il  Borgo  di  S.  Pietro,  che  a  Bologna  6  proverbialo 
come  i  Camaldoli  a  Firenze,  il  Trastevere  a  Roma  ecc. 

(3)  Ueber  Danle's  Sckrifl  •!  de  rulffari' ebquentia  »  ,  nebgt 
einer  Untersuchung  des  Baites  der  Dantescìicn  Cantonen 
Halle  1868,  pp.  50.  Ne  feci  una  minuta  recensione  nella  Ri- 
vista bolognese ,  fascicolo  dell'  agosto  del  1869.  A  proposito 
della  quale,  una  lettera  piena  di  ingegnose  osservazioni  ebba 
la  bontà  d'indirizzarmi  il  Tommas  eo,  nel  Pì-opujiitai 


■estigare  «quara  viciaius 
indo,  ut  Mediolanenaes  et 
ic  non  convenientes  in  eo- 


9  (ìel  Balbo  (1),   che  il  primo  libro  sia  stato 
B.aul  declinare  dell'  anno  1304  a  Bologn!»  ;  dove  l'Ali- 
ghieri,  secondo  ogni  verisimiglianza,  s'ebbe  a  in- 
trattenere, dopo  andato  fallito  il  tentativo,  che  con 
1'  ajuto  dei  Bolognesi  fecero  nel  luglio  di  queir  anno 
i  fuorusciti   fiorentini,  di  tornare  in  patria  con  la 
fforza  (2).  E  siccome  al  capo  12."  è  menzionato  Gio- 
I  vanni  (primo)   loarcbese  di  Monferrato  come  ancora 
k'Wivente,  e  questi  mori  sul  princìpio  del  1305,  cosi  bi- 
Iflogna  crederà  che  a  questo  tempo  la  composizione 
K;del  primo  libro  fosse  perlomeno  già  molto  inoltrata. 
Dall'  esordio  poi  del  secondo  libro  (3)  si  vede  chia- 
mro,  che  tra  1'  uno  e  1'  altro  libro  vi  fu  una  sospensio- 
jjQe.  Ma  quanto  lunga  questa  fosse  e  da  che  cagiona- 
a  (4),  e  quando  e  dove  Dante  ripigliasse  a  scrivere  e 
(dettasse  !a  parte  ilei  secondo  libro  che  tuttora  ci  ri- 
■.^ane,  non  v'  è  modo  di  determinarlo.  Veramente,  al 
'capo  6" ,  come  esempio  di  costruzione  ampollosa  ,  è 
addotta  questa  frase  :  «  laudabiiis  discreti^  marchio- 
nis  Eatensis,  et  sua  magnificentia,  praéparata  cun- 
ctis,  illum  facit  esse  dilectuin  »  ;  la  quale  non  poten- 
Ldosi,  a  quanto  pare,  attribuire  ac!  altro  che  ad  Az- 
)  VII!  (5) ,  morto  il  febbrajo    1308  ,  e  accennando   a 
!  come  a  pei'sona  ancora  vivente,  darebbe  indizio 
felle  un  po'  prima  di  cotesta  data  il  secondo  libro,  al- 
jlieno  sino  al  capo  sesto  ,  fosse  già  scritto.  Sennon- 

h(l)  Vito  di  Sante. 

pt(8)  Vedi  perù  la  nota  io  fondo  al  volume. 

[  (3)  «  PoUicitantea  itei'um  celeritatem  insanii  nostri,    af.   ad 

ama  frugi  operis  redeuntes  ». 
^  1(4)  Il  Bobmer  ci-tìde  verisimile    che  da  au  viaggio  per  fac- 

ì  puliticlie,  dall'estate  del  loOó,  sia  stata  causata  l' ia- 
a  dà  nessuna  ragione  di  tal  congettura. 
t  ^)  Vedi  ij  Fraticelli;  e  il  BDhraei',  opuac.  leatò  eit.  pag.  2  n. 

D'Ovidio  —  Saggi  Critici.  ^ 
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che,  chi  ci  assicura  che  la  frase  sia  foggiata  da  Dan- 
te ,  e  non  sia  piuttosto  dì  qualche  altro  ,  e  come  tale 
addotta  da  lui,  pur  dopo  la  morte  di  Azzo.ad  esempio 
di  una  certa  ampollosa  maniera  di  fraseggiare  ?  Po- 
tendo dunque  quella  frase  essere  (1)  o  non  essere  di 
Dante,  neppure  quel  debole  indizio  ci  soccorre,  e  una 
data  certa  per  la  composizione  de!  libro  secondo  non 
si  può  assegnare.  Come  neppure  si  può  dar  piena  ra- 
gione dell'  aver  Etótite  lasciata  in  tronci»  1'  opera,  nal 
bel  mezzo  del  capatolo  14."  del  secondo  libro.  Il  Boc- 
caccio ,  persuaso  a  torto  che  Dante  prendesse  a  scri- 
ver r  opera  «  già  vicino  alla  sua  morte  ",  è  natural- 
mente indotto  a  sospettare  che  gli  altri  libri  non  fa- 
cesse a  tempo  a  scriverli,  perchè  «  dalla  morte  so- 
prappreso ».  Il  qual  sospetto  è  espresso  pure  dal 
Villani,  Il  Bohiner  congettura,  che  Dante  smettesse 
di  scrivere  il  trattato  De  v.  el.  per  colpa  della  espul- 
sione, in  cui  fu  involto,  dei  fuorusciti  fiorentini  da 
Bologoa,  seguita  il  1.'  di  marzo  del  1306,  e  dopo  non 
lo  ripigliasse  più,  perchè  distratto  da  altri  soggetti. 
Noi,  senza  pretender  d'  assegnare  o  date  o  ragioni 
precise,  ci  dovremo  contentar  di  dire  che  l'Alighieri, 
a  cui  frequenti  motivi  d.'  interrompere  i  suoi  lavori 
eran  dati  dai  fortunosi  eventi  della  vita,  dalle  molte 
occupazioni  pratiche,  dalle  cure  che  metteva  nella 
sua  opera  maggiore,  sospese  forse  la  composizione 
dei  De  fulgari  elOQuenti-a  con  l'intenzione  di  tornarci 
su;  ma,  distratto  sempre  da  tutte  quelle  cagioni,  e 
probabilmente  un  po' impensierito  delle  molte  diffl- 

(1)  È  vum  i:lie  l'elogio,  clie  essa  coutieoe,  coatrasta  cou  lo 
seTBte  parole  che  altrove  Daat«  dice  di  Azzo(l,12);  ni&,ee  Daata 
ha  diLivno  coniata  lui  quella  fiase   1  ha  fatto  per  dai'e  eaem- 
:i  di  fia^ieggiaie  non  sua;  quinci  riadllderri 
ì  gh   luiuva  tiusoji  naturale. 
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I  colta  da  incontrare  per  portare  a  compimento  la  mi- 
nuziosa opera,  tanto  indugiò,  che  o  abbandonò  per- 
sin  l' intenzione  di  rimettercisi,  o  questa  fu  dalla  im- 
matura sua  morte  resa  vana. 

Se  è  vero,  come  a  me  pare  verissimo,  che  il  primo 
trattato  del  Convito  fu  scritto  verso  il  1314  (1),  e'  s'a- 
vrebbe una  prova  che  sino  a  cotesto  anno  Dante  non 
>lvesse  smessa  l'intenzione  di  compiere  il  I)e  vulgari 
eloquentia;  giacché,  accennatavi  ta  enorme  mutabi- 
lità dei  linguafTgi,  egli  avverte:  «Di  questo  si  par- 
lerà iiltrove  più  compiutamente  in  un  libro  eh'  io  in- 
tendo rìi  fare,  Dio  concedente,  di  volgare  eloquen- 
zia  »  (2).  E  ne  parla  infatti  compiutamente  nel  capo 
■fi."  del  I.  I  tie  V.  e.,  scritto  certamente  prima  del 
febbrajo  1305,  circa  dunque  nove  anni  prima  del  pas- 
so del  Convito,  li  che  vorrebbe  dire  che  nel  1314  egli 
tenesse  ancora  in  serbo  la  parte  del  De  v.  el.  già 

I  scritta  ,  e  non  avesse  per  anco  rinunziato  al  disegno 
à\  compierlo  e  di  darlo  in  iuce.  E  chissà  sfi  in  quel 
0  concedente  n  non  sì  riveli  il  fastidioso  pensiero 
l' inciampi  già  avuti  a  mettere  in  atto  quel  disa- 
gno, e  un  cotal  presentimento  che  anche  per  l'avve- 

j  «ire  non  sarebbero  quegl'  inciampi  mancati  ! 


IV. 


I 


Giovanni  Villani  asserisce  che  Dante   nell'opera 

I  promette  di  fare  quattro  libri  »,  e  allo  atesso  modo 

f  il  Boccaccio  pretende  «  Come  per  lo  detto  iibretto  ap- 

(l)V.la  dissertazione  premesaa  dal  Fraticelli  at  ConTito (Op. 
min.  HI).  Sa  Ta  dimenticata  la  Vtsseriaiione  sul  Convito  del 
pro£  F.  Selmi,  sebbene  tì  bì  faccia  un  enoitue  abuso  di  conget- 
ture e  di  troppo  vaghi  indi^. 

(2)  Tr.  I,  cap.  V. 
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parisca  lui  avere  in  animo  di  distinguei'lo  e  ili  termi- 
uarlo  in  quattro  libri  ».  ila  ,  ■veramente,  Diinte  non 
fu  tisiilicita  promessa,  né  lascia  chiaramente  traspa- 
rire, di  voler  fare  soli  quattro  libri;  bensì  ejfli  riman- 
da tre  volle  al  libro  quarto  {!),  il  che  prova  che  non 
meno  di  quattro  libri  eyli  voleva  fare,  non  già  che 
non  ne  volesse  fHrii  ili  più.  Anzi  il  Biihmer  credette 
addirittura  di  aver  trovato  nell'  esorilio  del  libro  se-  " 
condo  un  indizio,  che  almeno  un  quinto  libro  pen- 
sasse Dante  di  afjgiungere  (2). 

Dante  dice,  "  Pollicitantes  iterum  celeritatem  in- 
B  genii  nostri,  et  ad  calaraum  frugi  operis  redeuntes, 
«  ante  omnia  conlìttìmur  latinum  (^^italiano)  vuigare 
«  illustre  lam  proaaice  quam  meUice  decere  profer- 
«  ri,  Sed  quia  ipsura  prosaicantes  ab  inventoribiis 
n  (  =  trovatori^poeti)  niagis  aceipiunt,  et  quia-quod 
a  inventum  est  (le  poesie)  prosaicantibus  permanet 
«  firnium  esemplar,  et  non  e  contrario,  quia  quaedam 
■  vidcntur  praebere  prlmatum  'versui';  firgi),secun- 
n  dum  quod  raetricum  est,  ipsum  carminemus  b.  Che 
vuoi  dire  in  sostanza  ;  il  volgare  illustre  è  atto  e  alla 
lioesia  e  alla  prosa,  ma  siccome  esso  prende  norme 
llsse  nella  poesia,  e  da  questa  1  prosatori  lo  imitano, 
cosi  trattiamolo  addirittura  in  quanto  poetico.  L'arte 
della  prosa  era  ancora  sul  nascere,  mentre  1'  arte 
poetica,  già  di  molto  progredita,  esercitava  essa  la 
prima  influenza  aulla  formazione  della  lingua  colta 

(1)  11,  4  B  a 

{2j  Verauiuute,  il  B,  ai  a,  dopo  la  olui'Zmni  duo  altrove  gli 
feci,  laalio ente  rif'cediito;  ma  io  devo  qui  npetL-re,  bencliè  non 
più  od  Aomment,  le  mia  ragioni  contro  la  sua  in^pgnosa  argo- 
mentazione,  la  quale 'ha,  uncbe  dopo,  trovato  fede  presso  il 
DiEZ,  Gramm.  d.  ruman.  Spr.  1',  79  n. 


italiana:  fatto  d'  altronde  non  punto  nuovo  nella  sto- 
ria delle  letterature(l).  È  quiniji  naturale  che  Dante, 
pur  avendo  pronte  tutte  quelle  regole  che  ci  espone 
sulla  tecnica  della  poesia,  non  si  sentisse  però  di 
entrare  nella  tecnica  della  prosa,  dove  non  aveva, 
molto  probabilmente,  niente  di  preciso  e  di  concreto 
da  dire.  Non  gli  dovè  dunque  parer  vero  di  potersi 
tSrre  d'impaccio  col  subordinare  tutto  alla  poesia,  e 
rivolgere  tutta  a  questa  la  sua  trattazione. 

Ora,  il  Bohmer  emendava  ie  parole  del  testo  cosi  : 
1  ...  et  quìa  quod  jnveutum  est  prosaicantibus  per- 
manet  firrnurn  exempkir,  et  non  e  contrario,  Quod 
quidam  videntM' probare,  primutti  ergo  secundum 
quod  metricum  est  ipsum  carminenius  »,  e  veniva 
quindi  a  dar  questo  senso  :  »  essendo  la  lingua  poe- 
tica che  serve  di  modello  siila  prosa,  e  non.  come  al- 
cuni credono,  il  conirnrio,  cominciamo  dunque  dal 
tratture  prima  del  volgare  poetico  ».  Donde  il  B,  de- 
duceva, che  Dante,  dopo  avere  esaurita  la  poesia  nel 
quarto  libro,  consacralo  al  sonetto  e  alla  ballata,  sa- 
rebbe dovuto  poi  passare  alla  prosa,  in  un  quinto  li- 
bro. Ma  prima  di  tutto,  1'  emendamento  del  B.  era 
arbitrario,  giacché,  sebbene  il  testo  vulgato  non  sod- 
disfaccia interamente,  neanche  con  la  giunta  o  ver- 


fi)  Basti  citar  1'  esempio  delta  letteratura  latina.  Quanta 
I  efficacia  avessero  i  poeti,  e  tutte  te  esigenze  prosodiche  e  rit- 
miche della  versificazione,  nal  fissare  e  ripulire  il  ling-uaggio 
\  latino,  è  ben  rilevato  da  ijuasi  tutti  gli  antori  di  a'orie  tette- 
rane  romane  (  Befahardy,  Bàlu".  ecc.  )  e  dai  linguisti  (  Cors- 
aen  ecc.  )  —  Sono  ancora  notevoli  la  parole  del  Convito  (1, 13): 
«  Ciascuna  coaa  studia  naturalmente  alla  sua  conservazione  ; 
onde  se  it  volgare  per  sé  studiare  potesse,  studiereblie  a  quella; 
e  quella  sarebbe  acconciare  sé  a  piti  stabilitèi;  e  più  stabiUlii 
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sui  »  fatta  dal  Fraticelli,  e  tasto  meno  poi  senza  di 
questa  ;  tuttavia,  il  senso  generale  che  si  trae  dalle 
parole  «  quia  quaedam  videntur  praebere  primatum  » 
non  isconviene  punto  al  luogo  ov'esse  si  leggono  nei 
mss.,  anzi  vi  è  proprio  a  proposito  ,  essendo  natura- 
lissimo l'aspettarsi  quivi  od  uno  speciale  argomento, 
o  almeno  un  vago  accenno  a  notorie  ragioni,  per  le 
quali  la  poesia  serva  di  modello  alla  prosa.  Eppoi, 
avesse  pur  Dante  scritto  a  quel  modo  che  il  B.  emen- 
dava, non  per  questo  se  ne  dovrebbe  trarre  quel  clie 
egli  ne  traeva.  Perchè,  se  anche  Dante  promettesse 
con  quelle  parole  di  voler  poi  parlare  anche  della 
prosa,  intenderebbe  però  dire  della  prosa  illustre; 
e  di  questa  avrebbe  dovuto  trattare  prima  di  venire 
allo  stile  elegiaco  e  comico  (libro  quarto),  cioè  nel 
terzo  libro, 

Del  resto,  eran  tanto  larghe  le  proporzioni  con  cui 
Dante  concepiva  1"  opera  sua  sul  punto  di  intrapren- 
derla (dicendo  nientemeno  di  volere,  dopo  il  volgare 
illustre,  curarsi  di  iflwminare  via  via  tutti  gli  altri 
inferiori  ,  gradatim  descendenies  ad  itlud  quod 
tmlus  solius  familiae  proprium  est)  ,  che  forse  egli 
stesso  non  era  ben  certa  dove  sarebbe  andato  a  met- 
ter capo. 

Y. 

«  Cum  neminem  ante  nos  de  vulgaris  eloquentiae 
doctrina  quicquam  inveniamus  tractasse  n  incomin- 
cia Dante.  Ma  è  questa  un'  esatta  affermazione,  od 
una  esagerazione  inspiratagli  dalla  coscienza  della 
superiorità  dell'opera  sua  rispetto  ai  tentativi  ante- 
riori ?  E,  nel  vanto  che  si  dà,  pensa  egli  alla  sola  Ita- 
lia, od  anche  alla  Francia  e  alla  Provenza  ì 
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Poco  più  giù  egli  dice  :  locuiioni  vulgarium  genr 
tium  prodesse  tentabimus.  non  solum  aquam  nostri 
ingenii  ail  tantum  poculum  haurienies,  sed  acciplen- 
do  vel  compilando  ab  aliis,  potiora  miscentes,  ut  in- 
de potionare  poaairaus  dulciasirauin  hydroinelluin  a; 
ed  al  Galvani  parve  (1),  che  ciò  contraddicesse  alle 
prime  parole  dell'esordio.  Sennonché,  ciò  di  cui  Dan- 
te nell'esordio  si  vanta  è  di  essere  il  primo  a  fare  un 
trattato  sull'eloquenza  volgare;  e  questo  non  vuo'l 
poi  dire  che  tutti  gli  elementi,  che  egli  mette  assieme 
per  comporlo  ,  debban  estser  nuovi  e  scoperti  da 
lui.  Sua  è,  per  esempio,  ia  dottrina  sulle  variazioni 
continue  di  ciascun  linguaggio  (l,  9),  sua  la  classifi- 
cazione dei  dialetti  italiani  (1, 10);  ma  le  dottrine  sul- 
r  origine  del  linguaggio  egli  le  ha  in  sostanza  at- 
tinte dai  lìlosofi  e  dai  teologi  (2).  Oltrecliè,  le  norme 
della  poesia  volgare  egli  ìe  dà  quali  gli  risultano 
dalla  pratica  dei  migliori  poeti  anteriori  e  contempo- 
ranei, lui  compreso.  Quindi  è  che,  come  ad  esempio 
di  alcune  abilità  artistiche,  di  alcune  tendenze,  di 
certi  generi  di  componimento,  deve  recare  le  sue 
stesse  poesie  e  le  sue  proprie  abitudini  (3) ,  così,  a 
proposito  e  delle  stesse  e  di  altre  abilità  e  tendenze  e 
generi,  deve  citare  altri  poeti  e  altre  scuole  ;  il  clie 
egli  fa  non  meno  volentieri,  rammentando  più  o  men 
di  frequente   gì'  italiani  Guido  Cavalcanti,  Gino    da 

(1)  Dzfbbit  iulle  dottnnp  Pei-ticariane,  p.  75. 
.  (2)  Dice  a!  pnncipio  del  capo  nono:  Nos  autem  nunc  opor- 
tet  quam  babemua  rationem  periclitari,  cum  inquirere  ioten- 
damiiB  de  lU  ,  in  qiubus  iiuUius  auctoritate  fulcimur.  Il  che 
vuol  dire  che  negl)  autecedeuti  otw  capitoli  a'  era  appoggiato 
ad  altri  autori  ;  ma  beninteso  non  autori  di  manuali  d'  arte 
poetica  volgare:  qui  sta  il  punto. 

(3)  11,  2,5,  6,  8,  10,  11,  12,  13. 
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Pistoja,  Guido  Ghislieri,  Fabrizio,  Onesto,  Guido  Gui- 
nicelli,  Sori3ello  e  Giotto  di  Mantova,  il  Giudice  delle 
Coloune  da  Messina  e  Rinaldo  d'Aquino  ;  e  gli  atra- 
niei'i  Arnaldo  Daniello,  Folchetto  da  Marsiglia,  Gi- 
r ardo  di  Boruelio,  il  Re  di  Navarra,  Bertraitio  del 
Bornio,  Amerigo  di  Belinoi  e  Amerigo  di  Pegui- 
lano  (1). 

In  questo  Kenso  egli  recava  ne]  poculum  non  solo 
1'  acqua  del  suo  ingegno,  ma  prendeva  e  compilava 
dagli  altri  il  meglio  che  s'avessero,  per  mescolarlo 
con  quella.  E  qui  credeva  egli  clie  stessfl  1'  origina- 
lità sua  ,  nel  fare  un  corpo  solo  di  sparse  dottrine,  e 
ne!  Cssare  in  forma  dottrinale  le  tante  norme  poeti- 
che, seguite  fino  allora  dai  poeti  per  un  accordo 
spontaneo.  E  che  a  crederlo  avesse  ragione,  un  bre- 
ve cenno  di  ciò  che  prima  di  lui  si  era  o  meglio  non 
si  era  fatto,  basterà  a  provarlo. 

Di  qua  curae  di  là  dalle  Alpi,  la  lìngua  scritta  fu, 
durante  i!  medio  evo,  solamente  la  latina.  Vero  è  che 
pur  dopo  il  rinascimento  molti  scrissero  in  latino, 
ma  non  per  necessità,  bensì  per  istrascico  di  un"  abi- 
tudine vecchia  ,  o  piuttosto  per  una  smania  nuova  , 
da  cui  tutti  erano  invasi,  di  riprodurre,  e  nelle  idee 
e  nello  stile  e  nella  lìngua,  l'antichità;  sicché  il  la- 
tino loro  era,  o  procuravan  che  fosse,  quello  de'  clas- 
sici antichi.  Nel  medio  evo  invece,  il  latino  era  usato 
come  l'organo  traiUziooale  e  indispensabile  della 
espressione  letteraria,  al  modo  che  da  noi  è  oggi  la 
lingua  colta.  E  come  noi,  non  che  un  discorso,  ma 
una  breve  lettera,  non  sappiam  far  a  meno  di  scriver- 
la in  italiano,  sia  pure  in  un  italiano  spropositato  e 
imbevuto  di  locuzioni  e  costrutti  e  pronuncie  dìalet- 
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tali, e  ci  sgomenteremmo  di  scriveria  addirittura  nel 
noatni  dialetto  ;  cosi,  nel  medio  evo,  chi  per  poco  te- 
nesse in  mano  la  penna,  cercava  spiegarsi  nel  tradi- 
zionale latino,  per  quanto  poi  malagevole  g!i  riuscis- 
se di  serbarne  la  correttezza  grammaticale,  eò  ine- 
vitabile (li  deturparlo  di  idiotismi  volgari.  Cosicché 
il  latino,  e  per  l'uso  incessante  che  se  ne  faceva,  e 
per  r  inflltrarvisi  continuo  di  Idiotismi  recenti,  era 
ancora  in  un  certo  senso  una  lingua  vivente  ;  fonti 
autorevoli  della  quale  furon  tenuti  non  solo  i  classici 
antichi  ,  ma  anche  la  Volgata  (  non  era  possibile 
che  lo  Spiiito  Santo  non  facesse  testo  di  lingua)  e 
I'  uso  contemporaneo  (1). 

Ma  venne  finalmente  il  tempo  che  al  clf  ro,  che  nel 
medio  evo  aveva  avuto  il  monopolio  della  coltura, 
sorgeva  accanto,  bisognoso  di  esprimere 'idee  e  senti- 
menti nuovi ,  il  laicato  ;  il  quale  fu  tratto  natu- 
ralmente ad  assumere  le  sue  lingue  native,  non  però 
pei'  volontà  deliberata,  non  per  consapevole  ribellio- 
ne al  passato,  bensì  per  neceasità  spontanea  ed  irre- 
sistibile. Quindi  avveniva,  che  molti  pur  seguitassero 
a  scriver  il  latino,  e  che  spesso  anzi  in  alcuni  generi 
letterarj  a  questo  si  attenessero,  e  credessero  obbligo 
r  attenersi,  persin  coloro  che  in  altri  generi  adotta- 
vano il  volgare.  Ed  un'  idea  convenzionale  rimaneva 
sempre  comune  e  ai  dotti  e  agi'  indotti,  che  cioè  il 
latino  fosse  il  vero  linguaggio  dell'  arte.  Sicché  gli 
scrittori  volgari  spesso  dell'  imperfezione  delle  opere 
loro  si  scusavano,  accusando  di  povertà  e  d' impo- 
tenza il   nuovo  linguaggio.  La  grammatica,  primo 

(1)  CSi:  Thurot,  Notices  et  exCraìts  de  divers  manuscrits  la- 
tini imur  sei'cir  à  f  lósttiire  des  doetrines  grawmixtirates  oi* 
moycn  lige,  p.  204  e  passim. 


—  346  —  ^^ 

elemento  della  coltura,  era  sempre  la  grammatica 
latin;i;  e  l'insegnamento  gramnjaticale  riducevasi  ad 
esporre  e  chiosare  Donato  e  Prisciano,  a  esercitare 
una  puerile  sottigliezza  sui  testi  tradizionali  servil- 
mente seguiti,  e  tutt'al  più  a  fare  qualche  più  copio- 
ilazione.  Sicché,  abbandonato  il  volgare  alla 
discrezione  di  chi  scriveva,  e  all' influenza  di  quelle 
consuetudini  e  norme  che  spontaneamente  s'  anda- 
1  formando  fra  gli  scrittori,  al  caso  insomma  co- 
m'essi  dicevano,  solo  il  latino  ritenevano  regolare, 
ed  artistico,  lingua  grammaticale,  anzi  grammatU 
ca,  come  addirittura  lo  nominavano. 

Veramente,  la  Provenza  e  la  Francia,  per  più  pro- 
fonde mescilanKt,  etniche,  e  per  maggior  precocità 
nel  prendere  un  nuovo  assetto  politico,  essendo  i 
che  r  Italia  legate  alla  tradizione  romana,  poterono 
avere  piti  presto  di  noi  una  propria  cultura,  a  cui  foS' 
se  naturale  strumento  il  volgare;  ma  in  fondo  neppur 
esse  sollevarono  questo  a  vero  linguaggio  grammati- 
cale. Tentativi  di  dar  norme  e  sulla  lingua  e  sull'arte 
nuova  non  vi  furono  che  scarsi,  isolati,  e  tardivi  mol- 
to. Solo  due  secoli  dopo  ch'egli  era  in  uso,  venne  in 
mente  a  Hugues  Faidit,  autore  del  Bonatz  Pfoensals, 
di  riprodurre  un  po' sul  provenzale  quel  lavoro  gram- 
maticale ch'era  solito  a  farsi  tradizionalmente  sul 
latino.  Un  pochino  più  oltre  di  luì  andò  Raymond  Vi- 
tlal  de  BesauduD,  nella  sua  opera  intitolata  Rasos  de 
trobar;  la  quale  certamente  è,  ad  onta  del  suo  titolo, 
grammatica  anch'  essa;  ma  almeno  è  più  del  Donatz 
Pi-oensats  scevra  di  servile  imitazione  dei  testi  lati- 
ni, ed  ha  poi  la  velleità  di  riuscire  un'  arte  poetica, 
oiTrendo  qua  e  là  alcune  osservazioni  che  si  potreb- 
bero dire  di  ordine  estetico  e  critico,  come  ad  esem- 
pio sono  quelle  sulla  cattiva  influenza  che  spesso  sili 


trovatori  esercitano  gli  uditori  ignoranti,  sui  cattivi 
effetti  del  creiìersi  già  esperti  ed  intendenti  prima  dì 
esserlo,  sulla  delimitaziou  geografica  del  volgar  pro- 
venzale e  sul  merito  intrinseco  di  questo  in  rapporto 
a  quello  del  francese,  sul  non  aversi  a  fidare  a  chiu- 
s"  occhi  dell'  autorità  dei  trovatori,  anche  se  va- 
lenti, e  quella  principalmente  sul  valore  dei  concetto 
espresso  in  un  verso  e  sul  dovere  di  evitare  in  poesia 
]e  sconnessioni  e  le  incongruenze  {ì-azon  inai  conlt- 
nuada  ni  mal  assignadà)  (1).  Più  assai  che  mera 
grammatica  sono  invero  le  Leys  d'amors,  della  metà 
del  secolo  XIV,  contenendo,  oltre  le  dottrine  gram- 
maticali propriamente  dette,  anche  la  metrica,  e  il 
trattato  dei  vtzj  e  delle  figure,  che  sono  per  noi  mo- 
derni materie  retoriche  ,  ma  entravano  nell'  anti- 
ca grammatica  latina  (2).  Sennonché  ,  quest"  ampia 
compilazione,  posteriore  di  più  decennj  al  libro  dì 
pfinte  ,  e  venuta  su  quando  la  letteratura  provenza- 


le. (1)  V.  Grammaires  proverti^les  de  Hugues  Faidit  et  de  Ray- 
mond Vidal  de  Besaudun  {XIII  siicle),  2.'  édit  par  P.  Gues- 
SARD,  Paria  1858.  [Ed  ora  abbiamo  la  nuova  e  bella  edizione 
drf  pi-of.  Stenobl:  Die  beìden  àltesten  procsns.  Gramm.,  nebst 
einem  proe:enzalìsch- italìenischen  Glossar;  Marburg,  1878  — 
n  prof.  P.  Meveh  ha  anche  piibbììcato ,  cella  Romania ,  VI 
3S3-58,  un  vecchio  trattatello  di  poetica  provenzale ,  che  for- 
se rimonta  allo  stesso  Vidal  :  De  Doctrina  de  compondi-e  dic- 
teW.Sono  trentaqnattro  paragrafetti  brevissimi,  che  definiscono 
seccamente  sedici  generi  di  poesia,  e  quindi  spiegano  alla  me- 
glio i  nomi  di  ciascuno.] 
(2)  Las  flors  del  gay  saber  estier  diekas  las  leys  d'  amm-s, 
nei  primi  tre  voi.  dei  Monumens  de  la  littér.  rama- 
,  pubi,  aoìis  ìes  ausp.  de  FAcad.  d.  jeux  ftoraux,  Tolosa 
(il.  Questo  libro  meriterebbe  dit  parte  dei  dotti  ima  nisg- 
e  attenzione. 


zaie  era  più  che  svolta,  esaurita  addirittura,  è  per 
noi  di  ben  poco  interesse. 

Se  alla  fine  del  sec.  XIII  la  Provenza,  dove  il  vol- 
gare s'era  da  gran  tempo  coltivato,  non  avea  che 
meschini  e  isolati  tentativi  grammaticali, che  io  cre- 
do a  Dante  rimanessero  del  tutto  ignoti;  in  Italia  poi, 
dove  la  coltura  del  volgare  s'  era  incominciata  dì  re- 
cente, e  dove,  per  la  già  da  noi  rilevata  tenacità 
della  tradizion  romana,  il  culto  del  latino  era  sem- 
pre, nonostante  le  deviazioni  pra'tiche,  il  credo  let- 
terario della  nazione,  a  nessuno  veniva  il  pensiero  di 
trattar  teoricamente  del  volgare.  In  verità,  qualche 
scrittore  ha  asserito  che  Guido  Cavalcanti  scrivesse 
una  grammatica  ed  una  retorica  del  volgare,  niente- 
meno \  Ma  darebbe  prova  di  scarsa  critica  chi  pren- 
desse sul  serio  cotesta  fola  (a  cui  le  note  predilezioni 
del  Cavalcanti  per  il  volgare  devono  aver  dato  ori- 
gine), fidando  nella  semplice  asserzione  di  scrittori 
posteriori  di  secoli  al  Cavalcanti  (1),  non  confortata. 
da  niuna  testimonianza  veramente  antica,  anzi  reci- 
samente smentita  dal  vanto  che  l'Alighieri  si  dà,  di 
essere  proprio  il  primo  a  fare  una  trattazione  teorica 
del  volgare,  laddove  a  lui  di  certo  non  sarebbe  parso 

(1)  Le  parole  di  Filipi)0  Villani  {De  Flurentiae  famox. 
p.  33),  riferite  dal  Grion  (Pref.  all'A.  da  Tempo,  p.  13),  quan-^ 
do  pura  avessero  grando  autoi'ità,  che  non  hanno,  non  impor- 
tano punto  quello  che  il  Grion  ne  deduce.  Domenico  Tullio 
Fausto  { Introdu:i.  alla  tinguu  vo^/..  senz'anno  n6  data;  nel 
cap.  Delf  ordinaiv  la  prosa)  a  proposito  delle  parole  irmUi 
cita  oli.i'B  di  Dante  (V.  E.  II,  7),  anche  la  seconda  parie  dalla* 
(grammatica  di  Guido  (v.  Grion,  ibid.}.  Francesco  Bocchi  nel  ' 
l'elogio  di  Altobmndino  Cavalcanti  (1609),  dice  SBserrì  ci 
affermasse  aver  Guido  scritto  de  eloquio  i,ui  soaeuU,da  r^x 
lis  linguai!  etrusi-.ae,  de  natura  verborum  etc. 
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vero  (!i  rammentare  sin  dal  principio  quel  primo  dei 
snoi  amici,  che  laute  volte,  e  cosi  di  cuore,  ram- 
menta nel  corso  dell'opera. 

Certamente,  il  pensiero  di  prender  quasi  a  lefiitti- 
mare  hi  nascente  arte  e  lingua  volgare,  facendone 
oggetti)  di  uno  studio  teorico,  non  era  impossibile  a 
cadere  in  mente  di  qualcuno;  perchè,  se  è  vero  che 
la  critica  suol  venire  sol  dopo  lo  svolgimento  sponta- 
neo dell'arte,  è  pur  vero  d'altronde  che  la  critica 
può  avere  un  inizi»  precoce,  in  una  letteratura  che, 
come  1'  italiana,  muova  i  primi  passi  guidata  dagli 
eserapj  di  un"  altra  letteratura  nazionale  anteriore  e 
di  contemporanee  letterature  di  altri  popoli.  Tn  si- 
mil  caso,  quel  certo  lavorio  riflesso  che  va  fatto  per 
imitar  le  letterature  straniere,  1  molti  confronti  che 
sorgono  tra  le  opere  presenti  e  le  antiche,  e  il  com- 
plesso di  opere  e  regole  critiche  tramandato  dalla 
letteratura  passata,  promuovono  la  riflessione  critica 
e  I'  amore  della  regolarità.  Dì  modo  che  il  pensiero 
di  comporre  una  teoria  dell'  arte  contemporanea  si 
dovrebbe  addirittura  presentar  presto,  ed  a  più  d'uno, 
se  non  vi  fosse  della  difficoltà  a  pensare  che  il  lavoro 
riflesso,  che  si  fa  sull'  antico  o  sull'altrui,  si  può  fare 
anche  sul  nuovo  e  sul  proprio ,  e  che  l'attenzione,  so- 
lita a  prestarsi  a  ciò  che  è  già  celebre  e  riconosciuto 
degno  di  studio,  si  può  anche  dare  utilmente  a  ciò  che 
par  plebeo  e  indegno  di  considerazione.  Difficoltà  più 
grave  che  alla  prima  non  sembri,  e  a  superar  la  quale 
si  richiede  una  grande  originalità  e  larghezza  di  spi- 
rito. E  di  questa  diede  gran  prova  Dante,  mettendosi 
a  scrivere  un'ars  poetica  del  volgare.  Poiché,  i  dot- 
trinaij  non  si  sarebbero  mai  degnati  di  applicar  sul 
serio  la  teorìa  a  questo  volgare;  i  poeti  seguivan  l'i- 
stinto e  non  erano  curanti  della  dottrina  e  della  teo- 
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ria.  Taluni  anche  erano  insieme  e  dottrinar]  e  poeti 
ma  non  avevan  fuse  e  contemperate  in  sé  le  due  qua 
lità;  erano  a  vicenda  or  l'una  or  l'altra  cosa,  latinisti 
in  teoria,  poeti  volgari  in  pratica  (1);  e  ad  ogni  mo- 
do non  avevano  nessuno  si  acuta  vista,  da  compreH' 
dere  dove  la  cultura  del  volgare  sarebbe  andata  a 
metter  capo.  Dante  invece  avea  mirabilmente  amai* 
gamate  in  sé  la  dottrina  e  la  pratica,  la  scienza  del 
la  coscienza  del  presente,  l'amore  e  lo  stu- 
dio dell'antichità  o  il  presenti men,to  sicuro  ilei  desti- 
ni dell'  arte  nuova.  Perciò  non  gli  potè  piacere  quel 
poetar  in  volgare  a  caso,  che  si  faceva  allora;  ma 
d'  altro  lato  non  si  lasciò  dominare  dal  pregiudizio, 
chela  regolarità  e  l'arte  riflessa  fossero  un  privi- 

jio  dell'antichità,  Dotto  insieme  e  uovatore,  volle 
si  facesse  la  dottrina  del  nuovo. 

E  tanto  è  vero  che  vi  fu  proprio  dantesca  preco- 
cità ed  originalità  nel  concepire  un'opera  come  quella- 
de  vuigari  etoguentia,  che  anche  pusteriormeate 
dovè  correr  gran  tempo  prima  che  si  ripensasse  a 
scrivere  arti  poetiche  del  volgare;  facendo  a  ciò  uni- 
ca eccezione  Antonio  da  Tempo,  padovano;  che  alcu- 
ni decennj  dopo  Dante,  allorché  la  coltura  del  vol- 
gare era  stata  vtepiiì  sanzionata  dal  tempo,  com- 
pose in  latino  sulle  Riìne  volgari  un  pedestre  tratta- 
to, di  pura  metrica,  sui  sonetti,  ballate,  canzoni,  rO' 
tondelli,  madrigali,  serventei-i  e  motti  confetti.  Il 
qual  trattato,  anche  senza  il  confronto  di  quel  di 
Dante,  è  cosa  dawero  gretta  a  meschina  (2). 


i  della 


(1)  Neanche   ia   Petrarca   e 
due  qualità. 

(2)  Fu  la  prima    volta   edito  a  Venezia  (1509),   e   recente- 
meate  dal  Orion  (Bologna,  Roaiaguoli,  1869).  t.o  tradusse,  s 


Le  varie  tendenze  ilella  mente  di  Dante  sono,  in 
sostanza,  ben  conciliate  nelle  sue  varie  opere;  se  non 
che,  qua  e  là  esse  appariscono  ognuna  per  sé  troppo 
pronunziate,  dove  1'  una  e  dove  1'  altra,  tanto  da  pa- 
rer quasi  in  contraddizione  tra  loro.  Inoltre,  prima 
di  giungere  a  un  savio  contemperamento  d'  opinioni 
estreme,  egli  dovè  liberarsi  via  via  da  parecchi  pre- 
giudizj.  Di  questi  è  imbevuta,  più  che  altra,  la  sua 
opera  piiì  giovanile,  la  Vita  Nuova.  Ben  senti  egli 
che  in  volgare  l' aveva  a  scrivere  ;  ma  pure  ,  appas- 
sionato- dell'antichità,  tuttora  giovane  inesperto,  pie- 
no verso  il  latino  di  quella  fantastica  devozione  che 
all'animo  suo  era  naturale  non  men  dell'impeto 
sdegnoso,  ebbe  bisogno,  per  risolvercisi,  dei  conforti 
àe\  primo  dei  suoi  amici,  cui  la  dedicava,  di  Guido 
Cavalcanti.  Il  quale,  più  provetto  di  lui,  e  carattere 
com'era  risoluto,  sdegnoso  e  persino  violento  (se- 
condo il  Boccaccio,  G.  Villani  e  Dino  si  accordano  a 
dipingerlo),  pareva  proprio  l'uomo  fatto  apposta  per 
dissipare  le  inceriezze  del  giovane  poeta  (1). 

Ma  di  pregiudizj  teorici  Dante  restava  ancora  pie- 
no; giacché,  al  capitolo  vigesimoquinfo  della  Vita 
Nuova,  comentando  un  sonetto  ov'è  personificato 
Amore,  egli  si  ferma  a  spiegare  che  cosa  sia  la  per- 
sonificazione, ed  a  giustificarne  1'  uso  ;  e  per  tutta 
giustiflcazione  egli  dice,  che  i  rimatori  sono,  fatte  le 
debite  proporzioni,  quei  che  in  latino  furono  i  poeti, 

mezzo  il  quattrocento,  in  dialetto,  l' ndinese  Francesco  Bara- 
tella,  ancor  sedicenne;  anche  essa  traduzione  edita  dal  Grion 


^J^id.). 
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e  quindi,  avendo  questi  fatte  molte  perso uiflcazioni , 
come  si  vede  in  Virgilio,  Lucano,  Orazio  ed  Ovidio 
deve  perciò  esserne  concesso  l'uso  anche  ai  rimatoi-i 
volgari.  Lasciando  la  servilità  di  questo  ragionamen- 
to, egli  dice  poi  cosa,  ctie  dimostra  quanto  fossero 
ancora  ristrette  le  sue  cognizioni  sulle  letterature- 
romanze,  e  quanto  egli  fosse  ancora  dominato  da  quel' 
pregiudizio,  il  quale,  mantenendo  il  lutino, circoscri- 
veva timidamente,  non  potendolo  bandire ,  l'  uso  del 
volgare.  i  E  lo  primo  »j  così  scrive,  «  che  cominciù  a. 
dire  siccome  poeta  volgare,  si  mosse  però  che  volle 
fare  intendere  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale  en^ 
malagevole  ad  intendere  i  versi  latini;  e  Questo  A 
contro  a  coloro,  clie  rimano  sopra  altra  materia  (I); 
che  amorosa;  conciossiacosaché  cotai  moilo  di  parla- 
re fosse  da!  principio  trovato  per  diru  d'amore  »,  Ma 
dopo,  cresciute  le  sue  cognizioni  di  letterature  stra- 
niere ,  ed  allargatasi  (cora'ei  racconta  nel  Convito} 
la  cerchia  dei  suoi  studj,  per  essersi  lui  dato  alla  B- 
losoHa  e  alla  teologia  ,  non  ebbe  scrupolo  di  far  poe- 
sie e  prose  volgari  di  soggetto  non  amoroso.  E  quan- 
do si  pose  alla  immensa  impresa  di  rappresentare, 
neir  immaginato  viaggio  pel  mondo  di  là,  tutto  il  suo 
vasto  mondo  intellettuale,  morale,  politico  e  perso- 
nale, fu  un  po'  incerto  sulle  prime,  se  usare  il  latino  o 
il  volgare,  ma  fini  poi  co!  dare  ascolto  al  suo 
presentimento  dell'avvenire. 

(1)  Sulla  purola  materia  fa  mille  anigogoli  il  Pbrbk  nella 
sua  Bealrice  saziata  ;  arzigogoli  che  ,  quando  pur  non  fos- 
sero evidentemeote  infondati,  cadrebbei-n  assieme  al  siatemi 
pà  da  altri  mostrato  falsissimo  ,  della  iuterpi-etazione  tutt 
allegorica  di  Haatrice.  Del  reato,  se  anche  ma (Bria, fosse  nt 
senso  voluto  dal  Paiez  ,  Delle  sopra  riferite  parole  di  Dant 
noterebbe  sempre  lo  stesso  pregimlizio  letterario. 
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Pure,  assieme  ali"  origiaalJtà,  un  certo  spirito  di 
I  sommessione  verso  1'  antichità  si  sorprende  quasi 
ad  ogni  passo  nel  divino  poema.  L'episodio  d'  Ugoli- 
no, cosi  originale,  comincia  con  una  reminiscenza 
virgiliana;  della  quale  forse  il  poeta  si  teneva  più 
che  di  tutto  quel  che  segue,  che  a  lui  dovea  forse  pa- 
rere una  naturalissima  e  facile  descrizione,  in  cui 
l'arte  non  spiccasse  quasi  per  nullal  Si  tiea  molto 
delle  conoscenze  che  gli  cade  in  concio  di  ostentare 
di  passi  e  di  fatti  e  racconti  antichi  ;  e  dì  latinismi 
cosperge,  per  farla  più  alta  delle  altre  due,  la  terza 
cantica.  E  così  in  tante  altre  cose  mescola  e  accozza 
e  spesso  stupendamente  amalgama  le  tendenze  dotte 
colle  tendenze  geniali  ed  originali  del  suo  vasto  e 
comprensivo  spirito  (1). 

Cosi,  ne!  libro  De  v.  eloqu..  Dante  ha  1'  ardimento 
di  dar  dottrina  dell'  arte  volgare,  ma  Io  scrive  però 
in  latino.  E,  nel  capo  4."  del  il  libro,  dopo  avere  ne- 
gli anteriori  capitoli  svolte  tante  osservazioni  sue,  e 
tante  idee  del  suo  tempo,  e  mentre  s'accinge  a  far  al- 
trettanto, se  non  di  più,  nei  capitoli  successivi,  esce 
nientemeno  che  in  questa  profession  di  fede  da  clas- 
sicista rigoroso:  «...  eos  qui  vulgariter  versiiicantur, 
0  plerumque  vocaviraus  poetas;  quod  procul  dubio 
«  rationabiliter  eructare  praesumpsimus,  quia  pror- 
B  sus  poetae  sunt ,  si  poesim  recte  consideremus  ; 
a  quae  nihil  aliud  est.quam  fìctìo  rhetorica  in  musi- 
«  caque  posita.  Dìflferunt  /.amen  (qui  è  il  buono)  a  ma- 
«  gnis  poetis,  hoc  est  regularibus  (i  latini)  ;  quia  isti 
■  maffno  sermone  et  arte  regulari  poetati  sunt,  UH 

<l)  Si  poBHono  vedere,  au  questo  soggetto,  i  capitoli  xut,  siv 
e  XV  (voi.  I)  del  libro  dal  prof.  Comparetti,  Virgilio  nel  me- 
dio «tw,  Livorno  1872. 

D'Ovmco  —  Saggi  Critici.  ^ 
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tt  vero  casu,  ut  dìctum  est.  liicirco  accidit,  ut  quan- 
e  twm  islos  proijcimiws  imiiefnur  ,  ianiurn  rectius 
«  poetemur».  E  una  tale  incomiiz Sonata  elevazione 
dell'imilazioa  dei  classici  a  priocipio  supremo  dell'ar- 
te, che  ae|ipur  il  Monti  ci  troverebbe  a  ridire.  Con- 
a  tinua  i>oi:  «  Unde  nos,  doclrinae  aliquid  uperae  nO' 
0  strae  iropendentes  ,  doctrinas  eorum  poelicas  ae- 
a  mulari  oportet.  Auts  omnia  ergo  dicimus,  unum- 
«  qaemque  dehere  materiae  pondus  propriis  humerii 
0  excipere  aequale,  ne  forte  humerorum  niinio  gra- 
•  vatam  virtutem  in  coenum  cespitare  necease  sit. 
a  Hoc  est  quod  magisier  noster  Horatìus  praecipit, 
«  cum  in  principio  Poeifcae;  Sumìte  materiam  eto, 
«  dicit  >■  Ma,  dopo  ciò, Dante  bravamente  passa  a  far 
le  distinzioni  tra  lo  stile  tragico,  comico  ed  elegiaco, 
in  senso  assai  diverso  dal  classico  antico, 
tutto  raeiiioevale  (1).  Né  agli  antichi  pensa  più,  se  non 
molto  dopo,  alla  fine  del  capo  VI,  là  dove,  dopo  aver 
citati  quei  poeti  fraacesl ,  provenzali  e  ituliani,  da  cui 
si  possa  imparare  il  modo  di  fare  ì  costrutti  vera- 
mente eleganti  (supremam  constroctionem),  aggiun- 
ge che /orse  gioverebbe  molto  (fortassìs  utilissimun 
foret)  anche  lo  studio  dei  latini,  »  reguiatos  vidissa 
■  poelas,  Virgilium  videlicet,  Ovidium  in  Metamor- 
I,  Statium  atque  Lucanum;  necnon  alios  qui 


(1)  Nel  medio  evo  il  tragico,  il  comico  e  l' elegiaco  nor 
cennavano  al  geoei-e  letterario,  come  uell'  antichità,  bensì  alta 
natiu'a  dei  Eoggtìtti  trattati,  Uo  soggetto  o  uà  pereonaggia 
eroico,  come  Achille,  Enea  ecc.,  comunque  trattato ,  aia  i 
dramma,  sia  iu  un  poema  epico,  sia  in  uaa  lirica,  era  sog-.; 
getto  o  personaggio  esseaziolraeuttì  ti'agico  ,  e  tragico  il  la- 
voro che  lo  trattasse.  Perciò  l'Eneide  eraal'alta  tragedia», 
Ogni  soggetto  poi,  che  avesse  Lieto  fine  ,  era  commedia.  Vedi 
l'Epistola  a  Cane  Scahgero,  §  IO. 
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Fusi  sunt  altiasimas  prosas,  ut  TuUium,  Livium.Pli 

k'nium,  Frontinum,  Paulum  Oroaium  (sic),  et  multos 

»  alios,  guos  amica  solituflo  nos  visitare  invitai 

(come  in  quest'ultima  frase  ci  sì  vede  il  dotto,  tutto 

soddisfatto  e  ambizioso  delle  sue  letture  e  dei  suoi 

elatti  studjl)  (1),  E  più  giù,  sul  finire  del  cap.Xl,  ove 

l 'tratta  delie  parti  della  stanza,  parlando  dei  pedes,  e 

Bfur  prendendo  la  parola  nel  senso  medioevate,  non 

può  fare  a  meno  di  non  ricorrere  con  la  niente  alla 

Domenclatura  classica  antica,  ove  pedes  significava 

non  le  parti  ili  uoa  strofa,  ma  quelle  di  un  verso.  E, 

r  trattando  della  quistione,  a  quale  dei  tre  volgai'i  sud- 

ti  si  dovesse  la  preminenza,  non  si  perita  di  dire: 

.  Grammaticae   positores    inveniuntur   accepisse 

tìc  adverbiura  afflrmandi,  quod  quandam  anteriorita- 

(I  erogare  videtur  Italia  qui  si  dicunt»  (2).  E  più  giù 

(I,  10),  cotesto  concetto  è  allargato  e  generalizzato, 

«dicendosi  che  la  lingua  dì  si  ha  sulle  altre  un  van- 

J'taggio  «  quia  magis  videtur  >  (così  va  letto)"  innìti 

f  grammaticae,  quue  communis  est  ».  Ma,  nonostante 

iCtuesti  ed  altri  simili  omaggi  all'antico,  1'  autore  ha 

a  piena  coscienza  del  presente.  Egli  è  ben  lontano 

a  quell'  età  in  cui  ingeauaiaente  condannava  1"  uso 

)  Sulla  estensione  dalle  cognizioni  classiche  di  Dante  vc- 
ì,  oltre  il  citato  lavoro  del  Comparetti,  il  bel  lavoro  di  SctiiicK: 
's  classiscke  Siudten  und  Branelto  Latini,  nei  Neue  Iahr~ 
icher  fSr  Phiiologie  und  P&dagogik  t.  xci  e  xcn;  Lipala,  1865. 
~)  Dante  non  sapeva  la  derivazione  perfettamente  latina  di 
B  (=hoc),  e  oil  (^hoc  iilnd),  mentre  percepiva  chiaramente 
^ella  di  si  da  sic;  perciù  crede  ohe  l'italiano  abbia un'affer- 
io  latino,  e  gli  altri  no.  Ma  pet'  noi  ì  tre  idio- 
.1  perfettamente  alla  paii;  tutti  e  tre  hanno  una 
B  di  fonte  latina,  ma  punto  usuale  nel  latino  clas- 
>,  il  quale  non  affermava  solitamente  col  sic  pili  di  quel  che 
iBse  coir  hoc  e  1'  hoc  illitd. 


Pli-  1 

llt03  ^ 
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del  volgare  in  soggetti  non  amorosi  (v.  sopra,  pag, 
352);  egli  ora  loda  ed  enumera  1  poeti  volgari  chw 
cantarono  l'amore  e  l'armi  e  !a  rettitudine,  e  dà  si 
stesso  per  cantore  della  rettitudine,  e  nota  la  man- 
canza ,  nella  lirica  (1)  italiana  ,  ili  un  qualche  poeta 
guerresco  (arma  vero  nullum  Italum  adhuo  invenift' 
poetasse). 

La  stessa  disposizione  a  riconoscere  insieme  la 
grande  capacità  del  volgare,  ed  i  grandi  meriti  del 
latino,  si  osserva  nel  primo  trattato  del  Convito. 
Quivi  egli  confessa  (2),  che  «  grande  vuole  essere  la 
scusa,  quando  a  così  nobile  convito  per  le  sue  vivan- 
de, e  cosi  onorevole  per  li  suoi  convitati,  si  pone 
pane  di  biado  e  non  di  formenio;  e  vuole  essere  evi- 
dente ragione  che  partire  faccia  l'uomo  daquello  che 
per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente,  siccome  di 
cementare  con  latino  ».  Le  scuse  e  le  ragioni,  che 
nei  capitoli  dal  V  al  X  egli  adduce,  sono  infette  di 
formalismo  scolastico  ;  ma,  a  spremerne  il  succo,  si 
capisce  che  egli  si  risolve  ascrivere  in  volgare  per 
farsi  intendere  dai  più,  e  perchè  il  latino  ha  fatto  il 
suo  tempo.  ■  Questo  (volgare)  »  egli  dice  n  sarà  tuc& 
«  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  1"  usato 
a  tramonterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tene- 
"  bre  e  in  oscurità  per  lo  usalo  sole  che  a  loro  non 
'  luce  9  (3). 

(1)  Dico  apposta  lirica,  giacché  dall'  indole  del  De  V.  E., 
è  un  trattato  sulla  lirica,  e  dal  poeta  che  Dante  cita  per 
pio  provenzale  (Beltramo  del  Bornio),  sì  capisce  come  egli 
poesia  gTierreaca  non  intenda  pnnto  l' epica  romanzesca.  Qi 
sta  anzi  in  Italia  c'era  già,  ai  tempi  di  Dante;  e  forse  noi: 
erano  del  tutto  ignoti  i  saggi.  Ma  i  poemi  cavaDereacbi 
li  chiamava  «prose  di  romanzi»  (Purg.  xivi,  118). 

(2)  Convito,  I,  10. 

(3)  Convito,  I,  13. 
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-  la  tanta  concordia  di  dottrioe  letterarie  tra  il  Con- 
vito e  il  Devulg.  eloquentia,  v'è  pure  una  singolare 
contraddizione  tra  un  luogo  dell'  uno  ed  uno  dell'al- 
tro. Si  dice  nel  De  vulg.  eloquentia,  che  il  volgare 
sÌB-più  nobile  del  linguaggio  grammaticale  (1),  e  nel 
Convito  si  dice  proprio  il  contrario  (2).  11  Bohmer 
crede  che  la  contraddizione  sia  solo  apparente  ;  che 
la  parola  nobile  sia  presa  nelle  due  opere  in  un  sen- 
so al  tutto  diverso;  nel  Convito  cioè  nel  senso  di  ec- 
cellente, e  nel  De  vulg.  eloquentia  nel  senso  latino 
di  conosciuto,  notorio^  e  che  quindi  il  volgare,  detto 
più  notorio  nel  primo,  sia  detto  nel  Convito  meno 
eccellente.  Ora,  si  badi;  dei  signiRcati  latini  di  no- 
bilis,  che  sono  :  molto  conosciuto  (sìa  pure  in  ma- 
le), illustre,  d'  alto  lignaggio  ,  e  rarissimamente, 
per  puro  traslato,  eccellente,  solo  questi  due  ultimi 
son  rimasti  all'  italiano  ;  gli  altri  due  ne  sono  affatto 
spariti,  sì  da  essere  ripugnante  al  genio  della  lingua 
nostra  una  locuzione  come  nòbilissimi  ScrlptùreS. 
e,  peggio,  nobile  scortum.  Rinnasta  dunque  a  noi  la 
parola  nobile  soltanto  nel  senso  morale  e  nel  socia- 
le, ed  inoltre  essendosi  il  verbo  nosco,  fuor  di  com- 
posizione, affatto  perduto,  n'avviene  che  nel  parlan- 
te italiano  non  vi  sìa  più  alcuna  coscienza  della  sto- 
rica connessione  di  nobile  con  nosco;  sicché  Dante, 
da  buon  Italiano,  non  vedeva  la  possibilità  del  tra- 
passo etimologico  e  ideologico  da  nosco  a  nobile, 
anzi  lo  teneva  assurdo.  Se  nobile  venisse  da  nosco, 
egli  dice  al  capitolo  16."  del  trattato  IV  del  Convito, 
vorrebbe  dire  che  tutte  le  cose  •  più  nominate  e  co- 
nosciute in  loro  genere,  più  sarebbono  in  loro  gene- 


(1)  De  Y.  E. 

)  Convito,  I, 
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re  nobili,  »  che  è  falsissimo,  e  però  è  follia  che  no- 
hile  venga  da  nosco,  anzi  viene  da  non  vile  (l).- 
Certamente,  l' inspezione  accurata  di  antichi  testi 
classici  sarebbe  bastata  per  convincer  Dante,  che  ol- 
tre i  significati  rimasti  proprj  all'italiano,  nobzHs ha 
più  che  mai  anche  quello  di  mollo  conosciuto;  ma  sì 
sa  bene  come  ai  tempi  di  Dante  si  leggessero  i  classi- 
ci antichi.  I  concetti  politici,  religiosi,  e  sin  le  frasi 
e  le  parole  si  pigliavano  alla  moderna,  all'ìtalianaT 
commettendosi  continui  anacronismi.  E  come  tutto  il 
lungo  studio  dell'Eneide,  del  De  flnibus.  del  Lelio,  di 
Giovenale,  di  Orazio,  d]  Plinio,  di  Livio,  non  era  ba- 
stato a  insegnare  a  Dante  di  smettere  il  vezzo  italia- 
no di  costruire  il  verbo  uU  con  l'accusativo  (2);  cosi 
non  gli  avrebbe  mai  levato  di  capo  il  suo  nobile  nel 
senso  prettamente  italiano  (3).  Invece,  secondo  la 
strana  supposizione  del  Bóhmer,  bisognerebbe  rite- 
nere che  Dante  si  ricredesse  interamente  su  cotesto 
punto ,  anzi  che  giungesse  tant'  oltre  da  piegarsi  a 
concedere  a  noMle  il  significato  di  molto  conosciuto, 
non  solo  come  significato  etimologico  ,  ma  come  si- 
gnificato attuale,  vivente,  si  da  non  avere  scrupolo 
di  chiamare  più  nobile  in  tal  senso,  sol  da  poco  am- 
messo ,  ciò  appunto  che  egli  riteneva  men  nobile 
nel  senso  ovvio  da  tutti  inteso  ;  e  tutto  ciò,  contro   | 

(1)  Cfr.  Isidori  Orig.  10,184;  «.nobilis  non  vilis,  cujus  et  no- 
jiMtt  et  ffenits  scitur  »,  Isidoro  però  (come  bene  avverte  Schùck, 

1.  cit.  D.  78) ,  col  non  vilis  intende  dare  nn&  definizione,  noir  I 
un'etimologia;  che  anzi  con  !e  parole  successive  cuj'wj...  i 
tur  par  che  egli  alluda  alla  derivazione  da  nosco. 

(2)  V.  p.  es.  De   V.  E.,  II,  6,  verso  la  fina. 

(3)  Anche  oggi,  del  resto,  molti  letterati  italiani  vi  diranno, 

f  on  la  massima  disinvoltura,  che  t'  <  et  Catonis  Nobile  letum  >  j 
di  Orazio  (  Carm.  I,  \2,3ò  eg.)  significa;  «e  la  magnan 
morte  di  Catone  !  » 


tsuo  solito  (1),  senza  dichiarare  che  circa  il  senso 
i  quel  vocabolo  egli  avesse  abbandonata  la  sua  an- 
tica e  sì  acremenie  propugnala  opinione,  senza  met- 
tere sull'intesa  coloro  che,  avendolo  sentito  a  dire 
che  fosse  follia  dare  a  noMle  il  senso  di  conosciuto, 
aveano  poi  tutto  il  diritto  di  non  aspettarsi  giusto 
da  lui  cotesta  follia  ! 

Sodile  adunque,  tanto  nel  Convito,  quanto  nel  De 
vulg.  eloqu.  ,  significa  perfetto,  eccellente  ;  e  se  il 
volgare  è  detto  là  meno  e  qui  più  nobile,  egli  è  per- 
chè la  nobiltà  è  una  di  quelle  idee  indeterminate  ed 
elastiche,  che  si  tira  dove  si  vuole,  che  si  ripone  ora 
in  una  cosa  ora  in  un"  altra,  secondo  1'  umore  e  se- 
condo r  interesse  oratorio  del  momento.  Nel  Convi- 
to, Dante,  avendo  a  coonestare  l'ardito  tentativo  di 
esporre  dottrine  filosofiche  in  volgare,  era  natural- 
mente inclinato  a  scusarsi  con  una  rai^ione  che  mo- 
strasse  non  voler  egli  preferire  il  volgare  per  dispre- 
gio del  latino,  anzi  per  troppo  rispetto;  epperò  esce  a 
dire  che  il  cementare  in  latino  le  canzoni  volgari  sa- 
rebbe disconvenuto  ,  poiché  sarebbe  stato  come  un 
render  servo  del  volgare  quel  latino  che  gli  è  supe- 
riore «  e  per  nobiltà  e  per  virtù  e  per  bellezza.  Per 
nobiltà  ,  perchè  il  latino  è  perpetuo  e  non  corrutti- 
bile, mentre  il  volgare  è  non  istabile  e  corruttibile» 
(ed  in  un  certo  senso  è  vero,  che  quel  ch'è  fisso,  nor- 
male, è  più  rispettabile  di  ciò  che  dì  continuo  si  ri- 
muta, e  non  par  soggetto  a  determinate  leggi).  «  Per 
virtù,  perocché  molte  cose  manifesta  il  latino,  che  i! 
volgare  fare  non  può,  siccome  sanno  Quelli  che  han- 


Si  noti  aà  es.  la  ritrattazione  che,  della  bus  antica  opi- 
I   Buir  origine  delle  macchie  lanari ,  fa  nel  canto  aacondo 
1  Paradiso, 
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no  l'uno  e  l' altro  sermone  »  (ed  anche  questo  è  ve- 
ro, che,  coraincianiJosì  allora  allora  a  scrivere  in  vol- 
gare, naturalmente  per  alcuni  concetti,  i  quali  in  la- 
tino avevano  ormai  la  loro  espressione  certa  e  con- 
venuta, si  durava  molta  fatica  a  trovare  un'espres- 
sione giusta  e  conveniente  in  volgare  ,  e  Dante  ciò 
sapeva  per  esperienza, — siccome  sanno  quelli,  ecc.). 
«  Per  bellezza  ,  perché  segue  l'arte  ,  le  regole  ,  la 
grammatica,  e  non  già  I'  uso,  come  fa  invece  il  vol- 
gare »  (e  certo,  guardando  la  cosa  da  un  punto  di 
vista  quasi  direi  architettonico  ,  dovea  naturalmente 
apparire  più  bello,  più  armonico,  di  più  perfetto  di- 
segno, un  linguaggio,  come  il  latino,  soggetto  a  nor> 
me  precise  e  prestabilite,  anziché  ì)  volgare  che  sem- 
brava vagante  ancora  e  capriccioso)  (1).  —  Ma  nel 
libro  De  vulg.  el.  la  mente  di  Dante  aveva  un'  altra 
piega  ;  egli  si  trovava  a  parlare  del  volgare  ,  in  lati- 
no, ai  dotti,  dispregiatori  di  esso  volgare;  era  quindi 
in  vena  di  farne  l'apologia.  Sicché  discorrendo  del 
volgare  (e,  si  badi,  del  volgare  io  genere,  in  quanto 
favella  naturale  umana  di  qualunque  tempo  e  luogo), 
e  confrontandolo  al  linguaggio  grammaticale  artifi- 
ciato (anche  questo  in  generale,  latino,  greco,  ecc.), 
era  naturaimeJite  indotto  a  l'ilevare  come  sia  in  fon- 
do qualcosa  di  più  alto  e  grandioso  questo  parlar  vol- 
gare, spontaneo,  essenziale  alla  natura  umana,  anzi- 
ché il  linguaggio  grammaticale,  figlio  dell'artificio. 
Il  che,  del  resto  è  perfettamente  conforme  a  ciò  che 

(1)  L' italiano,  pei-  esempio,  oscillava  allora  tra  aceijio  e  ab- 
biamo, ctìè  la  parlata  popolsi'e  gli  aveva  entrambi,  aé  si  ve- 
deva un  criterio  auperioi-e  per  preferire  immaoc abilmente  l'uno 
o  l'altro.  Il  latino  iovece  aveva  habemus  BOnz' altro.  Or  non 
doveva  in  questo  ,  e  in  consimili  casi,  avere  il  latmo  un'ai>- 
parenza  di  armotiìa  e  regolarità  inagg-ioi'e? 


—  Bei- 
si legge  nel]'  Inferno  (XI,99-105),  dove  Varie  è  fatta 
imitatrice  della  natura,  qual  discente  di  sua  mae- 
stra, qual  nipotedi  Dio  dev'esser  della  figlia  di  Dio. 

La  tendenza  apologetica,  da  cui  Dante  era  domina- 
to, come  lo  menava  talvolta  a  contraddirsi,  cosi  più 
spesso  ancora  lo  spingeva  a  certe  esagerazioni.  A 
dimostrare,  infatti,  T  importanza  del  suo  trattato, 
egli  nota  che  l'eloquenza  volgare  non  è  tale  da  po- 
terne fare  a  meno  come  la  latina,  bensì  è  necessaria, 
come  quella  a  cui  non  tantum  viri,  sed  edam  mu- 
lieres  el  parvuli  ntiantur.  Circa  la  qual  cosa  Dante 
sarebbe  stato  in  obbligo  di  riflettere,  come  in  verità 
le  femminelle  e  i  bambini  nulla  potessero  rilevare  dal 
suo  trattato  latino,  che  certamente  non  avrebbero 
mai  tetto. 

TJn'  altra  contraddizione,  ancor  più  insignificante, 
è  tra  il  citato  luogo  del  De  vulg.  el.,  dove  tra  1'  altre 
ragioni  della  nobiltà  del  volgare  è  addotta  l'antichi- 
tà sua,  l'essersi  cioè  adoprato  dà  che  il  mondo  è  mon- 
do, e  la  canzone  Le  dolci  rime  e  il  suo  relativo  com- 
mento (11  ,  dove  si  nega  che  la  nobiltà  consista  nel 
valore  ereditario  e  santificalo  dal  tempo,  e  si  sostie- 
ne doversi  riporre  nel  valor  personale  attuale.  Egli 
é  che  nella  canzone  parla  di  oobiltà  morale  e  sociale, 
volendo  inculcare  la  necessità  di  appor  di  die  in  die 
al  manto  che  tosto  raccorcia  (2)  ;  e  nel  De  vulg.  el. 
invece,  riponendo  la  nobiltà  del  volgare  nell'essere 
esso  connaturato  all'  uomo,  deve  per  forza  addurne  a 
prova  la  grande  sua  antichità. 


I 


VII. 


^ 


Come  la  nascente  arte  italiana  si  teneva  assai  dap- 
poco rispetto  air  antica ,  cosi  si  sentiva  pur  damme- 
no dell'arte  francese  e  provenzale,  già  tanto  provet- 
te. Questo  sentimento  d' inferiorili  era,  al  solito, 
portato  da  alcuni  sino  al  fanatismo  e  alla  pedante- 
ria. Quindi  nasceano  dispute,  nelle  quali  per  forza 
doveva  esser  gran  confusione  tli  criterj,  attribuen- 
dosi alle  varie  favelle  qualità  vaghe  e  immaginarie  , 
e  confondendosi  lo  sviluppo  preso  da  una  letteratura 
con  la  potenzialità  intrinseca  della  lingua  che  ad  essa 
era  strumento.  Dante  stesso  in  ciò  peccava  (1)  ;  sen- 
nonché, il  suo  retto  istinto  ispiravagli  apprezzamenti 
giusti,  sebben  ragionati  con  le  cattive  ragioni  allora 
in  corso.  Posta  al  capo  IX  la  questione  della  premi- 
nenza fra  ì  tre  volgari,  egli  dice  di  non  sentirsi  di 
darvi  alcuna  risposta  recisa,  avendo  ogni  lingua  ab- 
bondanti ragioni  in  suo  prò  ;  potendosi  infatti  dire 
della  lingua  d'oil,  che,  per  esser  più  facile  e  diletle- 
■eole  ,  le  è  toccato  il  privilegio  della  poesia  dida- 
scalica e  della  narrativa  (come  le  gesta  dei  Romani  e 
dei  Trojani,  e  le  bellissime  ambages  del  re  Arturo  )  ; 
della  lingua  d'oc,  che,  come  più  perfetta  e  dolce  lo~ 
quela,  se  ne  son  serviti  prima  che  d'  ogni  altra  i  va- 
lenti lirici  (eloquente»  doctores),  come  Pietro  d'Al- 
vergna,  ecc.;  e  del  volgar  di  si,  finalmente,  che  egli 
ha  il  merito  di  esser  più  vicino  al  latino,  e  d'aver  ser- 
vito a  quelli  che  sono  i  più  dolci  e  sottili  tra  i  poeti 
volgari,  come  Gino  et  amicus  ejìts  (Dante  stesso). 

(!)  Ctr.  Pnrg.  (x(,  97  ag.);  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido- 
La  gloria  della  lingua. 


Donde  appare  quanto  piena  coscienza  avesse  Dante 
che  solo  gl'Italiani,  ed  egli  più  d*  ogni  altro,  avesse- 
ro spinta  l'arte  sino  al  grado  di  arte  sopraffina  ed 
aristocratica;  ed  insieme  pur  quanto  volentieri  rico- 
noscesse i  ineriti  delle  altre  letterature,  e  special- 
mente, in  fatto  di  lirica,  dei  Provenzali,  ch'egli  spes- 
so cita  e  chiama  iUuslres  e  eloquentes.  Quando  però 
scriveva  il  primo  trattato  del  Convito,  era  ormai  ri- 
stucco dell'  ostinazione  con  cui  molti  diffidavano,  o 
facevan  vista  di  difildare,  della  capacità  del  volgare 
italiano,  offendendo  per  tal  modo  in  lui  e  il  sentimen- 
to nazionale  e  l'amor  proprio;  «juindj  contro  a  costoro 
egli  fa  un"  invettiva  solenne,  in  uno  speziale  capilo- 
lo,  pe7-ché  più  notevole  sia  la  loro  infamia,  e  infu- 
riandosi,  da  buon  scolastico,  con  metodo  analitico, 
dimostra  essere  i  malvagi  detrattori  dell'italiano 
mossi  da  cinque  abbominevoti  ragioni:  cechità  Ai 
discrezione  ,  maliziata  scusazione,  cupidità  ài  va- 
nagloria, argomento  d'invidia  e  viltà  d'animo,  cioè 
pusillanimità . 

L  vili. 

r  Secondo  il  suo  disegno  sistematico,  conforme  all'e- 
levatezza del  suo  spìrito,  ed  Insieme,  all'uso  che  al- 
lora correva,  di  cominciar  sempre  at>  ovo,  principia 
Dante  il  trattato  De  vulg.  el.  col  parlar  del  linguaggio 
umano  in  generale.  Pone  egli  rispetto  a  questo,  e  ri- 
solve, tutte  le  questioni  fondamentali  :  perchè,  cioè, 
di  tutti  gli  esseri,  al  solo  uomo  sia  stata  data  la  fa- 
vella, e  non  anche  agli  angeli  e  agli  animali,  e  come 
non  sia  una  vera  eccezione,  benché  cosi  paja  alla 
prima,  quella  dell'  asina  di  Balaam,  del  serpe  tenta- 
tore, delle  piche  onde  tratta  Ovidio,  e  dei  pappagalli 
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(cap.  II);  perchè  al  solo  uomo  necessiti  questo  atru- 
meoto,  sensibile-intelligibile  ,  della  parola  (III)  ;  chi 
sia  stato  il  primo  uomo  dotato  di  loquela,  e  che  ab- 
bia detto  (IV);  in  qual  luogo,  ed  a  chi  rivolgendosi, 
abbia  egli  profferite  le  prime  parole  (V);  come  il  pri- 
mitivo linguaggio  sia  stato  l'ebraico  (VI);  come  la 
mirabile  unità  sia  stala  spezzata  per  la  confusio- 
ne  babelica  (Vii)  ;  come  dopo  questa  sien  dall'O- 
riente emigrati  in  Europa  tre  popoli,  fornito  cia- 
scuno di  un  suo  proprio  linguaggio.  E  uno  siasi  sta- 
bilito tra  le  bocche  del  Danubio  o  le  paludi  del  Meo- 
tìde,  ad  oriente  ;  e  il  contine  settentrionale .  d' Italia, 
l'orientale  di  Francia  e  l'Oceano,  ad  occidente;  don- 
de poi  gli  Aligli,  i  Sassoni,  gli  Schiavoni  (!),  gli  Ua- 
gari  (!l),  i  Tedeschi,  con  lingue  tanto  alterate,  da  non 
sei'bar  quasi  altra  traccia  della  comune  orìgine,  che 
l'avverbio  jrf  da  loro  tutti  usato  per  affermare.  Un  al- 
tro, il  greco,  in  quella  parte  d'  Europa  che  vi  è  dai 
confini  ungheresi  andando  verso  oriente ,  e  in  un 
pezzo  d'Asia.  E  il  terzo  (donde  poi  son  tutte  le  genti 
di  favella  neolatina)  siasi  impadronito  di  tutta  la  l'e* 
sidua  parte  di  Europa  (Vili). 

Che  tali  questioni,  e  le  soluzioni  di  esse,  Baute  le 
abbia  attinie  dalla  trarìiziou  dottrinale  del  medio  evo, 
da  un  certo  complesso  cioè  di  teologia,  di  fflosoGa 
scolastica  e  di  inesatte  e  fantastiche  opinioni  etao- 
graBcbe  e  geografiche,  è  cosa  di  per  sé  evidente  ,  e 
naturalissima.  Che  delle  tradizionali  dottrine  ed  opi- 
nioni e  dei  soliti  argomenti  egli  abbia  fatta  una  scel- 
ta, un  impasto  e  un'esposizione  a  modo  suo,  aggiun- 
gendovi altresì,  qua  e  là,  qualche  sua  propria  osser- 
vazione ed  argomento,  è  una  necessaria  presunzione, 
quantunque,  a  volerla  minutamente  gì u.stifìcare,  a 
per  dir  così  documentare,  sarebbe  da  assumere  un'im- 
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proba  fatica ,  che  qui  ci  menerebbe  troppo  Tuor  dt 
strada.  Come  pure  ,  poca  conclusione  ci  sarebbe  ad 
andar  rilevando  tutti  gli  errori  storici  ed  etnografici 
del  capitolo  ottavo.  Il  quale  non  ha  interesse,  se  non 
in  quanto  ci  fa  arguire  quali  si  fossero  i  limiti  delle 
cognizioni  d"  allora,  e  particolarmente  di  Dante.  Dei 
quali  limiti  si  può  dire  invero  che  Dante  stesso  aves- 
se un  vivo  sentimento,  che,  sebbene  non  gì"  impedis- 
se, come  in  epoca  di  maggior  maturità  critica  avreb- 
be fatto,  di  pur  trattare  ciò  che  non  sapeva,  lo  in- 
duceva perù  a  scansare  con  un  certo  riserbo  quelle 
parti,  sopra  te  quali  pili  scarse  e  difettose  fosser  le 
cognizioni  sue.  Sopra  il  greco,  per  es. ,  che  ignora- 
va (1),  egli  sorvola:  appena  1'  accenna  in  principio,  a 
poco  dipoi  ne  tace  affatto,  anche  là  dove  sarebbe  dal- 
l' andamento  stesso  del  suo  discorso  obbligato  a  dire, 
se  anche  esso  greco  siasi  spezzato  in  diverse  favelle, 
0  no.  Delle  lingue  nordiche  dice  ,  non  restare  altra 
traccia  della  comune  origine,  fuorché  1'  accordo  nel- 
r  affermare  con  jo  (vero,  del  resto,  solo  in  certi  li- 
miti), essendo  cotesto  accordo  il  solo  facilmente  per- 
cepibile ad  ogni  più  superficiale  osservazione,  ed  atto 
a  dar  nell'occhio  a  lui,  solito  a  distinguere  ì  varj 
idiomi  dalla  loro  particella  affermativa  (2) .  Molto  gli 


(1)  Sulla  facile  questione ,  se  Dante  sapesse  il  greco,  i 
SaanCK,  1.  eit.,  p.  272-81;  CoMPUiBTTr,  "Vttg  nel  m.  e.,  I,  2 
Cavrdoni,  Osservaz.  critiche  intomo  alla  gitesi  se  D.  eco.  B 
dena.  1860. 

(2)  Cotesto  però  fu  inl^so  troppo  a  ligure  da  chi  volle  e 
dere  che  pur  là  dova  (Inf.  xvm,  60-61)  Daote  designa  i  B< 
gneei  come  quelli  che  dicono  sipa,  intenda  egli  alludere  a 
BTverbio  affarmatìvo  di  tal  suono  (Il  quale,  in  ogni  caso,  i 
rebba  si  pò,  assai  men  fi'equente  del  resto,  oggi  almeno,  < 

1  leggiera  tìnta  di  meraviglia  ,  simile 
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tarda  invece  di   arrivare  al  linguaggio  romanzo ,  il 
Eolo  di  cui  abbia  una  cognizione  diretta.  Ma  anche  a 
proposito  di  esso,  è  costretto  talora  a  destreggiarsi 
per  non  aversi  a  compromettere.  Conosceva  egli  In 
fatti  tre  nazioni  romanze:  Italia,  Francia  e  Spagna; 
tre  volgari;  italiano,  francese  e  provenzale;  cosicché 
aveva  da  far  coincidere  il  primo  volgare  con  la  prima 
me,  aveva  due  volgari  da  far  coincidere  con  1: 
seconda  nazione  (Francia);  e  gli  restava  la  Spagna 
per  così  dire,  in  disponibilità.  Sennonché  egli,  pre- 
valendosi di  ciò,  che  col  catalano,  varietà  del  prò 
zaie,  s'arrivava  ad  afferi-are  un  po' di  Spagna,  ha  la 
furberia  ili  dire:  «...  alii  oc,  alii  oil,  alii  si  atBrman- 
do  loquuntur,  utputa  Hispani,  Frana  et  Latini  »  (1), 
e  così  fa  corrispondere  alla  lingua  à' oc  gli  Hispani 
(cioè,  con  un  po'  di  restrizione  mentale,  i  Catalani") 
e  non  già  quei  Provtnctales  che  egli  stesso  più  sotto 
rammenta  ;  e  riesce  cosi  a  sfuggire  alla  quistione 
che  lingua  la  Spagna  parlasse,  alla  quale  non  poteva 
dare  una  risposta  compiuta  (2).  Son  le  solite  ingenue 
malizie  di  chi ,  obbligato  dal  sistema  a  riuscir  com- 

quella  che  colora  il  che!  ripulBÌvo  dei  Toscani).  U  lipa.,  oti^ 
mi  dlcouo  sentirsi  ancora  nella  campagna ,  la  città  divenuti^; 
oramai  seppa ,  Ò  il  congiuativo  bolognuae  del  verbo  e 
(r=sia);  forma  analogica  (foggiata  sopra  aibes ,  éibe,  v. 
Arch.  I,  382  f.),  la  quale  si  rinviene  per  larghiaaìme  zone  (v. 
p.  e.  Arrh.  I,  377  n.). 
•  (1)  AvvertaEi  bene  che  Latiwn  nel  libra  de  v.  el  b  aeinprft 
Italia.  Il  latino  nel  Benso  nosti-o  6  aempie  detto  jromtnatiwi  V 
e  gli  scrittori  suoi  regulati,  e  in  altri,  consimili  modi. 

(2)  E  la  denominazione  di  hispani  semita  poi  a  darà  ancbfc 
dopo  (11,  12)  ai  Provenzali:  Hor.  eliam  Hispani  usi  sur 
/fico  Hispanos  qui  poetati  siinl  in  nulgari  oc.  E  cita  subito  con 
me  un  di  loro  il  trovatore  Amerigo  di  Belenoi,  che  era  pro- 
venzale, e  non  spagnolo  nel  proprio  aen^u  della  parola. 
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piuto ,  e  d' altronde  costretto  dalla  mancanza  delle 
cognizioni  positive  ad  esser  nnonco,  procura  di  tòrsi 
d'impaccio,  senza  parer  d'ometter  nulla,  e  senza 
d'altronde  nulla  inventare. 

Parimente,  nell"  accennare  i  confini  geografici  del 
volgare  d'  oc,  si  limita  a  dire,  come  quei  che  lo  par- 
lano stieno  nella  parte  occidentale  dell'  Europa  meri- 
dionale dai  confini  del  genovesato  in  là,  senza  dir  fin 
dove  bì  stendano;  mentre  dei  volgari  d'  oil  e  di  si  dà 
più  compiuta  delimitazione  (1). 


IX. 


BLa,  confusione  babelica  ha  dato  luogo  a  una  quan- 
ta dì  linguaggi  diversi:  ognun  di  questi  poi  si  à  ve- 
nuto e  si  va  tuttavìa  frazionando  in  altri  linguaggi 
più  0  men  diversi  1'  un  dall'  altro.  E  nell'  assegnare 
il  modo  e  il  perchè  di  tal  frazionamento  progressi- 
vo, Dante  crede  far  cosa  tutta  sua  originale.  Inco- 
mincia infatti  col  dire,  di  non  potersi  in  ciò  appog- 
giare all'  autorità  di  nessuno;  e  nel  già  riferito  luo- 
go dei  Convito  (1,  5),  accennata  compendiosamente 
la  dottrina  sua,  ha  la  premura  di  avvertire  che  la  ai 
vedrà  svolta  compiulamenle  in  altra  opera  ;  con  che 
dà  a  divedere  quanto  ci  tenesse. 

Pigliando  a  ragionare  sull*  idioma  romanzo,  di  cui 
s'intende  bene,  e  avvertendo  che  T  argomentazione 
simile  si  potrà  poi  applicare  a  ogni  altra  famiglia  d'i- 
diomi, egli  afl'erma  die  ora  gl'idiomi  romanzi  sono 
tre,  ma  che  erano  ah  origine  un'unica  favella.  E  non 

.)  A  confine  oceidentala  del  volgar  d'oil,  pone  il  mare  iu- 
e  ed  i  monti  detV  Arcuano  (ale).    Qui  certo  la  lezione    va 
oeadata,  ma  come  ì 
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si  potrebbe  supporre  clie  i  tre  volgari  fossero  sin 
dall'  epoca  della  coofiisiont!  babelica  tre  idiomi  a  sé  , 
aMni  bensì  tra  loro,  ma  distinti  ?  No,  dice;  troppo  si 
somigliano  fra  loro  i  tra  volgari  romanzi,  si  somi- 
glian  tanto  da  potersi  intendere  tra  di  loro;  sicché, 
se  fossero  sorti  tutti  e  tra  nella  confusione  babelica  , 
questa  non  sarebbe  pili  stata  vera  confusione,  come 
la  fu.  Dunque  fu  uno  in  origine,  e  dopo  si  venne  sud- 
dividendo In  tre  (1);  ognun  dei  quali  tre,  alla  sua  volta 
si  va  sempre  suddividendo  all'infinito,  non  che  tra 
gli  abitanti  della  stessa  provincia ,  ma,  quod  mirabi- 
lius  esl,  tra  quelli  di  una  stessa  città;  sicché,  a  voler 
contare  tutte  le  primas,  secundartas  et  subsecunda- 
rias  vulgaris  Ilaliae  variationes.  si  può  ritenere  che 
in  hoc  minimo  mwndi  angulo  non  solum  ad  miUe- 
nam  toquelae  variationem  venire  contifferit ,  sed 
ettam  ad  -magis  ultra.  E  tutto  questo,  perchè  il  lin- 
guaggio (  quello  posteriore  alla  confusione  )  è  opra 
dell'arbitrio  dell'  uomo,  che  è  mriabiiisstrmm  ani' 
mal;  epperò,  tenendo  della  sua  causa,  come  tutte  le 
altre  cose  umane  (i  costumi,  le  fogge  del  vestire),  il 
linguaggio  è  mutabilissimo.  Ed  il  linguaggio,  che  dap- 
prima è  identico,  ogni  popolazione  se  lo  rimuta  per 
conto  suo,  separatamente  dalle  altre.  Quindi  nascono 
le  divergenze,  le  quali  col  tempo  vengono  sempre  cre- 
scendo. Che  se  la  lingua  di  un  dato  paese  par  sem- 

(I)  Questo  ragion amtiuto  io  ricavo  dal  paBso,  da  naBaun  al- 
Vo  (inora  interpretato:  <  Bt  quod  unum  fuerit  a  principio  con- 

<  fusionis  (  quod  prine  probandum  est  )  apparet,  quod  codtb- 
«  nimas  in  vocabulia  multia,  velut  eloquentes  doctores  osten- 
ti dunt.  Quae   quidem  couveuientia  ipsl  coofuEÌonì  repngnat; 

<  quae  fuit  delìdum  in  aedificatione  Babel  >.  Nell'ultima  pro- 
posizione incidente  ,  il  senso  all'  ingrosso  ai  capisce  ;  però  il 
testo,  come  è,  non  soddisfa. 


se  e  ;   pero   ii 
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pre  la  stessa,  gli  è  perchè  la  mutazione  succede  len- 
tamente, in  modo  che  nella  breve  vita  dell'  uomo  se 
ne  produce  una  quantità  insensibile;  at  si  vetustissi- 
mi Papìenses  nunc  resurgerent,  sermone  vario  vel 
diverso  cum  modernis  Papiensihus  loquerentur. 
Certamente,  le  divariazioni  dei  linguaggi  son  cagio- 
nate  principalmente  dagl*  incrociamenti  etnologici  ; 
e  sul  modo  poi  d' intendere  V arbitrio  umano  vanno 
oggi  fatte  molte  riserve;  tuttavia,  e'  è  del  vero  nella 
dottrina  di  Dante. 

La  tanta  varietà,  continua  Dante,  della  favella, 
così  nello  spazio  come  nel  tempo,  togliendo  il  mòdo 
di  comunicare  ai  lontani  o  ai  posteri  i  propij  pensieri 
{aucioritates)  e  i  proprj  fatti  {gesta),  fece  sentire  il 
bisogno  di  un  linguaggio  regolare  e  fisso,  di  una 
grammatica  facultas,  de  communi  consensu  multa- 
rum  gentium  regulata,  la  quale  in  fondo  altro  non 
è  quam  quaedam  inalterahilis  locutionis  identità^ 
diversis  temporibus  atque  locis.  Il  qual  linguaggio 
grammaticale  hanno  i  Greci,  i  Latini,  ed  altri,  sed 
non  omnes. 

In  che  relazione  stesse  precisamente,  secondo  Dan- 
te, il  latino  scritto  coi  volgari  romanzi,  non  è  facile 
determinarlo.  Egli  ammetteva  vi  fosse  stato  ab  origi- 
ne in  tutti  i  paesi  latini  un  linguaggio  popolare  ro- 
manzo, venutosi  dopo  via  via  dividendo  e  suddivi- 
dendo; quindi  il  volgare  italiano,  p.  es.,  non  era  per 
lui  una  derivazione  del  latino  scritto.  Dall'altro  lato 
però,  egli  spesso  derivava  parole  volgari  dal  latino  , 
come  sì  da  sic  ;  e  ciò  indicherebbe  che  egli  credesse 
a  una  specie  di  filiazione  del  volgare  dal  latino.  Forse 
ogni  contraddizione  sarebbe  tolta,  se  il  pensiero  di 
Dante  s'interpretasse  così:  che  dal  gran  fondo  popo- 
lare credesse  egli  essersi  ricavato,  a  un  dato  momen* 
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to,  per  elaliorazione  art.iQciale  degli  scrittori,  un  lin- 
guaggio aulico,  il  Ialino.  £,a  ripensarci  meglio,  non 
paù  egli  averla  intesa  al  tfime.nti,  giacché  nun  dev'es- 
sergli certamente  sfuggita  la  necessità  di  dar  ragio- 
ne della  gran  somma  di  somiglianze,  occorrenti  tra 
il  latin')  e  ognuno  qualunque  dei  volgari  romanzi. 
Che  anzi  egli  fa  un  gran  merito  all'  italiana  del  parer 
più  simile  al  latino,  quia  magis  videlurinnili  gram- 
mnticae,  quae  (si  noti  quest'aggiunta)  commvnis  est, 
che  è,  cioè,  couiun  patrimonio  di  tutti  i  popoli  ro- 
manzi. Egli  doveva  quindi  considerare  questa  fac- 
cenda, come  un  Perticariano  considererebbe  oggi  le 
relazioni  della  lingua  aulica  italiana  cui  dialetti;  che 
non  riterrebbe  propriamente  generati  questi  da  quel- 
la, o  quella  da  un  di  questi,  bensì  quella  ricavata  in 
certo  modo  da  questi  tutti,  per  via  lij  una  elaborazio- 
ne dotta  ed  artistica  ;  ed  inoltre  poi  loderebbe  molto 
quel  dialetto  che.  come  il  romano,  il  marchigiano  o 
il  toscano,  s' incoDtrasse  in  molte  forme  e  voci  con 
la  lingua  aulica. 

Dopo  discusse  le  ragioni  di  relativa  preminenza  dei 
tre  volgari,  dì  che  noi  abbiamo  gi<ì  trattalo,  termina 
Dante  il  capo  decimo  con  una  classificazione  dei  dia- 
letti italiani.  I  quali  egli,  protestando  che  con  le  se- 
condarie variazioni  il  novero  ne  anderebbe  all'  infi- 
nito, raccoglie  in  quattordici  categorie.  L'Italia  è 
dall'  Appennino  divisa,  come  geograficamente,  cosi 
linguisticamente,  in  due  parti,  la  destra  e  la  sinistra; 
ed  alla  prima  appartengono  la  Puglia  (non  lutla,  che 
egli  per  Puglia  intende  il  Regno  di  Napoli),  Roma,  il 
Ducato  di  Spoleto,  la  Toscana  e  la  Marca  Genovese, 
ed  a  loro  annesse  la  Sicilia  e  la  Sardegna;  ed  alla  sini- 
stra, l'altro  lato  della  Puglia,  la  Marca  Anconitana,  la 
Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca  Trivigiana  con  le 
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Venezie,  ed  a  loro  annessi  il  Friuli  e  Tlstria. Di 

certo,  insieme  a  vere  affinità  qui  avvertite,  vi  si  po- 
trebbero censurare  certi  aggruppamenti  fatti  troppo 
ali'  ingrosso,  e  molte  omissioni  ;  ma  pur  fa  onore  a 
Dante  l'aver  avuto  la  cura  di  tentare,  allora,  una 
classificazione  dei  dialetti  italiani. 


X. 


E  qui  per  Dante  nasce  naturalmente  la  quistione, 
come  s'abbia  a  regolarsi  per  scrivere  nobilmente  in 
italiano.  Ci  fosse  un  volgare  solo  italiano,  sarebbe 
certo  da  adottar  quello;  ma,  essendocene  tante  varie- 
tà e  sottovarietà,  si  potrebbe  esser  tentati  di  credere 
che  fra  le  tante  se  ne  debba  scegliere  una,  e  quella 
adottar  per  illustre  ed  elevata.  Ma  cotesta  tentazione 
è  da  scacciare,  che  i  dialetti  italiani  son  da  lasciarsi 
dapparte  tutti  quanti.  E  qui  egli  li  passa  in  rassegna, 
e  li  dimostra  tutti  brutti;  e  a  tal  fine,  o  ne  accenna 
alcuni  vezzi  di  pronunzia  (non  certo  i  soli  su  che  egli 
trovasse  da  ridire,  ma  quelli  che  prima  gli  si  presen- 
tassero alla  mente,  o  che  più  lo  avessero  nauseato), 
i)  ne  nota  certi  difetti  vaghi  e  indeterminati,  ovvero 
ne  riporta  uno  o  due  versiceli,  certo  con  V  intenzione 
di  richiamare  con  essi  gl'interi  canti  cui  quelli  ap- 
partenevano; canti  triviali,  forse  a  bella  posta  infai'- 
citi  dei  tratti  più  caratteristici  e  più  plebei  del  loro 
rispettivo  dialetto  (1). 

(1)  Per  es.  i  due  versi,  che  a  spregio  dei  Fiorentini  egli  ri- 
porta, «  Manuchiamo  introcque,  Non  facciamo  aitilo  »,  ei  noni 
li  cita  perchè  contengano  tutte  parole  a  lui  sembranti  brutte 
(come  parecchi  han  creduto,  i  quali  si  domandano  cosa  mai  di 
brutto  abbia  potuto  scorgere  Dante  nelle  parole  Non  facciamo 
altro),  giacché  altra  bruttezza  non  doveano  forse  secondo   lui 
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Del  resto  ,  come  ilicevo  ,  le  citazioni  che  egli  fa  di 
■vezzi  ili  pronunzia,  di  parole,  di  canti  triviali,  di  va- 
ghe qualità,  servono  non  ad  enumerare  ,  ma  solo  ad 
esemplificare  in  qualche  modo  le  ragioni  della  ripu- 
gnanza sua  per  i  dialetti  ai  quali  appartengono.  La 
ragioni,  in  verità,  erano  tante,  quante  erano  le  di- 
vergenze di  ciascun  dialetto  da  quel  tipo  linguistico 
illustrtì  che  gli  stava  in  mente  (e  che  tra  poco  vedre- 
mo quaì  fosse),  e  tutte  esse  in  fascio  determinavano 
in  lui  quella  nausea  che  ciascun  dialetto  gli  produ- 
ceva. Ed  ecco  perchè. 

Oggidì,  chi  è  iniziato  alta  scienza  delle  lingue,  seh- 
heno  egli  sia,  per  esempio,  di  Napoli,  ed  avvezzo 
quindi  a  sentire  e  profferire  le  parole  di  latina  ori- 
gine in  quella  particnlar  forma  che  hanno  assunta 
nella  parlata  di  Napoli,  non  ha  però  alcun' avversio- 
ne per  gli  altri  dialetti,  e  non  trova  punto  strano  che 
le  stesse  parole  abbiano  in  questi  una  forma  notevol- 
mente diversa.  Avvezzo  egli  a  dir  bbene,  non  gli  fa 
però  specie  che  un  Piemontese  dica  bin  o  il  Bolo- 
gnese ààln;  egli  dice  vase  (bacio),  ma  non  gli  fa 
scandolo  che  il  Sannita  dica  vasce  (1);  abituato  egli 
al  suo  c/lille,  lascia  che  il  Pugliese  dica  a  posta  sua 

contenere  che  l' introcque  (:=  mter  ko^),  o,  tutt'  al  più,  anche 
il  tnantteare  ;  benil  lì  cita  per  richiamare  un  qualche  trìvia- 
liB-fimo  canto  fioi'antiaesco  allora  aaaai  divulgato,  iiualcosa  di 
Bimile  forse,  per  trivialità,  aUa  famosa  Gestazione  del  quaran- 
totto raecontafa  da  un  bécero  fiorentino,  che  chi  ha  dimorato 
in  Toscana  può  talora  avar  Bentita  recitare,e  che  iDcominda  : 
Bucheri ,  slah'atlentì  a  iccM  vai  diho,  E  ffdhela  finiha  ho  i' 
bbociare,  ecc. 

(1)  [Si  noti  bene  che  questo  se  ha  qui  una  pronunzia  pia 
deboia  che  non  abbia  lo  se  nel  toscano  peare  o  nel  meridio- 
nale casda  (^=  cassa)  o  nel  pur  meridionale    vasce  in  quanto 
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cudde.  Egli  sa,  che  siccome  per  le  naturali  tendenze 
fonetiche  del  suo  paese,  il  latino  bene  dovea  restarvi 
pressoché  intatto,  solo  rinforzando  il  b  iniziale,  e 
riducendo  V  e  finale  a  vocale  indeterminata  ;  il  ba- 
sium  attenuare  il  b  inv,  espungere  17  (j),  e  ridurre 
u{m)  a  vocale  indeterminata;  \\ec)cu{m)Ulu{fn),^ev- 
dere  V  u  succedente  alla  gutturale,  e  ridur  te(m)  al 
solito;  cosi,  in  forza  di  altre  tendenze  locali,  non  me- 
no naturali  e  legittime,  il  bene  doveva  in  alcuni  dia- 
letti piemontesi  assottigliare  Ve  sino  a  i,  e  ridurre 
Vn  quasi  a  un  n  velare,  e  in  bolognese  sciogliere  Ve 
tonica  in  una  specie  di  dittongo  tra  ei  e  ai,  e  ridurre 
r  n  quasi  al  modo  stesso  del  piemontese  ;  il  basium 
doveva  nel  Sannio  tener  saldo  il  b,  e  ridur  siu  a  sju  e 
quindi  a  sce;  e  in  Puglia  il  doppio  II  di  {ec)cu(m) 
Ulu(m)  farsi  doppio  d  linguale,  e  1'^  iniziale  del  pro- 
nome andar  perduto. 

Si  ponga  invece  un  Napoletano,  ignaro  di  scienza 
linguistica,  e  costui,  mentre  troverà  bello  e  naturale 
il  suo  bbene,  vase,  chtlle,  troverà  orribile,  e  poco 
raen  che  un  miagolo  inumano,  il  bàin  bolognese,  nel 
vasce  sannitico  vedrà  una  malagrazia  (ì'à provincia- 
le, 0  da  cafone  (=  cacofónó)  come  dicono  qui,  e  nel 
cudde  di  Puglia  una  ridicola  storpiatura. 

Certo,  anche  Tuorao  della  scienza  potrà  trovar  più 
bello  un  dialetto  che  un  altro;  potrà,  per  esempio, 
preferire  il  napolitano  al  dialetto  di  Pozzuoli,  si  pie- 
no d' uggiosi  dì ttongdimeniì  {alici ^  céna  ecc.  sono  a 
Pozzuoli  alóice,  càina  ecc.);  avrà  tutto  il  diritto  di 
dilettarsi  più  del  dialetto  di  Lecce  che  di  quello,  pie- 

significa  basso.  Lo  se  (che  per  ragioni  tipografiche  rappresen- 
tiamo cosi)  di  vasce=bacto  ha  tal  quale  il  suono  che  assume 
il  e  palatale  toscano  e  romano  tra  vocali ,  il  e  cioè  di  pace , 
pece  ecc.]. 
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BO  di  sgarbate  aperture  di  bocca,  di  Foggia;  o  di  gu- 
stare più  il  milanese  che  il  bolognese,  o  il  sanese  più 
del  livornese.  Ma  Tuomo  della  scienza  sa  anche  dare 
a  cotesto  sue  impressioni  il  lor  giusto  valore,  quello 
cioè  d' impressioni  acustiche  ed  estetiche  ;  non  si 
sogna  neppure  di  condannare,  come  sregolato  e  trali- 
gnato, ogni  dialetto  diverso  da  quello  che  a  lui  è 
nativo. 

Oltre  questo  pregiudizio,  figlio  dell'  abitudine  na- 
tiva e  delTamor  patrio,  può  esservene  un  altro,  con- 
tratto con  la  coltura.  Là  dove  esiste  unalinij:iia  colta 
nazionale,  l'uomo  più  o  men  colto  prende  quella  per 
tipo,  e  s' induce  a  credere  che  i  vezzi  di  pronunzia  , 
le  forme,  le  voci  e  gV  idiotismi  (sien  pur  capricciosi) 
di  essa  lingua  sieno  in  se  stessi  nobili  e  regolari,  e 
che  i  vezzi  invece  e  le  forme  e  le  voci  e  gì*  idiotismi 
dei  dialetti  sieno  intrinsecamente  triviali,  sregolati 
e  capricciosi;  quantunque  non  sieno  che  applicazio- 
ni di  norme  non  men  naturali  di  quelle  della  lingua 
scritta,  ed  anzi  spesso  solamente  diverse  applicazioni 
delle  stesse  norme  di  essa  lingua!  Il  tronco  fé'  per 
fece  0  per  fede  gli  pare  un  debito  omaggio  alla  bre- 
vità, il  tronco  fa'  per  fare  gli  sembra  nato  dalla  im- 
paziente inettitudine  della  plebe  a  terminare  a  dove- 
re la  parola  intera  :  eppure  son  due  troncamenti  o 
apocopi  egualmente  legittime.  11  napoletano  seccia 
(lat.  sepia)  pare  una  sconcia  pronunzia  plebea,  ep- 
pure è  nato  precisamente  come  V  italiano  piccione 
dal  latino  pipio  -onis.  Il  bolognese  aveva  per  apra 
pare  una  storpiatura;  eppure  riproduce  bellamente  il 
\?Liìno  apériam,  come  T italiano  per«  (perisca),  che 
riesce  tanto  poetico,  riproduce  il  latino  periam^pe- 
ream  !  Per  contrario,  l'iniziato  alla  scienza  sa  che  la 
lingua  letteraria  è  aborigine  un  dialetto  essa  pure. 
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che  il  suo  tipo  fonetico,  morfologico  e  sintattico  è 
suppergiù  dello  stesso  valore  che  quel  d'ogni  altro 
dialetto  ;  che  se  le  circostanze  storiche  V  avessero 
favorito,  ogni  altro  dialetto  sarebbe  potuto  divenire 
il  primo  nòcciolo  della  colta  lingua  della  nazione.  Per 
lui  quindi,  mentre  è  naturale  che  per  ragioni  lette- 
rarie si  sèguiti  a  dire  e  scrivere  poi,  vino,  prete, 
corpo,  pepe,  secondo  la  fonetica  toscana,  letteraria- 
mente prevalsaj  è  pur  del  resto  naturale  che  esista- 
no, e  sian  all'occorrenza  trovate  belle,  e  ad  ogni  mo- 
do niuna  taccia  incorrano  di  trivialità  e  sregolatez- 
za ,  le  voci  poeu  (milan.),  'Oin  (\^\.),prèvete  (napol.), 
cuorpe  {\à,),péver  (railan.),  o phipe  fsannit.).  Ognu- 
na di  queste  parole,  non  men  delle  toscane  rispon- 
denti, ha  la  sua  chiara  storia  fonetica;  niuna  d'esse 
può  vantare  di  essere  eguale  alla  voce  latina  onde 
deriva:  ognuna  se  n'è  più  o  men  discostata,  e  talora 
la  toscana  più  delle  altre;  e  ognuna  nel  suo  proprio 
ambiente  sta  benissimo,  e  male  fuori  ;  onde  forme 
toscane,  seminate  nel  dialetto  milanese,  guastereb- 
ber  Vurbanìtas  di  questo,  per  la  ragione  istessa  che 
forme  milanesi,  sparse  nel  toscano,  ne  guastano  la 
correttezza. 

Ma  chi  segue  non  la  scienza,  bensì  i  suoi  pregiudi- 
zj,  crede  da  un  lato,  come  nativo  d'un  dato  paese,  che 
tutte  le  parlate  degli  altri  paesi  sien  brutte  o  almeno 
strane,  e  dall'altro,  come  ossequioso  alla  lingua  let- 
teraria ,  crede  che  tutte  le  divergenze  dei  dialetti 
dalla  lingua  letteraria  sieno  pazze  anomalie  e  brut- 
ture. Or  vi  è  un  popolo  (il  toscano)  presso  cui  V  un 
pregiudizio,  il  municipale,  cospira  quasi  sempre  con 
l'altro,  il  letterario.  Pel  Toscano,  la  sua  parola  ha 
un  doppio  prezzo  d'affezione:  l'uno  perchè  è  sua  na- 
tiva, connaturata  oramai  alla  sua  glottide  e  alla  sua 
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mente,  l'altro  perchè  é  santificata  dall'arte  e  dall'os- 
sequio di  tutti  gl'Italiani.  Ed  è  perciò  che,  fra  tutti 
i  popoli  d' Italia,  11  toscano  è  quello  che  meno  si  de- 
gna dì  imparare  gli  altri  dialetti,  e  che  più  li  canzo- 
na: anche,  del  resto,  per  una  certa  tradizionale  co- 
scienza (li  saperiorità  intellettuale,  e  per  naturai  ten- 
denza alla  satira, 

XI. 

A  tenere  i  dialetti  nel  debito  conto,  son  oggi  per- 
venuti, senza  l'ajuto  della  scienza  glottologica,  col 
solo  ragionamento,  parecchi  letterati  ;  tra  i  quali  è 
giusto  noverar  per  primi  i  Mauzoniani.  Ma  nel  tre- 
cento, quando  la  glottologia  non  era  neppur  vicina 
a  spuntare,  e  non  si  era  fatto  ancora  quel  gran  di- 
scutere di  lingua  e  di  dialetti  che  si  è  fatto  dopo  ; 
tutti,  non  escluso  Dante,  dovevano  essere  occupati 
da  pregiudizj  contro  i  dialetti.  Di  certo,  uno  spinto 
così  acuto  ed  avido  di  spassionata  razionalità,  qual 
era  Dante  ,  non  poteva  non  sentir  bene  spesso  la 
velleità  di  prescindere,  anche  in  quistioni  di  linguag- 
gi, da  preoccupazioni  sentimentali,  ossia  ili  appOÉ?- 
giare,  com'egli  dice,  le  spalle  del  giudizio  piuttosto 
allaragione  che  al  sentimenlo.  Sennonché,  e'gli  era 
facile  essere  spassionato  in  astratto,  all'ingrosso,  co- 
inè quamlu  deriile  quelli  che  credono  sempre  esser  la 
favella  loro  la  lingua  maitre  parlata  da  Adamo,  e  si 
protesta  convinto  che  parecchi  popoli  abbiano  un 
parlare  più  amabile  e  più  efHcace  dell'italiano  (I). 
Ma  la  difficoltà  insuperabile  stava  nel  considerare 
spregiudicatamente  le  piccole  minuzie,  circa  le  quali 

(1)  Db  V.  E.  1,  6. 
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Tanirao  suo  avea  ab  antiquo  accolte  inconsciamente 
<5erte  impressioni,  finite  poi  a  trasformarsi  in  giu- 
dizj  abituali  e  incontrovertibili.  Cosicché  il  propo- 
sito di  giudicare  spassionatamente  rimaneva  in  Dan- 
te nient' altro  che  un  pio  desiderio;  anzi  costituiva 
spesso  alla  sua  volta  un  nuovo  pregiudizio,  spingen- 
do lui  non  di  rado  a  condannar  con  la  ragione  (  ma 
non  con  ragione)  pur  ciò  che  riusciva  gradevole  al 
senso  suo,  sol  per  tema  che  il  sentimento  noi  trasci- 
nasse al  di  là  del  ragionevole. 

Nel  giudicare  adunque  gli  altri  dialetti  italiani. 
Dante  era  a  priori  mal  disposto  contro  di  essi,  per- 
chè divergevano  dal  tipo  toscano,  e  più  propriamen- 
te, fiorentino;  il  quale  era  doppiamente  connaturato 
alla  sua  mente,  e  perchè  suo  fin  dalla  nascita,  e  per- 
chè proprio  oramai  dell'alta  poesia,  come  passiamo 
a  dimostrare. 

Allorché  in  Italia  si  prese  a  scrivere  in  volgare, 
ognuno  assunse  naturalmente  il  suo  dialetto  nativo  ; 
tutt'al  più  intromettendovi,  secondo  il  genere  di 
componimento,  e  secondo  la  coltura  dello  scrittore  , 
alcun  che  di  latino  o  di  francese  o  di  provenzale. 
L'Alta  Italia  ebbe  nel  XIII  secolo  una  letteratura  vol- 
gare di  indole  popolana,  intesa  specialmente  a  sog- 
getti sacri  e  didascalici.  Or  la  lingua  dei  monumenti 
che  di  essa  ci  rimangono,  paragonata  agli  odierni 
vernacoli  della  Lombardia  e  del  Veneto,  offre  questo 
singoiar  fenomeno,  che  molte  forme,  proprie  oggi  di 
certi  paesi,  si  ritrovino  anche  nei  monumenti  di  quei 
paesi  a  cui  oggidì  esse  sono  estranee;  di  maniera  che, 
ad  esempio,  un  processo  fonetico  o  morfologico,  che 
oggi  deve  dirsi  specificamente  veneto  trovisi  colà 
anche  in  un  monumento  lombardo,  e  viceversa.  Ciò 
ha  fatto  credere  a  uomini  assai  benemeriti  della  illu- 
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strazione  di  quella  letteratura  (1),  che  una  specie  di 
reciproca  assimilazione  letteraria  fosse  successa  nel- 
l'Alta Italia,  adottandovi  gli  scrittori,  accanto  alle 
forme  proprie,  anche  certe  forme  estranee,  peculiari 
bensì  ad  altri  dialetti,  ma  da  chi  in  questi  scriveva 
rese  note  ed  accette  pure  ai  lettori  e  scrittori  degli 
altri  paesi.  Mai  larg:hi  studj  dell'Ascoli  han  messo  in 
chiaro  come  molte  forme,  credute  peculiari  di  questo 
0  quel  dialetto,  si  discuoprano  all'  incontro  genuine 
in  cosi  estesi  giacimenti,  da  doversi  ritenere  che  a 
quella  età  ogni  scrittore  le  dovesse  sentire  nel  pro- 
prio ambiente  dialettale;  e,  sebbene  spesso  in  questo 
ambiente  men  salde,  epperciò  destinate  col  tempo  a 
sparire,  pur  le  preferisse  alle  più  radicate  e  duratu- 
re, per  una  maggior  conformità  che  esse  presentava- 
no con  le  franco-provenzali  (2). 

Con  meno  sicurezza  si  può  parlare  di  quel  singoiar 
miscuglio  dì  linguaggio  che  si  trova  in  molti  monu- 
menti, ora  studiati  con  assidua  cura,  e  che  consiste 
in  uno  stemperarsi  che  fanno  il  provenzale,  e  più  il 
francese,  co' dialetti  dell'Alta  Italia,  in  una  forma 
ibrida  franco-italiana.  Aspettando  che  i  dotti  illu- 
stratori della  nostra  poesia  cavalleresca,  alla  quale  i 
più  di  quei  monumenti  appartengono,  ci  chiariscano 
meglio  su  cotesto  importante  fenomeno,  noi  intanto 
crediamo   con  TAscoli,  che  anche  a  determinare  il 

(1)  Si  accenna  principalmente  ai  Mussafia,  Rendiconti  del- 
fAcc.  di  Vienna,  XLVI,  113-235.  Ma  vedi  il  suo  articolo  sul 
primo  voi.  dieìVArchimo  {Lit.  Centralblatt' \2  apr.  1873). 

(2)  V.  Arch.,  \,  307-312,  426-430,  e  passim.  [Anche  aggio, 
per  esempio ,  per  io  ho,  è  oggidì  un  napoletanismo ,  ma  nel- 
r  antico  toscano  era  una  forma  indigena,  benché  poco  vitale; 
indigena  non  meno  di  deggio  per  devo  {aggio:  habeo  :  :  deggio  : 
debeo)]. 
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grado  e  la  natura  dell*  ibridismo  di  quel  gerghi  fran- 
co-italici devano  tornare  acconci  quei  criterj  metodi- 
ci, che  ormai  dai  larghi  studj  dialettologici  dell'Ascoli 
i&tesso  risultano  (1). 

Quel  che  seguiva  nell'Alta  Italia ,  che  cioè  molti 
prendessero  a  scrivere  nel  volgar  proprio  nativo,  av- 
veniva altresì  nella  Media  e  nella  Bassa  Italia  (2). 
Sennonché,  ivi  non  si  restò  paghi  ad  una  coltura  af- 
fatto popolana  ;  che  un  certo  genere,  vale  a  dire  la 
lirica  amorosa,  si  prese,  poco  dopo  il  principio  del 
dugento,  a  coltivare  con  pretensioni  d'arte.  Dalla 
Sicilia  ne  parti  1'  esempio,  giacché  quivi  efficacissi- 
ma protezione  offeriva  alle  lettere  la  Corte  degli  Sve- 
vi,  divenuta  in  breve  il  centro  di  una  poesia  erotica 
alla  provenzale,  come  quella  ove  andava  a  far  la  pri- 
ma comparsa  tutto  ciò  che  i  migliori  tra  gì'  Italiani 
componessero  {in  aula  lantorum  coronatorum  prò- 
dibat,  dice  Dante);  onde  tutta  la  prima  letteratura  li- 
rica volgare  venne  a  chiamarsi  siciliana.  Ma  natu- 
ralmente e  i  Siciliani  e  gli  altri  Italiani  scriveano 
ognuno  nel  volgar  suo,  non  già  che  tutti  si  provas- 
sero a  verseggiare  in  siciliano.  Giacché  i  Siciliani 
non  erano  certo  quel  che  per  esempio  furono  in  Gre- 
cia i  Dorj,  i  quali  aveano  inventata  di  pianta  e  per- 
fezionata la  lirica  corale,  e  a  questa  così  immedesi- 
mata la  forma  dorica,  che  ogni  altro  Greco  poi  non 
si  sentisse  di  tentar  quel  genere  lirico  se  non  in 
quel  dialetto.  I  Siculi  avevano  dato  sol  il  buon  esem- 
pio di  cercar  di  riprodurréyin  volgare  italiano  la  li- 
rica erotica  dei  trovatori  provenzali  ;  questi  dunque 

(1)  V.  Arch,,  I,  449-453. 

(2)  [  Non  è  a  dimenticare  la  poesia  umbra  della  scuola  france- 
scana (Cantico  del  sole,  Fra  lacopone...),  i  Misteri  in  umbro  ecc. 
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erano  i  modelli  del  gfinere,  non  i  Siculi.  Inoltre,  per- 
chè quel  moto  poetico  provenzaleggiante  incomin- 
ciasse, eran  già  s\  propizie  in  più  paesi  italiani  le 
condizioni  de'  tempi,  che,  se  la  Sicilia  non  avesse  ru' 
bato  le  mosse  ,  certo  di  li  a  poco  sarebbe  quel  moto 
ininciato  altrove;  ed  è  anzi  possibile  che,  prima 
ancora  deli'  esempio  siculo,  qualche  principio  altro- 
ve cene  fosse  già  stato.  Né  c'è  da  dire  che  lo  scri- 
vere ognuno  nel  suo  linguaggio  potesse  recar  confu- 
sione ;  giacché  in  quell'ambiente  cortigiano,  dove 
era  familiare  la  parola  del  troverò  di  JVormaodi 
in  un'  età  che  il  popolo  stesso  dava  ascolto  ai  canta- 
tori degli  eroi  francesi  (1),  sarebbe  mai  potuto  riu- 
scire oscuro  il  verso  del  poeta  umbro  o  toscano^  Noq 
solo  allora  i  dialetti  italiani,  e  proporzionalmente 
tutti  i  dialetti  romanzi,  per  essere  più  vicini  alla 
sorgente  comune,  s'intendeano  a  vicenda  ben  più  che 
ora  non  facciano;  ma  ancora  quella  letteratura  sicu- 
leggtanie  s'aggirava  in  una  cosi  angusta  cerchia  di 
idee  e  di  sentimenti,  e  in  un  così  frequente  ritornello 
di  frasi  obbligate  e  quasi  tecniche,  che  a  non  inten- 
dersi tra  loro  i  varj  poeti  italiani  che  la  coltivavano 
ci  sarebbe  voluto  un  proposito  deliberato. 

Con  questo  però  non  vogliamo  dire  che  pure  uq 
certo  predominio  in  quella  prima  scuola  poetica  il 
dialetto  siculo  non  l'avesse.  L'essere  in  Sicilia  il  i 
tro  di  quella  scuola,  1'  avere  adottato  il  sìculo  i  più 
altolocati  poetanti  (Federico,  Enzo  ecc.),  faceva  si 
che  alcuni    siculìsmì,    specialmente   nelle   rime, 

(1)  Almeno  nell'Alta  Italia.  Cfr.  Mubatori,  Aiittg.  Ilal.  Bis» 
XXX,  p.  351.  Un  decreto  del  Comune  di  Bologna  dui  1281" 
ordina  cha  t  <  Cantatores  Fraucigenoiilin  iu  plateie  Commli' 
nis  omnino  morali  non  possìnt  >. 
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estendessero  a  tutta  la  scuola,  soprattutto  ai  poeti 
pugliesi.  Ed  eran  poi,  tutti  quei  poeti,  troppo  avvez- 
zi a  un  gergo  poetico  convenzionale,  cosicché  certi 
miscugli  artificiali  di  forme  idiomatiche  diverse  non 
potean  esser  troppo  alieni  dall'  animo  loro. 

Ma  presto,  per  le  sventure  della  casa  sveva,  dovè 
cessare  perfino  quella  specie  di  primogenitura  dei 
Siculi  rispetto  agli  altri  Italiani.  E  ninno  de*  principi 
italiani  ,  a  gran  loro  vergogna,  dice  Dante,  si  fece 
continuatore  deir  opera  di  protezione.  Ma  non  ve  ne 
era  bisogno  ;  giacché  in  Toscana,  dove  lo  spirito  si 
veniva  destando  a  tale  operosità,  cui  è  difficile  tro- 
var riscontro  fuorché  nel!'  antica  Atene,  e  dove  non 
l'impulso  dato  dall'alto  ma  la  diffusa  e  larga  agita- 
zione dello  spirito  popolare  moveva  la  coltura,  la  li- 
rica d' arte  inaugurata  nel  mezzodì  aveva  già  avuto 
larghissimo  svolgimento.  E  già  sin  d'  allora,  la  To- 
scana cominciava,  benché  dapprima  in  ristretti  li- 
miti, a  esercitare  un  notevole  influsso  sopra  altre  Pro- 
vincie (1).  E  prima  ad  esserne  attratta  fu  la  vicina 
Bologna,  dove  pur  oggi  si  osserva,  sin  nelle  più  basse 
classi  sociali,  un'attitudine,  ad  assumere  il  tosca- 
no, di  gran  lunga  maggiore  che  non  sia  dato  scor- 
gere nelle  altre  città  dell'Italia  settentrionale.  Alcuni 
poeti  bolognesi,  alcuni  doctores  ^^/ws/res  della  città 
che  allora  era  il  foco  della  coltura  latina  tradiziona- 
le, presero  al  moto  toscano  una  parte  cosi  attiva,  da 
servire  di  addentellato  agli  ulteriori  progressi  della 
scuola  toscana ,  come  attesta  con  vero  entusiasmo 
Dante  stesso  (2).  Ed  è  pur  lui  che  dice,  il  Guinicelli 

(1)  Per  un  tempo  alquanto  posteriore  in  verità,  si  può  ve- 
dere Antonio  da  Tempo,  nell' ultimo  capitolo  del  suo  trattata 
sulle  rime  volgari. 

(2)  Purg.  XXVI,  97-114. 
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e  gli  altri  non  aver  punto  scritto  in  bolognese,  bensì 
in  altro  idioma  proprio  della  poesia  illustre  (1);  il 
quale  noi,  dai  testi  che  ne  abbiamo  e  dagli  esempj 
che  Dante  medesimo  ne  riferisce,  vediamo  essere  di 
tipo  toscano.  Oltreché,  non  è  a  lasciare  inosserva- 
to, quanto  contribuisse  a  dare  agli  scritti  di  diverse 
Provincie  una  patina  uniforme,  che  si  potrebbe  cre- 
der dovuta  a  intenzionale  adozione  della  forma  to- 
scana, la  salda  tradizione,  che  nella  scrittura  resta- 
va, di  forme  ortografiche  prettamente  latine,  le  qua- 
li per  una  felice  conformità  del  vocalismo  toscano  si 
trovavano  d'  essere  suppergiù  anche  toscane.  Ad  un 
Bolognese  ,  mettiamo,  potea  venire  scritto  1'  emisti- 
chio «  per  te  poeta  fui  »  (2),  per  semplice  consuetu- 
dine di  latinità,  senza  che  il  toscanesimo  v'entrasse 
punto  (3).  — Ma  presto  T  opera  del  Guinicelli  e  di 
tutta  la  scuola  bolognese  fu  ripresa  più  felicemente 
da  una  scuola  più  schiettamente  toscana,  e  quasi  af- 
fatto fiorentina;  la  quale,  pur  conseguendo  V  intento 
de'  Bolognesi,  di  sollevare  la  poesia,  coli*  altezza  del 
pensiero  e  con  la  dottrina,  molto  al  di  sopra  dell'arte 
puramente   popolana,   meglio  di   quelli   però  seppe 


(1)  y.  EL,  I,  15. 

(2)  Cfr.  Purg.  xxn,  73. 

(3)  [E  non  è  neanche  a  dimenticare  come  l'ortografia  lati 
neggiante,  che  per  più  secoli  prevalse,  rendesse  più  agevole 
r  opera  d' unificazione  per  altre  vie  incamminata.  In  autografi, 
p.  es. ,  del  Machiavelli,  del  1504 ,  riferiti  dal  Vili. ari  nel  suo 
bel  libro  sul  Machiavelli  (p.  611-4),  troviamo:  ti  si  scripse^ 
perfectione,  notitia,  facto,  diligentia,  maxime  ecc.  ecc.  ;  e  la  cosa 
del  resto  è  molto  nota  ed  ovvia.  Ora,  in  tutti  questi  casi  ve- 
niva lo  scrittore  a  dare  una  semplice  parola  scritta,  alla  la- 
tina, leggibile  da  ognuno  a  modo  suo ,  secondo  la  sua  pro- 
nunzia provinciale]. 
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schivare  l'aridità  e  Tastrattezza,  e  rese  l'arte  raffina- 
ta insieme  e  popolare. 

Ma  che  era  intanto  avvenuto  dei  monumenti  di 
quella  poesia  cortigiana,  fiorita,  alcuni  decennj  pri- 
ma che  Dante  nascesse,  nella  remota  isola?  Essi  a- 
vean  trovato  quasi  solo  rifugio  in  Toscana,  quando 
la  coltura  meridionale  che  gli  avea  prodotti  era  ve- 
nula a  mancare  ;  difatto  son  giunti  sino  a  noi  in  co- 
dici toscani.  Or,  nell'essere  in  Toscana  raccolti,  tra- 
scritti e  ritrascritti  e  divulgati,  certo  non  poterono 
serbare  la  nativa  forma  idiomatica.il  toscano  e  il  si- 
culo han  comune  la  tendenza  a  finir  le  parole  in  vo- 
cale, e  a  serbare  intatto  il  numero  delle  sillabe  della 
parola  latina,  e  ciò  rende  facile  il  ridurre  il  siculo  a 
toscano,  con  lievi  e  spontanee  mutazioni  di  suoni. 
Ognun  vede,  p.  es. ,  che  il  verso 

E  quannu  V  omu  ha  rasuni  di  diri 

diventa  senza  fatica  : 

E  quando  1'  uomo  ha  ragione  di  dire. 

E  certo,  nessuna  di  quelle  ragioni  scientifiche,  che 
oggi  potrebbero  indurci  a  mantenere  scrupolosamen- 
te la  forma  dialettale  d'una  poesia,  poteva  passar  per 
la  mente  ai  nostri  antichi.  Neppure  il  timore  di  gua- 
star la  bellezza  della  poesia  poteva  in  loro,  giacché 
né  il  concetto  ,  né  V  armonia  del  verso  ,  né  le  frasi  , 
da  cui  solo  quella  bellezza  risultava,  potevano  col  to- 
scanizzamento  andar  perduti  ;  anzi  più  netta  e  pura 
impressione  producevano,  rimossane  quella  lieve  pa- 
tina sicula  che  alquanto  li  velava  ai  Toscano.  Né  poi 
questo  presumeva  poco  del  suo  linguaggio  (3),  si  che 

(1)  D.  V.  EL  I,  6,  13. 
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il  toscaneggiare  il  siculo  gli  dovesse  parere  un  tra 
vestimento  sconveniente  :  c'è  da  credere  anzi  che 
sembrasse  un'  opportuna  ripulitura. 

La  quale  però  non  potesa  sempre  riuscir  perfetti 
Le  diversità  fra  il  vocalismo  siculo  e  il  toscano  s'i 
crociano  con   le  congruenze  ;  cosicché   nelle  poeì 
Sicilie   si  trovavano   alle  volte  rimanti  due   paroV 
delle   quali  nel  toscano   1"  una  dovesse  assumere 
tra  vocale,  l' altra  serbare  la  vocale  istessa  del 
culo  ;  onde  doveva  o  perdersi  la  rima,  o  l'una  dei 
(lue  parole  serbar  la  Teste  sicula.  Era  facile,  trovai 
dosi  a  rimare  amurusu  con  nujusu,  ridurre,  seng 
lasciar  traccia  di  siculo,  amoroso  e  nojoso;  ma  don 
un  poeta  siculo  avesse  fatto  rimare  amuriisu  e  uswi 
nutrisci  e  accrisci,  non  restava  che,  o  sacrificar  j 
rima  trascrivendo  amoroso  e  uso,  nutrisce  e  accn 
sce,  ovvero,  ponendo  uso  e  amoruso,  nutrisce  ed  o 
crisce,  lasciar  due    macchie  di  siculisrao  sulla  tei 
poetica  sciacquata  in  Arno.  Cosi,  per  addurre  qua! 
che  esempio,  nel  Lutnenio  di  Riualdo  d'Aquino  si  ha: 


Vassene  in  al 
E  noi  tm  laaQila,  a  dire, 
Ed  io  rimaJigO  ingannata, 
Tanti  aon  li  sospire... 

Dove  il  toscano  vorrebbe  contrada,  ma  è  dovuto  i 
slar  il  meridionale   contrata  per  far  la  rima  ad  i 
gannata;  sospire  non  è  né  siculo  né  toscano,  ma  po- 
sto per  non  isciuparla  rima  sicula  diri-sospiri.  . 
Odo  delie  Colonne  si  ha  risa  e  conquisa  rimanti  con  " 
prisa  ,  che  non  è  divenuto  presa  sol  per  non  far  di- 
vorzio dai   due  primi.  E  in  Jacopo  da  Lentino  si  ha 
avere  e  morire  al   posto  della  rima,  che  rappattn- 
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inarsi  non  possono  se  non  in  forma  sìcula  aviri-mu^ 
viri,  e  si  ha  V  aggettivo  pari  rimante  con  formare^ 
il  quale  quindi  non  è  che  un  travestimento  di  fur» 
mari.  E  cosi  in  lui  e  in  altri  poeti:  nivi  (neve)  e  di-- 
partivi^  Parisse  (paresse),  e  morisse^  dimura  (dimo- 
ra) e  paura y  valire  (valere)  e  servire  ecc.  ecc. 

Cotesto  macchie  bastano  a  farci  indovinare  lo  stato 
primitivo  delle  poesie  sicule.  Del  quale  però  possia- 
mo ,  fortunatamente  ,  avere  un  saggio  abbastanza 
schietto  (non  posso  dir  tale  interamente,  giacché  qua 
e  là  mi  sembra  che  un  po'  ne  sia  stinto  il  color  sicu- 
lo) in  alcune  canzoni;  specialmente  in  quella  di  Ste- 
fano Protonotario  da  Messina  ,  che  già  il  modenese 
G.  M.  Barbieri  trascrisse  da  un  codice  ed  inseri  nel 
suo  trattato  Bella  poesia  rimata,  e  si  può  veder  rife- 
rita da  G.  Galvani  nel  citato  suo  libro  sul  Perticari,  a 
p.  109  sgg.  Il  principio  ne  è  questo  : 

Pir  meu  cori  allegrali  {alligrariì). 

Ki  multi  {muliu?)  longiamenti  (1) 

Senza  alligranza  e  ioi  (gioì?)  d'amuri  è  statu. 

Mi  ritorno  (ritornU?)  in  cantari, 

Ca  forsi  levimenti 

Da  dimuranza  torneria  (tumeria?)  in  usatu 

Di  lu  troppu  taciri, 

E  quando  {quannu  ?)  V  omu  ha  rasuni  di  diri 

Ben  di  cantari  e  mustrari  allegranza  (alligranza  ?)j 

Ga  senza  dimustranza 

lei'  saria  sempre  di  poco  (setnpri  di  pocuì)  valuri  ; 

Dunca  ben  di'  cantari  onni  amaduri  (aniaturi  ?). 

Nella  quale  strofa  si  posson  rilevare  alcune  locuzioni 
che  certo  non  eran  più  sicule  che  toscane,  anzi  eran 

(1)  Questo    avverbio  ,  assai  comune  nelle  rime  sicule  ,  può 
esser  un  francesismo. 
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di  certo  poco  usuati  in  entrambi  que' dialetti,  e  do- 
vute air  influsso  letterario  che  ormai  veniva  dalla 
già  provfitta  arte  romanza  li' oltralpe,  come  per  es. 
quel  dimuranza,  altifffanza,  ben  df  cantari,  da  di- 
muranza  lorneria  in  usnlu.  li  qual  frasario  tecnico 
letterario  comune  aumentava  sempre  più  la  facilità 
di  far  toscana  la  poesia  sicula  ,  la  qual  difatti  si  può 
chiaramente  vfldere  come  senza  sfnrzo  si  riduca  cosi: 

Per  mio  (o  meo)  core  allegrare, 

Che  molto  lungamente 

Sanaa  allofcranza  e  gioia  d"  aaioi'e  k  stato, 

Mi  ritorno  io  cantare, 

CliÈ  forse  lievemente 

Da  dimoranza  tomeria  in  usato 

De  (o  da)  lo  troppo  tacere, 

E  quando  l' uomo  ba.  ragione  dì  dire 

Bea  dee  cantare  e  mostrare  allegranza 

Che  senza  diraoatransa 

Gioia  sarìa,  sempre  di  poco  valore; 

Dunque  ben  ilee  cantare  o 


Passando  ora  a  trattar  della  poesia  popolare  eicu- 
la,  dovrem  dire  che  il  toscaneggiamento  di  essa  non 
poteva  certo  riuscire  sino  a  quel  punto,  a  cui  f  come 
s'è  visto)  agevolmente  riusciva  quello  della  poesìa 
cortigiana.  La  canzone  che  porta  il  nome  di  Giulio 
d'Alcamo  ,  a  chi  la  confronti  con  quelle  di  Federigo, 
Enzo,  Stefano  da  Messina,  Pier  delle  Vigne  ecc.,  ap- 
pare affatto  scevra  dell'angustia  d'idee,  di  sentimenti 
e  di  frasi  ,  che  caratterizza  invece  quelle  altre  :  in 
essa  la  vena  poetica  è  torbida,  ma  spiccia  impetuosa, 
e  si  espande  libera  e  piena.  Non  v'  è  quindi  frasario 
convenzionale  ;  non  ,  tra  le  parole  vernacole,  scelta 
delle  piik  scolorite  e  delle  più  conformi  a  ogni  altro 
idioma  romanzo;  bensì  v'è  l'uso  più  targo  e  spensie- 


rato  del  vernacolo'stesso.  Cosicché,  il  ridurre  la  oan- 
zon  (li  Giulio  a  forma  toscana,  sarebbe  stata  impresa 
davvero  difficile,  perfino  se  fosse  stata  tentata  di 
proposito.  Tanto  più  poi,  dovendovi  anzi  essere  un 
proposito  contrario;  giacché,  mentre  le  poesie  sioule 
cortigiane  erano  di  tal  tenore,  che  anche  un  poeta  to- 
scano suppergiù  le  avrebbe  concepite  e  distese  al 
modo  istessn,  e  quindi  il  Toscano  se  le  assimilava  be- 
nìssimo, e  spontaneamente  le  toscaneggiava  come 
fossero  cosa  indìgena;  !a  canzone  popolana  di  Giulio 
era  invece  cosa  tanto  esotica,  cosi  intinta  di  colorito 
locale ,  che  il  Toscano  veniva  a  considerarla  più 
objettivamente  ,  e  tendeva  a  rispettarne  la  forma  fo- 
netica, come  uno  dei  fattori  più  importanti  della  spe- 
ciale impressione  che  la  canzone  gli  faceva.  E  dico 
tendeva  a  rispettarla ,  giacché  non  vi  è  da  credere  a 
una  intenzione  chiaramente  consapevole,  e  rigorosa- 
mente conseguente.  Difatti  ,  anche  la  canzone  di 
Giulio  è  qua  e  lù  attaccata  dall'ambiente  toscano  ;  il 
verso  che  Dante  ne  cita  era  probabilmente  stato  in 
orìgine: 


Traimi  dì  i^ti  focura,  ei  tt'esti  a  bbu Imitati, 

a  poi  divenne: 

Traggerai  d'este  focora,  ae  t' està  a  boloatate( 


\ 

^H  il  qual  verso,  però,  sebben  un  po'  travestito  alla  to- 
^P  Scana,  ci  ha  pur  tali  connotati,  da  non  poter  serbare 
Vtncosnito  (1). 

(1)  Anche  oggi  il  Toscano  ohe  vuol  contraffare  il  Napolita- 
no, per  'u  cum-pe  dice  lo  cuorpo  ,  dove  di  napoletano  resta  il 
eolo  dittongo  uo  da  o  in  posiniotia,  e  per  «  Cavita  lììtif,  ijfft  n. 


II  toscaneggiamento,  più  o  men  compi  eto,  secondo 
i  casi,  dfitle  poesie  sìciile,  fu  così  spontaneo  e  facile, 
che  passò  quasi  inavvertito;  e  quando  Dante,  nell'ul- 
timo quinto  del  secolo  XIH,  attese  agli  sturij  poetici, 
esso  era  <ìa  un  pezzo  così  perfettamente  consumato, 
che  Dante  in  buoniss  ima  fede  credè  che  fossero  nella 
loro  forma  originaria  le  poesie  auliche ,  che  invece 
eran  toscaneggiate  (I). 

gnurl  ?  »  direbbe  i  Cauite ditto,  neh  signm-ino  ?».  Colti  Italin- 
qÌ  e  dialettologi  stranieri,  per  influenza  dell'italiano  scritto,  an- 
ch'eaai  intoacaniscotio  apeaao  le  vocali  uscenti  del  napoletano; 
non  eccettuato  lo  atesso  Wbstrup  ,  (  BeitrSi/e  3.  Kenntn.  d. 
neapoUt.  Mitndart,  Wittenbecg  1855,  pp.  27  ).  Ed  anche  glj 
stessi  scrittori  del  dialetto  napoletano  radono  in  ciò  bene 
spesso. 

(1)  Il  fatto  della  traduzione  delle  poesie  sicnle  in  toscanoi 
sebbene  evidente  a  chiunque  aia  fornito  di  senso  critico,  ha  pur 
penato  molto,  per  il  fiacco  metodo  dell'  erudizione  nostra,  a  ve- 
nire a  galla;  q  certo  tuttora  a.  molti  parrà  udo  scandalo  il  darlo, 
com'  io  fo,  per  cosa  ceila.  Per  iscolpat-mi  quindi,  o  almeno  per 
aver  complici,  ecco,  a  quanto  so  io,  quelli  per  quos  Kcandalnm 
eventi:  Galvam  (Dubbiì  ecc.  p.  55-57),  Palermo  (Cod.  Palat^ 
p  IX),  BoRQO0?)osi  (opuscolo  sulle  Carte  d'  Arborea,  Ravenna 
1870),  Con*zmi  (Rìt.  filol.  veronese,  in  una  pubhl,  per  nozze 
D'Ancona-NlBsim),  Bautoli  {I primi  duesea.  d.  leti,  iial.,  Mila- 
no, Vallardi),  e  D'Ancona,  i  1  una  lezione  del  suo  bai  eorso  di 
lett.  ital.  tenuto  all'IIniv.  di  Pisa  il  1867-68;  [e  nel  suo  lavoro 
BU  Ciollo  d'Alcamo,  a  [la^.  129-136  — Ant.  rime  pag,  289-296]. — 
Un  fenomeno  analog'o,  cioè  la  trasformazione  delle  elegie  e 
giambi  greci  non-attici  in  forma  Btticixzante,  operata  cosi  dai 
copiati  posteriori,  coma  dagli  scrittori,  che,  spesso  a  memotia, 
citavano  nelle  loro  opere  brani  lirici,  à  giustissimamente  sup- 
posta dal  Rennbr,  Quaestiorces  de  dia/ecto  antiqu.  Graecor.  poS- 
sis elegiacae  et  lambiate,  aegìiStudien  i.  griech.  u.laleiìi.Qramm^ 
pubblicati  àaX  Curtius,  voi.  I.  —  [Qui  cade  in  concio  di  ricor- 
dare un  l'Bcouta  lavoro  del  prof.  Cabducoi,  Infermo  ad  afoutaS  ' 
rime  dei   serali  XIIJ  e  X/V  ;  negli  Ahi'  e  Mwn.  della    R.  De- 


^^H       CIA  posto ,  vediamo  come  alla   mente  di  Dante  si 
^^B  presentasse  tutto  lo  stato  delle  lettere  e  della  lingua 
^H    a' tempi  suoi.  Di  quel  qualunque  movimento  dialet' 
^H    tale  dell'Alta  Italia  ,  egli  mostra  di  non  saper  quasi 
^^P    nulla;  e  ad  ogni  modo,  se  pur  qualcosa  ne  sapeva,  do- 
^^     Teva  considerarlo  come  un   moto  tutto  plebeo,  senza 
portata  artistica.  Del  Veneto  egli  non  conosceva  che 
un  solo,  che  tanto  quanto  si  fosse  ingegnato  di  spo- 
gliarsi del  proprio  vulgar  nativo,  e  di  scrivere  in  lin- 
gua nobile,  Ild  ebrandi  no  di  Padova  (1).  Dì  Man- 
tova rammenta  Sordello  con  molto  onore,   ma  senza 
lasciar  bene  intendere,  come  vedremo,  se  quegli  aves- 

|8e  scritto  in  volgare  italico  (2);  e  un  Giotto,  eheg'i 
avea  recitate  molle  e  buojie  sue  canzoni,  in  che  lin- 
gua scritte  nim  dice  (3).  Di  Ferrara,  Modena,  Reg- 
gio, Parma,  dice  adilirittura  elle  non  kan  dalo  né 
possono  dare  alcun  poeta.  Di  Romagnoli  non  raiii- 
menla  che  due  faentini,  Tommaso  ed  Ugolino  Buccio- 
la,  dei  quali  sa,  semplicemAAte  per  udita,  che  sì  siei> 
allontanati  dal  volitar  patrio  (4).  Quello  solo  adunque 

putas.  di  si.  patyia  per  te  Ro>nagne,aer.  '2.",  voi.  Il,  pp.  lOri- 
220.  In  esso  bou  rifurite  a  studiate  pMsia  antiche  d"  og-ni  parte 
d'Italia,  BÌcule,  umhre,  aaneai,  ecc.  eec,  state  per  pasBalempo 
trascritte  dai  notai  bolognesi  nei  loro  memoriali,  dove  realaase 
loro  qualche  spazio  vftto.  Ed  è  curioso  il  vedere  che  patina 
emiliana  ha  a  quella  poeiiie  soviupposta  la  penna  di  quei  no- 
tai ;  che  giova  sperare  in  altre  rose  aieno  etati  più  autentici 
di  quel  che  »\  mostrano  nella  tiascrizLon  delle  poasie.  Vedi 
principalraente  le  poesie  riferite  a  pag.   113-4,   135,   145  ecc.] - 

(1)  De   V.  Et.,  1,  14. 

(g)  Ihid.  I.  15. 

(3)11,  13:  «....qui  suas  multas  el  bonaa  cantiones  noWs  ore 
tenus  intiraavit  >. 

(4)  I,  14:  «Honim  (Romandjolomm)  aliquos  a  proprio  (vul- 
gari)  poetando  divertisae  aitdimmus,  Th,  videi,  et  .\.  B.  favon- 
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che  Dante  prendesse  in  considerazione  ,  era  il  corso 
di  poesia  amorosa,  con  inteozione  d'arte,  cominciato 
in  Sicilia,  avanzato  notevolmente  pei  Bolognesi  e  per- 
fezionatosi con  la  scuola  fiorentina  del  dolce  slìl  nuO' 
vo.  E  tutto  il  corpo  delle  poesie  di  coteste  scuole  era, 
quando  Bante  studiavalo,  toscano  ,  o  per  nascita,  o 
per  adozione  (bolognesi),  o  per  inavvertito  travesti- 
mento (siculi).  Quindi  Efanle,  che  a  preferire  la  forma 
toscana  sarebbe  stato  giA  abbastanza  sospinto  dall'es- 
ser  quella  la  sua  nativa,  era  ormai  indotto  dai  feno- 
meni, in  parte  fallaci,  che  si  presentavano  alla  sua 
mente  di  letterato,  a  ritenerla  ancora  come  In  forma 
storicamente  legittima  e  appropriata  della  poesìa  d'ar- 
te. Dall'altro  Iato,  però,  vedendo  come  cotesta  forma 
linguistica  fosse  nei  Siculi  e  nei  Bolognesi  non  meno 
che  nei  Toscani ,  dovè  na  turalmente  indursi  a  credere 
che  la  non  fosse  né  toscana  né  altro,  ma  propria  di 
tutta  Italia,  un  portato  (li  tutta  l'arte  italiana! 

La  vera  e  grande  unità  dèlia  lingua  ,  della  lingua 
sufficiente  per  ogni  specie  di  poesia  ed  anche  per  la 
prosa,  era  certamente  ancora  di  là  da  venire.  Ma  una 
unità  piccola  e  circoscritta,  l'unità  della  lingua  lirica, 
s^era  già  formata.  Quella  doveva  esser  figlia  in  gran 
parte  della  Divina  Commedia;  questa  aveva  già  ispi- 
rati gli  errori  del  De  Vulgari  Eloquenlia  ! 

XII. 

Accompagniamo  ora  Dante  nella  sua  escursione  per 
tutta  l'Italia  dialettale.  Con  che  animo  spassionato 
egli  sia  per  farla,  noi  lo  sappiamo  ! 

Comincia  dal  condannare  il  romano,  per  ci6  che  i 
Romani  han  la  pretesa  di  esser  loro  i  primi  nel  fa- 
Tellare  (forse  per  sentirsi  discendenti  da  ehi  avea  in 


^m    cer 
H  rer 


lìngua,  come  in  tutto,  imposto  legge  a!  mondo).  Ma, 
dice,  come  sono  i  più  fetenti  (sic)  per  la  bruttezza  dei 
costumi  e  degli  abiti  loro,  cosi  per  favella  hanno  un 
trtsliloquio;  dicendo  peres.:  Me  swe  ,  cftinle  dlcit 
(^sorella  mia,  che  ne  diciì,  forse).  Certo,  il  dialetto 
romano,  essendo  per  molti  conti  divergente  dalla  lin- 
gua toscano-letteraria  che  Dante  avea  fissa  in  mente, 
ei  lo  doveva  di  necessità  rifiutare  ;  ma  ,  a  forzar  poi 
tanto  la  mano  giusto  contro  il  dialetto  che  degli  altri 
è  il  men  dissimile  dal  tipo  toscano-letterario,  Dante 
fu  tirato,  come  le  sue  stesse  parole  vengono  in  Tondo 
a  confessare  con  quel  paragone  tra  la  triste  lingua  e 
i  fetidi  costumi,  da  malumore  contro  i  Romani;  tra  i 
quali  egli  dimorando  per  la  infelice  ambasciata  pres- 
so Bonifacio,  si  vede  che  non  era  stato  in  vena  di 
farsene  un  buon  concetto.  Scarta  poi  l'anconitano  (di 
cui  cita  l'oscuro  esempio  :  CMgnamente  sciale  sfa- 
te) (1),  e  lo  Bpoletino.  Aggiunge  poi ,  che  a  scherno 
dei  Kornauì  ,  Anconitani  e  Spuletiai  sono  state  fatte 
canzoni ,  dove  sì  contraffanno  le  parlate  loro;  e  una 
dice  d'  averne  vista  regolarmente  congegnala  il'  un 
certo  Fiorentino  di  nome  Castra,  cbe  principia;  Una 
ferina  va  scopai  da  Cascoli  ecc.  (2).  Donde  si  vede 


(1)  [11  rhiffìiamenle  pare   significhi  qualmeiile ,  come;  i 
MoNAa,  Rivista  di  fii.  roraania,  I  274,  II  54]. 

(2)  [Nel  JaraoBU  codice  vaticano  questa  canzone  i: 
Vna  formana  (scappai  da  Cascìolì^  ed  è  poco  intelligibile.  Pa- 
re sia  di  soggetto  osceno.  Qua  «  li,  ci  si  riconoscono  cert^ 
caratterìaticlie  idiomatiche  proprie  dell'  aretino  e  della  Media 
Italia  non  toscana.  Vi  si  ha,  p.  ea.,  denchi,  acconsemchi  per  denti, 
acconsentì:,  di  che  ai  Teda  Ascoli,  Archic.  II,  449-50.  Fu  pubbli- 
cata dal  Orwn  nel  Pri^ugnatore  (III,  90),  e  poi  da  D'Ancona, 
e  CoMPARETTi  nelle  Antiche  rime  secondo  il  codice  vaticano  3793 
(Bologna,  Homaguolì,  1875;  pag.  485  segg.)]. 
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che,  già  sin  d'allora,  aveano  i  Fiorentini  un  tal  senti- 
mento di  superiorità  in  fatto  di  lingua,  da  mettersi  a 
canzonare,  a  rifare  il  verso,  alle  parlate  altrui;  e  si 
vede  pure  Dante,  clie  poi  a  proposito  di  Firenze  farà 
tanto  lo  spregiudicato  ,  cbe  qui  ci  dà  dentro  anche 
lui ,  e  non  men  degli  altri  si  sente  paesano  paesano 
Passa  dopo  a  condannare  in  due  parole  il  milanese, 
il  bergamasco  e  tutti  i  «iialetti  confinanti,  e  per  tutta 
requisitoria  si  accontenta  di  dire  che  ci  fu  chi  per 
canzonarli  scrisse  :  Inle  l'  ora  del  vesper  Zio  fu  del 
mes  d'ochioveriX);  dove  certo  non  si  pm'i  trovar  nulla 
di  brutto  0  di  reo,  se  non  avendo  un'esclusiva  abitu- 
dine ed  affezione  per  un  altro  tipo  fonetico ,  quale 
il  toscano.  —  Dopo  sbandisce  Aquilejesi  e  Istriani 
perchè  eruttano  quel  loro  'Qes  fas-luV  che  lacera  gli 
orecchi.  Sennonché,  l's  di  fase  un  bellissimo  avanzo 
di  latinità  (facis)  (2);  né  si  può  dire,  che  unendosi  al 
t  de!  pronome,  produca  un  gruppo  sgradevole,  nean 
che  allo  etesso  toscano.  Il  gè  poi,  che  è  quid,  mostra 
di  certo  un  notevole  scadimento  dal  tipo  Ialino;  tut- 
tavia, tanto  è  legittima  la  semplificazione  del  qu  in 
k,&,  cui  s'arresta  il  toscano  che,  quanto  il  successivo 
ridursi  della  gutturale  a  palatina  {ce;  cfr.  torcere  = 
torgueré).  e  di  questa  a  sibilante  (pe),  che  avviene 
nell'aquilejese  (3).  A  Dante  dunque  il  ofe/iis  /«?»  non 

(1)  Ascoli,  Arcla'vio  I,  3Ù5  u. 

(2)  Ascoli,  ÀfcMmo  I,  403. 

(3)  11  testo  ha  ces,  ina  io  Roapetto  che  quell'  s.  ilifficile  a  apie- 
gara,  sia  forse  dovuto  a.  cid,  che  o  il  copista  o  Dante  etesHO, 
preoccu[;ato  di  dover  iiotare  un  s  per  lui  aiagolai-s  ed  insolito, 
qnal  efa  quello  di  fax,  i^uruiaettesHe  riuavvertenzai,  o  puramente 
grafica,  od  anclia  acustica  a  giottica,  di  anticipatamente  attac- 
carlo anche  al  fé.  [luveoe  il  Qnioft  {Propugn.  IV,  154)  dice  che 
qaeir  s  ci  vuole,  e  ciie  è  il  proQorae  di  tarEa  pereona  usato  pi 


laceragli  orecchi,  se  non  perchè  negli  orecchi  egli 
ci  ha  il  «Chetai  fui". 

Scarta  poi  tutte  le  parlate  montanine  e  contadine- 
sche, che  discordano  sempre  lia  quelle  de"  veri  citta- 
dini per  la  grande  loro  sregolatezza  d'  accento  (qui 
sì  scorge  l'uomo  di  città  I),  citando  ad  esempio  di  esse 
le  parlate  del  Casentino  e  de'  Pratesi  (e  qui  ci  si  vede 
il  Fiorentino  !  ). 

Anche  i  Sardi, che  non  sono  Itallani,masun  da  met- 
tere assieme  agl'Eta'ianT,  gli  scarta  perchè  sono  i  soli 
che  non  pajono  neppure  aver  un  volgar  proprio,  con- 
traffacendo essi  il  latino  come  le  scimmie  gli  uomini, 
nel  dir,  per  esempio:  Bomus  nova  e  Dominws  meus. 
Onde  traspare  più  che  mai  il  gretto  pregiudizio  dacui 
Dante  era  dominato.  Infatti,  benché  il  sardo  abbia  in 
alcune  cose  un'impronta  più  arcaica  e  latina,  in  altre 
però  è  anche  più  degenere  che  gli  altri  dialetti  italia- 
ni, e  ad  ogni  modo  è  pur  esso  un  volgare  come  un  al- 
tro. Solo  ritaliann  di  Toscana,  avvezzo  a  dirZd  casa, 
poteva  nel  sa  domo  (logudorese)  trovare  un'affettazio- 
ne di  latinità,  e  uso  a  dire  il  padrone,  dal  su  donnu 
ricever  l'effetto  come  d'una  scimiottatura  de!  latino,  e 
abituato  alle  desinenze  vocalizzate,  veder  nel  logudo- 
rese opus,  C07-pus  un  latinismo  fuori  posto  (1).  Certo, 
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e  bassa  Italia),  ma  d'altronde 

se  il  dialetto  sarAo  avesse  avuto  favorevoli  le  condL- 
zìoni  storielle  ,  sarebbe  potuto  ben  diventare  (com' 
anche  diventato  in  parte)  un  linguaggio  letterario,  ] 
se  ai  tempi  di  Dante  fosse  stato  veram  ente  coltivato 
stracoltivato.coioe  ci  s.i  vorrebbe  dare  a  intendere  di 
propugnatori  di  certe  Carte  incredibili,  Dante  chet 
una  tanta  e  sì  alta  coltura  sarebbe  dovuto  essere  cei 
tamente  informato,  lo  avrebbe  preso  a  considerare  et 
rispetto  con  cui  considerò  il  provenzale  e  il  francese; 
che  avanti  all'evidenza  de*  fatti,  i  suoi  gretti  pregiu- 
dizi municipali  sarebbero  senz'  altro  svaniti . 

Loda  poi  il  siciliano,  perchè  di  Sicilia  venne  l' ini' 
ziativa  del  moto  poetico,  e  vennero  parecchi  valeat 
poeti  {perplures  doctores  indtgenae)  che  cantaroni 
solennemente  (graviter),  come  in  quelle  canzoni  chft 


incominciano  : 


che  l'aìgua  per  lo  foco  lassi  (1), 


l  certo,  non  gli  ci  voleva  molta  generosità  per  trovar 


non  doveva  esaere  addentro  in  tutte  le  minute  norme  deUa 
matica  sarda,  credette  forse  che  la  forma  vura  (siog'olare  p 
lui  e  lessicalmente  e  fonetica  mente]  fosse  domtis  e  dominus. 
Dblius  crede  anche  probabile   che  D.  Beiivesse  domus  tn«i,  * 
con  già  noaa,  che  non  ha  niente  di  apecifìcamente  sardo; 
nulla  ci  assicura  che  Dante  dovesse  qui  voler   porre   wa   ag^ 
getti vo  esclusivamente  sardo. 

(!)  TrattacdoBÌ  qui  di  un  poeta  meridionale,  m' imm 
che  atifua  sia  un  provenzalismo.  Un  poeta  dell'Alta  Itali 
vrebbe  invece  potuto  ben  attingere  dal  suo  propiio  ambient» 
o  almeno  sarebbe  da  questo  stato  facilitato  airadozione  del  pKT^ 
venzalismo,  giacché  colà  abbondano  i  riflessi  del  tipo  aigi*a\ 
V.  Ascoli,  Archir,  I,  300  a.,  347,  360,  381,  383,  414,  510  n. 
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bello  cotesto  siciliano;  che,  a  conti  fatti,  è  toscaneg- 
giato quasi  del  tutto!  Ma  a  prendere,  egli  continua,  il 
siciliano  proprio,  quello  che  c'è  presentato  dagl'indi- 
geni di  mediocre  levatura  {quod  prodiluf  a  terrige- 
nis  mediocribus),  non  è  punto  preferibile,  perchè  tra- 
scina troppo  le  parole  {non  sine  guodam  tempore 
proferlur),  come  in  «Traggemi  il'este  focora,  se  t'  e- 
ste  a  bolontate  «  ;  che  è  l'addebito  che  anche  adesso 
fan  sempre  i  Toscani  ai  Meridionali. 
"  Anche  tra  i  Pugliesi,  egli  continua  ,  ci  è  stato  chi 
ha. puìilament e  cantato,  come  in 

Madonna,  dir  yi  voglio. 

Per  fino  amora  vo'  si  lietamente. 

Dica  pulitamenle  ,  e  potrebbe  dire  loscanaraenle.  Ma 
quanto  agli  Apuli  (errlgenae,  o  per  colpa  loro  o  per- 
chè Contermini  a'Romani  e  Marchigiani,  e'parlano  ÌQ 
modo  bruito  ,  barbaro  ,  schifoso  (turpiier  barbari- 
zant,  obscene  loquuntur),Qoa\e  per  es.  in 

^^K  Vokera  clis  chìangesse  lo  quati'aro; 

che  è  un  verso  di  un  canto  popolano,  epperò  ,  come 
quel  di  Giulio,  arrivato  sino  a  Dunte  in  forma  abba- 
stanza pura.  A  rigore  ,  ne  volzera  (=  avrei  volu- 
to) (1),  né  il  kja  per  pja  A&pta  di  chianffesse.né  qua- 
li) [Nella  prima  edizione  scrissi  aveixi  voluto,  benché  sa- 
psBBi  che  il  vero  sig-nifinato  delle  fin'me  in  am  -ara  ,  derivata 
dal  piuGchep perfetto  latino,  aia  quello  del  condizionale;  perchè 
ToUi  piuttosto  accennare  al  senso  originario  che  allo  attnale. 
Del  resto,  ringrazio  chi  mi  riprese  di  ciù  (lUv.  di  fit.  rom.  II, 
108)]. 


L 


traro  {  —  faiiciiiUo),  seno  intrinsecamente  brutti. S(} 
lo  da  un  putito  (li  vista  esclusivamente  toscano,  po^ 
son  parer  porcherie  (obscenilales). 

Scarta  ancoi'a  i]  genovese,  e  naturalmente  la  ragiO' 
ne  n'é  la  qualità  ligure,  e  uun  toscana,  della  sua  foDd- 
tìca  ;  della  quale  dà  un  esempio  nell'  abuso  dello  z, 
disgustoso  al  certo  per  un  Toscano. 

Ripudia,  perchè  gli  par  troppo  sdolcinato,  il  roma* 
gnuoio.  specie  il  forlivese,  che  por  affermare  dic^ 
deusci  e  per  blandire  dice  odo  meo  (1),  corada  meOi 
Anche  qui,  al  solito,  impressioni  grette  e  indeflnit«i 
Per  ragione  affatto  contraria,  cioè  perchè  irsutt^ 
ispidi,  rozzamente  aspri,  e  nelle  parole  e  nell'accea-: 
to,  sbandisce  i  dialetti  di  tutti  quei  popoli,  come  sai 
rebbero  Bresciani,  Veronesi  e  Vicentini,  che  si  rico* 
noscono  alla  parola  magara,  che  han  sempre  lo  boo^ 
ca.  A  questi  aggiunge  i  Padovani,  che  fanno  delle' 
bruttissime  sincopi  di  suoni,  dicendo,  p.  es.,  mereo 
per  mercato,  e  cosi  tutti  i  participj  io  -alus,  e  borite 
per  bontà,  e  cosi  tutti  ì  denominativi  in  -las  (2).  Ma 
in  verità  non  sì  puf»,  se  non  per  preconcetto,  dichia- 
rar bruttissime  tali  sincopi.  Certo,  a  Danle  non  pa^ 
reva  brutto  amò  (^amavit),  che  alla  sincope  ,  pei 
dirla  al  modo  suo,  nella  terza  singolare  del  perfetto^ 
egli  era  avvezzo  dalla  nascita,  e  l'abitudine  natitfe^ 
eragli  poi  ribadita  dall'averla  sempre  trovata  legittl* 
mata  e  consacrata  dalla  letteratura;  e  gli  parve  brut<) 
to  rtiercó  (=mercatus),  perchè  alla  sincope  nei  par*- 
ticipj  e  nei  nomi   ia  -a(us  egli  non  era  avvezzo.  I 

(1)  Stili'  entìtù,  foiticti  ild  gruppo,  etimologicaraeute  ortogMa 
fico,  ci,  può  essei'vì  <ìubbio.  Vadì  Ascoli,  Archit.  l,  302-4,  65^ 
a  cfr.  MusSAPti,  Barslellung  der  rontoffttolischeH  Mttndart,yìti^ 
na,  1872,  §S  171,  197.  ^ 

(2)  Ascoli,  Archiv.  I,  431-2. 


bonté  (='bonltafe)  gli  parve  brutta  sincope,  perchè 
egli  era  avvezzo  a  quella  in  -à;  a  un  Francese  non 
sarebbe  certo  apparsa  così  orribile.  Anai ,  a  Dante 
medesimo  il  bonté  in  francese  non  dovea  parer  brut- 
to, perché  in  francese  sapeva  che  così  s'aveva  a  di- 
re, ed  era  abituato  a  veder  una  tal  forma  consacrata 
dalla  letteratura  di  queir  idioma  (1)  ;  e  in  padovano 
gli  parve  orribile  ,  perchè  guardando  al  padovano  , 
volgare  italiano,  egli  avea  la  mente  all'italiano,  e 
non  sapea  prescindere  da  quel  particolare  ^italiano, 
tosco-letterario,  a  cui  egli  era  usato. 

Condanna  ancora  i  Trivigian  i  che,  come  i  loro  con- 
fiaanli,  ed  anche  come  i  Bresciani,  fanno  una  brutta 
apocope,  dicendo  «o/"  prò  nove,  et  vif  prò  vivo  (2).  Si 
noti,  come  Dante  parta  dalle  forme  toscane,  e  natu- 
ralmente deva  quindi  trovare  una  ffrandissima  bar- 
barie nel  Mo/' invece  di  nove,  ecc.  Se  ad  un  Francese 
si  chiedesse  s'  ei  trovi  brutto  il  vif,  probabilraent» 
risponderebbe  che,  cosi  svelto  com'è,  vifgW  parche 
esprima  la  vivacità  meglio  del  languido  vivo  !  E  an- 
che qui  si  può  dire,  che  vif,  neuf,  saran  parsi  a 
Dante  bellissimi  in  francese;  ma  nel  trivigiano,  dialet- 
to italiano,  gli  dan  fastidia,  perchè  ripugnano  a!  par- 
tìcolar  tipo  di  italianità,  che  sta  in  mente  a  lui. 

Mette  in  un  fascio  Ferraresi,  Modenesi,  Reggiani 
e  Parmigiani,  e  li  condanna  a  non  poter  accedere  al 
volgare  illustre,  per  esser  loro  connaturata  \à  gorga 
(garrulitas)  propria  dei  loro  Ofierbi  dialetti;  nella  qual 
gorga  si  vuol  certo  intendere  tutta  in  complesso  la 


(1)  V.  infatti  la  citazione  d'un  verso  illustre  francese  ter- 
minante CDU  bonCé,  al  capo  quinto  del  secondo  libro. 

(2)  Ascoli,  Archiv.  I,  417-18.  [  Il  mio  amico  prof,  Canbllo 
crede  che  Dante  abbia  scritto  nof  f 


sgraitevole  impressione,  ch*j  ad  un  Toscano  iloveq 
fare  la  particolar  fonetica  de'  dialetti  emiliaDÌ  (1).  A^ 
Parmigiani  fa  un  addebito  particolare,  eil  è  di  dir 
monto  per  mollo  (2);  il  che  certo  gli  spiaceva  perchd- 
egli  non  sapea  distaccarsi  dal  toscano, che  (in  ciò  te- 
idusi  più  vicino  al  latino  che  non  gli  altri)  (lavagli 
mollo;  giacché,  del  resto,  né  il  gruppo  ni  ha  nienta 
di  duro,  neppure  all'organo  toscano,  né  il  trapasso 
di  /  latino  in  n  romanzo  è  punto  inaudito  (3). 

(1)  La  gamditas  {che  il  Ti'lssino  col  suo  solito  garbo  trari 
duce  loquacità!)  il  Bohmer  (op.  cit.  p.  12)  crede  accenni  ^ 
fenomeno  or  per  re  atoao,  proprio  de'  dialetti  emiliani,  ove  rf-^^ 
ha  arspànder,  ar-àn,  per  rispondere,  reggiano,  ecc.  Ma  è  ìdctAÌi 
dibik  che  Daiit«  alluda  a  una  simll  minuzia  fonetica,  i 
egli  intende  parlare  di  quel  non  so  che  di  proprio  a  tutt:a  } 
pronuui^ia  lombardo-emiliana,  quel  che  noi  diremi 
lombardo  ecc.  Noi  dell'  Italia  centrale  e  meiidionale  soglia! 
trovai-e  nei  dialetti,  dall'Emilia  in  sii,  una  cei'ta  quasi  guttn 
l'alita  di  pronunzia  ,  che  vagamente  concepiamo  e  pur  vaga 
mente  denominiamo  la  gorga  lombarda.  E  perciò  ho  credute! 
poter  cosi  tradurre  la  vaga  garrulitas  di  Dante. 

(2)  Il  Bohmer  (  op.  cit.,  12  n.  ]  congettura  doversi  leggera 
morto  anziché  monto.  Poco  prudente  fu  invero  il 
emendazioni  congetturali,  qui  dove  anche  una  superficiale  in.- 
formaziciiie  del  modo  com«  gli  attuali  dialetti  emiliani  si  ctmf 
portino  co' succedanei  di  mulius  avrebbe  dato  ogni  Buffragio 
alla  lezione  vulgata  monto;  elià  in  bolognese  e  in  modeneae  ai 
ha  dónondi  per  dimolto  e  dimolli  (mentre  1'  avverbio  aenza  il  di 

è  moli),  e  in  parmigiano  Tnonl  ben  ,  per  tnolCo  bene.  Il  morU_ 
per    molto  (  a  cui  non  suffragherebbe    il    parm.  treixr=mlèi 
citato  dal  Biihmer,  che  in  iì(o]leBa  è  question  di  l  tra  u  ed  u 
vocale  ,  ed  in  molto  è  l  tra  vocale  e  eons.  esplosiva)  è 
proprio  del  pisano  plebeo,  e  d'altri  vemacoU  toscani,  r 
e  napolitani.  Per  /(  in  n!,  cfr.  Ascoli,  Archiv.  I,  398j  Flbcb 
Archiv.  Il,  340. 

(3)  Cosi  montone  è  da  'mollane,  che  è  da  mulilont;  \ 
CBW,  Archit.  n.  340. 


Quanto  a  Trento,  Torino,  Alessandria  ed  altre  città 
prossime  agli  estremi  contini  d'Italia,  egli  ne  trova, 
per  le  solite  ragioni,  bruttissimi  i  linguaggi,  ma  sog- 
giunge che,  fossero  anche  bellissimi,  avrebbero  pur 
sempre,  stando  quelle  città  ai  confini,  mescolati  in 
sé  molti  forestierismi ,  epperciò  non  meriterebbero 
neppure  il  nome  d'italiani.  Ancbe  questo  non  può  pa- 
rere che  ad  un  Italiano  del  centro  ;  perchè  del  resto, 
se,  per  esempio,  il  dialetto  piemontese  ha  molti  ca- 
ratteri estranei  ad  altre  parlate  italiane,  e  comuni 
invece  alle  parlate  franco-provenzali, ciò  lo  renderà, 
se  si  vuole,  men  atto  a  diffondersi  in  tutta  Italia,  ma 
non  già  inetto  alla  coltura  letteraria,  che,  in  sé  me- 
desimo, egli  è  sempre  un  linguaggio  organico,  omo- 
geneo e  vivo. 

Quanto  ai  Veneti,  egli  dice,  meno  male  che  non  ci 
pretendono  nemmeno  (curiosa  poi  che  al  veneto  toc- 
cò io  appresso  l'  onore  d' esser  letterariamente  colti- 
vato, e  oflìcialraente  adoprato  ,  più  che  molti  altri 
dialetti);  ma  se  qualcuno  di  loro  vaneggiasse  tanto 
da  voler  affacciar  pretensioni  ,  si  ricordi  se  ha  mai 
detto  : 


fer  lo  plaghe  de  Dio 


8(1): 


verso,  che  non  ha  certo  altra  colpa  se  non  d'esser 
veneto  e  non  toscano,  che  del  resto  né  plaghe  è  men 
bello  (ed  è  più  etimologico)  di  piaghe  ,  né  vevàs  (che 
può  esser  anche  verrai,  ma  l'Ascoli  preferisce  inten- 
derlo vedrai;  Arch.  I,  462)  è  men  bello  o  men  legit- 
timo di  vedrai,  al  quale  anzi  è  superiora  per  la  con- 
servazione preziosa  dell'*  finale  latino  (videre-habes). 
Quanto  poi  ai  dialetti  di  Perugia,  Orvieto,  Viter- 


jfl)  V.  Ascoli,  Ari'htK, 
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bo,  Città  di  Castello,  per  essere  affinissimì  al  romantt' 
e  allo  spoleiino,  crede  persino  inutile  parlaroe. 

Non  ci  è  chii  un  dialetto  di  cui  faccia  elogi,  il  bOH 
lognese.  Assai  probabilrnenie  ,  come  s'è  visto,  egli  ' 
scriveva  il  suo  libro  a.  Bologna,  ed  era  in  buona  con 
questa  ospitale  città  ;  s'  era  quindi  assuefatto  vo- 
lentieri al  suo  dialetto  e  l'aveva  studiato  con  interest 
se,  epperò  fini  per  trovarlo  belio,  e  per  ilarsi  anchA 
ragione  del  perchè  fosse  bello  (]}.  Ma  bello,  s'iaten 

(1)  La  ragione  della  bellezza  del  bologoese  la  trova  (I,  U 
nel  conteraperare  cbe  esso  fa  le  proprietà  dei  dialetti  edoÌ  con 
Alianti  ,  prendendo  dagl'  Tmoleai  lenilatem  atque  moiUtiem , 
dai  PecTaresi  e  Modenesi  aUqualem  garrulitatem,  propria  d( 
Lombardi,  i  quali  la  devono,  secondo  lui,  avere  ereditata  &a 
Longobardi.  E  cotesta  ragione,  valga  quel  che  può  valere,  ii 
chiara  almeno.  Ben  oscuro  è  invece  un  paragone  eh'  agli  ad* 
duce  per  dichiarare  quel  supposto  eclettico  equilibrio  della  fi 
▼ella  bolognese,  «Bauonienses...»  die»  f  ab  Imaleusibus  Ferrai 
et  Mutinena.  circumatantibus  ahquid  proprio  vulgarì  adHciscunt 
sicut  facere  quosUbet  a  finitimis  suis  conmcimvs  (^=  come  tui 
aoglion  fare  dai  loro  confinanti),  ul  Sordeilus  de  Uantuasi 
oateitdit,  Ci-emonfe,  Brixj»  atque  Veronre  con/ini:  qui,  taatU 
eloquentì^e  vir  exiatene,  non  aolum  in  poetando  sed  quomodft 
libet  loqnendo  patrinm  Bulgare  desemìt  ».  Ora  ,  il  difficile  d 
questo  passo  sta  in  ciò,  che  noD  si  capisce  chi  secondo  I 
contemperi  le  parlate  confinanti,  se  il  volgar  mantovano  ea« 
stesso  (come  parrebbei'O  accennare  le  parole  «ut  Sord.  de  Man 
tua  mia  ostendit,  Crem.  Brix.  atq.  Ver.  confini»,  il  che  eigtl 
ficherebbe  che  Mantova,  favorita  dalla  sua  stessa  poatzion 
geogruRca  tra  Cremona,  Brescia  e  Verona,  prenda  qualca 
da  tutte  le  parlate  di  coleste  vicine  città),  ovvero  il  poeti 
Soi-dello  (come  parrebbero  indicare  le  parole  i  qui...  patriut 
vulgare  deseruit  >  ).  Se  il  contemperatore  secondo  Dante  è  Sor 
dello,  perchè  allora  egli  dice  che  Sordello  dimostra  il  conteq 
poramonto  de  Manttta  auet?  Dovrebbe  dire  *iit  S.  rfe  n 
dit!s  E  se  il  contemperatore  è   il  mantovano  stesso,  percJi 


de  (protesta  egli)  come  volgar  municipale  !  Dialetto 
per  dialetto,  è  preferibile  il  bolognese;  ma  non  cbe 
esso  sia  il  volgare  illustra  1  Se  tal  fosse,  i  poeti  bolo- 
ma.!  è  Sorilello  che  ne  dà  le  prove  ì  Forae  con  dar  saggi  scritti 
dì  Tnaotovano,  dai  quali  sì  rilavi  la  contemperata  struttura  di 
quel  dialetto  !  No,  perchè  Sordallo  quomodoL  loquendo  palriitnt 
cubare  deseruit! — Dunque  l'ari-uffio  dì  questo  jiaaso  è  grande, 
e  forse  bisogna  suppoiTa  che  il  testo  aia  in  qualche  parte  cor- 
rotto, li  BiJHMBR  (Jakrbuch  fùr  Dantegeselkchaft,  t.  II)  ai  dà  ad 
emendare  la  frase  «  ut  tacere  quoslìbet  a  finìtimie  suia  con- 
vicimuB  »,  e  muta  quest'ultima  parola  in  coHjicimus,  mutazio- 
ne al  tutto  inutile;  muta  Va  in  e,  intendendo  poi  il  suis  come 
Bononìensium:  cosa  Inammesaibile,  giacché,  non  che  un  clas- 
sico antico,  ma  nsanche  un  qualunque  Italiano  ,  scrivendo  ia 
latino,  direbbe  mai  in  quel  posto  suis  per  dir  de'Boloffnesi,  ma 
eorum,  ipsorum^  a  com'  altro  vuoisi.  Eppoi  il  senso  che  ne  ver- 
rebbe (  «  come  ognuno  dei  confinanti  di  loro  Bolognesi  suol 
fare,  ad  eeempio  Sordello  ecc.  >  ),  insoddisfacentìssimo  per  aè, 
lasceretjhe  inoltre  tutta  intera  la  diflìcoltà  del  passo  che  ci  oc- 
cupa. Al  quale  se  dovessi  congetturare  un  emendamento  ,  io 
espungerei  il  sua  che  è  nella  frase:  «  ut  Sordeltus  de  MantuB 
sua  ostendit  »,  dove  forie  il  copista  a  torto  l'introduase  per- 
chè impreasìonato  dal  suis  della  frase  immediatamente  prece- 
dente :  «  aicut  facere  quoslibet  a  finitimia  suis  couviciraus  ». 
Intenderei  quindi:  I  Bologneaì  aggregano  al  loro  volgare  qual- 
cosa dall'imolese,  dal  terrareae  e  dal  modaneae,  come  del  re- 
sto è  positivo  che  tutti  fanno,  di  prender  qualcosa  dai  loro  con- 
finanti ;  di  che  ò  prova  Sordello  di  Mantova  {Sordetlus  de  Man- 
tiia;  cfr.  II,  6:  Cinus  de  Pistorio  eec),  città  confinante  con  Ve- 
rona, Brescia  e  Cremona;  il  quale,  appunto  perchè  come  man- 
tovano trovavaai  in  mezzo  fi'a  tali  città,  nel  suo  scrivere  sem- 
pre si  diparti  dal  pretto  mantovano  e  prese  dalle  vicine  città 
e  parlate.  —  Il  modo  di  pi-ocedere  di  un  uomo  (Sordello)  sa- 
rebbe dato  per  esempio  analogo  al  modo  di  procedere  dì  un 
popolo  (il  bolognese).  Sennonché,  v"è  documento,  o  potrebbe  al- 
meno credersi  a  priori,  che  Sordello  scrivesse  in  un  linguag- 
gio lombardesco  dì  tal  natura  ?    [A.I1'  amico  s 
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gnesì,  il  massimo  Ouìnicelli,  e  il  Ghislìeri,  Onesto,. 
Fabrizio,  dottori  illustri  e  pieni  di  criterio  quanto 
ai  volgari,  avrebbe  scritto  in  bolognese  !  E  invecs 
hanno  scritto  : 

Madonna,  il  fermo  core  (Guìnicelli). 

Lo  mio  lontano  gì  fé  (Fabrizio), 

Più  uOQ  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore  (Onesto); 

parole  tutte  diverse  <1a  quelle  cittadine  di  Bologna 
(quae  quidam  yRY^ì&prorsus  a  raediastinia  Bononiae 
sunt  diversa).  E  son  diverse  perchè  son  toscana  !  Sa- 
nante non  lo  sapeva,  ben  però  lo  sappiamo  noi. 

Scartati  tutti  i  dialetti  non  toscani  (anche  quell'u- 
nico bello  !  )  perchè  difformi  rial  tipo  toscano-fioren- 
tino, scarta  egli  anche  i  toscani,  per  le  divergenza 
che  hanno  dal  tipo  prettamente  fiorentino;  il  quale 
a.  lui  era  raccomandato  e  dall'abitudine  nativa,  e  dal 
suo  criterio  stori  co -letterario.  Giacché  ,  pur  ricono- 
scendo con  vero  entusiasmo  i  meriti  storici  dei  pre- 
decessori, egli  credeva  però  che  tutto  il  corso  poetico 
siculo-bologneae-toscano  avesse  toccata  la  perfezione 

Rajiia  par  duro  il  aoppnm«i%  ,  com  io  timidamente  propon* 
go  ,  il  sua  dopo  Mantua  In  quel  sita  ,  egli  dice  ,  e  giasta- 
mente,  ci  si  aente  una  certa  tenerezza ,  che  ben  ricorda  quel 
vivissimo  e  squisito  Beatimeuto  patrio  che  Dante  stesso  at- 
tribuisce a  Soidello  nel  vi  del  Purgatorio.  E  di  pifi  l'apposi- 
zione «  Crera  ,  B  atq  V  cv»fin:  »  pare  a  lui ,  e  sempre  giu- 
stamente ,  che  starebbe  megho  dopo  un  enfatico  de  ManUta 
sua,  anziché  dopo  un  semplice  de  Mantua,  il  quale  non  fossa 
altro  che  la  perìfrasi  di  un  aggettiva  patrio.  Egli  forse  intende- 
rebbe: il  bolognese  è  come  mescolato  delle  qualità  dei  dialetti 
circonvicini,  e  Bordello,  clie  anche  nel  parlare,  non  solo  nel  poe- 
tare, non  usù  mai  il  pretto  mantovano,  ci  mostra  come  la  pos- 
Bibilità  di  commescolare  il  proprio  linguaggio  con  1'  altrui  vi 
sia  anche  jier  i  Mantcìvaai,  per  la  sua  Mantova], 
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definitiva  con  la  scuola  del  dolce  stil  nuovo  (l).ScuoIa 
tutta  fiorentina,  ad  eccezione  del  pistoiese  Cino  Sini- 
baldi;  il  cui  dialetto  nativo  però  era  eil  è  talmente  af- 
fine al  fiorentino, 'che  in  brevi  e  forbite  liriche  aCino 
non  sarebbe  stato  possibile  di  mettere  in  vista  nulla 
che  disgustasse  ì  suoi  amici  di  Firenze.  Sicché  ora- 
mai, il  linguaggio  dell'alta  poesìa  essendo  per  Dante 
di  tipo  fiorentino,  naturalmente  doveva  egli  rimaner 
nauseato  a  trovare,  per  esempio,  in  Eonagiunta  Urbi- 
ciani  Ma  ptassa  alla  lucchese,  per  piazza,  come  sol 
dicevasi  alla  fiorentina  e  scrivevasi  da  quelli  che 
per  Dante  formavao  testo  di  lingua  poetica. 

Dei  Pisani  egli  cita  due  versi  dì  un  canto  popola- 
resco: Bene  andonno  li  fanti  Di  Fioransa  per  Pi- 
sa (2).  Dove  certo,  oltre  tutto  quell'altro  che  ci  pote- 
va esser  di  pisano  nel  resto  del  canto  eh'  egli  vuol 
richiamare  ,  doveano  dargli  ai  nervi  queir  anrfonno, 
forma  di  perfetto,  allora  com*  oggi,  propria  di  Pisa, 
ma  estranea  ancora  al  fiorentino  (3),  e  \'-ansa  per 
-enza.  Dei  Lucchesi  cita:  Fo  voto  a  Dio  che  in  gas- 
sara  Eie  lo  comwno  de  Luca;  dove  certo,  dal  punto 
di  vista  fiorentino,  è  un  vero  scandalo  il  e  scempio  di 
Luca,  e  il  r  scempio,  come  pure  il  ss  per  zz,  di  gas- 
sara  {=  gazzarra),  e  \'  eie=sia,  lo  comuno.  Del  Sa- 
nesi  cita:  Onche  Hnegata  avesse  io  Slena,  dove  tro- 
vava Vonche  i:^unqiia'in),  certamente  non  fiorentino. 


(1)  Cfr.  De   V.  ELI,  IO,  13,   17;  li,  3,  6;  Purff.  xxiv. 

(2)  Il  BoEiMEit  congettura:  Sene  andonno,..;  di  cbe  noo  ai  può 
dir  altro,  se  non  che  può  esaere  che  atia  bene. 

(3)  V.  Flbchia,  RÌb.  filol,  di  Torino,  I,  398  n.  E[>pure  una 
,  votla  quel  pisaniamo  Dante  l'ebbe  ad  adoprare;  nella  Commedia 

petft,  ov'  ara  piti  andante,  e  per  bisogno  della  rima  {Par.  Mvm, 
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E  degli  Aretini  ha:  Vo  tu  venire  avelie?  dove  l'urtava 
Vovelle  (1). 

Avrebbe  dunque  ilovuto,  giacché  tutto  ciò  che  fos- 
se 0  aretino,  o  sanese  ,  o  lucchese,  o  pisano,  e  non 
fiorentino,  lo  urtava,  dire  addirittura:  il  tipo  lingui- 
stico per  la  poesia  è  il  florentino.  Ma  una  tal  propo- 
sta 0  confessione  gli  sarebbe  parsa  rischiosa,  e,  a 
conti  fatti,  irragionevole.  Basta  forse,  pensava  Dan- 
te ,  scriver  fiorentino  per  scriver  bene?  E  qualunque 
modo  0  voce  o  pronunzia  fiorentina  si  potrà  scrivere? 
Non  ha  ei^li  anche  il  fiorentino  delle  parole  malso- 
nanti  e  grossolane?  E  basta  il  solo  fiorentino  a  espri- 
mere tutti  i  possibili  concetti  poetici  e  speculativi? 
Non  occorrono  continui  imprestiti  al  latino, al  france- 
se,al  provenzale?  Non  calzano  alle  volte  le  voci  anche 
d'altri  dialetti  italiani  ?  Dunque,  avrebbe  dovuto  con- 
cludere, scrivasi  fiorentino,  ma  ripulendo  questo,  fa- 
cendo una  garbata  scelta  fra  quante  voci  e  forme  esso 
offre,  eri  aggiungendovi  quel  che  bisogna.  Sennonchà 
Dante,  preoccupato  contro  i  dialetti, pensa:  se  anche 
il  fiorentino  ha  dei  modi  brutti  ,  e  manca  di  certi 
modi  necessarj  al  poeta  (2),  dunque  è  anch'  esso  un 

(1)  Il  BoHMER  stacca  on  elle,  intendendo,  come  il  Corbinelli,  ' 
con  lei.  Ma  l'attuale  aretino,  che  ci  dà  induveUe  e  qualche  al- 
tro avverbio  di  luogo  analogo  ,  ci  fa  capire  che  qui  abbiamo 

a  che  fare  con  un  avella  (  -=^01  velles  nel  senso  di  usquam, 
quslque  part).  1  riflessi  di  questa  temiiaazione  prò  nomi  naie-av- 
verbiale -elle  sono  molti  anche  nella  Italia  meridionale,  e  an- 
derebbero  sottoposti  ad  un  accurato  esame  comparativo,  [Ed 
ora  V.  il  Caix,  nel  Giornale  di  fil.  rom.  I,  46-7]. 

(2)  [  E  bisogna  poi  considerare  che  a  Dante  dovevano  pa- 
rer naturalmente  molli  i  caei  in  cui  il  fiorentino  difettasse  a 
bigognasse  ricorrere  al  latino  ecc.,  perchè  erano  appunto  que- 
sti casi  quelli  che  gli  davaa  nell'occhio.  Degli  altri  casi,  in- 


dialetto,  brutto  e  difettivo  come  gli  altri;  e  difatti  si 
può  dar  niente  di  più  grossolano  del  canto  :  «  Manu- 
chiamo  ÌntrocQue>  Non  facciamo  altro  ?»  —  Dire:  il 
fiorentino  è  il  linguaggio  della  poesia  illustre,  gli  pa- 
rava che  fosse  come  dire:  si  inetta  giù  fiorentino  pur 
chessia,  senza  badare  a  nulla,  senza  escluder  nessu- 
na parola  o  frase  o  pronuncia  ,  e  senz'  aggiungervi 
nulla.  Gli  pareva  altresì,  che  il  far  del  fiorentiao  il 
linguaggio  delia  poesia  finisse  come  a  far  della  poe- 
sia un  monopolio  dei  Fiorentini,  a  negare  a  priori 
l'accessibilità  pegli  altri  Italiani  alla  gloria  della 
poesia  (che  allora  ai  chiamava  indifferentemente  la 
gloria  della  lingua .');  e  ciò  allo  spirito  suo,  largo  e 
comprensivo  ,  che  vantavasi  di  sapere  spinger  lo 
sguardo  ben  oltre  l'angusta  cerchia  cittadina,  alla 
nazione  tutta,  all'  umanità,  sarebbe  parso  un  gretto 
municipalismo.  Municipalismo  cui  egli  anzi  scorgeva 
ne' Toscani  tutti  ,  che  già  molto  pretendevano  della 
favella  loro  (1),  e  per  fuggire  il  quale  egli  era  natu- 
ralmente sospinto  ad  un  eccesso  opposto,  sino  cioè  a 
chiamar  il  toscano  un  turpiloq-uio.  Oltreché,  se  è  as- 
solutamente repognante  a!  franco  carattere  dell'Ali- 
ghieri quel  che  taluni  han  supposto,  che  cioè  egli  ai 
mettesse  contro  le  sue  stesse  convinzioni  ad  inveire 
contro  il  toscano  e  il  fiorentino,  a  solo  fine  d'indi- 


finitamaDte  maggiori,  in  evi  il  Horentiao  bastava,  egli  aon  si 
avvedeva,  perchè  gli  riuacivan  troppo  naturali.  Cosi,  i  nostri 
panati  d'una  volta,  coma  giudicavano?  In  uno  scritto  di  venti 
pagine,  p,  ea.,  non  trovavano  che  due  o  tre  parole  forestiere, 
come  dettaglio,  rimarcare  e  flimili,  e  gettarano  via  stizziti  il 
liljercoiQ  gridando:  che  barbarie!  è  un  ammasso  di  fi?ance- 
sismi!  Vedi  le  belle  osservazioni  del  Rajnjl  nella  Romania , 
Vn,  40  segg.  ]. 
-  ■  (l)2fe   V.  E.  I,  6,  11,  13. 
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spettire  i  suoi  concittadini;  egli  è  però  certo  che  il 
gran  malumore, che  avea  verso  di  questi,  dovea  note- 
votroente  contribuire  a  fargli  mettere  un  non  so  chs 
di  partigiano  e  di  accanito  nella  sua  condanna  dei 
dialetti  toscani.  La  coscienza  gli  suggeriva  di  dover 
contr'essi  parlare,  e  la  passione  gli  faceva  far  la  vo- 
ce grossa,  Era  in  coscienza  convinto  che  toscano  e 
fiorentino  non  fosser  tutfuno  col  linguaggio  illustre; 
ma  c'ebbe  inoltre  un  gran  gusto,  di  potere  cotesta 
creduta  verità  buttarla  in  faccia  a  quei  suoi  tanto 
ingrati  concittadini  ! 

Se  quella  sua  generosa  premura  di  guardarsi  dalle 
meschine  borie  municipali,  e  quella  sua  ira  accumu- 
lata contro  i  concittadini,  non  gli  avessero  impedito 
di  considerar  la  questione  con  la  calma  che  gli  sa- 
rebbe stata  necessaria  per  arrivare  col  ragionamento 
astratto  ,  senza  il  soccorso  che  la  scienza  a  noi  dà 
oggi,  a  vederci  dentro  chiaro;  egli  si  sarebbe  certo 
avvisto  di  quello  onJe  ci  avvediamo  ora  noi,  cioè  co- 
me gli  addebiti  che  egli  sapeva  fare  al  liorentino  con- 
sistessero semplicemente  in  qualche  parola  malso- 
nante  da  evitare,  in  qualche  trivialità  da  escludere 
dagli  scritti  per  ragioni  di  siile;  mentre  quel  eh'  egli 
imputava  agli  altri  dialetti  erano  fenomeni  ricorrenti 
costantemente,  vizj  organici  inevitabili.  Ed  in  vero  , 
era  facile  scriver  fiorentino  senza  metterci  l'm^^'oc- 
Que,  ma  non  era  possibile  scrivere  padovano  esclu- 
dendo i  participj  in  -d  e  gli  astratti  in  é.  E  del  resto, 
era  tanto  più  profondo  il  dissidio  tra  lui  e  quei  feno- 
meni degli  altri  dialetti,  di  quello  che  era  tra  lui  a 
persin  le  piii  brutte  voci  fiorentine,  che  egli  sì  ridus- 
se pure  alla  fine,  nella  Commedia,  ov'  era  men  schi- 
filtoso ,  a  adoperare  Vintrocque  per  via  della  rima 
(Inf.  XX)  ;  ma  certo  non  scrisse  mai  né  merco,  nò 
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ìtontè,  né  wi/,  né  nof,  né  plaghe,  né  p e  fas-tut,  né 
veras ! 

Egli  confuse  evidentemente  lingua  e  stile;  giacché 
una  poesia  di  un  Bergamasco,  o  Bolognese,  o  Sicilia- 
no, scrìtta  pure  nel  più  scelto  bergamasco  o  bologne- 
se o  siciliano,  gli  sarebbe  sempre  suonata  male;  men- 
tre una  poesia  toscana  non  avea  bisogno,  per  piacer- 
gli, che  dì  essere  scritta  con  una  adatta  scelta  stili- 
stica delle  frasi  e  parole  toscane.  E  solo  questa  esi- 
genza egli  in  realtà  doveva  avere,  allorché  scriveva 
che  Guido  d'Arezzo,  Bonagiunta  da  Locca,  Gallo  pi- 
sano. Mino  Mocato  sanese,  Brunetto  fiorentino,  avea- 
no  adoperato  diala  non  curialia  sed  muntcipalia  tan- 
tum; che  è  una  evidente  esagerazione,  giacché  non  è 
possibile,  che  delle  parole  usate  da  quei  poeti  tutte 
fossero  municipali,  e  ninna  fosse  di  quelle  che  anche 
Dante  stesso  adoperava  nelle  sue  canzoni  {1}. 

(1)  [Questa  osEervazione  innocenti 9.sima  mi  ha  prucurato  ^hii 
rimbrotti.  L' amico  Camello  ,  che  pure  mi  lodò  che  mi  fosai 
tanto  affacchinato  per  dimostrare  come  Dante  non  potesse  non 
cadere  in  tutti  gli  errori  in  cui  cadde,  per  questa  osservazio- 
ne però  mi  raccomandò  «  maggior  temperanza  nei  giudizi!  * 
(t.  Rimsta  dì  pi.  romanza,  1 ,  274)  nientemeno  !  Con  ben  al- 
tro Hnaaiflgo  poi  il  Caix  [Rivista  Europea  ,  a.  VI ,  voi.  1.°,  p. 
75)  alluse  —  al  solito,  senza  Dominarmi  —  alla  mia  buaggine 
nella  interpretazione  del  libro  dantesco  in  genere ,  e  di  que- 
sto luogo  concernente  Guittone  in  iapecie.  Baiti  ma  ascolta, 
rispondo  all'uno  e  all'altro  collega.  Dante  dice  di  Guittone  e 
degU  altri,  quorum  dieta  non  curtaHa  sed  munìàpaUa  tantum 
(aie)  ìnBenientur.  E  l' esagerazione  io  la  trovo  in  quel  lantunt. 
Scrìvendo  Gnittone  in  dialetto  aretiiio,  veniva  bensì  a  scrivere 
molte  parole  o  forme  fonetiche  proprie  in  Toscana  del  solo 
aretino,  ma  veniva  a  scriverne  pure  dell'altre,  che  arano  co- 
mari all'aretino,  al  fiorentino,  al  toscano  tutto,  e  alla  lingua 
illustre  di  Dante;  poiché  l'aretino  in  fin  de'  conti  non  È  iin 
dialetto  slavo  o  tedesco  1  Quando  Guittone  scriveva  Diletto  d'a- 


L 


Lo  stesso  motoiio  inconseguente,  di  fastidire  gli  al- 
tri dialetti  perchè  divergenti  dal  fiorentino,  e  poi 
stenere  ctie  il  fiorentino  è  un  dialetto  come  gli  altri, 

<■  mesto  (per  misto)  di  pianto,  egli  con  quel  mesto  scriTeva 
un  aretinismo  ;  ma  le  rimanenti  sue  parole ,  essendo  bensì 
Arezzo,  eraa  pure  e  di  Firenze,  e  della  lingua  illustre,  tanto 
che  Dante  l'avrebbe  usate  anche  lui,  e  le  ubò  anzi,  e  mille 
Tolte!  E  eoa),  quando  Guittone  acriveva  Per  la  gran  fòri 
mercè  cherère,  su  sette  parole  ne  usava  appena  una  sospetta, 
r  ultima  !  L' esagerazione  di  Dante  eunsiate  dunque  in  ciò  , 
ciie,  fortemente  nauseato  da  quelle  forme  o  voci  che  e 
esclusivamente  aretine  in  Ouittone,  egli  aiferma^a  clie  solo  di 
tali  forme  o  voci  si  truvassero  in  Guittone  ,  dimenticando  dì 
costui  quella  aliquota,  ben  cospicua,  di  voci  o  forme  toscano' 
comuni  che  egli  stesso  Dante  adoperava  !  l^aretinità  di  Qsit- 
tone,  di  cui  il  Caix  crede  possodei-e  il  segreto,  mi  pare  chs 
consista  in  una  cosa  semplicissima:  nell'aver  Guittone  scritta 
nel  auo  dialetto  aretino  (e  sarebbe  in  me  una  strana  contra- 
dizione, dopo  quanto  ho  detto  in  questo  lavoro,  il  pur  sospet- 
L  diversa);  ma  siccome  l' aretino  ha  un  tanto  per 
cento  dì  elementi  suoi  propri  ^  caratteristici  ,  e  un  tanto  di 
elementi  comuni  a  tutta  Toscana ,  è  chiaro  che  chi  vede  so^ 
1  quel  primo  tanto,  e  nega  cosi  l'altro  tanto,  deve  avere 
un  pochino  le  traveggole,  chiamisi  poi  egli  Dante  Alighi« 
Napoleone  Cai.x.  Contro  a  quest'ultimo  non  so  poi  tralasciare 
un  argomento  ad  hominem.  Nota  egli  (fìic,  Eur.  L  cit.,  p.  78) 
>  Guittone  adoprasac  raunoscente  per  conoscente,   ali 

~  a  ,  il  Caix  ha  detto  le  mille  volte ,  come  questo 
espandimento  di  o  atono  in  au  sia  un  fenomeno  assolutamente 
meridionale,  inoculato  lettefBria menta,  artiUcialmente,  nella  prì' 
flca  lingua  letteraria  italiana,  dalla  poesia  sicula.  Ebbene,  tro- 
Tandosi  in  Guittone  autore  ecc.,  bisogna  che  il  Caix  si  rìsolTBr 
o  ad  ammettere  che  l' o  in  au  sia  anche  fenomeno  aretino 
smettendo  la  sua  ostinazione  di  farne  un  pretta  meridionale-' 
Simo,  ovvero  ad  ammettere  che  almeno  uno  imprestito  lae» 
Guittone  alla  lingua  letteraria,  e  rinunziare  a  sostenere  l'c 
tazza  della  pretensione  di  Dante,  che  Guittone  usasse  soli 
voci  municipali  e  niente  altro.  —  Del  resto,  i  giudì^  di  Dante; 
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sì  Tedrebl)e  oggi  usato  da  molti  Fiorentini  ;  i  quali, 
dopo  tanti  secoli,  sono  ancora  al  punto  ov'era  Dante. 
Giacché  ridono  di  cuore  di  tutte  le  peculiarità  di  pro- 
nunzia, di  parole  e  di  fraseggio  degli  altri  Italiani, 
cui  essi  trovano  ogni  momento  in  fallo  ;  ma  se  poi 
si  dice  loro  cìie  il  Qorentino  non  è  un  dialetto  coma 
gli  altri,  ma  che  suppergiù  esso  é  la  lingua,  sono  i  pri- 
mi a  prenderne  scandalo,  e  a  citare  le  storpiature  e 
i  riboboli  delle  ciane  e  de'  béceri  di  Mercato  Vecchio 
e  de"  Camaldoli  ,  gli  ard'bai  (=avrà  i  bachi),  i  voitta 
(=^ecco),  gì'  invecilH  (imbecilli);  che  sono  gli  analo- 
ghi dell'  inirocque  e  del  manuchiamo  di  Dante, 

E  lo  stesso  modo  dì  ragionare,  o  di  sragionare,  tro- 
viamo anche  in  uno  scrittore  alquanto  posteriore 
all'Alighieri,  Iacopo  Passavanti.  Le  cui  parole,  al  so- 
lito svisate  con  malafede  dal  Perticari,  e  ricondotte 
al  loro  vero  valore  dal  Galvani  (1),  sarà  bene  riferi- 
re. Dopo  aver  confessato  che  egli  scrive  in  fiorenti- 
no, soggiunge  :  «  I  volgarizzamenti  della  scrittura  e 
«  dei  dottori  si  deve  leggere  con  buona  cautela...  per- 

■  che  il  nostro  volgare  »  (intende  il  volgare  in  genera- 
le) «  ha  difetto  di  propri  vocaboli ,  onde  spesse  volte 
«  rozzamente  e  grossamente,  e  molte  volte  non  vera- 

■  mente,  la  spongono.  Ed  è  troppo  grande  pericolo  , 

•  che  agevolmente  si  potrebbe  cadere  io  errore.  Sen- 

•  za  ch'egli  avviliscono  la  scrittura,  la  quale  con  alte 

■  sentenze  ed  isquisiti  e  propri  latini,  con  begli  co- 

au  Guittone  per  aolito  han  dello  strano.  Lo  mette  tra  gli  scrit- 
tori plebei,  nwnquam  in  oocabìilis  atque  comlructione  desve- 
tos  plebescere  (II,  6).  Ma  chi  ignora  i  costrutti  stentati,  g-l'iper- 
bati  Btranisaimi ,  gli  artiflqj  continui  ,  dello  stile  di  Guittone? 
Si  può  dar  nulla  di  più  innaturale,  o  di  più  impopolare?  Par 
eho  come  noi  l'intenda  anche  il  Carducci:  op.  cit.  pag.  158]. 
(1)  Dubìiii  ecc.  p.  299-307. 
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a  lori  rettorici,  e  di  leggiadro  stile  adorna,  qtial  co( 

0  parlare  mozzo  la  tronca,  come  i  Franceschi  a' 
a  Provenzali  (1),  quale  collo  scuro  {ti)  linguaggio) 
B  l'offusca,  come  i  Tedeschi,  Ungaried  Inglesi;  quailil 
«  col  volgare  bazzesco  e  crojo  (questo  è  il  fratel  ger-( 
«  mano  della  gar7V,iiias,  AfWhispidum  e  dell'acerM-* 
B  tas  di  Dante  !)  la  incrudiscono,  come  sono  i  Zom-'i 

■  fiarrfi';  quali  con  vocaboli  ambigui  e  dubbiosi  {ìtft 
«  dimezzando  la  dividono,  come  napolitani  e  regni-* 
«  coli;  quali  colV accesilo  aspro  e  ruvido  l'arrugini" 
B  scono,  come  sodo  i  Romani  ;  alquanti  altri  con  fa-- 
n  velia  maremmana,  ruslicana,  alpigiana,  l'arroz-^ 

■  ziscono;  ed  alquanti  men  male  che  gli  altri,  come 
«  sono  i  Toscani,  malmenandola  troppo  la  insudicia—' 
B  no  ed  abbruniscono.  Fra  i  quali  i  Fiorentini  coi  yo— 
«  caboli  iSQuarctati  e  smaniosi,  e  col  loro  parlare:' 

■  fiorentinesco  istendendola  e  facendola  increscevO'^- 

1  le,  la  intorbidano  e  rimescolano  con  occi  (=ci  hol)> 
«  e  poscia,aguale  (=eguale),  vievocala  (ì),  pur  (itan~. 
<  zi,  ma  pur  sì,  berreggtale  (=ben  reggiate?)...  »  S" 
vede  di  qui  che  il  buon  frate  ,  avvezzo  a  recitare  i 
sentire  la  parola  di  Dio  nell' antica,  sonora  e  mae- 
stosa lingua  latina,  tradizionalmente  consacrata  al 
culto;  a  risentirla  poi  in  volgare,  in  quel  volgare  in 
cui  quotidianamente  diconsi  tante  cose  futili  e  basse, 
gli  par  di  vederla  travestita  ignobilmente,  e  quasi 
profanata.  Ci  si  rassegna  però  alla  meglio, ma  a  patto 
che  si  assuma  il  volgar  toscano;  che  del  resto  la  cru- 
rie^za  lombarda,  l'oscurità  tedesca,  la  contrazione 

(!)  Allude  certo  alla  Bpe<?ial  proprietà  della  romanità  fran- 
co-pro  venisala  ,  di  contrarre  particolarmente  le  sillabe  posto- 
niche {sùt^rzsieuro,  isle^^ola),  il  che  agli  occhi  di  un  Italiano 
o  d'uno  Spagnnolo  deve  certo  parere 


francese,  supera»  le  forze  della  sua  tolleranza.  In 
fiorentino  gli  basta  che  si  evitino  vocaboli  isgwar- 
ciali  e  smaniosi,  le  troppe  storpiature  fonetiche  po- 
polari (tra  iti  quali  pajoDo  intollerabili  a  lui  alcune 
che  poi  definitivamente  foron  legittimate  dalla  lette- 
ratura, come  il  poscia  e  il  purdianzi.e  sembrano  anzi 
peccare  ormai  di  troppa  eleganza);  e  le  altre  favelle 
gli  sono  irreparabilmente  uggiose,  perchè,  faccia  pu- 
re ,  mettiamo  ,  il  francese  un'  accurata  scelta  stili- 
stica, e' rimarrà  sempre  un  linguaggio  che  accorcia 
e  contrae,  piìi  assai  del  toscano,  la  parola  latina. 

K  Xlll. 


3  il  Tolgar  nobile,  la  lingua  dell'  alta  poesia,  non 
1  particolar  dialetto,  che  cosa  sarà  ?  —  Giac- 
ché Dante  non  s'è  accorto  che  il  tipo  della  lingua 
illustre  è  ÌI  tipo  fiorentino,  dovrebbe  almeno  rispon- 
dere ,  per  istare  al  concreto  ,  che  la  lingua  illu- 
stre sia  quella  che  si  rileva  dalle  opere  degli  illustri 
poeti  italiani,  e  che  perciò  può  dirsi  italiana.  E  que- 
sto infatti  egli  risponde  ,  ma  non  senza  prima  sali- 
re, da  buon  scolastico,  nella  sfera  dell'  astrailo.  In- 
comincia quindi  dal  dire:  in  ogni  genere  di  cose  vi  è 
un  certo  che,  a  cui  esse  tutte  si  riportano;  ne'numeri 
]'  unitil,  nei  colori  il  bianco,  nelle  azioni  umane  la 
virtiì,  nelle  azioni  cittadine  la  legge  ;  e  nelle  azioni 
italiane  il  tipo  è  quella  certa  italianità,  consistente 
in  certi  semplicissimi  segni  di  costumi,  di  fogge  e  di 
parlare,  secondo  cui  esse  azioni  si  commisurano.  Il 
volgar  illustre  è  l'italianità  tipica  nella  lingua,  la  qua- 
le italianità  può  manifestarsi  più  in  una  città  che  in 
un'  altra,  ma  di  nessuna  è  esclusivamente  propria.  Il 
volgare  illustre  è  dunque  il  volgare  italiano.  — Fin- 
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qui  Siam  sempre  a  una  pura  astrazione,  cioè  a  uà 
certo  Mea^e  o  ^e«fo  linguistico  nazionale,  a  quelli 
certa  fisionomia  comune  di  tutti  i  volgari  italiani,  la 
quale  fa  sì  che  essi  si  raggruppino  sotto  una  sola 
e  denominazione  (volgare  italiano) ,  ma  chef 
poi  non  esiste  in  sé  e  per  sé,  a  quel  modo  che  noQ 
esiste  un  ma'/nmifero  ,  puramente  mammifero,  che 
non  sia  o  uomo,  o  cavallo,  o  cane  ecc.,  né  esiste  una 
leguminosa,  puramente  tale,  che  non  sia  alla  fin  fine 
o  fagiuolo  ,  o  pisello  ,  o  fava  ecc.  —  Sicché,  con  in 
mente  questo  concetto  astratto  di  specie.  Dante  pro- 
segue: Difatto,  come  e*  è  un  volgare  proprio  di  Cre- 
mona, cosi  ce  n'  è  uno  proprio  di  Lombardia;  e  com»- 
ce  n'  è  uno  proprio  di  Lombardia,  cosi  ce  ne  sarà  uno 
proprio  dì  tutta  la  parte  sinistra  d'Italia;  e  come  ca 
n'è  uno  proprio  di  tutta  la  sinistra  d'Italia  ,  cosi  ce 
ne  sarà  uno  proprio  di  tutta  Italia.  E  crtme  il  primo  6 
cremonese,  il  secondo  è  lombardo,  il  terzo  Uimezz'I- 
talia  (semilatium),  così  il  quarto  sarà  italiano.  ~  Ma. 
questo  italiano,  messo  li  in  senso  di  classe  e  dì  fisio» 
nomìa  comune,  appena  che  Dante  lo  ha  fissato,  assu- 
me subito,  dì  lancio,  ia  mente  sua,  un  significata  pi& 
concreto  e  più  individuale,  vien  cioè  a  dinotare  quelli 
particolar  lingua  (che  noi  sappiamo  essere  di  base  to- 
scana), che  si  ritrovava  nei  varj  poeti  illustri  d'Ita^ 
lia;  epperò  egli  continua:  Infatti  di  esso  sì  son  serviti 
quanti  illustri  dottori  han  composte  poesie  volgari 
in  Italia;  e  Siculi,  e  Pugliesi,  e  Toscani,  e  Romagno- 
li, e  Lombardi,  e  nativi  dell'  una  o  dell'altra  Marca,. 
E  questo  é  il  volgare  illustre  :  illustre  ,  curiale,, 
cortigiano  B  cardinale  per  tante  belle  ragioni,  che 
ognun  può  leggere,  se  ha  voglia  di  sillogismi  e  di 
distinzioni,  nei  capitoli  XVI-XVIII. 


XIV. 


La  forma  poetica  illustre  che  nel  primo  libro  è 
principalmente  considerata  come  lingua  nel  senso 
proprio  ,  nel  secondo  libro  invece  è  presa  piuttosto 
nel  senso  di  stile.  Egli  è  perciò  che  quivi  Dante  pren- 
de a  citare  alla  l'infusa  versi  d' Italiani,  di  Francesi  e 
di  Provenzali.  Ma  quando  per  poco  torni  a  quistion  di 
parole,  alloi'a  ritorna  alla  lingua  ,  e  alla  citazione  di 
esempj  prettamente  toscani  ;  com'è  per  esempio  nel 
capo  7 .",  ove  si  fanno  tutte  quelle  curiose  distinzioni 
fra  parole  muliebri  e  virili,  silvestri  e  urbane,  petti- 
nate e  irsute,  lubricbe  e  scabrose,  e  si  fanno  pure  non 
poche  esclusioni  di  queste  o  di  quelle.  Le  quali  esclu- 
sioni ,  che  spesso  consistono  nel  vietar  1'  uso  di  pa- 
role elementarmente  necessarie  ad  una  lingua  che 
fosse  vera  lingua,  mostrano  come  fosse  curiosameo- 
ie  circoscritta  e  quasi  mutila  la  litìgua  della  Canzo- 
ne; che  era  quasi  una  lingua  nella  lingua. 

Considerando  dunque  il  volgare  illustre  come  l'al- 
tissimo stile,  vuole  che  l'aduprino  sol  quelli  ch'han- 
no ingegno  e  sapere,  e  solo  in  tre  specie  di  soggetti, 
l'amore,  il  valore  e  la  rettitudine,  ein  un  sol  genere 
di  componimento  poetico,  la  canzone.  Al  sonetto  e 
alla  ballata  prescrive  d'assumere  quando  il  volgar 
mediocre  e  quando  Vumite;  nel  qual  precetto  eviden- 
temente non  si  considera  la  lingua  (che  non  si  può 
presumere  Dante  cunsigliasse  per  il  sonetto  e  la  bal- 
lata una  lingua  diversa  dalla  lingua  della  canzone,  e 
volesse  poi  che  tal  diversa  lingua  fosse  un  miscuglio 
di  due  altre  lingue),  ma  lo  stile.  E  la  canzone  è  per  lui 
la  poesia  dello  stile  tragico  (II,  1-4);  sicché  passa  a 
trattare  della  canzone,  e  fa  cenno  delle  varie  specie  di 
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■versi  (li,  5),  de' costrutti,  cui  egli  specifica  in  raocU 
assai  vago  e  di  mera  impressione  (II,  G),  delle  parola 
che  classifica  in  un  curioso  modo  (II,  7);  per  detenni 
nare  infine  quali  versi, costrutti  e  parole  si  addicam 
alla  canzone.  Quindi  passa  a  trattare  la  metrica  delli 
canzone;  e  le  dottrine  circa  essa,  ch'egli  svolge,  ; 
no  state  dichiarate,  esemplificate,  e  confrontate  con 
la  pratica  stessa  di  Dante  nel  Canzoniere,  da  àai 
egregi  romanisti:  il  Bohmer  nel  più  volte  citato  opu- 
scolo Ueber  Dante's  S.  ecc.  e  il  Bartsch  nell'articoU 
Dante' s  Poetili  del  Olornale  della  società  dantesca  d 
Germania  (III,  p.  303-367)  (1).  Cotali  dottrine  DanW 
le  attingeva  dalla  tradizione  de'  poeti  romanzi  a  lu 
anteriori  e  contemporanei,  operando  però  di  questi 
una  certa  purificazione,  censurando  cioè  quel  che  t 
gusto  suo  non  garbava,  ad  onta  che  gli  altri  poeti  i 
avesser  dato  esempio  (li,  12).  Promotore  e  maestra 
d'un" arte  aristocratica  e  riflessa,  disdegnava  forte  ) 
poeti  rimasti  in  "basso  grado,  privi  di  coltura  6  4 
gusto,  e  li  esortava  a  non  provarsi  ai  più  alti  generi) 
come  alla  canzone.  «  Pudeat  tdiotas  (  Il ,  8  ;  etti 
a  II ,  I)  tantum  audere  deinceps  ,  ut  ad  cantiones 
«  prorumpant,  quos  non  alitar  deridemua,  quam  cae* 
"  cura  de  colorjbus  distinguentem!...  Deaistant  ergo 
•  ignorantiae  sectatorea  Quidonem  Aretinuìn  (&Ìt^ 
<t  l,  13;  Pure.  XXVI,  124-26)  et  quosdam  alios  extol- 
o  lentes,  numquam  in  vocabulis  atque  constructioM 
«  desuetos  plebescere  ».  —  Quando  un  linguaggio  Ì 
da  un  pezzo  letterariamente  coltivato,  già  vi  si  sonj 
insinuate  alcune  norme,  non  giuste  sempre  ,  forse  i 
ma  ad  ogni  modo  da  tutti  per  tradizione  accolte,  cbc 

(1)  [Vedi  pui'e  il  nostro   articolo  che  tien  subito  dietro 
questo]. 
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impongono  l' esclusione  dì  alcuni  vezzi  di  pronuncia, 
di  alcune  parole  o  frasi  triviali,  di  alcuni  costrutti  o 
troppo  illogici,  0  stentati,  o  pedestri  ;  e  così  a  cia- 
scheduno vien  fatto  molto  naturalmente  di  usare  non 
altro  che  una  scelta  e  una  puriflcazìone  del  linguag- 
gio parlato.  Laddove  sul  primo  assorgere  de!  dialetto 
a  lingua  scritta  ,  quelle  nonne  e  quella  esclusione 
sono  affidate  alla  discrezione  rti  ciascheduno;  e  non 
a  tutti  viene  in  mente  che  le  si«n  necessarie,  e  molti 
non  han  tanto  gusto  o  coltura  da  sapervi  felicemente 
por  mano.  Dante  fu  colui  che  più  d'ogni  altro  ne  in- 
tese il  bisogno,  e  ne  venne  a  capo,  e  per  l'elevatezza 
dell'  ingegno  suo,  e  per  la  educazione  classica  di  cui 
egli  era  imbevuto.  Aveva  perciò  in  grandissimo  fa- 
stidio quelli  che  tiravan  giù  nel  volgar  loro,  purché 
fosse,  e  non  erano  in  grado  di  elevarlo,  per  cosi  dira, 
a  seconda  potenza. 


i 


LA  METRICA  DELLA  CANZONE 


SECONDO  DANTE. 


(  186S  e  1878;  inedito). 


f 


Nei  Capitoli  V  e  VIII-XIV  del  libro  II  Se  vulffarf 
éloquentia  Dante  tratta  della  struttura  dei  versi  A 
della  articolazione  delia  stanza  e  dell' allacciamentd 
delle  rime  nella  Canzone,  ed  espone  intorno  a  questo 
argomento  le  norme  seguite  dai  poeti  d'allora  e  quella 
seguite  da  lui  stesso  nelle  sue  canzoni.  Un  dotto  te- 
desco ,  il  prof.  Biilimer  ,  in  un  lavoro  che  nel  prft* 
cedente  articolo  abbiamo  avuto  occasione  di  citara 
più  volte,  riassume  l'esposizione  dantesca  illustran- 
dola con  opportuni  coramenti  ;  e  quindi,  esaminando 
dal  lato  metrico  ad  una  ad  una  le  canzoni  sicuramen- 
te di  Dante,  e  poscia  le  canzoni  più  o  meno  dubbio* 
samente  attribuite  a  lui,  ha  modo  di  venir  notando 
in  queste  ultime  certe  peculiarità  metriche,  estranea: 
o  contrarie  alle  norme  del  De  vulgari  éloquentia,  oT- 
vero  alle  norme  secondo  cui  son  composte  le  canzoni 
certamente  genuine,  contrarie  insomma  alla  teorìa  0 
alla  pratica  di  Dante,  Con  che  viene  a  dare  uo  pò* 
tente  ajuto  agli  argomenti  d'altra  natura,  per  i  quali 
già  quelle  canzoni  erano  sospette  (1). 

Noi  vogliamo  qui  riassumere  la  trattazione  Dante- 

(1)  Vedi  Veber  Dante's  S.  d.  v.  e.  nebst  e.  Vntermckimg 
Baues  der  Danteschen   Camonen  ,  pag.  19-21  ,  26-37,  41-50, 
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Rca,  e  le  inustrazioni  e  le  applicazioni  che  ne  ha 
fatte  il  B&hraer.  Tradurremo  or  dal  latino  dell' uno- 
or  da!  tedesco  dell'altro,  o  ridurremo  od  amplìeremOr 
secondo  i  casi;  e  iotrodurremn,  senza  farne  menzio- 
ne volta  per  volta,  quelle  rettificazioni  che  già  in  al- 
tro articolo  facemmo  al  lavoro  del  ciotto  straniero  (1). 
E  un'impresa,  come  si  veile,  assai  modesta  e  senza 
merito;  ma  forse  non  senza  utilità,  se  si  considera 
qnanto  gli  studj  di  metrica,  non  men  delta  neolatina 
che  della  classica,  sieno  negletti  in  Italia;  dove  è 
tanto  difficile  trovare  uno  studioso  od  anche  un  mae- 
stro di  lettere,  il  quale  interrogato  delle  cose  metri- 
che più  elementari,  che  cosa  siano,  per  es.,  i  piedi  di 
una  canzone,  non  resti  a  bocca  apertal 

Varie  specie  di  versi,  dice  Dante,  sono  stati  fatti 
entrare  nelle  canzoni;  non  al  di  là,  però,  dell'ende- 
casillabo, non  al  di  qua  del  trisillabo.  E  i  versi  piii 
usati  sono  prima  l'endecasillabo ,  poi  l'eptasillabo, 
poi  j]  pentasillabo,  e  ultimo  il  trisillabo.  Degli  altri 
meno  usati,  l'enneasillabo  è  uggioso  ,  perchè  è  un 
trisillabo  triplicato;  e  i  versi  di  un  numero  pari  di 
sillabe,  l'ottonario  ecc. ,  sono  rozzi,  perchè  tengono 
della  natura  del  numero  pari,  che  è  men  nobile  di 
quella  del  caffo  (2).  Ma  l'endecasillabo  è  il  più  no- 
bile e  solenne  dei  versi  {superMssìmum  Carmen)  , 
perchè  è  il  più  largo  e  comprensivo.  E  l'accompa- 
gnarglisi  l'eptasillabo,  od  anche  il  pentasillabo,  non 
,   serve  che.  a  meglio  mettere  in  mostra  la  sua  grandio 


2r       (1)  Nella  Rmista  Bolognese,  faac.  d'agosto  1869. 

(2)  E  inutile  dire  che  questa  ragione,  che  nei  bei  tempi  della 
scolaatica  pareva  la  piii  intima  ,  per  noi  è  la  piìi  estt'inaeca. 
Senza  dire  poi,  che  è  iasnasistente   anche    coma   tale.  Ma  ai 

ta  essere  il  numero  caffo  piìi  nobile,  perchè  contenente 
D'Oinno  — Saggi  OrUvH.  ^ 


^ 
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;  purché   però  gli  endpcasillabi   reatino  sempre  ' 
laggioranza.  Dante  poi  s'accorge  benissimu  della 
identità   del!"  endecasillabo   italiano    col   decasillabo' 
francese  e  provenzale.   Egli  cita  un  verso  provenzale 
(ài  Girardo  iJi  Eornello): 

Aì-a  auiiì-etz  encabuliti  ciuinlars; 

■ed  osserva  che,  se  ben  si  guarda,  questo  verso  ha  un- 
■dioi  sìllabe,  perchè  ie  due  consonanti  finali  [rs)  non 
appartengono  alla  sillaba  decima  ((a),  e  benché  non 
abbiano  una  vocale  propria,  tuttavia  non  perdono  la 
forza  d'una  sillaba,  la  quale  resta  quivi  come  sottin- 
tesa. Né  può  essere  altrimenti,  egli  dice,  poiché  la 
rima  non  può  aver  luogu  se  non  tra  due  finali  bisil- 
labe. E  cosi,  cita  un  verso  francese  (del  Re  di  Na- 
varra): 


De  frt  a 


i  buHhi  (1), 


a  ubi  si  consìderetur  accentus  et  ejus  causa,  endeca- 
syllabum  esse  constabitc  Benché  questa  espressione 
sia  un  pò"  vaga,  si  vede  però  che  Dante  pensava  che, 
equivalendo  bonié  a  bontóie,  la  voce  bonié  venisse 
cosi  ad  essere  in  fondo  una  voce  trisillaba.  Com'è  na- 
turale, ognuno  considera  queste  cose  dal  punto  di  vi- 
sta della  propria  lingua,  l  Francesi  e  i  Provenzali 
che  hanno  un  linguaggio  essenzialmente  ossitono  , 
computano  il  verso  fin  alla  decima  sillaba,  accenta-, 
ta  ,  e  se  e'  è  una  sillaba  di  più,  inaccentata ,  ossia  la 

io  modo  più  visibile  il  anmero  tino,  che  è  il  tipo  e  la  monade 
del  niiinei'o  (Tedi  Vulg.  El.  I,  16  ). 
(1)  Più  coiTettamente  ;  De  fine  amoy  vieni  séance  et 
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cosi  (ietta  uscita  femminile,  la  considerano  come  esu- 
berante e  fuori  conto  ;  gl'Italiani  che  hanno  un  lin- 
guaggio essenzialmente  parossitono  {si  prescinde  qui 
naturalmente  dai  dialetti  gallo-italici } ,  computano 
fino  aìrundecimasillaba,  che  solitamente  succede  alla 
Billaba  accentata;  e  se  talora  questa  sillaba  manca, 
la  considerano  come  sottintesa  e  chiamano  tronco 
Tendecasillabo  (I),  ma  sempre  lo  chiamano  endeca- 
sillabo; e  se  c'è  una  seconda  sillaba  inaceentata, 
chiamano  sdrucciolo  l'endecasillabo,  ma  pur  sempre 
gli  serbano  questo  nome. 

Come  esempj  di  parole  prolisse  che  potrebbero  en- 
trar nell'endecasillabo,  cita  Dante  impossibiltlate  , 
benavventtiralissimo,  avvenUiratissìmamenle  ,  di's- 
avven(ura(i8sitnamen/e,  e  sovramagni/ìcentissiina- 
ìnente  che  è  giusto  un  endecasillabo.  Dice  che  ci  sa- 
I  rebbero  parole  ancora  più  lunghe,  di  cui  però  è  inuti- 
r  le  parlare  perchè  n^n  possono  entrare  nell'endecasil- 
labo, o  sicut  est  iliud  honorificabìUiudinUats  v  (que- 
[  sto  illitd  vorrà  dire  che  qualcuno  avasse  messo  iti 
F  campo  questo  mostruoso  vocabolo  ?  ) ,  che  in  latino 
[  può  avere,  al  dativo  e  ablativo  plurale ,  anche  un'al- 
f  tra  sìllaba:  fionorÌ/lcabUilUiiinitalibus!Fassa'D&Qtea. 


(I)  Del  resto,  il  verao  tronco  fu  in  origine  molto  raro  nella 
nostra  poesia;  e  fu  tronco,  se  mai,  in  vocale  (  come:  ...  amò  ). 
I  Dopo,  si  venne  facendo  piii  frequente  il  tronco  in  vocale;  e  si 
ina  pure  introducendo  il  tronco  in  consonante  (rome;  ...  a- 
f  ) ,  specialmente  dai  poeti  melodrammatici ,  per  le  eai- 
I  ganze  della  musica,  e  quindi  dal  Parini  e  dal  Manzoni,  poeti 
dell'Alta  Italia,  epparò  naturalmente  propenai  alle  parole  troa- 
*he  in  consonante,  avverse  alle  abitudini  toscane.  Vedi  D' An- 
cona, presso  NiGBA,  La  poesia  poetai,  ital.  (estr,  dalla  Roma- 
,  anno  V),  p.  8-9. 
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definir  la  Canzone  (1).  In  un  senso  più  generale,  Can- 
zone è  ogni  congegnamento  di  parole  {fabrlcatio  ver- 
borum)  armonizzate  e  iJ  isposte  a  ricevere  una  modu- 
lazione musicale —  con  questo  però,  che  la  Canzone 
pnò  bene  stare  senza  ricevere  effettivamente  una  mo- 
dulazinne  :  può  restare  scritta  ,  poniamo  ,  sopra  un 
pezzo  di  caria,  e  riman  sempre  canzone  ;  invece,  la 
modulazione  di  per  sé  sola  non  è  canzone  ,  bensì 
suono,  tòno,  noia,  melodia.  Nel  detto  senso  generico 
anche  la  Ballata  e  il  Sonetto  e  la  Cantilena  (canzone 
comica)  sono  Canzoni.  Ma  la  Canzone  propriamente 
detta  è  il  pili  elevato  componimento  poetico  (  vulffa- 
rium poematum  supremum  ),  ed  è  un  collegamento 
serio  (  traffica  eoniugalio  )  di  stanze  eguali  e  senza 
responsorio  (non  intramezzate  cioè  da  versi  n  gruppi 
di  versi  non  facenti  parte  della  stanza),  le  quali  ten- 
dono a  un  unico  concetto  {ad  unam  sententiam). 

E  cos'è  la  Stanza  ì  Si  chiama  cosi,  dice  Dante,  per- 
chè in  una  sola  stanza  ci  sia  ,  ci  si  concentra,  tutta 
l'arte,  tutto  il  meccanisnib  della  Canzone.  Il  concetto 
si  sviluppa  in  tutta  la  canzone  ,  ma  il  meccanismo 
metrico  è  già  tutto  esplicato  fin  nella  prima  stanza; le 
stanze  seguenti  sono  tali  e  quali  la  prima  {quemad- 

(1)  Si  pone  ancbs  la  queatìane,  tutta  scolastica  e  vana,  sa 
la  ('anione  sia  aliane  o  passione,  e  risponde  che  è  aitane  del 
poeta  che  la  compone  ,  e  passiotte  di  chi  la  cauta  ,  aia  poi 
quello  stesso  che  la  compose  o  un  altro  {secundum  quod  fk- 
bricatur  ab  auctors  suo...  est  actio...; ...  secHndum  quod  fabri~ 
catum  profertuT  vei  ab  auccore  vel  ab  alio...  est  passio:  fabri- 
eaturn  per  la  lezione  comune  fabricatur,  leggo  col  Bohmer,  e 
r  emendameuto  si  presenta  subito  ia  mente  a.  chicchessia);  ma 
che  È  prima  asione,  come  si  vede  da  ciò  che,  dicendo  la  can- 
zone   di    Pietro,    s'intende  di  chi  la  compose,  non   di   chi  la 
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modum  cantio  esi  gremium  tollus  sententiae,  sia 
stantia  totam  artem  ingremiat  ).  Quindi  stantia  est 
mansio  capox,  velreceptaculum.  ioKits  ayiis{ì).  Ed 
in  sostanza,  essa  è  una  limitata  compaj^ine  di  versi  e 
<li  sillabe,  con  una  lieterminata  articolazione  d'armo- 
nia e  una  data  proporzione  di  parti. 

Si  comincia  dall'  articolazione  dell'  armonia.  La 
stanza  deve  esser  capace  di  accorapagoarsi  ad  un  mo- 
tivo (oiJa).  Questo  motivo  può  essere  unico  e  indivi- 
sibiltd ,  senza  cioè  che  nessuna  sua  frase  si  ripeta 
(oda  continua,  tisquead  uUimum progressive,  h.  e. 
sine  iieralione  modulallonis  cujusquaìn)  ■■,  e  allora 
abbiamo  la  stanza  indivisibile,  come,  p.  es.  è  la  sfi- 
Btina  provenzale  di  Arnaldo  Daniello,  Imitala  da  Dan- 
te stesso  (e  dal  Petrarca)  (2).  Ovvero  del  motiva  una 
parte  si  ripete, ed  allora  il  motivo, e  quindi  la  stanza, 
resta  suddiviso,  e  la  divisione  è  lA   dove   finisce  la 


(1)  È  mutile  dire  clie  noi  non  accettiamo  la  spiegazione  fur- 
besca che  cobI  ci  è  data  del  nome  stanza.  Il  quale  ha  invece 
per  noi  un  senso  semplicissimo  ai.  innocente:  le  stanze  sono 
come  le  varie  stasioni,  le  varie  tappe,  della  Canzone  (cfr.  an- 
drà il  vocabolario  del  I.ittré,  alla  voce  stance). 

(2)  Ecco,  p.  es-,  una  delle  ses'.ine  di  Dante,  quella  citata  <la 
^  lui  stesso.  Abbiamo  una  prima  strofe: 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  oei-chio  d'ombi'a 

Son  giunto,  lasso!  ed  al  biaucliir  dei  colli, 

Quando  sì  perde  lo  color  nell'  erba. 

E  '1  mio  disio  però  non  cangia  il  verde; 

Si  è  barbato  nella  dura  pietra, 

Che  parla  e  sente  come   fosse  donna. 

A  questa  strofe  ne  segue  un'altra,  di  cui  i  vei'si  terminano 
cosi:  il  primo  con  la  pai-ola  finale  dell'  ultimo  vei'so  della  stiofe 


parte  ripetentesi  e  comincia  la  parte  non  ripetentesi, 
0  viceversa.oppure  dove  finisce  una  parte  ripetentesi 
e  ne  comincia  un'altra  che  pure  si  ripete.  E  questa 
divisione  si  dice  volta  in  volgare,  diesis  (SUoi?)  in 
latino  (1).  Se  il  motivo,  e  con  esso  la  stanza,  si  ripete 
prima  della  volta,  si  dice  che  la  stanza  ha  piedi  (2). 

anteriore  {donna),  il  secondo  con  la  parola  finale  del  primo  ver- 
BO  della  atrofe  anteriore  (omfrjw),  il  terao  con  la  finale  del  pe- 
nultimo verso  della  strofe  anteriore  (pietra) ,  il  quarto  con 
quella  del  eecondo  verso  della  strofe  anteriore  (colU),  il  quinto 
eoa  quella  del  quarto  verso  della  strofe  anteriore,  il  sesto  eoa 
quella  del  terzo  della  strofe  autsrior^.  Insomma,  la  sei  voci  fi- 
nali della  seconda  strofe  sono  :  donna  —  ombra  —  pietra  — 
cotti — uerde^er-ùa.  PrecisaniBnte  allo  atesso  modo  ai  conge- 
gna la  terza  strofe  sulla  seconda,  la  quarta  sulla  terza  ,  la  quin- 
ta sulla  quarta ,  la  sesta  sulla  quinta.  E  infine  viene  il  com- 
miato: 

Quandunque  i  colli  fan  piii  nera  ombra. 
Sotto  il  bel  verde  la  giove  ne  donna 
Gli  fa  sparir,  come  pietra  aott'  erba. 


Kel  commiato,  faeiimente  le  sei  parole  finali  ricorrenti  son 
diversamente  ordinate.  E  del  resto,  anche  tutta  la  Sestina  pu6 
avere  altra  forma,  beacliè  quella  che  s'è  descritta  sìa  la  pre- 
valente. Ma  in  conclusione,  ogni  stanza  è  evìdentemeuta  in- 
capace di  suddivisione. 

(1)  Gli  editori  moderni  han    creduto  di  dover  emendare  la 
lezione  diesis,  sostituendo   dieresis  {diaeresis  ^:  (Tiai'pfiriq-).  Ma 
essi  non    a'  accorsero  che  la  voce  diesis    e   la  sua  deflnizioilft    , 
Dante  le  ha  pigliate  di  peso  da  Isidoro  (Origines,  3,  20,  S). 

(2)  Dante  stesso  osserva  la  differenza  che  è  tra  pkde  nel 
senso  della  poesia  latina  e  piede  in  quello  della  volgare.  Il  pri- 
mo, dice  egli  benissimo  ,  è  parte  del  verso  ;  il  secondo  6  un  J 
aggregato  di  versi. 


Fer  esempio,  la  priioa  parte  della  prima  stanza  d'una 
nota  canzone  di  Dante,  dice: 

E'  m'incresce  di  nie   bL  malamente, 

Cb'  altrettanto  di  doglia 
3  Mi  reca  la  pietà  quanto  'I  martiro. 

Lasso!  però  che  dolorosamente 

Sento  contro  mia  voglia 
6  Raccoglier  1'  aer  del   aenzajo  sospiro. 

Come  si  vede,  i  primi  tre  versi  sono  rispondenti,  per 
le  rime  e  per  tutto,  ai  rimanenti  tre.  I  versi  1-3  for- 
mano un  piede,  ì  versi  4-6  ne  formano  un  altro.  E  due 
sogliono  essere,  quando  ci  sono:  rarissimamente  tre, 

Se  in  cosiffatte  parti  eguali  si  suddivide  la  seconda 
parte  della  Stanza,  cioè  quella  che  viene  dopo  la  valla, 
queste  parti  eguali  si  chiamano  Versi  (1).  Anche  que- 
sti sogliono  essere  due,  ma  possono  essere  tre  e  an^ 
che  più. 

Ohe  se  la  parte  che  precede  la  valla,  non  è  divisi' 
bile  in  piedi,  essa  parte  si  ciiiama  fronte.  Così,  se  non 
è  divisibile  in  Versi  la  parte  che  su.ssegue  alla  voltai 
questa  parte  si  chiama  coda  Qcauda,  syrma=oupiJL(i), 
Quindi  possiamo  avere  tre  tipi  di  stanze:  I  froote+ 
Versi,  II:  piedi+coda,  III:  piedi  piiì  Versi  (2). 

(1)  Nel  latino  di  Dante  non  era  poBsibile  ambiguità  nell'uso 
di  codesta  voce  (versus),  jioichè  i  versi  nel  senso  nostro  della 
parola  (l' endecasillabo,  il  aettenaiio  ecc.  ecc.),  egli  li  chiama- 
va cartnina.  Noi,  pei-  far  qualche  dìstinzioue ,  usiamo  la  mE\ju> 
scola    quando  traduciamo   il    nerstts  di  Dante. 

(2)  Secondo  Dante  (II,  12)  ,  solo  la  stanza  del  tipo  I  0  del 
tipo  II  può  contenere  un  numero  impari  di  versi;  ma  la  stanila 
del  tipo  III  non  può  contenere  che  un  numero  pari  di  versi,  per- 
che  consta  tutta  di  paiti  eguali.  Questa  afferroazione  di  Dante 
può  prendersi  in  due  sensi;  o  che  nella  stanza  del  tipo  HI  il  totale 
dei  versi  debba  essere  per  forza  un  numero  pari;  o  che  in  essa 


I 


Si  passa  alle  varie  proporzioni  che  possono  aver 
luogo  tra  codeste  parti  (pariium  habiiudinem).  Sì 
comincia  dal  tipo  I.  E  abbiamo:  A)  Può  ia  fronte  su- 
perare i  Versi  per  numero  di  sillabe  restando  al  di 
sotto  per  il  numero  dei  versi  (la  cosa  è  possibile  per- 
chè i  versi  della  fronte,  benché  minori  di  numero, 
possono  essere  più  luoghi  e  quindi  formare  un  totale 
di  sillabe  maggiore  di  quello  formato  dai  più  nume- 
rosi ma  più  brevi  tersi  dei  Versi)  (1);  ma  di  questo 
caso,  teoricamente  possibile,  dice  Dante  non  ricor- 
darsi alcun  esempio  {habiiudinem  hanc  adhuc  non 
vidimus).  -  B)  Può  la  fronte  superare  i  Versi  per  il 
numero  dei  versi  e  restare  al  di  sotto  per  il  numero 
delle  sillabe,  come  sarebbe  se  la  fronte  fosse  di  eìn- 

1  verBÌ  di  una  mJEUi-a  spedala,  p.  e»,  il  settenario,  decano  tro- 
varsi in  un  numfero  pari:  due,  quattro,  sei  eee.  Piti  naturale  b  di 
per  sé  il  prima  senso;  piìi  probabile  perà  il  secondo,  se  si  consi- 
dari  il  luogo  dove  Dante  fa  la  detta  affermazioue  Ma  in  qua- 
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que  versi  settenarj  (35  sillabe)  ovvero  di  tre  settenaij 
e  due  endecasillabi  (21+22=43 sillabe), ei Versi  aves- 
sero in  tutto  quattro  endecasillabi  (44  sillabe)  ;  ma  di 
questo  caso  non  dà  alcun  esempio. — C)  Può  la  fronte 
essere  superata  dai  Versi  cosi  per  numero  di  sillabe 
come  per  numero  di  versi;  e  di  questo  caso  dà  esempio 
in  una  sua  canzone,  che  è  andata  perduta. — D)  Può  la 
fronte  superare  i  Versi  per  entrambi  i  rispetti  ;  come 
sarebbe  se  la  fronte  fosse  di  due  endecasillabi  e  tre 
settenarj  (5  versi,  e  43  sillabe),  e  i  Versi  fossero  di 
due  settenarj  1'  uno  (4  versi,  e  28  sillabe).  Si  passa  al 
tipo  li.  Abbiamo  :  a)  Possono  i  piedi  superar  la  coda 
nel  numero  delle  sillabe,  e  non  nei  versi.  —  b)  Pos- 
sono superarla  nei  versi  e  non  nelle  sillabe. — e)  Pos- 
sono restarle  al  di  sotto  nell'una  e  nell'  altra  cosa;  e 
ne  dà  per  esempio  una  sua  cannone  (^Donna  pietosa 
e  di  novella  etale),  dove  i  piedi  prendono  sei  versi 
(endecasillabi)  e  la  coda  otto  versi  (6  endecasillabi  e 
2  settenarj).  —  rf)  Possono  i  piedi  superar  la  coda 
cosi  per  le  sillabe  come  per  i  versi;  e  ne  dà  esempio 
in  una  sua  canzone  {Amor,cfie  muovi  tua  virtù  dal 
cielo),  dove  i  piedi  pigliano  otto  versi  (6  endecas.  e 
2  settenarj)  e  la  coda  sette  versi  (5  endecas.  e  2  set- 
tenarj).—  Per  il  tipo  111,  si  ripetono  gli  stessi  quat- 
tro casi  tali  e  quali.  — Dante  poi  non  dice  sesia  pos- 
sibile li  caso  dell'eguaglianza  del  numero  delle  silla- 
be 0  dei  versi  o  di  tutfe  due  le  cose  tra  la  prima  parte 
(fronte,  piedi)  della  Stanza  e  la  seconda  (Vei'Si,  coda). 
Passa  a  dire,  che  la  Stanza  si  può  comporre  tutta 
d'endecasillabi,  come  in  Donne  che  avete  intelletto 
d'amore  ecc.;  e  che  ad  ogni  modo  deve  sempre  co- 
minciare da  un  endecasillabo.  Benché,  tra  altri,  al- 
cuni Bolognesi  abbiano  aperta  la  Stanza  col  sette- 
nario; a  cagione,  egli  crede,  iV  una  certa  intonazione 
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elegiaca  insinuatasi  nella  tragica  Canzone.  Dice  pò 
che  ad  ogni  modo  deve  l'endecasillabo  essere  in  mag- 
gioranza, benché  possano  mescolarcisi  uno,  due,  trt 
quattro,  cinque  settenarj  (1).  Il  quinario  deve  usar» 
con  gran  parsimonia  :  uno  o  due  al  piiì.  Il  trisiltatM 
assolutamente  no,  salvochè  come  parte  dell' endeou 
sillabo,  per  portare  la  rima  al  mezzo,  coma  per  e 
in  quella  sua  canzone: 


I 

L 


Poscia  che  Amor  del  tutto  m 

Non  per  mio  grato. 

Che  stato  —  non  area  tanto  g 


«;.  (S). 


E  importa  poi  che  il  settenario  0  il  quibario  messe 
in  un  piede  o  in  un  Verso  sia  messo  perfettamente 
allo  stesso  posto  nel  piede  o  nel  Verso  successiva 
Altrimenti  non  ci  potrebbe  essere  la  ripetizione  delU 
modulazione,  di  cui  si  è  parlato. 

S'arriva  alla  rima,  al  rilimus  (=rnythmus  puSiii?)! 
CI  sono  delle  stanze  che  ne  son  prive,  come  quella 
della  Sestina  di  cui  s'è  già  parlato  ;  e  ci  sono  deltff 
stanze  in  cui  tutti  i  versi  han  la  stessa  rima  (3). 
quelle  e  su  queste  non  c'è  nulla  da  dire,  naturalmen- 
te. Quelle  che  devono  essere  studiate  son  le  stanze  il 

a  esclude    possano  oltrepò» 
Btflsso   nella  ~ 

ch'amor  mise  sette  Bettenarj,  oltre  liue  qainarj:    e  nell'alt 
Doglia  mi  Teca,  nove  settenarj  contro  dodici  endecaeillabì. 

("2)  Vedi  però  Antiche  rime  vasari,  edii.  D'AsooNi  i 
FARETTI,  u.  V,  ecc. 

(3)  Naturalmente,  Dant«  non  alludeva  qui  alle  tirate 
rimiche  delle  poesìe  epiche.  Nella  poesia  latina  inedioavalfl 
nella  poesia  didascalica  dell'Alta  Italia],  a  nella  lirica  prova 
«ale,  benché  a  pieferenza  nella  parti  più  popolari   di  questi 
3  eserapj  della  strofe 
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cui  le  rime  si  mutano  e  si  alternano.  In  queste  c'è  la 
più  gran  libertà  e  varietà.  Quasi  tutti  i  trovatori  dì 
canzoni  {caniionum  inventores),  per  es.,  non  lascia- 
no mai  neanche  un  verso  scompagnato  nella  stanza: 
ogni  verso  rima  ocon  un  altro  o  con  più  altri. Ma  pu- 
re c'è  qualcuno  che  ama  lasciare  qualche  verso  scom- 
pagnato, che  poi  rimi  col  corrispondente  verso  delle 
altre  stanze  (1).  Inoltre,  al  punto  dove  ha  luogo  la 
divisione  delia  stanza,  la  liotla,  possono  le  rime  cam- 
biare radicalmente  ;  possono  anche  nella  seconda 
parte  della  stanza  essere  ripetute  le  rime  della  prima. 
I  più  ripetono  nel  primo  verso  della  seconda  parte 
(coda  0  Versi)  la  stessa  rima  dell'  ultimo  verso  della 
parte  prima  {  piedi  o  fronte  ) ,  il  che  viene  ad  essere 
quaedam-  ipsius  stantìae  concatenano  pulcra.  Bello 
è  pure  che  gli  ultimi  versi  della  stanila  rimino  tra 
Joro  {pulcerrime  se  habent  ulltmorum  carminum 
desinentiae,  si  cum  ritimo  in  sileniium  cadant).  Il 
che  starebbe  invece  male  nei  piedi.  Per  questi  poi  è 
da  osservare,  che  se  nel  primo  piede  due  versi  rima- 
no tra  loro,  i  due  versi  corrispondenti  nel  secondo 
piede  devon  pur  rimare  tra  loro,  sia  con  le  stesse  ri- 
me del  primo  piede  sia  con  altre  rime.  Se  nel  primo 
piede  resta  un   verso  scompagnato,   deve  trovar  la 

(1)  Dante  dice  che  Giotto  di  Mantova  lasciava  un  eoi  verso 
cosi,  e  lo  chiamava  ckiace,  e  che  gli  aveva  recitate  lui  Bteaso 
molte  e  buone  sue  canzoni.  Ed  esempj  simili,  di  uno  o  di  due 
(anzi  di  tre,  se  si  coneìdera  anche  ana,  rima  al  metto),  ai  pos- 
sono vedere  io  Mahn,  Werke  der  Troitbadaurs  I,  328,  e  Qe- 
dichie  d.  T.  n.  127,  e  n.  216;  e  son  di  canzoni  citate  da  Danto 
stesso  ad  altro  proposito  (V.  EL  II,  6:  Tan  m'abelhis;  I,  9: 
Si  I»  sentis;  II,  5r  Ara  auiìreti).  Vedi  del  reato  Babtsch,  nel 
Jahrb.  f.  rom.  Lit.  I,  176  segg.  II  numero  estremo  che  s'in- 
contri di  versi  scompagnati  è  di  sette  su  nov 


sua  rima  nel  corrispondente  verso  del  secondo  piedft 
Pei  Versi  valgon  le  stesse  norme  ,   salvochè  qualctM 
lieve  alterazione  dello  schema  rigoroso  delle rii 
ia  subiscono  per  quella  doppia  abitui!  in  e.  che  si  è  det 
ta,  di  rimare  il  primo  verso  del  primo  Verso  con  l'ul 
timo  verso  della  fronte  o  dei  piedi,  e  di  rimare  insie 
me  i  due  ultimi  versi  della  Stanza.  Cos'i  avviene    eli 
due  Versi,  che  dovrebbero  essere  del  tipo  dde:  ffe, 
facciaiio  (.'de:  fft,  per   far  rimare  il  primo  versoi 
verso  e,  finale  della  prima  parte  della  stanza;  ovvei 
dovendo  essere  del  tipo  cdef:  cdef,  sì  modifichino 
cdef  :  cdee,  tanto  per  aver  la  rima  baciala  in  Qi 
della  Stanza. 

Bisogna  poi  badare  a  non  ripeter  troppo  la  si 
rima,  salvochè  non  si  faccia  a  bella  posta,  per  velli 
tà  giovanile  di  far  cose  nuove  (1)  ;  a  non  far  rii 
equivoche  inutilmente  (p.  es.  costa  verbo  con  cosi 
nome, e  simili?);  a  non  metter  da  sole  le  rira 
bensì  a  mescolarle  colle  dolci. 

Passerebbe  a  parlare  del  nuro^ro  di  versi  e  dì  sì 
labe  che  possa  avere  una  StanjA  ma  dopo  aver  dai 
il  curioso  precetto  estetico,  che  in  poesia  bisogna  t 
rar  in  lungo  le  cose  piacevoli  e  dire  io  modo  spicci 
le  cose  sinistre,  l'opera  s' interrompe,  e  la  teoria 
Dante  resta  incompleta.  Passiamo  alla  sua  pratica., 

Un   certo  numero   di    canzoni   son   riferite    nel 


(1)  Dante  cita  perciò  la  sua  canzone  Amor,  tu  vedi;  d 
ricorrono  in  cinque  stanze  (oltre  il  commiatf)),  di  dedica  »< 
r  una,  solamente  cinque  parole  in  rima  {donna ,  tempo ,  j 
freddo,  pietra)  variamente  e  artificiosamente  intrecciata.  B 
citare  egli  una  'canzone  coaiR'atta  mi  nasce  il  sospetto  che 
ripetizione  della  stessa  rima  uon  intenda  già  egli  la  rip^Lól 
della  stessa  desinenza  (-ore,  -eiito  ecc.)  ma  della  stessa 
rimante  [donna,  pietfa  ecc.). 


pandi 


Vita  Nuova,  altre  nel  Convito  ,  altre  sono  citate  nel 
De  Vulgari  Eloquentia, Tutte  queste  costituiscono  un 
primo  corpo  di  canzoni  indiacutibilmenle  genuine. 
Ci  si  uniscono  alcune  altre, che  trovandosi  attribuite 
costantemente  in  tutti  i  codici  a  Dante,  e  non  aven- 
dosi nessuna  ragione  per  dirle  indegne  di  lui.  pos- 
sono ben  andar  assieme  alle  prime.  Daremo  ora  uno 
schema  della  Stanza  di  ciascheduna  delle  prime  e 
delle  seconde;  il  quale  schema  sarà,  tenentlo  di  mi- 
ra tutti  i  precetti  di  Dante  ,  composto  cosi.  Prima 
un  numero  che  rappresenta  il  numero  dei  versi 
componenti  la  prima  parte  della  Stanza,  poi  il  nu- 
mero dei  versi  della  seconda  parte.  Poscia,  un'altra 
coppia  di  numeri:  quello  delle  sillabe  di  cui  consta  la 
prima  parte  della  Stanza,  e  quello  delle  sillabe  della 
seconda.  Viene  infine  la  formala  delia  Stanza:  si 
rappresenta  con  una  maiuscola  l'endecasillabo,  con 
una  minuscola  il  settenario,  con  una  minuscola  gre- 
ca il  quinario  (1),  con  una  minuscoletta  (latina)  so- 
pra il  livello  del  rigo  la  rimalmezzo  ;  e  si  mettono 
.  identiche  lettere  per  i  versi  rimanti  (AA  per  es,  son 
due  endecas.  rimanti  insieme,  Aa  un  endecas.  e  an 
setten,  rimanti  insieme  ecc.). 

Per  es.  la  prima  stanza  d'  una  famosa  canzone  di 
Dante  è  ; 

Donne  eh'  avete  intelletto  d'  amore  , 

lo  vo'  con  voi  della  mìa  dorma  dire  ; 
.Non  perch'io  creda  sua  laude  finire, 
4  Ma  ragionar  per  iefogar  la  mente.  < 

Io  dico  che  pensando  il  suo  valore, 

Amor  al  dolce  mi  si  fa  sentire , 

Che  s'io  allora  non  perdessi  ardirà, 
8  Farei  parlando  innamorar  la  gante. 

Ed  io  non  to'  parlar  sì  altamente , 

Che  divenissi  per  temenza  vile; 
(1)  11  Bòhmer  adopra  invece  una  minuscola  sottolineata. 


i 


k 


1 1  Ma  tratterò  del  euo  Etato  geaUle 

A  rispetto  dì  lei  leggaramente , 

Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
14  Che  DOD  è  cosa  da  parlarne  altrui, 

B  lo  schema  di  questa  stanza,  che,  cotne  f 
ha  due  "piedi  e  due  versi,  è: 

8+8  I  88+66.  ABBC:  ABBC;  CDL:  CEE. 
E  lo  schema  della  Canzone: 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro: 

8+5  I  80+51.  ABbC:  ABbC;  CDdEE. 
E  della  e.  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo: 

8+7  I  80+69.  AbBC:  AbBC;  CDdEFeF. 
E  della  Stanza  Sì  lungamente  m' ha  tenuto  Amoré*^ 

8+6  I  88+62.  ABBA:  ABBA;  CDdCEB. 
E  della  e.  Poscia  cfi'  Amor  del  tulio  vii  ha  lascìalo^^ 

12+7  1  IQÌ+Qh. Aa^BbcD:  Aa.''BbcB;dEeFOgF. 
E  della  o.  E'  mHncresce  di  me  si  malamente: 

8+8  I  58+80-  AbC:  AbC;  CDEdFfEE. 
E  delia  e.  Amor,dacchè  convien  pur  ch'io  midogtia: 

6+9  )  58+95.  AbC:  AbC;  CBdECDDEE. 
E  della  e.  Quantunque  volle  lasso  1  mi  rimembra: 

6+7  I  58+73,  AbC:  AcB;  BDEeDFF. 
E  della  e.  La  dispietata  mente,  che  pur  mira: 

6+7  I  66+73.  ABC:  ABC;  CDeEDFF. 
E  della  e.  Io  son  venuto  al  punto  della  rota: 

6+7  I  66+73.  ABC:  ABC;  CDEeDFF. 
E  della  e.  Donna  pietosa  e  di  novella  etate: 

6+8  I  66+80.  ABC:  ABC;  CBdEeCDD. 
E  delia  e.  Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core: 

6+8  I  66+84.  ABC:  ABC;  CBEeDEFF. 
E  della  e.  Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 

6+7  I  66+77.  ABC:  BAC;  CBEEBFF. 
E  della  G.  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venule- 
8+10  I  72+98.  AbbC:  AbbC;  CDdEeFEtGO, 
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E  della  e.  Le  dolci  rime  d' amor  eh'  io  solia: 

8+12  I  72+120.  AbBc:  BaAc;  CDEeDrlDFfEGG. 
E  della  e.  Amor  che  nella  menle  mi  ragiona: 

8+10  I  88+106.  ABBC:  ABBC;  CDEeDFDFGG. 
E  delia  c-  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire: 

10+11  I  94+101.  ABbCd:  ACcBd;  DeeFfGBhhQG. 

li  Bohmer  mette  tra  le  canzoni  genuine  aoche 
quella  trilingue  {A'ifalsris,perque  traitz  avetz). 
Essa  è  sospetta  ad  altri  appunto  perchè  trilingue;  ma 
non  con  piena  ragione,  poiché  non  è  strano  che  per 
una  volta  tanto  l'^^lighieri  si  scapricciasse  a  fare  an- 
che lui  il  suo  brutto  descorf,  come  fece  qualche  Se- 
stina, e  fece  quella  bizzarria  della  canzone  Amor,  tu 
vedi.  Comunque  siasi ,  lo  schema  della  canzone  tri- 
lìngue è . 

6+7  I  66+69.  ABC:  BAC;  cDEeBFF. 

Del  commiato  non  è  parola  nel  De  Vulgari  Elo- 
quentia.  Dall'  esame  ilelle  canzoni  ili  cui  abbiam  dato 
gli  schemi,  si  hanno  questi  risultati.  In  tre  il  com- 
miato manca.  In  due  è  una  stanza  come  le  altre.  In 
sei  è  tal  quale  la  seconda  parte  della  stanza,  cioè  la 
coda.  Del  resto  il  commiato  della  e.  Voi  che  inten- 
dendo, di  cui  vedi  qui  su  lo  schema,  è:  GHIEQIIKK; 
AìAmoi-  che  muovi:  GHni:GESl,KK;A\  La  dlspie- 
taia:  GHH;  di  Le  dolci  rime:  HhL  Khl;  di  Gli  oc- 
chi: GHhlIH:  à.\  Ai  fals  rts:  GSIiFF,  Nel  commiato 
le  rime  son  diverse  da  quelle  dell'ultima  stanza,  s'in- 
tende. E  in  esso  avviene  di  frequente  ciò  che  nella 
Stanza  s'  è  detto  avvenir  di  rado:  che  resti  un  verso 
scompagnato,  non  rimante  con  alcun  altro. 

Ora,  esaminando  dal  lato  metrico  quelle  altre  can- 
zoni che,  attribuite  più  o  meno  a  Dante,  son  però 
dai  pili  recenti  editori  avute  in  gran  sospetto,  dal 
Giuliani  cioè  (eiliz.  del  1863)  per  argomenti   intrin- 


^ 


seci,  e  dal  Fraticelli  (1861)  anche  per  ragioni  estrin*! 
seche,  si  trovano  io   esse  canzoni  facilmente  certe! 
peculiarità  metriche  ,  contrarie  o  estranee  alla  teo-   ' 
ria  e  alla  pratica  di  Dante.  11  che  serve  a  rinflancare 
i  dubbj  già  per  altra  via  concepiti  contro  l'autenticità 
di  quelle  (1), 

Per  esempio,  la  canzone  Perchè  nel  tempo  rio  co-  \ 
mincia  con  un  settenario  ;  il  che  è  contro  1"  espresso- 1 
precetto,  più  sopra  riferito,  di  Dante,  Inoltre,  ha  nells  I 
coda,  tre  coppie  di  rime  baciate,  tutte  di  seguito,  co-  f 
me  si  vede  dallo  schema 

aBbA:  bAaB;  CcDdeB, 
il  che  è  contrario  alla  pratica  di  Dante.  Si  ì 
da  questo  schema,  che  questa  canzone  ha  un  numert 
di  settenaij  pari  a  r^uel  degli  endecasillabi,  cosa  an-^ 
ch'essa  contraria  ai  precetti  di  Dante.  Dunque,  oltre  J 
tutte  le  altra  ragioni,  anche  le  ragioni  metriche  al, a 
menano  ad  affermare  che  questa  canzone  non  è  d 
Dante. 

Nelle  tre  canzoni:  Morte  poich'  io,  dì  cui  lo  s 


ABbC:  ABbC;  CBDE:  CBBE,  E  (2), 
La  bella  stella  che  il  tempo  misura,  di  cui  lo  sch< 
ma  è 

ABc:  ABc;  CDdE:  CBdE,  E, 

(1)  Sopra  tra  canzoni  veramente  ci  sarebba  discordia,  ( 
che  ritenute  genuine  dal  Fraticelli  e  dal  Giuliani.  Se  u 
su  una  di  esse  (0  patria  degna  di  trionfai  /ama)  il  Qiul 
senza  saper  aneor  nulla  delle  ricerche  meti'iche  del  B5hi 
avea  già  mutato  parere  (v.  la  sua  edÌ2.  Lemonnìer  del  18C 

(2)  Questa  cannone   ha  anche   un'  altra  e 
sarebbe  alcun  altro   esenapio  in  Dante,  il  cominciare  tutte  l 
stanze  da  una  identica  parola  (Morte). 


^^KXvova  figv 
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^uova  figwa,  <li  cui  lo  schema  è 

ABCABbC;  CDdE:  EFfQ,  O, 


abbiamo  dopo  i  Versi  un  verso  additizfo,  rimante  con 
l'ultimo  verso  dei  Versi,  mentre  di  una  cosa  simile 
non  e'  è  esempio  nelle  caiiaoni  genuine  e  non  v'è  om- 
bra A'  accenno  nel  libro  De  Vutg.  El.  E  raen  che  mai 
e'  è  esempio  od  accenno  (fuorché  nel  commiato)  di 
nna  coppia  di  versi  a  rima  baciata  susseguente  ai 
Versi,  come  si  trova  nelle  canzoni:  Jo  sento  si,  di  cui 
lo  schema  è 

AbC:  AbC;  CBBE:  CDDE,  FF, 

e  Poscia  eh'  io  ho  perduto,  di  cui  lo  schema  è 

ABbC:  ABbC;  CDdE:  CDdE,  FF. 

Considerando  poi  con  quanta  parsimonia  e  timi- 
dezza Dante  usi  e  voglia  usata  la  rimalmezzo,  tì  come 
egli  sia  alieno  dal  lasciar  mai  alcun  verso  scompa- 
gnato, non  rimante  con  un  altro  intero  verso  (fuor- 
ché nel  commiato),  dovran  parerci  tutt'altro  che  dan- 
tesche le  canzoni  di  questa  forma: 

ABbA:  ABbA;  C'B^E'FlGG  (  L'uom  che  conosce), 
A''B(fD:  A''Bc'^ D;  E^FefF:  E' FefF  {Non  spero  che). 

Nellacanzouei'fl^tó  speranza, daMoscìiema.  ABBA  ; 
CdC:  DcD,  abbiamo  due  peculiarità  estranee  alla  pra- 
tica di  Dante:  la  fronte  a  rime  incrociate  (ABBA)  e  il 
numero  totale  delle  rime,  che  è  quattro,  mentre  Dan- 
te ne  ha  sempre  almeno  cinque. 

Cosi  la  successione  di  tre  coppie  di  rime,  la  quale 
abbiam  detto  non  essere  nelle  abitudini  dì  Dante,  fi- 

DO-tiDV)  —  Saggi  Critici-  *8 


ì 
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nlsce  di  render  sospette  le  canzoni  /'  non  posso  ce- 
lar, dallo  scheraa^SC:  ABC;  CDdEeFF,  e  Io  mi?-o 
■)i,  dai  commialo  A  DbCcI>B,  e  Folti  pensieri,  *3al 
lo  schema  ABbC:  ABOC;  cDdEEfFGO,De]\a<ìaa\e  oì- 
tima  sono  auzi  quattro  le  coppie  di  rime  iramediata- 

lOte  succedenlisi  nella  coda,  e  vi  si  trova  poi  anche, 
un  alfro  motivo  per  non  ascriverla  a  Dante:  il  eoo- 
stare  essa  dì  dieci  stanze,  mentre  Dante  non  è  mai' 
andato  al  di  ]à  delle  sette,  d'  accordo  in  ciò  pìen 
mamenttì  con  la  poetica  provenzale,  che  per  la  can- 
zone prescrivea  non  si  passassero  le  sette  stanze,  e 
ne  ammettea  dieci  sol  per  quel  componimento  che 
avea  il  nome  di  Vevs  (1). 

Una  grande  monotonia,  assai  sospetta,  abbiamo  nel- 
la canzone  0  patria  degna  di  trionfai  fama,  dallo 
schema  AbC:  AbC;  CDd,  EF{,  EGO.  La  successione 
poi  di  ire  settenaij  1'  un  liopo  1'  altro  nella  canzone 
OiTAè  lasso,  dallo  schema.  AòC:  AbC;  cddEFeF,  men- 
tre Dante  non  ne  mette  di  sèguito  mai  più  di  due. 
nisce  di  render  sospetta  essa  canzone.  L'essere  poi  il 
numero  dei  versi  della  prima  parte  della  stanza  (piedi) 
eguale  a  quel  dei  versi  della  seconda  parte  (coda), 
versi  insomma  giusto  sei  versi  prima  e  set  versi  dopo 
ÌAVOlta,  rende  assai  sospette  le  due  canzoni  Qiovene 
donna  e  L'alta  virlù,  entrambe  dallo  schema  ABc 
ABc  ;  CDEeBD.  Del  rimanente,  la  stessa  perfetta 
conformità  schematica  delle  due  canzoni  ne  rende 
sospetta  almeno  una,  perchè  delle  canzoni  di  Dante 
nessuna  è  mai  identica  metricamente  ad  un'altra: 
ogni  canzone  egli  metteva  qualcosa  di  speciale. 


(1)  NeUa  caniODB  lo  non. 
re  qualoosa  di  non  dantescc 
gli  r«ci  notare  altra  volta. 


1,  il  Buhmer  ci  trovav»  (^ 
a  mera  sTÌata,  o^Q 
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Quest'  ultima  osservazione  però  viene  anche  a  sce- 
mare un  po'  il  valore  A'  una  parte  de]  lavoro  che  ab- 
biamo fatto.  Là  dove  avemmo  una  canzone  ,  la  cui 
struttura  fosse  contraria  agli  espressi  precetti  di 
Dante,  fu  giusto  ritenerla  per  cosa  non  sua.  Ma  dove 
trovammo  qualche  canzone  conlenente  una  peculia- 
rità metrica  estranea  alle  altre  canzoni  ammesse  per 
sicure,  ci  è  sempre,  parrebbe,  la  scappatoia,  che  quel 
che  Dante  non  mise  in  venti  canzoni  potè  bene,  poi- 
ché mutava  sempre  qualche  cosa,  metterlo  nella  ven- 
tunesima. Se  non  che,  è  da  ricordare  che  gli  argo- 
menti metrici  non  sono  qui  isolati,  ma  vengono  solo 
ad  accompagnarsi  ad  argomenti  d'altra  natura. 

E  qui  avrerrniy  finito.  Ma,  a  mostrare  quanto  sa- 
rebbe interessante  il  fare  la  storia  della  struttura 
delia  Canzone  nelle  varie  etA  e  presso  i  varj  poeti, 
chiuderemo  col  riferire  lo  schema  di  qualche  canzo- 
ne del  Petrarca  e  di  qualcuna  ilei  Leopardi.  Veggansi 
p.  es.  questi  schemi: 

AbC:  BaC;cTiEemfGfG  (Italia  mia), 
I      ABC:  BAC;  CBEEDdFF  {SpMo  gentil), 
■    ABC:  BAC;  CddCEfTE (Vergine  bella), 
W  abC:  abC;  cdeeDfF  {Chiare  fresche  e  dolci  acque). 

11  commiato  nelle  tre  prime  é  tal  quale  la  coda  della 
Stanza;  nella  quarta  è  AbB. 

Basta  dare  un'occhiata  a  questi  quattro  schemi  per 
accorgersi  subito  ilelle  differenze  da  quelli  delle  can- 
zoni dantesche. 

Ma  lo  stacco  dalla  Canzone  petrarchesca  alla  leo- 
pardiana risalta  in  modo  assai  perspicuo,  se  si  guar- 
di allo  schema  di  qualche  canzone  del  Recanatese  : 
.- ,.  -    ■  .pfe  della  e.  All'I' 


tana),  AbCBaBDEFgEFHglEKLiL  (2."  strofe  della  \ 
stessa],  ecc.,  e  se  non  fosse  cosa  aliena  dal  nostro  pro- 
posito potremmo  fermarci  a  notare  certe  norme  co- 
stanti 0  quasi  costanti  anche  in  mezzo  a  tanta  libertà, 
i  versi  sempre  in  numero  di  venti,  sempre  due  versi 
scompagnati  ossia  senza  rima,  un  di  questi  sempre 
il  quartultimo  della  strofe  ecc.,  la  rima  clie  non  pren- 
de mai  più  d'una  coppia  di  versi,  ecc.  ecc.  Ma  si  veg- 
ga lo  schema  dell'amore  e  Morte: 

AabBcdEaffgBdhODiAkdlhimNn  (I.»  strofe) , 
abcCAaCeFGhilihtmnK  (2.»  strofe),  ecc.  ecc. 

Ma  forse  de  his  alias. 


LINGUA  E  DIALETTO  (1). 


Tutti  ricordano,  o  dovrebbero  ricordare,  le  molte 
dispute  che  nella  primavera  dell'anno  1868  ebbe  a 
suscitare  la  Relazione  suìVunilà  delta  lingua  e  sui 
mezzi  di  diffonderla,  che,  per  rispondere  all'invito 
fattogli  dal  Broglio  ,  allora  ministro  dell'istruzione 
pubblica  ,  lasciò  stampare,  in  un  reputato  periodico 
fiorentino,  il  Manzoni.  Molti,  che  la  relazione  finì  di 
persuadere- o  addirittura  converti,  presero  a  divul- 
gare e  a  difendere  le  dottrine  del  maestro;  ma  non 
minore  fu  il  numero  di  coloro  cbe  vollero  oppugnar- 
le. Se  non  che  questi,  bisogna  dirlo  per  amor  del  vero, 
pure  accennando  qua  e  là  ad  osservazioni  giuste  e 
ragionevoli,  non  seppero  in  fondo  che  ricantare  dot- 
trine vecchie  e  sfatate,  fraintesero  bene  spesso  il 
formidabile  avversario,  e  non  tutti  si  ricordarono, 
pur  troppo,  quanta  riverenza  dovesse  usarsi  nel  con- 
traddirgli (2). 

I  (l)[Fu  dedicato  a  OjUtano  lÌEBNARDi,mìo  amatissimo  maestro] . 
(8)  Non  ho  né  il  mezzo  nà  la  voglia  di  fare  qui  una  com- 
piuta bibliografia  dello  dispute  ella  si  fecero.  Solo  non  voglio 
lasciar  di  rammentare  alcuni  Ecrìtti,  allora,  o  poco  dopo,  ve- 
nuti in  luca,  che  per  un  verso  0  per  l'altro  mi  psjono  degni 
di  noia.  Oltre  gli  Scritti  vari  sii/ht  linffurt  e  V  Appendice  alla 
relazioni:  del  Manzoni  atesso ,  e  la  lettera  a  Quintino  Sella 
premessa  dal  Giobgim  al  Nobo  Vocabolario  Italiano  cominciato  a, 
stampare  a  Firenze  il  1870,  eono  notevoli  gli  scritti  del  Puc- 
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Io  sono  stato  per  un  bel  pezzo  un  iaanzoniano  ar- 
rabbiato (se  pure  le  due  parole  possono  per  un  mo- 
mento andare  insieme),  ed  ho  fatto  anch'io  qualche 
scaramuccia  per  il  Soreutioo.  A  quando  a  quando  pe- 
rò certi  dubbj  mi  si  affacciavano  alla  mente.  Soprat- 
tutto la  questione  della  pronunzia,  che  generalmente 
è  stata  appena  sfiorata,  ed  a  cui  ho  prestata  invece 
moltissima  attenzione,  mi  suscitava  di  quei  tali  dubt^ 
in  gran  numero,  e  non  poco  tormentosi;  non  tanto, 
dir  vero,  per  l' importanza  che  pur  la  questione  della 
pronunzia  deve  avere,  ma  principalmente  perchè  ve- 
devo gli  stessi  dubbj  potersi  analogamente  fare  an- 
che per  gli  altri  elementi  delia  lingua. 

I  dubbj  mi  venivan  sempre  crescendo,  finché  uà 
bel  giorno  vidi  il  /"roemio  dell'Ascoli  M'Archivi» 
glottologico.  Colà  ritrovai  tutti  i  miei  dubbj  mutati 
in  obbiezioni  sicure  e  poderose,  vi  ritrovai  dentre 
tutte  le  ragioni  che  tanta  volte  mi  erano  balenate- 
alla  mente,  e  molte  altre  ancora  a  cui  non  avevo  mal 
9  tutte  mirabilmente  concatenate  e  vigoro- 
lente  ed  argutamente   espresse.  Mi  trovai  allora 

sto  in  una  nuova  corrente  d'idee,  e  subito  mi  sentii 
la  voglia  di  riprodurre  la  nuova  sequela  di  pensieri, 
che  i  dubbj  vecchi  e  1'  influsso  nuovo  determinavano 
in  mente  mia,  e  mi  vennero  cosi  scritta  le  pagine  che 
qui  seguono. 

Non  mi  vergogno  d' avere  un  po'  mutato  di  parere 

CLANTi  (Pisa,  1868),  del  Buscaiso-Cìmpo  {Appendice  agli  studi 
varii.  Trapani,  1871),  del  Bbrjjarih  {Avviamento  alCarte  daltH- 
re,  Montecassino,  1869;  lez.  Xll),  del  Db  Mbis  {Dopo  la  Lm 
rea,  v.  1.°,  p.  437-42),  del   Forn  ari  (Pro;i  uff  natoti,  a.  l.°,  fca 
1.°),  del  TfkBARRiM  {Relaiìone  sui  latori  della  Critica  nel  fl9  • 
70),  dell'  Ihbria.ni  {Bialoghetti  sei,  inseriti  nella  Patria  di  Ni 
poli,  1868),  di  Pjkr-Vinckkzo  Pasqudii,  del  Broglio,  eco.  oc 


—  439  ■ 

perchè  non  credo  d'esser  tornato  indietro.  Del  resto, 
nella  dottrina  manzoniana  io  scorgo  ancora  molti  lati 
veri;  anzi  nessuna  dottrina  pare  a  me  che  si  sia  tan- 
to, quanto  essa  ,  avvicioata  a!  vero,  E  se  trovo  qual- 
che obbiezione  da  farci ,  non  è  certo  ii  Perticari  che 
me  la  suggerisce. 

In  punto  a  lingua  è  generalmente  usato  fra  noi  di 
confondere  la  questione  storica  con  ia  questione  pra- 
tica. V  è  chi  ha  negato  che  la  lingua  colta  comune 
sia  nata  a  Firenze,  solo  per  poter  ded«rne  che  non  ci 
sia  bisogno  d'  andarla  ora  a  studiare  colà.  V'è  chi 
invece  ,  convintosi  che  la  lingua  che  noi  tutti  scri- 
viamo oggidì  è  nata  in  Firenze,  ne  ha  subito  con- 
cluso che  a  Firenze  debba  aadarsi  a  cercare  il  com- 
pimento e  Ift  purificazione  della  lingua,  che  sentiamo 
ancora  imperfetta.  Ma  si  sarebbe  dovuto,  mi  pare,  di- 
stinguere l'una  questione  dall'altra:  dico  distinguere, 
non  staccare  affatto.  Può  esser  vero,  come  è  vero  in- 
fatti, che  la  lingua  sia  nata  a  Firenze  ,  e  può  insieme 
esser  vero,  che  una  volta  uscitane  non  sia  né  lecito 
né  possibile  il  farcela  tornar  per  forza. 

Fare  un'  accurata  distinzione  tra  le  due  questioni 
e  dimostrare  come  vadano  risolute  ognuna  un  po'  per 
conto  suo,  benché  certo  la  questione  pratica  si  debba 
pur  giovare  della  nozione  storica,  è  lo  scopo  che  io 
mi  propongo  di  raggiungere  con  queste  pagine. 

It  Trissino,  il  Perticari  e  i  seguaci  loro  pretende- 
vano che  la  lingua  colta  d' Italia  fosse  stata  in  certo 
modo  fabbricata  dagli  scrittori,  modellata  secondo  un 
certo  ideale  linguistico:  gli  scrittori  1"  avrebbero  for- 
mata, ripulendo  ciascuno  il  suo  dialetto  nativo,  se- 
condo un  tipo  astratto  di  gentilezza  e  di  pulito  favel- 
lare. Ma  quale  potè  mai  essere  questo  ideale  astratto 
che  facesse  preferire  un  suono  a  un  altro,  quando  tra 
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i  due  suoni  nessuno  era  intrinsecamente  più  bello  al 
più  armonioso?  L'Abruzzese  era  dal  suo  dialetto  spin- 
to a  dire  e  scrivere  isso  e  guislo,  che  non  suonano 
punto  male  e  per  giunta  serbano  intatto  Vi  latino 
■ ,  eccu(m)-  ipso-};  e  avrebbe  scritto  esso  e  questo, 
che  son   più  alterati  e  non  son  più  belli,  per  amore 
della  gentilezza  e  dell'armonia?  E  il  Romano  avrebbe 
smesso  il  suo  latinissimo  e  arraonioaissimo  pèrsica  e 
adottata  quella  brutta  sincope  cheèpèsca  (—pers'ca), 
per  ingentilire *a  sua  parola?!  E  il  Milanese  abbando- 
nò il  suo  se  pò  no  (ideologicamente  spiegabilissimo,  ■ 
quanto  il  tedesco  man  kann  nichl)  e  disse  non  si  può, 
per  assumere  forse  un  costrutto  più  logico  e  naturale? 
Ma  allo  spirito  del  Milanese  niente  è  più  logico  e  nata- 
rale  che  il  suo  se  pò  no ,  eh'  ei  dura  anzi  inlinita  fatica  4 
a  smettere,  e  a  cui  torna  avidamente  quando  puòl(l)— •] 
Tutte  adunque  queste  preferenze  di  suoni,  di  parole 
di  costrutti  alleai  dal  dialetto  proprio,  ai  suoni,  pa- 1 
rote  e  costrutti  suoi  naturali,  ogni  colto  Italiano  de-  I 
ve  averle  fatte,  non  per  cercare  cosa  che  al  sqo  s 
rito  paresse  più  regolare,  ma  sagrificando  anzi  quel'.! 
che  per  lui  era  naturalmente  semplice  e  regolai 
quando   di  più  sì  pensa  che  tutti  gì' Italiani   si    sono'l 
incontrati  ne!  preferire  le  stesse  foime  per  Tappua»' 
to,  il  che  sarebbe  stato  impossibile  ove  alle  forme  | 
scritte  fossero  dovuti  arrivare  mediante  sottili  gitt- 
dizj  artistici;  e  quando  la  più  superficiale  osservazio-»' 
ne  basta  poi  a  farci  vedere  che  queste  son  quasi  sem- 
pre le  forme  del  dialetto  fiorentino,  forza  è  conclade*.J 
re  che  tutti  gl'Italiani  non  hanno  abbandonato  i  ve) 


(1)  [Tanto  è  ve 
vendo,  dei  modi  e 


)  che  si  lascia  Epesso  s 
me  questi:  ho  fatto  wie 


gira,  anche  h 
',  ho  veduto  « 
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zi,  le  abitudini,  le  leggi,  le  forme  del  dialetto  pro- 
prio, se  non  per  adottare  i  vezzi  e  le  forme  del  flo- 
reotinn.  E  ciò  percliè  il  fiorentino  s'è  saputo  imporre 
a  tutta  Italia  come  lingua  della  coltura.  Cosa  del  re- 
sto naturalissima,  quando  si  consideri  che  per  pijj 
di  due  secoli  la  Toscana,  e  Firenze  in  ispecìe,  fu  il 
centro  della  coltura  italiana  ;  die  spiegò  un'energia 
non  solo  superiore  ad  ogni  altra  città  d'Italia,  ma 
mirabile  e  singolare  in  tutta  la  storia  umana,  da 
non  trovar  confronto  che  in  Atene;  e  diede  alla  na- 
zione una  serie  <li  maestri  A'  ogni  arte  e  d'ogni  dot- 
trina ;  Dante  ,  Petrarca  ,  Boccaccio,  Lionardo  ,  Ma- 
chiavelli ,  Guicciardini  ,  Mìctaelagnolo  ,  Galilei  !  11 
pensiero  venne  a  noi  di  Toscana,  incarnato  in  forma 
toscana,  e  noi  ci  sentimmo  irresistibilmente  tratti  ad 
assimilarci  l'uno  insieme  ali' altra  (1),  E  quando  que- 
st'  assimilazione  fu  più  o  meoo  raggiunta,  allora  un 
po'  per  naturale  illusione,  un  po' per  maliziosa  ingra- 
titudine, molti  non  Toscani  credettero  d'essersi  fatto 
da  sé  quel  linguaggio  che  loro  era  venuto  di  Tosca- 
na. Decrescendo  sempre  1'  energia  della  Toscana  e 
crescendo  quella  d'altre  provi ncie,  parve  sempre  più 
legittimo  il  rinnegare  ogni  dipendenza  da  quella.  E 
nacquero  le  quistioni  sulla  lìngua.  L'uomo  fatto  adul- 
to disse  che  ei  si  moveva  benissimo  da  sé,  e  che  non 
sapeva  capire  come  la  madre  sua  dicesse  averlo  già 
portato  nel  suo  grembo  ! 

(1)  [Né  bisogna  (ìimenticare ,  ohe  a  facilitare  la  difliisiontì 
del  toaeano  giovfi  la  maggior  conformità  che ,  in  complesso , 
esso  ha  col  latino,  specialmente  nel  Tocalismo;  e  la  saa  po- 
siziona geografica  al  ceoti'o  d'  Italia.,  ad  il  partecipare  che  per- 
ciò esso  fa,  specìalmeate  per  il  lessico,  da  un  lato  con  l'Emi- 
lia e  l'Alta  Italia,  dall'altro  con  Roma  e  il  Mezzogioroo  ;  ad 
infine,  la  maggior  finezza  dell'  intelletto  linguistico  ne'Toscani]. 


Non  mancarono  i  Fiorentini,  e  talora  anche  alW 
Italiani,  di  mettere  in  rilievo  il  fatto  della  origintf 
fiorentina  della  lingua  colta  italiana  (1);  molti  scri4> 
tori  lo  confessarono  di  transito  come  la  cosa  più  nai- 
turale  del  mondo  (2).  E  i  volghi  stessi  italiani  segQÌt> 
tano  ad  attestarlo,  chiamando  tosco  o  toscano  il  par* 
lare  scelto  e  pulito.  Ed  ormai  chiunque  abbia  la  benchò: 
minima  intelligenza  della  scienza  glottologica,  e  prow 
fessi  il  più  elementare  ossequio  albi  storia,  non  pud' 
aver  dubbio,  che  il  fondo  della  lìngua  che  parliamo  t 
scriviamo  fra  noi  Italiani  sia  il  dialetto  fìorentiii 
che  gli  antichi  nostri  scrittori ,  fiorentini  la  più  par* 
te,  adoprarono  negli  scritti  loro;  incorporandovi,  tut- 
t'  al  più,  qualche  voce  o  modo,  preso  o  da  altri  dia* 
letti  italiani,  0  dal  francese  e  dal  provenzale,  odal  la) 
tino,  il  quale  come  lingua  antica  e  tradizionale  della 
nazione,  esercitava  un'  influenza  continua  ed  efBca» 
cissima  sulla  nascente  lingua  volgare  (3j.  Sennonché' 
le  dottrine  trissiniane  e  perticariane  hanno  per  al, 
longu  tem;io  confuse  le  idee  ai  letterati  nostri,  che 
deve  farsi   un   gran  merito  alla  scuola  manzoniana,, 

(1)  Chi  non  rammenta,  p.   as.,  con  quanta   verità  abbia  di* 
feso  i  diritti    dal  fiorentino  il  Varchi  nell'  Ercolano?  E  il   bi 
dialogo    Bulla  lingua  attribuito  al  Machiavelli   è  degno  dì  Iw 
Quivi  egli  vuol  de  te  l'ini  tiare  quale  delie  parlate  tenga  la] 
IH  mano,  E  quanto  è  feline  il  modo  onde  enuncia  il  sui 
sito,  altrettanto  felice  è  il   modo  onde  lo  risolve. 

(2)  [Il  Tasso,  per  esempio,  infinite  volte;  ed  egli,  per 
ragioni,  era  il  piìi  spassionato  nella  questione], 

(3)  Il  latiniamo  si  risente  spesso  persino  nella  fonetica.  Pufc 
bHco  p.  es.  si  &  scritto  pei'  influsso  latino  ,   che    altrimenti 
gruppo  bl  ripugnerebbe  al   toscano,  col  quale  a'accordaao  il 
ciù   moltissimi  altri  dialetti  italiani.  Infatti  la   voce  toscaiw; 
pl^ea  è  piuvìco. 


dell'averci  richiamati  con  tanta  insistenza  alla  verità 
storica. 

Ma  oltre  la  tesi  storica,  i  manzoniani  sostengono 
anche  una  tesi  pratica  :  1"  unità  di  linguaggio  tra  le 
varie  provincia  italiane,  essi  dicono;  la  compiutezza 
idiomatica  che  ci  dia  il  mezzo  di  chiamare  ogni  cosa 
con  un  suo  nome  certo,  fisso,  preciso;  la  vivacità  e 
freschezza  popolare;  son  cose  queste  assai  imperfet- 
tamente conseguite.  Per  ottenerle  davvero  non  c'è  al- 
tro mezzo  che  scegliere  un  ilialetto  solo,  e  quello  ge- 
neralizzare; e  tra  i  dialetti  la  scelta  deve  senza  dub- 
bio cadere  su  quel  dialetto  che  per  nove  decimi  è  già 
divulgato  in  tutta  Italia,  sul  dialetto  fiorentino. 

Anche  in  questa  tesi  pratica  si  nascondono  alcuni 
desideri  ^'^  alcune  esigenze  assai  ragionevoli. 

Se  Firenze  avesse  seguitato  ad  avere  una  coltura 
concentrata,  vivace,  mobilissima,  efficace  su  tutta 
Italia,  la  lingua  sì  sarebbe  andata  sempre  movendo 
colà  assieme  al  pensiero,  e  di  colà  sarebbe  stata  at- 
tinta sempre  da  tutta  Italia.  0  se  invece  vi  fosse  stata 
una  equa  distribuzione  dì  attività  in  tutta  Italia,  se 
r  energia  del  pensiero  vi  fosse  stata  dappertutto 
grande  ed  operosissima,  la  lìngua,  pur  restando  in 
fondo  del  vecchio  tipo  fiorentino,  si  sarebbe  mossa 
ed  aumentata  per  aggiunte  fatte  da  scrittori  d'ogni 
parte  d'Italia,  sarebbe  risultata  dalla  grande  conver- 
sazione delle  intelligenze  nazionali.  Ma  in  Italia 
non  è  successa  perfettamente  né  V  una  ,  né  1'  altra 
cosa.  Firenze  ha  deposto  il  suo  primato  e  la  sua  dit- 
tatura ;  r  Italia  tutta  non  ha  avuto  un  mnto  intel- 
lettuale omogeneo  e  vivo.  Sentendosi  dunque  sfug- 
gire una  norma  viva  e  sicura  di  favella,  la  lingua  na- 
zionale genuina  sì  è  dovuta  andarla  a  cercare  in  quei 
primi  classici,  in  quei  grandi  che  primi  ce  1'  avevano 
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insegnata.  Le  tendenze  stesse  artistiche  della  nazìoDftl 
nostra  ci  spinsero  aJ  innamorarci  della  tersità  clas-'^ 

della  lìngua  già  nobilitata  e  santificata  dall'arte 
degli  scrittori.  Quindi  fonti  veri  di  lingua  furono  ri- 
tenuti gli  scrittori  anteriori.  Ai  quali  si  venne  per- 
ciò ad  attribuire  un'autorità  strana  ed  enorme.  Scel- 
tine un  certo  numero  ,  fattone  una  specie  di  canone,  I 
si  stabili  che  a  scriver  bene  si  dovessero  usare  vodj 
e  frasi  e  costrutti  usati  da  loro.  Per  tutta  giustifica- 
zione dell'usod'una  parola,  d'una  locuzione,  d'una  for-J 
ma  sintattica,  si  cominciò  a  dire:  ce  n'è  esempio  nfll 
tale  0  nel  ta!  altro  classico;  senza  considerare  se  cote- 
sto fosse  pure  ammirati  il  issi  mo  scrittore  l'avesse  o  i 
ragionevolmeote  adoperata;  e  senza  riflettere  se  fuorij 
del  luogo  dov'egli  l'avea  posta,  o  fuori  del  tempo  i 
cui  egli  apparteneva,  fosse  o  no  conveniente  l'usarU.1 
Si  confuse  il  dizionario  storico  della  lingua,  lo  spoglioij 
di  tutti  gli  scrittori   a  noi  pervenuti,  col   dizionario-! 
dell'uso,  nel  quale  allo  scrittore  non  si  può  concedere 
altra  parte,  se  non  quella  di  far  testimonianza  (quando 
secondo  una  sana  critica  veramente  la  fa)  che  una  . 
data  parola  o  maniera  sia  stata  in  uso  in  quel   i 
tempo,  o  quella  di  farci  scorgere  donde  sia  nata  un'e 
spressione  che,  inventata  o  introdotta  la  prima  voltai 
da  esso  scrittore,  sia  divenuta  poi  di  uso  comune.  Sifl 
dimenticò  che  quel  che  fa  una  parola  o  un  modo  uda>  J 
perabi!e,è  non  già  l'essere  stato,  comecchessia,  usato J 
da  un  tale,  sia  pur  grande,  ma  bensì  un  consenso,  < 
mecchessia  stabilitosi,  fra  quflii  che  delia  lingua  t 
servono,  un  accordo  tra  loro  conclusosi  di  dar  q 
certo  nome  a  quella  data  idea:  sia  pure  poi  che  questa 
consenso  siasi  stabilito  per  influsso  d'uno  scrittoli 
potente.  Il  manzoniani smo  anche  su  ciò  ha  ristabilita 
le  idee  sane  e  giuste,  le  quali  non  è  che  non  fossen 


prima  più  o  meno  trasparenti  in  questo  o  io  quel  ra- 
gionamento, più  o  meno  riconosciute  od  iavocate  in 
questa  o  quaila  questione  speciale,  ma  non  erano  mai 
state  così  accentuale,  e  cosi  logicamente  coordinata 
e  condotte  sino  alla  più  rigorosa  conseguenza,  come 
dai  manzoniani  ijì  è  fatto. 

II  purismo  teneva  buone  sole  le  parole  di  certi 
scrittori  e  di  certi  secoli,  ed,  invaghito  dell'arcaismo, 
teneva  che  le  parole  possano  avere  come  un  merito 
e  una  bellezza  intrinseca,  prescindendo  dal  loro  es- 
sere o  no  ricevute  comunemente  e  dal  riuscire  per 
tutti  siy;nificatjve  di  certe  idee.  Il  manzonianismo  ha 
scosso,  o  meglio  finito  di  scuotere,  cotesta  idolatria, 
e  cotesto  vezzo  di  attaccare  alle  parole  un  certo 
prezzo  (l'affezione,  se  così  si  può  di  re;  e  ha  sostenuto 
con  gran  ragione  che  le  parole  in  tanto  han  valore 
in  quanto  richiamano  prontamente  le  idee  che  soa 
destinate  a  significare;  cosicché  !e  parole  attualmente 
usate  e  che  spontaneamente  ci  vengono  sulle  labbra 
o  alla  penna  son  perciò  buone,  ed  anzi  le  sole  buone, 
non  essendolo  più  in  niun  modo  le  parole  che  per 
una  ragione  qualunque,  sieno  pure  state  adoperate  da 
scrittori  valentissimi  in  epoche  di  grande  splendor 
di  lettere,  son  oggi  divenute  oscure,  o  troppo  inso- 
lite e  ricercate.  Veramente,  già  da  diciotto  secoli  Io 
aveva  detto  Orazio,  come  tutti  sanno.  E  1'  avea  ridet- 
to Quintiliano,  con  la  sua  solita  energia:  avea  cioè  af- 
fermato come  «verbaintercidant  invalescantque  tem- 
poribus, ut  quorum  certissima sit  regula  Inconsuetu- 
dine,  eaque  [verba]  non  sua  natura  sint  bona  aut  mala 
(nam  per  se  soni  tantum  SKfif)  sed  prout  opportuna 
proprieque,  aut  secus,  collocata  sunt  (X,  2,  13).  Ma 
ce  n'  eravamo  scordati  interamente;  e  se  non  era  per 
il  Manzoni,  non  ci  si  sarebbe  ripensato  cosi  bene,  né 
così  presto  1 
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La  scuola  manzoniaDa  ,  ribellatasi  alla  iDanierOi^ 
e  al  coDveDzioDalismo  io  qualunque  campo  dell'ar-J 
te  e  sotto  qualsivoglia  rispetto  ,  ba  combattuta  a-j 
creraente  la  vecchia  abitudine  della  pomposa  formai 
accademica  e  (d'accordo  ,  bisogna  notarlo,  coq  altre j 
felici  tendenze  dell'età  nostra)  ci  ha  inoculato  come] 
un  abborrimento  per  quegli  ambiziosi  travestioientìfl 
del  pensiero,  a  cui  eravamo  usi,  e  un  desiderio  inten 
sissimo  di  esprimere  i  nostri  concetti  in  forma  sena 
plice  e  naturale,  conforme  all'indole  vera  delle  nostre^ 
favelle  volgari,  quale  la  si  rivela  nei  dialetti,  mentre 
vedesi  per  contrario  continuamente  falsata  nei  perìo-^ 
doni  artifìciusi  ,  e  spesso  latineggiantì,  di  molti  deij 
nostri  dai 

Tutti  cotesti  ragionevoli  e  utili  principi  della  scuolaj 
manzoniana  possono  anche  stare  e  valere  di  per  aè,J 
senza  die  si  parti  punto  di  fiorentino  (1).  Però,  chiLl 
proclami  l'uso  attuale  fiorentino,  colesti  priocipj  ììj 
viene  necessariamente  ad  includere,  insieme  colj 
resto. 

Ad  ottenere  una  lingua  unica,  fìssa, popolare,  i 
derna,  non  c'è  mezzo  più  acconcio  che  adottare  l'usol 
ì  fiorentino:  questo  si  dice.  Ma  io  ho  parecch^l 
dubbj  :  1°   se  la  mancanza  d'unità  di  lingua  sia  tante 
nutevole  quanto  si  dice; — 2"  se  non  si  sia  già  formato^ 
nonostante  gli  sforzi  contrarj  dell'  alfettazionee  della] 

(1)  Difatti  il  Maestro  gli  aveva  tutti  anche  prima  di  pigi 
a  proteggei'e  il  fiorentino,  e  di  metterai,  com'egli  diase,  i 
vare  ì  suoi  conci  in  Arno.  Oltreché,  ognuno  può  aver  OBsei 
elle  oggi  molti,  senza  la  minima  intenzione  dì  fiorentiiieggiftà 
re,  sol  percbà  intenti  più  al  pensiero  che  alle  ambizioni  é 
forma,  o  perchè  desiderosi  di  farsi  capir  bene  a  di  piacere  ■ 
tutti,  scrìvono  in  modo  da,  avvicinarEi  moUissimo  alla  fon 
inculcata  dai  n 
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pedanteria,  un  uso  attuate  temerario, 
cioè  ài  tutti  ì  cotti  Italiani  rispetto  all'ortografìa,  al- 
la sintassi,  al  lessico;  fra  coloro  che  non  si  mettono 
di  proposito  a  riprodurre  le  forme  arcaiche  e  ricer- 
cate, ed  anche  io  parte  fra  quelli  che  ci  si  mettono  ; 
—  3°  se  dove  cotesto  uso  attuale  letterario  è  in  Ji- 
scordia  coli'  uso  attuale  dialettale  di  Firenze,  sia  le- 
gittimo sbandire  l'uso  letterario  già  costituito  per  so- 
stituirgli l'uso  dialettale  ;  —  4°  se,  anche  dove  l'uso 
letterario  è  realmente  insufflcieute,  sia  teoricamente 
legittimo  e  praticamente  attuabile  il  supplirvi  con 
l'uso  dialettale  fiorenlino. 

E  incominciando  dal  primo  dubbio,  che  l'uoità  della 
lingua  sia  cosi  scarsa  come  si  dice  e  come  pur  do- 
vrebbe essere  per  preoccuparsene  così  premurosa- 
mente, mi  sembra,  se  ho  a  dirla  schietta,  una  esage- 
razione. 

Volta  e  gira,  quando  scendono  al  concreto  (che  non 
é  cosa  frequente)  e  recano  qualche  esempio,  i  man- 
zoniani  non  riescono  mai  a  citare  un  concetto  astrat- 
to, un  sentimento,  od  altra  cosa  simile,  che  non  si 
sappia  italianamente  denominare,  ma  sempre  devono 
fermarsi  a  qualche  oggetto  materiale  :  al  grappato  di 
uva,  alle  faide  da  tener  su  i  bambini  che  non  si  reg- 
gono ancor  ritti,  ai  piselli,  al  soffkeilo  e  cose  simili. 
Ora,  io  non  dico  che  la  stessa  unità  di  nomenclatura 
degli  oggetti  materiali  non  sia  per  una  nazione  un 
bene  desiderabilissimo;  capisco  anche  che  il  bisogno 
di  una  tale  unità  lo  debba  sentire  tanto  più  chi  scrive 
un  romanzo  od  altra  opera  d'immaginazione.  Ma  pu- 
re, se  si  tratta  solo  di  questo,  della  mancanza  cioè  di 
una  certa  parte  di  nomenclatura  materiale,  non  e' è 
poi  da  disperarsi  tanto:  è  proprio  anzi  il  caso  di  dar 
I  t^mpo  al  tempo. 
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11  fatto  è  cbe  da  secoli  nui  Italiani  stiamo  comuni^ 
cando  e  disputando  gli  uni  cogli  altri,  di  [ 
arte,  di  storia,  di  scienza  politica,  di  critica  lettera-^  ' 
ria,  di  estetica,  di  morale,  di  filosofia,  e,  mettiamoci 
anche,  della  quistione  della  lingua!  Eppure  chi  ose- 
rebbe dire  che  le  invenzioni  più  o  men  belle,  le  dot- 
trine più  o  men  giuste,  i  frizzi  più  o  meno  ingegnosi'.J 
ìe  insolenze  più  o  men  villane,  che  abbiam  voluto^ 
scambiarci,  non  si  sia  riusciti  ad  esprimerle  e  ad  in-- 
tenderle?  Di  più,  si  sodo  introdotte  ai  di  nostri  in  Ita- 
lia scienze  nate  oltralpe, esempìola  linguistica;  sì  eoa 
create  attività  novelle,  esempio  la  vita  parlamentare. 
Or  con  questa  lingua  che  si  dice  carica  di  ricchezza 
inutile,  povera  di  ricchezza  vera,  non  abbiam  noi  ri- 
prodotto i  più  sottili  concetti  della  scienza  straniera, 
e  non  Siam  riusciti  perfettamente  ad  intenderci  nella' 
nostre  pubbliche  discussioni  sopra  soggetti  d'ogni  spa-i 
eie?  Se  il  malanno  è  di  non  aver  pronto  un  linguaggio 
fisso  comune  per  denominare  alcuni  oggetti  relatM' 
alla  vita  familiare,  rassegniamoci,  e,  seguitando  su 
di  essi  ad  intenderci  (come  pur  facciamo)  alla 
speriamo  che  lo  scambio  maggiore, che  ora  c'è,  d'ogni'i 
fatta  d'idee,  dì  parole  e  di  cose  tra  noi  Italiani,  ci  fac-' 
eia  acquistare  presto  un'unità  dì  nomenclatura;  ond» 
si  possa  fra  poco  intendersi  perfettamente  anche  s 
pra  queste  piccolezze,  come  sopra  cose  più  serie  (e' 
non  bisogna  scordarselo  che  son  più  serie)  c'inten-' 
diamo  da  tanto  tempo. 

Io  so  bene  che  cosa  si  risponde:  una  lingua,  sì  dtce^;; 
che  delle  cento  cose  di  cui  gl'Italiani  vorrebbero,  Ql 
meglio,  potrebbero  voler  discorrere  fra  loro,  solo  no- 
vanta può  esprimerle  con  sicurezza,  e  le  altre  dieci  si. 
trova  imbarazzata  a  nominarle,  sarà  bene  una  parU 
grandissima  di  lingua,  ma  non  è  proprio  una  lingua;' 
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la  quale  dev'essere  un  complesso  di  voci  che  bastino 
ad  una  totalità  di  relazioni  ideali  che  possano  occor- 
rere tra  gì'  individui  d' una  società  che  la  usi:  la  è  in- 
somma un  organismo ,  quindi  è  un  lutto  o  è  nul- 
la. Adagio  pure!  Q\ie,%V organismo  temo  che  sia  una 
di  quelle  tante  metafore  che  ci  traggono  in  inganno. 
Ceno,  la  lingua  è  un  che  <ìi  organico  rispetto  alle 
forme  grammaticali  e  alla  sintassi;  ma  quanto  al  les- 
sico, sarà  pure,  se  si  vuole, un  organismo,  ma  un  or- 
ganismo non  tanto  collegato,  e,  per  cosi  dire,  artico- 
Jato,  che  a  tòrgli  una  parte  ei  resti  mutilo.  Sarà 
tutt'al  più  come  uno  di  quegli  organismi  di  specie  in- 
feriore, io  cui  i)iù  individui  si  collegano  a  vivere  una 
vita  comune,  ma  senza  che,  avulso  uno  di  essi,  il 
tutto  ne  venga  a  patire,  I  vocaboli  non  son  legati  fra 
loro  da  un  tal  vincolo  necessario,  che,  toltine  parec- 
chi, la  lingua  resti  mutilata  o  disorganata:  tutt'al  più 
resta  scemata,  impoverita,  ma  resta  una  lingua  dav- 
vero! (1). 

Inoltre,  non  si  dovrebbe  dimenticare  che  le  lingue 
scrìtte  ,    sebbene  in  fine   non   aleno  che  il   dialetto 

^^m  0)  [^  f?'^  BC  cosi  nonfùsae!  Poicbè,  a  rigore.  Dna  lùigna 
^  èompiuta  e  perfettamente  conforme  in  ogni  parte,  non  la  po»- 
BÌedono  in  comune  neauclLe  due  sole  persone.  Non  solo  ogni 
famiglia  ha  le  sue  peculiarità  idiomatiche  ;  ma  ogni  persona  h^ 
le  sue.  A  rigore,  ognuno  di  noi  rappresenta  un  dialetto  a  sé  !  E 
difatti,  quando  noi  domaniiiamo  ai  Fiorentini  coma  si  dica  da 
loro  questo  o  qusll'altro,  abbiamo  talvolta  risposte  dìfferen- 
tissime.  Eppure,  l'esser  le  divergenze  in  un  numero  incompa- 
rabilmente minore  delle  conformità,  in  nn  numero  dunque  tras- 
curabile ,  è  quello  che  ci  autorizza  a  dire  che  c'è  »n  dialetti 
fiorentino.  Dunque,  se  anche  in  alcune  cose  gl'Italiani  dissen- 
tono, quando  però  s'accordano  nelle  più,  bisogna  dire  che  c'à 

__   una  lingua  italiana]. 

■A  M'Olima  — Saggi  Cr'ilici.  W 
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portato  dalia  parlata  alla  scrittura,  tosto  però  che  la 
son  diventate  scritte,  e  si  son  proseguite  per  un  pezzo^ 
a  scrivere,  vengono  a  stabilire  via  via  una  certa  trt^- 
dizione  letteraria;  dalla  qual  tradizione  non  è  mai 
facile  distaccarle,  tanto  meno  poi  là  dove  il  dialetto 
onde  prima  esseuscirono,  per  una  ragione  qualunque, 
non  è  più  stalo  in  continuo  nesso  con  la  lin^^ua.  Il 
dialetto  di  un  sol  paese  è  diventato  il  linguaggio  degli 
uomini  colti  di  pii!i  paesi,  e  come  tale  sì  è  seguitato  a 
svolgere,  e,  dopo  un  certo  tempo,  si  trova  a  non  coin- 
cidere più  co!  dialetto  :  dove  è  andato  più-in  là,  dove 
I  rimasto  più  indietro  del  dialetto  locale.  Or  che 
fare  in  questi  casi  di  divergenze  ?  Devono  gli  a 
ni  colti  smettere  l'abitudine  loro,  per  assumer  quella 
della  città?  —  Veniamo  a  qualche  esempio.  I  manzo- 
niani scrivono  ora  bono,  core,  novo  anziché  buono,, 
nuovo,  cuore,  e  si  giustificheranno  cosi:  come  secoli 
sono  fu  legittimo  scrivere  buono,  benché  il  latino' 
tradizionale  desse  bonus,  perchè  in  bocca  al  popola 
era  tal  voce  diventata  buono,  cosi  sarà  legittimi 
gi  bono,  tostochè  il  popolo  ha  a  tal  punto  ridotto  il' 
buono  tradizionale.  E  certo  ,  se  oggi  si  facesse  un 
saito  così  brusco  come  fu  quello  dal  latino  al  volga- 
re, niente  sarebbe  piii  ragionevole.  Ma  questo  bru- 
sco trapasso  e  totale  cangiamento  di  linguaggio  noD 
è  il  caso  nostro;  e  il  bono,  voi,  perchè  altri  lo  scri- 
vano, dovete  sudare  a  comandarlo  e  raccomandarlo,- 
come  un  toscanesimo  da  adottare  ,  e  gli  altri  noa 
vi  si  adageranno  facilmente  ;  anzi  voi  stessi  poi 
sdrucciolate  involontariamente  ascriver  buono,  uo^ 
tno,  cuore!  Direte  che  humanum  est  peccare;  rat 
quando  peccano  uomini  come  voi,  quando  voi,  fermii' 
mente  intenzionati  a  scrivere  in  un  modo,  cas 
ogni  tanto  nel  modo  che  volete  sbandire,  si  coraiQ* 
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eia  a  capire  che  ci  è  su  queste,  come  su  tanf  altre 
parole  consimili,  un  accordo,  ua'abitudina  già  conso- 
lidata fra  gritaliani  ,  e  che  il  vostro  bon  toscano  , 
e  il  vostro  noKO  modo  di  scrivere,  che  volete  im- 
piantare per  amor  dell'  unificazione,  viene,  piutto- 
sto che  a  creare ,  a  turbare  anzi  un  accordo  e  un*  u- 
nificazione  già  operata.  Inoltre ,  bisogna  esser  lo- 
gici ;  e  se  per  seguire  l'attuale  uso  di  Firenze  si  deve 
scrivere  bono,  s'avrebbe  per  la  stessa  ragione  a  acri- 
vere  scema  (parola  che  in  latino  è  quadrisillaba,  in 
poesia  italiana  trisillaba,  e  nella  lingua  letteraria  par- 
lata fuor  di  Toscana  ,  è  bisillaba  ,  ma  con  vero  dit- 
tongo nellaprjma  sillaba),  e  coscenza  ,  e  così  spece, 
effige ,  e  si  dovrebbe  scrivere  e  pronunziare  sempre 
de\  a',  co\pe'  (1),  senza  mai  attaccarci  quell'i  finale 
che  più  non  si  pronunzia  a  Firenze  ;  e  cosi  si  dovrà, 
o  almeno  si  potrà  scrivere  a  tutto  pasto  il  mi'  bam- 
bino, la  mi'  figliola  ,  la  su'  moglie,  e  ha'  per  hai,  e 
(apriti  terra  1)  un  invece  di  non. ,  giacché  è  risaputo 
che  in  tutta  Toscana,  e  da  qualunque  classe  di  per- 
sone, cosi  si  dice  attualmente  !  Gli  esempj  potrebbero 
moltiplicarsi,  ma  questi  bastano  a  mostrare  che  d'at- 
tenersi dei  tutto  all'  uso  attuale  fiorentino  manche- 
rebbe a  tutti  il  coraggio  ;  o  che  questo  ,  quando  pur 
si  avesse,  si  avrebbe  a  chiamar  piuttosto  temerità  : 
]a  temeritàdi  voler  imporre  modi  ili  scrivere  che  rie- 
scono o  nuovi  o  almeno  troppo  ricercati,   e  distur- 

(1)  Difatti  in  una  sua  balla  proluaione  (letta  ,  mi  pare,   a 
'  Siena,  il  1859)  il  Giorgini  acrile  addirittura  de  (sic)  per  dei.  Si 
potrebbe  dire  che  io  vado   in  cerca  dì  minunie  ,  ma  non  po- 
trebbero però  lagnarai  di  questo  i  mauioniani,  ì  quali  ia  que- 
sta faccenda  han  portato  le  cosa  a  tale    logica  consaguenza  , 
^  «he  presso  loro  ogni  più  piccolo  fatto  deve  poter  provare  per 
j   tutto  il  complesso. 
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bare  così  consuetuiJini  già  fernie  e  divenute  istintive 
presso  ogni  colto  Italiano.  Si  potrà  forse  dire  che 
questa  è  quistìon  dì  pmnunziii  e  non  di  lingua  vera- 
mente; ma  air  argomentazione  mia  cte  corre  per  la 
pronunzia  altre  analoghe  se  ne  potrebbero  fare  per 
la  lingua.  Oltreché  la  pronunzia  ,  la  fonetica ,  spetta 
a  quanto  vi  è  di  più  cariitteristico  ed  organico  in  un 
iinguafs'gio  o  in  una  data  epoca  d'un  linguaggio,  ed  è 
poi  così  tremendamente  estesa,  che  molte  quistioni  sì 
potrebbero  in  fondo  ridurre  a  questione  di  pronun- 
zia. Il  fiorentino  dice  oggi  vadino  ,  e  noi  pur  segui- 
tiamo a  scriver  vadano,  {che  non  è  piii  vivente)  ;  ìd 
omaggio  a  che,  di  grazia,  se  non  all'  uso  tradizionale 
letterario?  E  perchè  non  scriviamo  ,  qualche  volta 
almeno, t'o/se  per  volle,  se  non  perchè  l'uso  letterato 
ha  prescelto  questo?  Anzi,  si  h3.ài,vadìno  e  volse  ecc., 
si  potrebbero  giustificare  anche  con  molti  esempj  di 
scrittori  classici,  oltrecliè  con  1'  uso  attuale  fiorenti- 
no; eppure  noi,  come  avremmo  trovato  reo  d'affetta- 
zione un  purista  che  1'  avesse  scritto  per  usare  una 
forma  di  classico  .  cosi  daremmo  ora  la  stessa  taccia 
a  chi  lo  scrivesse  in  omaggio  all'  uso  attuale.  Sicché 
pare  che  entrambe  le  vie  possano  condurre  a  una 
identica  affettazione  ! 

Che  s"  avrebbe  poi  a  dire  dei  possano  per  possono, 
dei  dicano  per  dicono,  ùeì  potretbano  per  polreliàe- 
ro,  che  oggi,  fuori  del  caso  che  intenzionalmente  vo- 
gliano seguir  l'uso  letterato,  esclusivamente  adopra- 
no  parlando  i  Toscani?  Non  è  che  lo  ritenga  reprobe 
e  spurie  cotali  forme,  sol  perchè  non  note  alla  lingua 
colta;  le  sono  anzi  per  me  ,  come  per  ogni  buon  stu- 
dioso di  linguistica,  fornue  spiegabilissime  e  legìttime 
quanto  ogni  altra  forma  di  ogni  altro  linguaggio.  Ma 
solo  mi  parrebbe  ridicolo  1"  adottarle  artificialmente 
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in  una  lingua  che  non  ne  sente  il  bisogno,  e  che  anzi 
finirebbe  a  riceverne  Dio  sa  qnale  confusione ,  per 
via  d'  una  intera  serie  di  equivoci  del  genere  d 
quello  elle  nascerebbe  ,  p.  es.,  tra  l'attuale  indicati- 
vo toscaao  possano  e  il  possono  tradizionale 
giunttvo,  ecc.  ecc. 

Ma  il  fatto  è  che  anche  eli  scrittori,  a  furia  di  di' 
scorrere  con  la  penna  tra  loro  per  anni  e  secoli,  veU' 
gono  a  prendere  delle  abitudini  comuni  e  delle  intese 
e  degli  accordi  spontanei  od  anche  riflessi,  e  cosi  un 
uso  letterario  si  forma  ;  uso  trasmutabile  anch'esso, 
ma  uso  a  sé  e  per  sé.  E  se  nuesto  uso  in  Italia  si  è  fa- 
cilmente sconosciuto,  egli  è  perchè  per  uso  degli 
scrittori  si  è  forzatamente  voluti  intendere  tutto 
il  complesso  di  parole  e  modi ,  ed  anche  capricci  e 
bizzarrie  ,  che  un  certo  numero  di  scrittori  canoniz- 
zati han  creduto  di  adoprare  ;  e  si  è  creduto  di  poter 
giustificare  l'uso  d'una  parola  o  d'una  forma  col  soli) 
provare  che  ce  n' è  esempio  in  Boccaccio,  in  Ma- 
chiavelli ecc.,  non  sceverando  da  tutto  l'inventario 
delle  parole  degli  scrittori  le  ancur  vive  dalle  già 
morte;  ostinandosi  poi  d'altra  parte  a  far  si  che  nel- 
l'uso letterario  non  avesse  a  entrar  nulla  di  nuovo  , 
ili  cui  paresse  bensì  sentirsi  il  bisogno  ,  ma  di  cui  la 
lingua  mummiflcata  e  santificata  non  avesse  avuto 
»entore  quando  era  viva.  Ma  chi  ,  scossi  cotesti  pre- 
giudizi, cerchi  in  buona  fede  l'uso  vivente  letterario, 
lo  ti'overA  certamente,  e  lo  ravviserà  in  tutte  quelle 
forme  e  in  quelle  voci  che  un  consenso  ,  comunque 
formatosi  ,  fra  gli  scrittori  e  i  colti  parlanti  ha  pre- 
ferite, sopprimendo,  per  ragioni  buone  o  cattive  ,  te 
altre.  Cosi  è  potuto  seguire  che  alcuni  prosatori,  che 
«erto  non  hanno  avuta  nessuna  pretesa  di  toscaneg- 
giare ,  han  pure  scritto  in   un  modo  di  che   il  gusto 
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moderno  non  si  offende  menomamente  ;  e  il  Leopardi 
sia  citato  per  tutti  (1).  E  ad  un  tale  uso  letterario  al- 
ludeva Orazio  in  quei  famosi  versi  ,  ove  gli  attribui- 
sce arbìtriufn  et  ius  et  norma  lOQuendi  ;  il  che  sì 
può  certo  applicare  anche  all'uso  popolare  dialettale, 
ma  non  attribuendo  però  ,  come  da  alcuni  sì  è  fatto  , 
ad  Orazio  atesso  l' intenzione  di  una  tale  applica- 
zione ,  tostochè  il  contesto  suo  vi  ripugna  assoluta- 
mente. 

In  tesi  generale  ,  il  dialetto  non  è  certo  niente  di 
sostanzialmente  diverso  dalla  lingua, ed  era  un  gros- 
I  pregiudizio  quello  divedere  nel  dialetto  un 

(1)  [Con  che  io  g^à  non  dimentico  che  alla  prosa  leopar- 
diana ,  ancora  rotonda  e  compassata  Bolitamente,  benché  noq 
più  rimbombante  e  manierata ,  manca  tuttoi'a  la  spigliatezsa 
e  la  duttilità  della  forma  manzoniana;  cilecche  ne  dicano  quelli 
che  credono  che  il  Leopai^i  abbia  segnato  il  culmine  aella 
nostra  prosa.  — So  di  non  essere  it  primo  ad  esprimere  questa 
giudizio  sulla  prosa  del  Leopardi;  il  Bonghi,  a  nelle  sue  ] 
liosissime  Lettere  Critiche,  e  nella  prefazione  alle  sae  belle  tra— 
diizioni  di  Platone,  lo  ha  vigorosamente  inculcato.  Ma  noi 
poi  se  altri  abbia  mai  osservato,  come  in  tutto  un  bel  tratto  àA 
Tersante  adriatico,  in  quello  cioè  costituito  dall'  Emilia,  dalla 
Romagna  e  dalle  Marche,  vi  sia  proprio  una  spiccata  tén 
za  e  una  tradizione  tenace  di  purismo  e  dì  pedanteria  in  quanta 
a  lìngua  e  stile.  E  il  Leopardi,  se  col  suo  genio  singolarissiiiio 
eejipe  trovar  modo  di  muoversi  con  libertà  nel  suo  ambiento 
nativo,  non  per  questo  potè  non  l'i  senti  rio  affatto.  Egli  in,  in 
fatto  di  lingua  e  stile,  come  a  dire  un  conservatore  liberale. 
Restando  ne]  campo  del  purismo,  si  collocò  però  ai  confini  di 
GSBO,  e  toccò  il  campo  della  libertà,  dove  il  Manzoni,  lombardo 
e  alunno  di  Francia,  s'aggirò  francamente.  Del  resto,  nei 
getti  filosofici  e  psicologici  io  cui  ei  fermò  il  Leopardi,  la  sua 
forma  poteva  ancora  andare.  Ma  chi  si  sapesse  immaginare  un 
romanzo  sci'itfo  con  quella  forma,  avrebbe,  dico  il  vero,  una 
bella  immaginazione  I  { 
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non  so  che  d'  illegittimo,  di  triviale,  lii  corrotto.  La 
lingua  stessa  deve  aver  per  hase  uno  ,  o  almeno  più 
dialetti  affini.  Sennoncbè  ,  dal  momento  che  1'  uno  o 
1  più  dialetti  si  scrivono  e  diventano  organo  di  co- 
municazione fra  una  società  di  scriventi  e  di  parlanti 
con  arte  ,  quel  linguaggio  che  ne  risulta,  non  solo, 
essendo  più  elaborato  dalla  riflessione,  si  svolge  da 
indi  in  là  con  un  certo  procedimenlo  non  del  tutto 
identico  a  quello  con  che  svolgesi  un  dialetto  pura- 
mente parlato  in  un  sol  luogo;  ma,  quando  pur  sì  vo- 
lesse credere  che  si  svolga  in  modo  perfettamente  ana- 
logo a  quello  di  un  dialetto  qualunque,  resterebbe 
sempre  che  esso  è  ormai  diventato  un  altro  dialetto: 
Biente  di  meglio,  se  si  vuole,  ma  sempre  uo  dialetto 
a  sé,  il  dialetto  degli  scrittori,  soggetto  a  vicenda 
sue  proprie.  Vicende  ,  siano  fonetiche  ,  siano  ideolo- 
giche ,  dello  stesso  genere  suppergiù  di  quelle  che 
possono  aver  luogo  in  linguaggi  dialettali  ;  ma  che 
in  esso  son  proprio  quelle  tali  ed  in  quel  certo  nu- 
mero, e  non  tutte  coincidono  con  le  vicende  incon- 
trate dal  dialetto  locale,  dopoché  il  dialetto  scrìtto  si 
separò  da  esso.  11  dialetto  è  la  lingua  di  quei  che  un 
muro  ed  una  fossa  serra;  la  lingua  è  il  dialetto 
"degli  uomini  colti  e  scriventi  di  una  o  di  più  città. 

Tutt'al  più,  colà  dove  la  società  degli  uomini  coiti 
coincide  materialmente  col  popolo  di  una  data  città, 
là  dove  il  pomerio  della  città  è  insieme  il  limite  della 
sua  coltura,  com'  era  per  esempio  in  Atene,  là  il  dia- 
letto e  la  lingua  saran  quasi  una  cosa  sola  ;  con  que- 
sto però  di  differenza,  che  la  lingua  colta  va  sempre 
più  a  rilento  nelT  adottare  le  forme  pur  mo'nate. 
Ed  egli  è  certo  naturalissimo  che  Platone,  ateniese  , 
scrivendo  in  Atene  e  per  gli  .ateniesi,  e  riproducendo 
artisticamente  quelle  lepide  e  vivaci  e  sottili  convei^ 


sazioni  che  tuttodì  si  facevano  sotto  i  portici  e  nei 
viali  ateniesi,  scrivesse  press'a  poco  come  ogni  colto 
Ateniese  parlava!  Ed  é  quindi  anclie  naturalissimo 
che  egli  dica  la  lingua  non  si  poter  imparar  dal  mae- 
stro, bensì  succhiarsi  col  latte!  (1).  Anche  là  dove 
la  società  degli  uomini  colti  e  scriventi,  sebbene  dif- 
fusa sopra  ampio  paese,  s'accentra  perù  io  una  città 
sola  ,  com'  ha  luogo  p.  es.  in  Francia  ,  dove  Parigi 
raccoglie  e  attira  a  sé  il  flore  delle  intelligenze  na- 
zionali, è  il  gran  crogiuolo  del  pensiero  comune,  è. 
come  fu  detto,  il  cervello  (se  vogliamo  ,  non  sempre 
immune  da  congestioni  e  da  ebbrezze  ,  ma  insomma 
il  cervello)  della  nazione  ;  anche  là  dialetto  e  lingua 
quasi  coincidono.  Anche  perchè  i!  dialetto  non  è  più 
il  dialetto  quale  sarebbe  divenuto  abbandonato  a  sé 
stesso,  bensì  è  quale  risulta  per  essersi  usato  di  con- 
tinuo come  lingua,  vale  a  dire  come  istrumento  d'un 
pensiero  più  colto,  e  destinato  a  più  larga  difFusìone 
che  non  sarebbe  quella  limitata  al  suolo  ov'esso  na- 
sce. Ma  là  dove  centro  non  v'é,  o  è  mutabile;  là  dove 
è,  come  in  Italia,  avvenuto,  che  un  dialetto  locale,  do- 
po essere  stato  organo  del  yjensiero  dei  grandi  spìriti 
di  una  città,  è  stato  assunto  da  tutti  i  colti  uomini  di 

(1)  il  Bonghi  nelln  Lettere  Critiche,  rifareodo  cotesto  detto  di 
PlatODe,  nota  cbe  esso  avrebbe  fatto  ridere  di  (Stilli [laasione  il 
Cesari  ed  il  Puoti,  che  tra  i  meriti  principali  della  nostra  lin- 
guB.  mettevano  questo ,  che  ,  anche  a  studiarla  tutta  la  vita  , 
non  «i  vÌBi!  mai  a  capo  di  saperla  tutta.  Certamente ,  il  Ce- 
sari e  il  Puoti  aveaoo  della  lingua  un  ben  cnrioso  concetto. 
Ma  d'altro  lato,  se  il  concetto  che  ne  avea  Platone  era  rispon- 
dente alle  condizioni  del  suo  attico,  chi  potrebbe  dire  che  un  tal 
concetto  sìa  applicabile  ad  altri  casi  in  cui  quelle  condizioni  del- 
l' ateniese  e  di  Platone  non  ci  sono  neminen  par  idea  t  Dove 
anderemmo  a  mungere  tanto  latta  fiorentino  da  abbeverare  di 
buona  lingua  venlisei  milioni  di  uomini!  1 
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una  intera  nazione  a  strumento  di  un  pensiero  a  cui 
!  posteri  concittadini  di  quei  grandi  non  han  prega 
più  parte  se  non  secondaria;  si  può  egli  ritenere  non 
dico  praticamente  attuabile,  rea  in  diritto  e  in  teoria 
desiderabile,  che  tutti  gli  uomini  colti  della  nazione 
smettano  la  lingua  con  cui  alla  meglio  s"  intendono 
■  presentemente  ,  e  corrano  a  informarsi  con  premura 
a  elle  ne  sia  ora  quella  lingua  fiorentina,  che  già  fece 
sentire,  quale  era  ai  lor  tempi,  a  tutti  gì'  Italiani,  la 
Toce  robusta  di  Dante,  di  Boccaccio  ,  di  Machiavelli 
e  di  Galilei  ì  Se  i  Fiorentini  -volevano  che  la  lingua 
non  si  staccasse  dal  lor  dialetto  ,  toccava  a  loro  di 
farcela  continuamente  sentire.  Che  o'  importa  che  i 
Fiorentini  non  dicano  più  altro  che /iti  (1),  quando 
a  noi  tutti  Vegli,  che  leggiamo  sempre  nelle  opere  dei 
loro  grandi  antenati,  ci  viene  spontaneo  sulle  labbra 
e  alla  penna?  —  E,  per  fermarci  a  un  altro  esempio, 
li  dativo  non  enfatico  del  pronome  di  terza  persona 
è,  com'ognun  sa,  ffli  per  il  maschile  (gli  dissi  —  a  lui 
dissi);  e  per  il  femminile  era,  nel  toscano  antico,  ol- 
tre di  le  (te  dissi  =^k\s\  dissi),  anche  f?K  come  pel  ma- 
schile. E  beni;  sta;  gli  femminile  è  una  legiitiraa  de- 
rivazione romanza  del  dativo  femminile  latino  illi  (il- 
la,  illius,  illi)  omi'ifono  al  maschile  ,  quindi  persin 
più  legittimo,  storicamente  parlando  ,  di  le,  che  è  de- 
rivato dal  dativo  femminile  latino-volgare  illae  ,  co- 
niato sull'analogia  de'nomi  femminili  in  a  (  rosa,  ro- 
sae)  (2),  Sennonché  la  lingua  letteraria, spinta  da  un 

(1)  [  Del  resto  ,  la  cosa  noa  è  tteanclie  perfetta  man  te  vera. 
Egli  resta  nel  toscano  moderno,  e  rome  un  pleonasmo  neu- 
trale, ed  anche  come  pronome  maschile;  solo,  bisogna  cercarlo 
nelle  forme  sua  contratte  o  ridotte;  e",  'ffli,  come  p.  es.:  e' fa..., 
'ffli  studia  di  molto...  e  simili]. 

(2)  [Altrimenti  dichiara  l'origine  di  le  il  |n-of.  Caix  (Gior- 
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certo  desideriodi  differenziare  il  dativo  maschile  (lat 
dativo  femminile  (desiderio  tutt'  altro  che  riprove- 
vole, sebbene  nulla  imponga  di  appagarlo  sempre  , 
come  di  fatti  resta  inappagato  nel  latino  e  nel  frau->' 
cese  :  lat.  UH,  frane,  lut),  è  stata  propensa  ad  usare, 
pel  femminile  piuttosto  il  neologico  le  che  il  più  ar- 
caico fflt  {  perciò  gli  eaempj  di  gli  =  a  tei  non  man- 
cano negli  scrittori  ,  ma  aon  rari).  Vennero  poi  t 
grammatici  ,  che  un  po'  per  la  stessa  ragione  , 
po' appoggiandosi  sull'autorità  degli  scrittori  , 
po'  per  pregiudizio  (  credendo  essi  che  gli  per  a  let 
non  fosse  che  un'abusiva  estensione  della  forma  r 
schile  al  femminile),  stabilirono  s'avesse  a  scriverej 
e  dire  sempre  le  per  a  lei.  Ed  ormai  siamo  avi 
questo  ,  e  non  è  certo  uno  svantaggio  il  poter  netta'^ 
mente  distinguere  i  due  generi.  Ebbene  ,  la  parlata 
fiorentina  per  a  lei  dice  ora  esclusivamente  gli; 
ha  fatta  (né  c'è  da  fargliene  rimprovero)  una  di* 
versa  selezione ,  da  quella  che  nel  linguaggio  ìtat 
liano  s"  è  fatta.  Ma,  dovremo  noi  mutare  abitudine 
per  attenerci  al  dialetto?  (1) — E,  tornando  di  nuovo; 
alla  pronunzia  ,  ai  deve  ben  prescrivere  agi*  Italiani  ' 
di  pronunziare  chiusa  l'è  di  vero,  aperta  Ve  dì  petto 
giacché  questo  è  di  quella  parta  di  fonetica  toscana 
che  sì  è  imposta  di  fatto  all'  Italia,  e  commetterebbt 


I,  44-5);  ma  anche  si 
dichiarazione,  il  ragionamento  nostro  tornerebM 


nab  di  fil. 
cettar  la  b 
lo  a  tesso]. 

(1)  Gli  per  li  loro  (  in  funzione   non  enfati 
occorrente  anche  esso  qua  e  là  nei  classici, 
anzi  BBclwaivo  attualmente  a  Firenze,  incontra  piii  favore 
glìo  si  ride  dell'  abbominio  dei  grammatici  rigorosi,  per  ciò 
il  loro  o  ^  in  funzione  non  enbtica  è  troppo  pesante 
voJta  addirittura  sconveniente. 
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parimenti  un  brutto  provincialismo  il  Napoletano  che 
dicesse  certamènde  con  e  aperta  e  à  per  /  (quantun- 
que lo  stacco  dalla  Toscana  è  stato  tanto,  che  cotesti 
provincialismi  non  ci  si  attenterebbe  forse  a  dirli 
spropositi  ,  come  pur  sono)  ;  ma  chi  però  oserebbe 
prescrivere  il  cosi  detto  e  aspirato  toscano,  o  il  e  pa- 
latale toscano  tra  vocali  come  in  pace  (  quasi  pasce), 
dice  ecc.  ?  (1),  Eppure  ,  se  la  buona  pronunzia  deve 


(!)  [  Qui  e'  era,  nalta  prima  edizione  di  questo  scritto,  una 
certa  nota,  cbe  son  costretto  a  rifar  daccapo,  per  farci  qual- 
che aggiunta,  e  per  rispondere  a  qualche  critica,  al  solito  dis- 
degno setta  ,  mossami  dal  prof.  Caiz  {Nuova  Antol.  XXVTI , 
S9I-S).  Dico  adunque  ,  che  il  cosiddetto  e  aspirato  toscano 
(  che  veramente  è  una  spiranlej  non  un'  aspirata  ),  non  manca 
di  correlativi  anche  io  altre  parti  d"  Italia.  Nel  Mezzogiorno  à 
comune  a  molte  provinole  un  suono  che  si  potrebbe,  secondo 
la  nomenclatura  comune,  chiamare  g  aspirato  [poghela  per 
poeta  ecc.).  Aod  in  certi  dialetti  del  Sannio,  della  Calabria  a 
della  Sicilia  si  oile  anche  il  e  aspirato,  nella  formula  Xì^^O 
=  FL  (yjume  per  fiume  =  ftumen  ecc.);  e  perfino,  in  certi 
dialetti  di  Calabria,  in  altre  formule  { XaCi,  X""^  •  prcX^o 
per  gatta,  farne,  prefetto  ecc.  ecc.;  vedi  Dorsì,  La  tradisiime 
greco-latina  nei  dialetti  della  Calabria  citeriore,  pag.  7-8).  E 
cosi,  al  -t-  fiorentino,  che  spesso  suona  come  il  th  forte  in- 
glese (Q  greco  moderno),  come  in  Napoletano  ecc.,  corri- 
sponde il  -d-  aspirato  di  noi  Meridionali,  che  suona  come  il 
th  dolce  inglese  (è  greco-moderno  ),  come  in  sudare  ecc.  E 
al  e  palatale  toscano  tra  vocali,  che  è  quasi  se,  come  in  pace, 
dice  ecc.  risponde  l'identico  -<;-  di  Roma,  di  Sicilia  e  di  alcune 
parti  de!  Reame  (Archiv.  glalt.  IV,  160,  171n,  e  Indice  i,"  s. 
4)  ecc.);  a  al  -g-  palatale  toscano  tra  vocali  come  .in  cagione 
(quasi  codione)  ecc.  risponde  un  suono  analogo  di  più  altre 
parlate  italiane  {Archiv.  gioii.  Il,  135,  158-9).  E  dicasi  Lo 
stesso  dei  raddoppiamenti  di  consonante  iniziale;  poiché,  p.  es., 
ee  a  Firenze  si  dice  da  Ite  e  &  Napoli  date,  pure  e  a  Firenze 
e  a  Napoli  ai  dice  a  Uè  (  nell'  Alta  Italia  a  te  ).  Tutte  questa 
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esser  la  fiorentina  ,  cotesto  suono  anserebbe  racco-! 
mandato  con  tutto  il  resto!  E  non  è  egli  peggio  quan- 
do si  tratti  (ii  vocaboli  addirittura?  Prendere  vociJ 

sfumature  fonetiche,  credute  volgarraento  specialità  di  Tosca-^^ 
Da,  hanno  dunque  più  o  meno  de'  riscontri  in  altre  parti  d'I- 
talia, Ma  non  in  tutta  Italia  pei'ù  !  E  nelle  pai'ti  che  non  la 
hanno,  esse  riescono  ben  difficili  a  contra&rsi;  specialmente  il 
e  aspirato.  E  fu  questi',  ed  è,  il  primo  ostacolo  alla  loro  diffii- 
sione  in  tutta  Italia.  Inoltre,  é  da  osservare  come  nei  molti»- 
Bimi  casi  in  cui  cotali  sfumature  fonetiche  si  riferiscono  a 
consonanti  iniziali,  non  sieno  costanti  in  ogni  data  parola,  nu 
sorgano  solamente  quando  la  parola  sì  trovi  in  certi  incontri 
Per  esempio,  l'iniziate  di  cane  è  e  naturale,  se  preceduto 
e  simili  { il  hane  ) ,  aspirato  se  preceduto  da  i,  a'  e  simili  ( 
ftan('),  ed  è  doppio  e  se  preceduto  da  tre,  che,  a,  e  simili  ((f^ 
cenni).  Analogamente  l'iniziale  di  cerni;  che  varia  secondo  <di 
si  ha  in  cena  ,  la  seena  {  la  cena  ),  tre  ccene.  E  cosi  Tiniiia] 
di  gente,  che  varia  secondo  che  si  ha  con,  gente.  In  sgente,  di 
ggente!  E  cosi  l'iniziale,  poniamo,  di  te,  è  scempia  dopo  t, 
(di  te),  doppia  dopo  iki  (da  (te).  Or  il  rappresentare  graH 
camente  tutte  queste  oscillazioni  fonetiche  era  da  un  lato  eoi 
difficilissima  per  sé  stessa  ,  dall'  altro  avrebbe  rotta  la  ulùt 
grafica  costante  della  parola  ,  la  quale  si  sarebbe  scritta  »» 
riamente  secondo  il  luogo 
Per  queste  e  altre  ragioni 


P 


antichi  manoscritti  ),  1'  ortografia  rinunziò  a  rappresentare  o 
tali  HOttigliexze  fonetiche,  e  abbandonò  alla  pronunzia  provii 
ciale  e  personale  di  ciascuno  la  interpretazione  fonetii^a  d^ 
parola  scritta.  Quindi  io  sono  perfettamente  d' accordo  c< 
Caix,  il  quale  dice  che  la  wra  spiegazione  della  mancata  dfi 
fusione  del  e  aspirato  toccano  sta  in  ciò,  i-he  non  il  fiortnHH 
parlalo  fu  il  mode/lo  comune,  vta  il  fiorentino  scritto. ..;  U  o 
io  non  mi  son  mai  sognato  di  negare.  Solamente  io  dissi,' 
ora  Lo  ripeto:  che  «  se  Firenite  avesse  avuta  in  tutta  Italia  tt 
influenza  continua  e  vigorosa  coma  Parigi  sulla  Francia,  cai 
oggi  tutti  gì'  Italiani  procurerebbero  di  dira  le  hwna.  la  h 
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fiorentine  ,  non  note  all'  Italia  colta ,  s  scriverle  e 
metterle  in  giro,  non  già  come  nuove  parole  propo- 
ste (che  ciò  è  legittimo  ,  e  quando  si  sa  fare  riesce  ), 
ma  come  parole  della  lingua  che  ciascuno  sìa  tenuto 
ad  intendere  e  gustare,  par  egli  un  partito  giusto  ? 

Alla  ripugnanza  degl'Italiani  a  adottare  il  fioren- 
tino si  assegnano  per  motivo  primo  le  maledette  ge- 
losie municipali.  Ma  è  presumibile  che  tutti  sì  muo- 
vano per  passioni  poco  noliili  ,  che  in  tante  altre 
cose  non  sentono?  Se  le  gelosie  municipali,  e  l'amor 
proprio  (li  ciascuno  che  vi  si  compenetrava,  furono 
principal  cagione  che  molti  nel  cinquecento  negas- 
sero l'innegabile  fatto  storico,  dell'esser  la  lingua 
colta  sorta  a  Firenze,  ed  esser  essa  la  lingua  fioren- 
tina divulgata  e  ripulita  con  1'  arte;  non  si  può  dire 
però  elle  quelle  gelosio  sieno  oggi  la  principal  cagio- 
ne per  che  molti  si  oppongano  alla  tesi  pratica  dell'a- 
dozione dell'attuale  uso  fiorentino.  È  cosa  anzi  note- 
TollBsima,  che  chi  più  dubita  della  possibilità  e  della 
legittimità  di  tale  adozione  sono  i  Toscani  e  i  Fioren- 
tini. Forse  questi,  che  conoscono  minutamente  il  loro 
linguaggio,  sono  pììi  colpiti  daci6  che  il  lor  dialetto 
ha  di  non  letterario,  di  noi,  che  impressionati  di  sen- 
tire colàdalla  bocca  persin  del  volgo  molte  parole  per- 

valla  :  molti  forse  non  ci  riuscirebbero,  ma  non  si  direbbe  es< 
Ber  ridicolezza  persino  il  tentarlo,  come  invece  ora  si  dice  >. 
E  non  mi  pare  d'  aver  qaì  nulla  da  correggere.  In  Italia  si  dif- 
fose  il  fiorentino  scritto,  ne  convengo  ;  o  cioè,  del  fiorentino 
parlato  hdI  quanto  è  anche  scritto,  ossia  risultante  dalla  scrit- 
tura. Ma,  se  l'influsBo  di  Firenze  fosse  stato  più  costante  e  piti 
dittatorio,  più  alla  parigina ,  sì  sai'sbbe  difiuso  anche  il  fio- 
rentino parlato,  coi  suoi  vezzi  dialettali  di  pronunzia  sottinte- 
si, non  rappresentali  dalla  scrittura.  Non  capisco,  dunque 
Te  il  Coìx  mi  trovi  in  fallo  1. 
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fellamente  simili  a  quelle  che  siara  avvezzi  a  consi- 
derare come  eleganze  dei  libri,  siaai  naturalmeate 
propensi  a  esagerare  I'  accordo  e  perdere  di  vista  le 
discordanze  tra  l'uso  fiorentino  e  l'uso  letterario. Noa 
nego  adunque  ctie  qualche  pregiudizio  più  o  men  vie- 
to, qualche  passioncella  più  o  meno  gretta,  non  inda' 
ca  alcuni  non  Toscani  a  mostrare  una  riluttanza  troj 
pò  risentita;  ma  in  verità  quello  che  spinge  i  Fiorai 
tini  ad  essere  spassionati  e  modesti,  e  fa  gli  altri  tut< 
ripugnanti  a  sottomettersi  alla  dittatura  loro,  è  us 
intimo  senso  che  li  avverte  come,  non  perchè  molti»*. 
sime  parole  di  Firenze  seppero  divulgarsi  e  farsi  ita-r 
liane,  tutte  le  altre  debbano  per  ciò  solo  essere  or» 
ricercate  da  noi  e  imposteci  senz'  alcuna  loro  fatica.- 
Noi,  quanti  sappiamo  che  l'italiano  é  storìcamaaU 
in  fondo  lingua  fiorentina,  possiamo  per  le  voci 
rentine  che  non  han  passata  la  cerchia  antica, 
mettere  tutt'al  più  che  abbiano  una  certa  luce  di 
verbero,  che  quasi  portino  un  titolo  di  nobiltà, 
casato,  una  parentela  illustre;  non  già  che,  sol  par- 
che parenti  di  quelle  altre  italianizzatesi  ,  debba 
loro  attribuirsi  un'autorità  riconosciuta,  —  Ma  soaffl 
utili  que'  fiorentinismi,  è  desiderahile  la  loro  diffiK 
sionel  Ebbene,  se  vi  pare  che  un  fiorentinismo  si 
bene  farlo  italiano  come  gli  altri,  che  sia  degno  ( 
far  fortuna,  come  suol  dirsi:  failes-la  lui  fairei  Qi« 
che  benissimo  si  ritorce  contro  loro  la  bella  risposi 
dell'  Accademia  francese  al  Voltaire,  cbe  i  manzonìft 
ni  citano  cosi  spesso  e  volentieri  a  proposito  d'altro. 
Mentre  però  non  riesco  più  a  convincermi  dellK' 
compiuta  vc^rità  ed  attuabilità  della  tesi  manzoniana) 
credo  si  debba  pur  riconoscere  per  quanti  versi  ella 
abbia  giovato  a  metterci  sulla  vera  via,  e  rutiliti 
grande  che  ha  prodotto  sin  qui,  sebbene  indirettameo- 
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te,  0  meglio  negativamente.  Giacché  l'abuso  di  paro- 
le morte,  di  costrutti  slavati  e  senza  disinvoltura, 
di  modi  astratti  senza  alcuna  vivacità,  è  stato  cor* 
retto,  oltreché  da  altri  impulsi,  dalla  smania  (legit- 
tima o  no  ch'ella  sia)  di  fiorentineggiare.  Credo  adun- 
que utile  l'infiorentinarsì  (sit  venia  verbo)  bene  bene, 
per  questa  ragione,  che,  coincidendo  l'attuai  fioren- 
tino con  gran  parte  dell'uso  letterario  tradizionale,  ci 
ajuta  a  imparare  prontamente  cotest'uso,  e  ci  sugge- 
risce anche  voci  e  modi  che,  potendo  essere  fuor  di 
Toscana  generalmente  intesi,  sebbene  non  sieno  ge- 
neralmente usati,  si  possono,  usandoli  accortamente, 
divulgare  e  sostituire  via  via  a  modi  o  troppo  slavati 
o  troppo  stranieri  che  oggi  usiamo:  e  un  certo  intuito 
felice,  un  certo  gusto  delicato  avverte  lo  scrittore, 
come  e  quando  possa  egli  fare  opportunamente  una 
tale  sostituzione.  Come  una  buona  tuSata  nella  lette- 
ratura del  trecento  giova  a  darci  una  buona  educa- 
ziotie  linguistica;  cosi  la  dimora  in  Toscana,  o  qua- 
lunque altro  mezzo  la  simuli,  conferisce  a  farci  pren- 
dere una  certa  freschezza,  e  purezza  insieme,  di  lin- 
guaggio (1).  Ma  a  quel  modo  come  il  primo  fatto  non 
coonesta  l'idolatria  sentimentale  del  Padre  Cesari  per 


(1)  [Sp  non  altro  perckè  ci  fa  vednpe  che  molte  e^prtìssioni 
efficaci  chi!  la  paora  di  eadeie  nei  nostro  dialetto  c'indn^eva 
ad  evitare  ,  bou  pur  toscane  e  quindi  non  possono  stuoaare 
con  la  hngua  letteiaiia  OltiPche,  laute  cose,  che  pur  da  buo- 
ne grammatiche ,  da  buom  Itìisici,  con  buone  e  ben  regolate 
lettuie  di  classici  ben  commentati  ai  poti  ebbero  imparare  si 
imparano  più  prontamentn  in  Toscana,  non  solo  perchè  quelle 
grammatiche  e  lessici  ecu  sventuratamente  mancano,  ma  per- 
chè un  maestio  tiyo  vale  più  d'un  maestro  molto  E  d  To- 
scano è  un  maestio  vivissimo,  poiché  vi  iide  in  faccia,  vi  fa 
mille  leraarpi,  vi  iipigha  senza  complimenti,  appena  ii  santa 


il  trecento,  così  il  secondo  nan  giustifica  l' iiiolatr 
ragionata  del  Manzoai  per  il  fiorentino.  E,  fortut 
che  la  sua  rigorosa  e  inesorabile  teoria  questi  l'ha. 
corretta  nella  pratica,  per  quel  felice  istinto  che  nel- 
le grandi  intelligenze  serve  a  temperare  gli  eccesM 
teorici;  ette  se  no  forse  avremnao  oggi  pieno  di  ricer- 
catezze e  di  affettazioni  il  più  perfetto  dei  libri  nostri! 

Ma  se  la  dottrina  del  maestro  penetrasse  in  meatt 
poco  sobrie  ed  assennate,  noi  ci  vedremmo  presta 
inondati  di  popolari  pedanterie,  da  farci,  se  non  de- 
siderare, che  eran  troppo  nojosi,  di  certo  ranamea- 
tare,  i  linci  e  squlnci  dei  pedanti  arcaisti. 

Un  po'se  n'hanno  anche  le  prove  di  fatto.  Il  Qiustì, 
di  cui  i  manzoniani  dicono  che  se  ce  ne  fossero  stati 
parecchi  la  question  della  lingua  si  sarebbe  risolta 
da  sé;  il  Giusti,  e  perchè  toscano  di  nascita,  e  per-' 
che  aborrente  dalla  pedanteria  arcaistica,  s'era  gì: 
spontaneamente  dato  a  toscaneggiare  (ma  non  pn 
priamente  a  fiorentineggiare),  pur  restando  in  tei 
ria  imbevuto  dì  molti  pregiudizj  letterarj.  ConobbO' 
poi  il  Manzoni,  e  se  ne  lasciò  persuadere  a  creder  te*- 
gittimo  anche  in  teoria  quel  ch'egli  s'era  dato  a  fare 
per  suo  gusto,  ed  a  continuare  a  disegno  quei  che  sia 

a  dire  un  mezzo  Bjjropoaito  o  una  mezza  imprupriotà.  Né  cre- 
do che  questo  dipenda  soltanto  dalla  coscienza  che  ha  detl'aJ-' 
tezza  a  cui  à  arrivato  nal  mondo  il  suo  linguaggio;  credo  pi 
prie  che  nei  Toscani  la  facoltà  linguistica  sia  anche  natnr 
mente  pili  vivace  e  piit  pronta.  Un  popolo  può  aver  piii  la  di*-, 
pOHÌzione  alla  plastica,  un  altro  alla  mimica  (chi  supererà 
i  Napoletani  nell'abilità  di  far  lunghi  discorsi  con  semplici 
gni  a  smorfie  impercettibiU  I)  e  il  Toscano  ha  la  diapoBÌztona 
alla  lingua  (non  quella  sola).  E  certo,  questa  disposizione  n< 
È  stata  l'ultima  delle  cause  che  hanno  promosso  il  predomi- 
nio del  toscano  in  ItaUa,] 


li  avea  fatto  per  mero  istinto.  Ora,  che  il  Giusti  con 
le  sue  prose,  e  più  ancora  con  le  sue  mirabili  poesie 
satiriche,  contribuisse  molto  a  farci  odiare  e  smette- 
re, e  nella  lingua  e  nello  stile,  la  ricercatezza  acca- 
demica tradizionale;  che  egli,  escludendo  quella  par- 
te di  lingua  che  è  ormai  vieta  e  affettata,  e  mettendo 
bene  in  vista  la  parte  viva  e  conforme  al  sentimento 
moderno,  ci  insinuasse  il  desiderio  di  riuscire  effica- 
ci con  la  semplicità,  ed  eleganti  a  forza  di  naturalez- 
za; chi  lo  potrebbe  negare  senza  mancar,  non  dico 
di  riverenza  a  quel  vivace  ingegno,  ma  della  più  ov- 
via ragionevolezza?  Ma  chi  ancora  può  in  buona  fe- 
de disconvenire,  che  colà  dov'egli,  n  nelle  sue  poesie, 
o  peggio  nelle  sue  prose,  specialmente  nelle  sue  let- 
tere (e  più  specialmente  ancora  in  quelle  al  Manzo- 
ni, per  captano  benevolentiae) ,  accumula  voci  pret-' 
tamenfe  toscane,  e  fa  sfoggio  ili  parole,  frasi,  costrut- 
ti, modi  proverbiali,  molto  toscani  e  poco  italiani , 
riesce  proprio  a  ristuccarci  ?  E  a  ristuccare  non  solo 
i  non  Toscani,  che  anche  talora  si  stizziscono  di  non 
capire,  ma  i  letterati  toscani  persino?  E  a  che  grado 
non  arriverebbe  la  nausea,  se  egli  non  fosse  l' arguto 
e  brioso  Giusti? 

Eppure  là  dove  il  Giusti  ha  messe  in  vista  parole 
toscane  di  facile  intelligenza  pei  non  Toscani  e  vera- 
mente utili,  egli  ha  a  quelle  fatto  far  fortuna.  Tutto 
il  resto  è  rimasto  a  luì  come  cosa  morta.  Giacché  non 
è  possibile  che  una  nazione  s'induca  ad  accettare  per 
progetto,  a  freddo,  una  parte  di  lingua  che  non  sia 
per  la  solita  via  spontanea  e  naturale  entrata  nella 
sua  mente.  Per  divulgare  in  una  nazione  intera,  non 
che  una  parte  di  lingua,  un  sol  vocabolo,  v'occorre 
quei  mezzo,  per  il  quale  ogni  dialetto  colto  è  potuto 
diventare  universalmente  ricevuto  da  una  nazione  : 
l'uso  felice  ed  efflcace  degli  scrittori. 


^1 


BEiU  QUESTIONI  DEUà  NOSTRA  LfflGliA, 

E  DELLA  QUESTIONE  DI  CIULLO  D"  ALCAMO  . 

RISPOSTA  AL  PROF.  OAIX. 

(1878;  inedito). 


Il  professor  Napoleone  Caix  è  una  delle  più  salde! 
calunne  e  delle  più  belle  speranze  degli  stuilj  romanci  I 
in  Italia.  A  questi  sf  udj  egli  s'è  messo,  ben  preparato  1 
da  una  larga  e  suda  coltura  generale  (giacché  ha  una  1 
Don  comune  conusceDza  delle  cose  greche  e  latine  , 
e  non  è  rimasto  estraneo  a  studj  ancor  più  peregrini)»,i 
e  bene  assistito  da  un   ingegno  a^^aì  perspicace  e  dftjl 
una  volontà  tenacissima.  Nei  ouoÌ  scrìtti  poi,  oltr«l 
alla  buona  dottrina  ,  al'i-  buone  idee  ,  alle  ricerche 
ingegnose,  vi  si  trova  un  certo  fare  dignitoso  insieme 
e  disinvolto,   una  forma  eguale  e  tranquilla  benché 
non  priva  qua  e  là  di  qualche  tratto  vivace  :  v'  è  in-  i 
somma  quella  intonazione  ,  che  si  addice  perfetta- 
mente all'  uomo  di  scienza  ,  e  che  insieme  renda  il  1 
pensiero  dì  questo  accessibile  anche  agli  uomini  non  | 
propriamente  dotti. 

Tante   belle   doti   gli   fanno    naturalmente   amici  ! 
schietti  e  cordiali  quanti   siamo  ora  intenti  a  quegli 
studj  ai  quali  tanto  giova  1"  opera  sua.  Ma  egli  . 
pure  un  nemico  ,  e  non  poco  infesto:  un  nemico  ì 
terno.  Poiché  egli  ha  una  certa  disposizione  d'animoM 
per  la  qua!e  gli  argomenti  e  le  opinioni  altrui  gli  p&A 
jono  facilmente  troppo  più  lievi  che  non  sieno  , 
argomentazioni  e  Qn  le  più  incerte  congetture  sa4 


gli  pajono  per  contrario  verità  irrefragabili  ed  iti- 
conciiBSe.  Ort  siccome  uoa  tal  dispoaizidoe  d'  animo, 
non  certo  favorevole  alla  serena  ricerca  delta  verità, 
potrebbe  forse  nel  buon  Caix  essere  alquanto  miti- 
gata da  un  po'  di  contradizione  amichevole  ,  e  sicco- 
me ad  ogni  modo  è  utile  il  combattere  certe  esage- 
razioni che  la  molla  e  legittima  autorità  di  lui  fini- 
rebbe a  infondere  nelle  menti  degl'  inesperti,  cosi  io 
m'  induco  a  sottoporre  a  un  accurato  esame  critico 
alcune  sue  dottrine,  intorno  alla  celebre  questiona 
della  lingua  italiana  ,  ed  intorno  alla  famosa  poesia 
«he  porta  il  nome  di  Giulio  d'Alcamo.  E  incomincio, 
'  per  ragioni  che  non  importa  dire,  da  quest'ultima  (1). 


I. 


Quattro  anni  sono  il  professore  D'  Ancona  ,  dopo 

avere,  nella  bella  edizione  rielle  Kime  antiche  vQl- 

[  ffari  secondo  il  codice  vaticano  3793  (2),  riferito  il 

!  lesto    che  in  questo   codice  si  ha  del   Contrasto  di 


(1)  1  lavori  del  Caix,  ai  quali  si  riferiBCOno  le  mie  criticlie, 
[  -aoDO  questi  :  La  formaiione  degV  idiomi  lelterarii,  in  ispeae  dei- 
\iF  italiano,  dopo  le  ultime  ricerche,  nella  Nuova  Antologia,  voi. 
;  SXVII,  pag.  35-60  e  288-309;  Die  Slreitfrage  iiber  die  italie- 
'  -nische  Sprach^ {ha  questione  della  lingna  italiana),  neir/tn^ia 
'  di  Karl  Eillebrand,  voi.  Ili,  pag.  121-154;  Ciullo  d'Alcamo  e 

!  delle  romanae  e  pus  torelle  provensali  e  frantxsi , 
nella  Nuaoa  Antologia,  voi.  XXX,  pag.  477-522;  circa  II  Con- 
trasto di  Ciullo  d'Alcamo...  con  illuslra^iiom  di  A.  d'Ancona,  ar- 
ticolo bibliografico  nella  Mivista  di  filoloffia  romania  ,  voi.  il, 
.pag.  177-191;  AncoiYi  del  Conlrasto  di  Ciullo  d'Alcamo,  nella 
^--  ■      "    opea.  anno  VO,  voi.  IJ,  p.  5i7-5ó8, 

(2)  Vedi  Le  Rime  ecc.  per  cura  di  A.  n'ANroSA  e  D.  Compa- 
'  KKTTi;  Bologna,  RomaEQoli,  1875;  voi.   I.° 


Ciullo  d'  Alcamo,  e  corredato!»  di  sue  utili  annota- 
zioni ,  Io  faceva  seguire  da  alcune  appendici  prezio- 
sissime intorno  at  poeta  del  Contrasto ,  alla  natura 
(li  questa  poesia,  alla  lingua  e  al  metro  in  cui  fu  com- 
posta, ed  alla  età  a  cui  essa  si  debba  far  risalire  ; 
con  la  coscienza  d'  aver  dato  sul  soggetto  un  lavoro 
pieno  e  Jefinitivo  (I),  terminava  dicendo  che  su  que- 


I 


(!)  Il  prof,  Bartou  {Rivista  Europea,  anno  VII,  voi.  II,  p. 
281-294}  approvò  interamente  le  conclusioiii  del  D  'AacDoa. 
lameute,  non  gli  parva  né  dimostrata  né  dimostrabile  la  rìr 
nessìone,  tentala  dal  D' A.,  della  forma  dìalogica  del  Contra- 
nto  eoa  l' antico  canto  amebeo ,  g'ìà  tanto  in  uso  tra  i  Siciilì. 
Al  giusto  giudido  dell'  esimio  prot  Bartoli  io  mi  sottoscrivo 
pienamente,  e  non  voglio  fai'  altro  che  aggiungere  qualche  a 
terella  presa  qua  e  là  nello  studiare  il  lavoro  del  D'Ancona, 
n  quale  avrebbe  fatto  meglio  a  non  ingombrare  le  Bue  not«  ci 
la  cervellotiche  varianti  delle  due  edizioni  del  Grion,  limitan- 
dosi a  riferii'  di  costui  nei  soli  luoghi  dubbj  la  congetture  pib 
notevoli.  E  cosi,  nel  rifenre  alcune  deboli  o  strane  inten"'***- 
zioni  dello  stesso  Grion  e  di  altri  sarebbe  dovuto  essere 
secco  e  spiedo,  e  nel  rlbattei'le  men  timido  e  peritoso,  tostocbè 
le  interpretazioni  che  egli  vi  sa  poi  subito  sostituire  aon  tanto 
plausibili  e  ragionevoli. — Riferendo  poi  l'osservazione  del  Giu- 
dici al  verso  9,  che  *»»»rto  (per  mondo)  pronunzino  tuttora 
i  Siciliaoi»  avrebbe  dovuto  avvertire  che  cosi  potè  fare  il  Gia- 
(lici  perchè  non  badù  che  alle  consonanti  (tin  per  nd),  poìchà 
badaudo  al  vocalismo  la  voce  monno  non  ìi  siciliana:  tale  è 
invece  muniiu  — E  ni  v,  49  e  51  ha  torto  a  propendere 
Ja  lezione  con  som ,  anziché  per  cùnsore  (^^consorella) ,  che  A 
indubitabile.  —  Per  sostenere  il  presente  slao  del  v.  54,  che  U 
Grion  volle  mutare  in  starò,  ed  il  presente  xiegno  del  v.  153, 
(;he  il  Galvani  correggerebbe  in  oe^wrò  (!!!),  il  D'Ancona  oltre 
alle  ragioni  estetiche  all'ebbe  avuto  un  più  forte  argomento 
ila  accampare  ;  i  dialetti  meridionali  poco  o  punto  usan 
iuturo,  che  qua  mena  una  vita  stentata  ed  incerta,  e  in 
vece  usano  uormalmentp  il  presente. — Ha  torto  al  v.  83,  a 


sto  Contrasto  è  ora  di  finirla,  e  (ii  dire:  claudite  jam 
rivos. 
Ma  al  Caix  non  parve  che  sai  praia  bibcrunt,  e  ri- 

guire  il  Galvani  nell'  affermai-e  che  numera  debba  essere  erro- 
re dell'amanuense  per  mòrej'a.  Quest'ultima  sarebbe  la  forma 
più  etimologiEa  (moKemm),  ma  l'altra  è  una  delle  tante  forme 
analogiche.  0  forse,  perchè  trebbi  continua  tal  quale  i!  crevi 
laCÌDO,  perciò  non  c'è  mossi,  che   abbandonando  la  forma  eti- 
mologica (moDi)  ha  seguitata  l'apalogia  di  dissi,  scì-issi  e  simi- 
li i —  A  proposito  del  y.  88,  noterò  che  mi  fa  maraviglia  co- 
me nessuno  abbia  pensato  d' interpretare  gironde  mollo  feri  nel 
eenso  di:  mi  férono  attorno  molti  rigiri,  molti  gironzameatj. — 
I    Al  T.  102,  non  andava  lasciata  senaa  Bineatita  l'arbitraria  aen- 
L  tenza  del  Galvani,   che  il  ca  meridionale  non   faccia  anche  le 
)ni  di  relativo. — Al  v    107,  non  è  ben  riferita  uè  ben  ri- 
I  battuta  l'osaarvazione  del  Vigo  enea  rhasa,  poiché  veramente 
,  chissà  è  piuttosto  «codesta»     e  «questa»  si  dice  più  propria- 
[   mente  chista.  Sennonché  non  è  raio  il  caso  ,   specialmente  iu 
f  atenni  dei  dialetti  nostri ,  che  anche  chisiu  -a    s'  adoperi   per 


«questo -a».  —  Al  v  114,  r 
■  fer  taiauto  la  pazza  costi  u, 

spropositata  teoria  di  Ini  ci 

ì  del  tipo  di  latiajuulo  e  i 

1 :  6  già  '  lanariolus  [lane 


in  valeva  la  pena  di  riterire  cosi 
one  del   Giion  .  lunsajutu;  ah  la 
3a  il  modo  di  foimazione  dei  no- 
m)lL  (che,  aecoudo  il  GHon  ,  non 
5ià,  in  Plauto], ma  lana-j-ulo  [sic], 
I  con  j  epentetico  !!).  E  che  poi  il  majuto  fosse  un  colore  di  8fof- 
*  Za,  lo  mostra,  come  ha  osservato  anche  il  CaiT,  il  verso  117. — 
.  117,  malamente  il  D'A.  ha  raddoppiato  il  (   dell'agget- 
tivo scarlalo  che  è  dato  dal  codice  ,  e   che  è  la  giusta  forma 
ineridionale, — Al  v.  193,  il  Irobaréti  mi  pare  si  debba  assolu- 
[  tornente,  col  Grion,  mutare  in  trobàrali. — Alv,  143,  è  riferita 
f  «  un  po'  censurata  la  nota  dell'  Inabriani  circa  lo  acaìfare,  inteso 
idal  Nannucci  per  «sbucciare».  All'lmbriani  andava  piuttosto 
I   iimproverato  d'aver  detto  che  scalfare   scarfare,  (ohe  6  excal- 
facere,  giacché  il   latino  ha  già  questa  voce  [Plinio  Seniore] , 
e  già  con  la  sincope  dell' e;  e  mal  fece  il  Caix  a  porre   exca- 
'iefacere,  e  peggio  a  premettervi    1'  asterisco,  dichiarando  cosi 
questa  una  vere  meramente  suppositizia!)   venga   da  scaldare 


cominciò  da  capo  :  reclusa  rtvos.  E  s'argomentò  di 
poter  dimostrare  due  cose  :  che  il  Contrasto  non  sìa 
una  poesia   popolare  ,  bensì  l'opera  artificiosa  d'un 


I 


«seguendo  regolarÌESime  mutazioni  foniche»  (quali?).  Ma  del 
resto,  non  solo  la  sua  rettificazione  della  spiagaziona  del  Nan- 
■\  è  giusta,  ma  è  giusta,  anche  l'accusa  generica  che  fa  a 
questo.  Non  si  può  negai'e  che  il  Nannucci  interpretava  ad 
orecchio  le  voci  meridionali,  ([uasirosaero  semplici  storpiatura 
delle  toscane.  Con  che  non  si  vogliono  poi  negare  ,  neancha 
dairimbriaui  credo,  i  graodi^ieriti  di  quel  laborioso  ed  onesto 
filologo, — A  torto  il  D'A.  concede  al  Grion  che  ino  sia  lombarda 
e  Don  meridionale  (Appendice  li).  Anzi  nel  Mei^zogioruo  adesso 
B  ora  non  esistono  nenimeuo  :  non  ai  dice  che  ino. — A  torto  il 
D'A.  vien  quasi  a  concedere,  come  pur  fece  più  francameli ta 
il  ^ussafia  or  sou  vent'  anni,  al  sig.  Orlon,  che  in  siciliano  bì 
abbia  un  uu  che  valga  aebbe»  (Append.  Vili).  L'ha  gi£L  negato 
una  persona  competentissima,  il  Di  Giovanni  ;  ed  io  aggiungo, 
cho  ftior  di  proposito  il  Grion  si  appoggia  al  perfetto  sicilitmq 
in  -du  della  I.'  conjugazione /'caijton=3canrà),  poiché  in  qne- 
ato  fli  tratta  di  un  semplicissimo  -au-=:avit,  mentre  la  voc« 
verbale  inventata  dal  Grìon  importerebbe  un  au^ìiabuit. — Alla 
nota  ,  che  il  D'  A.  aggiunge  dopo  discusso  cotesto  om  ,  y'  à 
qualche  osservazione  a  fare.  Il  quanta  {guani'  a)  per  «quanto» 
non  è  forma  solamente  de'  dialetti  napoletani  ;  è  certameat» 
anche  di  Sicilia,  Dove,  checché  se  ne  sia  cianciato  in  contra- 
rio ,  si  ha  il  quanta  e  il  comu  a  [beddu  quanta  (O'a,  o  eomt^- 
a  ttia)  e  1'  accusativo  con  a  (vedere,  cercare  a  uno,  e  simili), 
come  sul  napoletano.  Solamente ,  ii  quanta,  nei  famosi  verd 
Se  tanto  aver  daimssemi,  quanto  ah  Saladino  ,  E  per  ajunta, 
quanta  lo  Saldano ,  vi  sarebbe  inopportuno  per  ragioni  sÌD' 
tattiche.  Esso  vi  starebbe  bene  ,  qnando  il  poeta  avesse  det- 
to :  se  mi  dessi  tanti  danari  quanti  il  Saladino  (me  ne  donò]^ 
oppure  se  avesse  detto:  se  tanto  ricco  tu  fossi  quanto  (èriccoj 
il  Saladino.  Ma  non  può  significare:  se  mi  dessi  tanti  danari 
quanti  il  Saladino  ne  ha,  —  Ma  queste  e  altre  simili  oa 
vazioncelle  non  possono  certo  attenuare  ìl  merito  di  questo 
lavoro,  veramente  fondamentale,  de!  D'  Ancona. 

L'adesione  più  piena,  però,  il  D'Ancona  l'ha  avuta  non 
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poeta  d'arte  ,  imitatore  di  quelle  poesie  francesi  che 
sogliono  chiamarsi  pastorelle;  e  chfi  non  in  siciliano, 
come  generalmente  si  creiift,  ma  in  pugliese  sia  esso 
stato  scritto  dal  suo  autore, 

hhoì  buoui  amici  Baitoli  e  Paris,  non  àfà  suo  umile  discepolo 
autore  di  queste  pagine,  uè  da  altri  :  l' Im  avuta  da  un  certo 
profeesore  dalmata,  il  Big.  Db  Hassek,  il  quale  in  un  suo  re- 
cente scritto,  intitolato  L'cbì,  la  lingua  e  la  paternità  del  Con- 
trasto di  C.  tTA.  (  Trieste,  1877),  ooo  ha  fatto  che  saccheg- 
giare a  man    saWa  il  lavoro    dal  D'  Ancona.  Non    è  chs  egli 
rammenti  più  volte  ,  1'  «  illustre  D'  Ancona  »,  1'  «  eaìmio 
rD'Ancona  »,  e  cosi  via  ;  ma  il  farlo  solamente  qua  a  là,  mentre 
i  pur  pigliato  da  lui  quasi    o^i  cosa  ,  comprese  le  moltis- 
me  citazioni  ch'egli  mette  a  pie  delle  sue  (o  non  sue)  pagi- 
9,  come  fossero  il  contrassegno  di  studj  suoi  proprj  :  cotesto, 
[.dico,  aggrava,  piuttosto  che    attenuarla,  !a  sua   colpa.  Io  non' 
i  Toglio  distogliere  il  sig.  De  Hassek  dall'  espilare  cosi  i  lavori 
altnii ,  perchè  quando  si  nasce    con  quella   inclinazione  ,  non 
)  di  smetterla:  voglio  solo  adoprarmi  a  scaltrirlo  nal- 
j  di  quel  mestiere  a  cui  la  natura  sembra  averlo  chia- 
i  malo,  avvertendolo  di  qualche  sua  curiosa  distrazione.  D  D'An- 
)  parla  prima  della  Defensa  e  delle  Costituzioni  Augustait 
di  Melfi  che  la  istituirono,  e  dopOj  nel  capìtolo  successivo,  parìa 
degli  Agostari,  coniati  da  Federico  nell'occasione  della  pubbli- 
cazione delle  dette  Costituzioni,  e  quindi  puù  benissimo  dire, 
nel  punto  di  mettersi  a  ti'attare  degli  Agostari:  «  Ma  nel  1231^ 
r  Imperatore  ,  come   già   xiedemmo  ,  aoìennemente   pubblica   in 
Melfi  te  nuove  costituzioni ...  e  quasi  a  solenniztare  .-..  atozza 
nuova    moneta  ....  >.  Il  De  Hassek   ha  rovesciato  l'ordine  te- 
nuto dal  D'Ancona  (bisogna  pur  essere  originali  in  qualche 
cosa  !),  e  parla  prima  degli  Agostari  e  dopo  della  Defeosa  e 
delle   Costituzioni   di   Melfi,    e   tuttavia ,  appena  incomincia  a 
parlare  degli  Agostari ,  non  ricordandosi  di  quella  sua  ti-aspo- 
sizione  ,   parafrasa  ingenuamente  anche   le  riferite    parole  del 
D'A.,  e  scrive:   Ma  nel  1231,  come  piii  sopra  abbiamo  accen- 
nalo, l'imperatore ptiblica  solennemente  in  Melfi  ecc.  ecc.»!  Ma 
se  in  questo  laogo  ha  copiato  senza  sopprìmere  qnel  che  an~ 


m 


I 
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Il  BartoH  fece  subito  un'  arguta  e  sagace  confata' 
zione  della  prima  di  queste  due  tesi  del  Caix  (1)  ;  la 
quale  non  piacque  molto  neanche  ad  un  altro  com- 
petentissimo  giudice,  G,  Paris  (2).  E  poiché  farò  mia 
alcune  loro  ragioni,  lì  cito  qui  una  volta  per  sempre. 

II. 

Pour  faire  un  civet  de  lìèvrc  ,  il  faul  avani  toui 
le  liévre.  dice  il  proverbio  francese.  E  per  far  la  Pa- 
storella, ci  vuol  prima  di  tutto  la  pastora.  Poiché  la 
Pastorella  non  è  che  un  fortuito  incontro  campestre 
d'  un  cavaliere  con  una  bella  pastorella  ,  cui  egli  ri- 
chiede, con  più  0  nien  fortuna,  d'amore.  Or  dov'  è  la 
pastora  nel  Contrasto  di  Giulio?  La  donna   di  questo 

d&va  BOppresKO,  in  campeusci  altre  volte  copia  aggiungendo  di 
suo  C0H8  novÌBaima  e  preziose.  Dice  il  D'  A.;  *  Per  avere  di 
guelfa  poem  itn  testo  meno  erroneo  bisogna  venire  al  1816  .« 
at  Valeriani.  Egli  raddrit2Ò  alcuni  errori,  sema  perà  dire  a 
qttal  codice  avesse  riatrso ...».  E  il  Da  Haasek  :  «  Per  avere  un 
testo  meno  errane  di  quellu  dell'  Allacci  conviene  ricorrere  al 
Yaleriani.Egli  si  servi  di  un  ms.  della  fine  del  dugenlo,  il  quale 
^  ...»  Ma  davvero?  C  è  q^ueito  codice?  11  De  H.  ci  renderh 
un  vero  servigio  dandocene  notizia  !  È  una  vera  crudeltà  di» 
non  ce  ne  abbia  già  date,  mentre  pur  deve  sapere,  (poiché  il 
D'Ancona  lo  dice),  quanto  ci  riuscirebbero  preziosi  altri  aotichi 
codici  che  conteniissero  il  Contrasto  di  Giulio  ! 

(1)  Vedi  Rivista  Europea,  a.  VII,  voi.  n,  pag.  281-294.  Un 
punto  poco  felice  di  questo  scritto  fu  1'  accenno,  un  po'  im- 
provvisato, alla  possibilità  d'una  elaboraiione  successiva  a  cBi 
il  Contrasto  fosse  andato  soggetto  presso  il  popolo.  Ben»  ri- 
battè questo  punto  il  Cais  neUa  stasaa  Riì.-ista ,  a.  VH,  voi.  II, 
pag.  547-558.  E  m'immagino  che  il  pi'of  Battoli  non  ci  voglia 
ornlai  piìi  insistere. 

(2)  Vedi  Romania,  fescic.  di  Gennajo  1876,  pag.   125. 
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è  nna  donnavolgare  e  ptebsa;  ma  non  pastura  agnelli 
con  sua  verghetla,  e  neanche  majalioi:  è  una  donna 
che  se  ne  sta  in  casa  sua!  Essa  minaccia  il  seduttora 
che  ci  rimetterà  la  vita,  se  per  caso 

Li  frati  miei  li  trovano  dentro  rhissn  mai/ions  (sic), 
ya.  107. 

Ma  egli  avea  già  protestato  : 

FDeo  lo  yoltìSBd,  vitairia,  ca  te  fosap  morto  iurasa. 
va.   101,  e  cfr.   101, 

Qui  il  Caix  risponde  :  •  non  mancano  lìi  ciò  esenipj 
anche  nelle  Pastorelle  francesi  :  in  una  dì  queste  la 
fanciulla  sta  sola  nella  povera  cap:inna  ,  e  si  riQuta 
d'aprire  al  cavaliere  »  (]).  —  Nella  capanna?!  Dunque 
siamo  in  campagna,  mi  pare!  L'  analogìa  che  è  tra 
una  casa  e  una  capanna  è  molta  certamente:  l'una  e 
r  altra  possono  servii*  di  ripa.ro  da  Un  acquazzone  , 
risparmiare  un  raffreddore  ,  e  via  via.  Ma  tutto  que- 
sto è  niente  pel  caso  nostro:  trattandosi  di  risolverà 
se  un  personaggio  sia  di  campagna  o  d'una  terra,  una 
capanna  non  ha  niente  che  fare  con  una  casa,  e  non 
é  per  noi  che  il  correlativo  delia  campagna.  E  il  Caix 
si  doveva  aspetlure  che  noi  avessimo  almeno  tanto 
acume  ,  quanto  n'  ebbe  quell'  amico  che  al  Giupino 
(maschera  popolare  bergamasca)  che  gli  diceva:  «  se 
indovini  cosa  ci  ho  in  questa  gerla,  te  ne  do  un  grap' 
polo  »,  seppe  risponde!'  subito  :  «  ci  hai  dell'uva  1 
Se  si  avesse  poi  la  menoma  tentazione  di  sospi 
tare  che  la  magione  della  donna  non  sia  in  un  paese, 
c'è  subito  il  verso  112  a  scacciarla,  {strani  me  son, 


(I)  V.  Nuova  Ant.,  XXX,  505. 
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carama,  enfra  està  bona  iente,  dice  l'amante;  e  noft 
può  voler  dir  altro  ,  se  non  che  si  trovi  in  un  paesft 

non  suo.  11  che  non  vuol  poi  dire,  beninteso  ,  che 
paese  suo  debba  esser  mille  miglia  lontano. 

Oltre  la  pastora  ,  nella  Pastorella  ci  vuole  il  cava- 
liere. Or  l'amante  del  Contrasto  non  ha  nessun  titolo 
per  esserlo.  E  stato  il  Caix  a  farlo  cavaliere;  e  1'  ha> 
fatto,  come  si  fanno  talvolta  anche  i  commendatori 
ex  ni  fitto.  Dice  il  CaiK,  che  il  Don  Giovanni  delle  Pa- 
storelle «  fa  brillare  ,  come  Ciulto  ,  agli  occhi  delh 
povera  fanciulla  dei  campi  lo  splendore  dei  suoi  na- 
tali e  delle  sue  ricchezze;  si  vanta  figlio  d'  un  castel* 
lano,  le  promette  toglierla  all'  umile  sua  condizioni 
di  farla  ricca  ,  di   far   di  lei  la  dama  del  suo  caste! 
lo  »  (I).  Come  Giulio  I  Si  accenna  di  sbieco  in  un  il 
ciso,  cnme  fosse  una  cosa  fuori  questione,  quello  a] 
punto  che  si  dovrebbe  provare  minutamente  I  Giuli 
non  parla  punto  né  di  castelli  né  di  grandezze.  01 
argomenti  con  cui  cerca  sedurre  la  bella  non  som 
che  line,  ripetuti  sotto  mille  forme:  il  suo  smìsural 
amore  per  lei  ,  e  la  ìn^mancabile  fragilità  femminil 
per   la   quale  Femmina  d'  omo  non  si  può  leni 
(vs,  34).  Tenero,  fervido,  umile,  quante  volte  usa 
primo  argomento,  facendo  dichiarazioni  appassiona' 
te;  brutale, cinico,  spavaldo, quante  volte  gli  pare  eli 
la  bella  cominci  a  starci  e  accenni  a  confermar  ci 
fatto  la  verità  del  suo  secondo  argomento  ;  egli  no 
esce  mai  da  questa  altalena,  e  non  promette  mai  alla- 
donna  ricchezze  o  mutaziondi  stato.  In  un  sol  luogoj 
nella  strofe  della  Berensa  ,   si  potrebbe  tutt'  al  pii 
vedere  una  certa  ostentazion  di  ricchezza;  ma  un' 
stentazione  molto  indiretta  però,  e  quindi  assai  Idi 

(1)  N.  A.  XXX,  502. 
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gnificanle  in  una  poesia  dove  tutto  si  fiice  e  si  ripeta 
in  modo  diretto  ed  aperto  (anche  troppo!).  Dico  si  po- 
trebbe, perchè,  a  guanlar  bene,  neanche  questa  ma- 
gra osleiitazione  e'  è. —  Cos'  è  la  Defensa  1  L'  aggre- 
dito invoca  a  sua  difesa  il  nonae  dell'  Imperatore,  e 
commina  all'aggressore  una  multa,  che  questi,  dietro 
regolare  giudizio  del  magistrato,  gli  dovrà  pagare  se 
persiste  nell'  aggressione.  Comminando  dunque  l'a- 
mante una  multa  di  dumìla  agostarì  ai  parenti  della 
bella,  non  viene  a  vantarsi  di  possedere  una  tal  som- 
ma, bensi  mostra  di  credere  che  la  posseggano  i  pa- 
renti della  bella  e  mostra  la  burina  volontà  di  farla 
passare  dalle  tasche  loro  nelle  sue!  Anzi  neanche 
e*  è  bisogno  eh'  egli  creda  che  coloro  posseggano 
tuttala  somma  per  l'appunto.  Già,  al  magistrato  toc- 
cava poi  di  ridurla,  se  andava  ridotta. Eppoi,  ad  ogni 
modo,  l'amante  comminava  una  somma  grossa  tanto 
per  non  sbagliare,  ed  anche  per  ispaventar  maggior- 
mente la  beila,  È  vero,  che  chi  avesse  invocata  a  tor- 
to la  defensii  era  poi  costretto  a  pagar  lui,  al  fisco,  la 
multa  ingiustamente  contmiuatu  altrui.  Ma  poiché 
invocava  la  defensa,  l'amante  certamente  presumeva 
d'  aver  ragione  lui,  e  quindi  non  stava  a  fare  ne 
serio  esame  di  coscienza,  od  una  seria  verifica  di 
cassa,  per  assicurarsi  se  avesse  egli  a  casa  disponi- 
bili dumila  agostari  da  pagare  al  fisco  in  caso  di  con- 
danna !  —  Tutto  questo  si  dovrebbe  considerare,  an- 
che a  voler  prendere  molto  sul  serio  la  invocazione 
che  l'amante  fa  della  Defensa.  Ma  è  da  prender  sul  se- 
rio? La  comminatoria  ai  parenti  egli  la  fa  alla  pre-" 
senza  della  bella,  ma  in  assenza  de'parenti  !  E  quando 
questi  sopraggiungendo  gli  avessero  ,  in  casa  loro 
senza  (eslimoni,  e  per  averlo  sorpreso  in  flagranti 
tentativo  di  seduzione  della  loro  donna,  accarezzate 
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le  spalle,  egli  avrebbe  potuto  salvarsele  invocanrlo  il 
e  dell'Imperatore  ?  A  me  pare  evidente  che  l'uo- 
mo, ancor  totlo  impressionato  della  recente  promul- 
gazione della  Defensa,  e  con  piena  la  festa  (  non  la 
tasca  1)  della  bella  moneta  recentemente  coniata  da. 
Federico,  alla  minaccia  che  la  donna  gli  fa,  della 
uta  dei  parenti,  contrappODe  una  più  terribile  q- 
solenne  minaccia  di  Defensa  e  di  Agostari,  che  deve^ 
a  parer  suo,  sgomentare  e  vincere  la  povera  don- 
na (]).—  E  del  resto,  fuori  questa  minaccia  pecunia- 
rio per  disarmare  !a  donna  e  tòrie  la  fiducia  nella 
efficacia  della  protezione  dei  parenti,  1"  uomo  nott 
parla  mai  di  danaro  e  di  condizione  sociale.  Piuttosto 
la  donna  lo  tratta  più  volte  d'alto  in  basso,  con  queli 
la  ostentazione  di  ricchezza  che  la  persona  del  | 
polo  non  suol  già  fare  coi  signori,  bensì  colle  peQ 
sene  della  sua  stessa  condizione  1  Ella  si  vanta  : 
Donna  mi  son  dì  perperi,  d'auro   massa  motitio  (auimontinot] 

e  profesta,  come  fan  tutte  le  femminelle  ,  che  tutt^ 
le  ricchezze  del  mondo  non  la  farebbero  docile  ad 
uomo  che  non  le  piacesse  (Z).  Quando  egli  dice  e 

(1)   Tiva  rimperatore,  ffrasf  a  Beo.  Intendi,  bella,  quello 
dicA'eo?  {S4-5)  o  significa  clw  l'uomo  non  era  ben  aiouro  i 
la  donna  sapesse  della  Defensa,  o  significa  assai  più   probai 
bilmeute:  capisci  che  io  posso  rovinai'vi? — Ad  ogni  modo,  n 
Tdol  mai  dire;  capisci  che  ti  posso  far  ricca  ? 

(3)  TI  Caix  fa  gran    caso    che  queste    proteste   la  donna 
faccia  dopo  che  l'uomo  lia  nominato  gli  agostari.  Ciò  vorréb 
dire  tutt'  al  più,  che  la  donna  non, ha  capito  cosa  sia  la  H 
fenaa;  o  che  la  menzione  d'una  somma  di  danaro  te  abbia  par 
associazion  d'idee  richiamato  alla  mente  la  protesta,  già  propa- 
rata, contro  le  seduzioni  del  danaro.  Eppoi,  la  donna  incomineU 
veramente  dal  dii-e:  tu  non  mi   lasci  aver  bene 


"        ^ 
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ella  eviilentemente  gli  è  destinata  ,  essa  risponde  : 

Se  destinata  fesseti,  cadérla  de  Falteijse, 
Che  mala  messe  forano  in  teve  mie  bellezze, 

e  promette  che  piuttosto  si  farebbe  monaca.  Dopo  , 
mitigatasi,  ilice  che  lo  compiacerà,  a  patto  che  la  do- 
mandi ÌQ  ìsposa  ai  genitori  : 

^Se  dare  mi  ti  degnano,  menami  a  ìa  mosterì, 
E  apoBami  davanti  de  la  lente, 
E  poi  farò  le  tue  cornalina  mente. 


E  quando  egli  ilice  che  non  8Ì  moverà  di  là  se  non 

avrà  del  frutto,  lo  quale  siao  nello  Ino  giardino,  ella 

Risponde  con  isprezzo  : 

^H           Di  quel  frutto  non  àbbero  conti  nà  cabaJleri, 
^t               Molto  lo  disiarono  marchesi  e  instizieri  (1), 
Avere  nonda  ptìttero 

(tu  me  no'  lasci  vivere  né  sera  né  maìlinoj,  e  poi  logicamenta 
continua:  per  chi  m'hai  presa?  sono  una  donna  per  bene  io,  e 
non  ho  bisogno  di  nessuno,  e  per  tatto  1'  oro  del  mondo  noe 
mi  darei  a  te!  —  Ma  c'è  di  più.  La  donna  ha  già,  prima  cha 
l'aomo  parlasse  degli  agostari,  fatto  spontaneamente  accenno 
al  danaro  :  Lo  mar  potresti  arrompere  avanti  e  seminare , 
L'abere  d'  eato  secolo  tutto  quanto  assembrare.  Avere  me  non 
pòtiri  3  sto  monno  (T.9).  Come  uu  altro  accenno,  affatto  spon- 
taneo, ne  fa  dopo  (99-100),  dove  dice:  Se  tu  cadessi  qui  moiv 
bondo,  non  ti  degnàra  porgere  la  mano,  per  guanto  avere  ha'l 
Papa  e  lo  Soldano. 

(1)  Questa  conoscenza  precisa  della  qualità  e  degli  ufSqj 
delle  persone  è  una  nuova  prova  che  la  donna  è  d"  un  paese  : 
la  donna  di  campagna,  la  pastorella,  appena  appena  iudovi- 
nerebbe,  dall'abito  del  tentatore  e  da  altri  segni  esti-inseci,  la 
generica  condizione  sociale  di  lui. 


e  quindi,  per  mortificarlo  di  più,  dopo  questo  svan- 
iggioso  paragone  con  gente  così  altolocata, soggiun- 
nicamente:  i 

Intendi  bene  ci6  che  liolio  dire,  I 

Men  este  di  mìir  onze  lo  tuo  avire  !  > 


f 


Ed  egli,  il  voluto  cavaliere,  si  sente  dar  cento  volte 
dello  straccione,  e  non  contraddice  mai  ,  non  sì  ri- 
bella mai  a  questa  taccia.  Risponde  sempre  cambian- 
do soggetto  ,  e  tornando  all'  assalto  per  altre  vie  ,  e 
all'  ultimo  spre<|io  replica  cinicamente  : 


in  dispregiar 


m'assài  (1). 


L'uomo  ha,  si  vede,  piena  fede  nei  suoi  pregi  per* 
sonali.  Ma  non  c'è  caso  che  offra  neppur  1'  ombra  iìì 
un  donativo.  I.a  grati  .;à  semlira  esser  per  lui  la  prl-? 
ma  condizione  dell'  amore.  La  donna  può  ben  &ir 
delle  avancss,  |iiotestando  di  rifiutare  doni,  che  egli 
non  le  ha  offerti:  egli  è  sordo  da  quell'orecchia!  Tut- 
te le  arie  poi  della  donna  non  sono  sincere,  questo 
s'intende,  e  ben  s'argomenta  dalla  chiusa  del  Contra*j 
sto;  ma  ella  si  vuol  vender  cara,  e  far  la  preziosa,  •< 


troj^ 
mlettì 


(1)  Questo  «  BB  prima  non  m'assaggi  *  è,  dal  Gais  a  da  qia 
che  altro  erudito,  interpretato,  a  parer  mio ,  in  modo  tro^ 
innocente!  —  Per  converso,  il  Caix  tragge  a 
eh'  ei  non  disse  le  parole  dell'  amante  nella  strofe  XV. 
mante  non  minaccia  alla  bella  di  farla  violenza, 
di  credere  il  Caix;  ma,  come  ha  bene  spiegato  il  R^na  (A^ 
pugnatore,  IV,  416-18),  pigliando  coraggio  da  certe  parole,! 
cedevoli  del   solito,  delta  donna,  le    dice  tnonfalment s :  i 
vinta,  a  momenti  cederai  !  Egli  vede  confermata  la  sua  sotti 
teoria,  Femina  d'omo  non  si  può  tenere  (vs.  34). 
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ostenta  gramlezze,  tanto  più  [lerchè  ha  a  fronte  uà 
uomo  suppergiù  della  sua  condizione. 

Uo'altra  prova  dell'alta  condizione  dello  amante  il 
Caii  la  trova  nella  menzione  che  colui  fa  di  nume- 
rosi suoi  viaggi  «  senza  che  la  donna,  che  non  perde 
t occasione  di  umiliarlo,  lo  smentisca  (1)  ». 
,  Se  non  che  ,  quando  1'  uomo  con  tanto  fervore  le 
jliceva  : 
■ 


Cercato  ajo  Calabria,  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  Ganova,  Piaa,  Sona, 
Lamagna,  e  Babìlouia,  e  tutta  Bat'bemi 
Donna  non  ritrovai  tanto  cortese  (  quanto  te  ), 


poteva  convenire  alla  donna  di  smentirlo?  Ma  se  essa 
stessa  lo  aveva,  eoo  femminile  malizia  e  vanità, mes- 
so sulla  via  di  farle  quello  sperticato  elogio  della 
sua  bellezzal  Essa  stessa  gli  avea  dato  quel  consiglio 
^  suggestivo  : 


E  quando  colui,  rispondendole  :  ■  ho  ben  cercata 
tutta  la  terra,  ma  una  donna  più  bella  di  te  non  l'ho 
trovata», le  diceva  giusto  quelle  parole  cheessaave- 
va  a  bella  posta  provocate,  avrebbe  ella  dovuto  ,  pel 
guato  di  smentir  lui,  invalidare  le  lodi  della  sua  bel- 
lezzaf  Ella,  più  furba  in  ciò  di  molti  eruditi  ,  seppe 
quelle  iperboli  dell'  amante  non  prenderle  alla  lette- 
ra, e  darvi  un  valore  semplicemente  subjettivo  e  psi- 
cologico. Come  pur  seppero  fare  tutte  le  donne,  che 
in  tanti  altri  canti  popolari  ,  siciliani  ,    calabresi  , 

(1)  iV.  A.  XXX.  492. 


Ilfl^ 


basilischi,  pugliesi,  sabini,  marchigiani,  veneziaoi, 
piemontesi,  còrsi,  ebbero  ainiili  espansioni  geogra- 
fico-erotiche  dai  loro  amatori.  Il  D'Ancuna  ha  fatta 
una  bella  raccolta  di  tali  canti  (I)  ;  e  il  Caix  se  ne 
libera  affermando  seccamente  ,  e  senza  ombra  eli 
prove  di  nessuna  specie,  che  quel  canti  sono  «imi- 
tazioni di  questi  versi  n  di  Giulio  (2).  Ma  come  il 
Contrasto  di  Giulio  ha  potuto  avere  tanta  diffusio- 
ne e  tanto  auge  ,  da  ripercuotersene  1"  eco  in  tutti 
i  volghi  d'Italia?  E  come  quei  suoi  versi  sareb 
bero  stati  imitati  in  modi  cosi  varj  ,  così  diversi, 
così  originali  ?  Tutti  .segreti  del  Caix  !  —  E  T  aver- 
li poi  tutti  i  volghi  ti'  Italia ,  nelle  loro  supposte 
imitazioni  di  questi  versi  di  Giulio,  intesi  sempre 
come  una  semplice  iperbole,  non  è  pur  una  bella 
riprova  del  quanto  l'  attribuire  ad  essi  un  signifi- 
cato serio  sia  cosa  innaturale  ?  —  E  del  resto,  tutti 
coloro  che  hanno  almanaccato  su  questi  innocenti 
versi  di  Giulio ,  mi  pare  abbiano  dimenticata 
che  una  cosa  semplicissima  :  che  il  mondo  sì  può 
2  in  tutte  le  condizioni,  da  cavaliere  e  da  fante, 
da  padrone  e  da  servo,  per  sciupar  qualche  mìglìfgo 
e  per  guadagnar  qualche  soldo  ,  e  cosi  via.  Anzi  ,  ìq 
queste  stesse  provincie  meridionali,  anche  adesso 
non  e'  è  chi  dell'  aver  molto  girato  e  veduto  si  vanti 
più  del  povero  soldato  contadino! 

Una  cosa  essenziale  poi  per  un  cavaliere  è,  o  alme- 
no  era,  il  cavallo.  Ora,  nel  Contrasto  none  mai  men- 
zionato. Ma  il  Caix,  che  nell'amante  vuol  riconoscep 
per  forza  un  cavaliere,  non  sì  sgomenta,  e  tanto  s'in-» 

(1)  RÌTue  Aatiche,  pag.  237  aegg.;  tiratura  a  parte  del  CiuUi 
pag.  77  segg. 

(2)  Rivista  di  fil.  TW».,  II,  183. 


gegna,  che  trova  pure  il  cavallo:  sottinteso  però.  Nel 
V,  38  la  donna  dice  all'  amante  : 


Er  sera  ci  passasti,  eoi  re  uno  alla  distesa, 

e  il  Oaix  soggiunge:  se  correva,  era  dunque  scaval- 
lo. Io.  col  D'Ancona  e  col  Bartoli,  tengo  per  fermissi- 
mo che  qui  si  debba  leggere:  cantanno  alla  diste- 
sa (1).  Al  Caix  parrà  imprudente  far  tanto  assegna- 
mento sur  una  lezione  congetturale,  ma  anche  a  noi 
non  puù  parer  prudente  il  far  tanto  assegnamento  sur 
un  cavallo  sottinteso. 

Ma  il  più  curioso  è  questo,  che  il  voluto  cavaliere 
sarebbe  bensì  la  sera  innanzi  ciirso  a  rotta  >li  collo,  in 
groppa  al  supposto  cavallo,  fiotto  le  finestre  della  sua 
bella;  ma  nella  solenne  mattina  del  colloquio  e  del- 
l'amplesso amoroso,  cioè  nella  circostanza  appunto 
in  cui  il  cavaliere  delle  Pastorelle  francesi  suol  far 
la  sua  brava  comparsa  a  cavallo,  egli  ci  apparisce  a 
piedi,  poiché  è  nella  camera  della  sua  bella.  Né  c'è 
nessun  appìglio  a  sottintendere  che  un  cavallo  egli 
abbia  prima  allogato  nella  scuderia  (1),  o  attaccato  a 
un  palo  nel  cortile,  o  legato  a  una  pianta,  se  ce  n'era, 
fuori  alia  porta  di  casa  della  sua  bella  —  non  sappia- 
mo se  per  lasciarlo  a  disposizio'ne  dì  qualche  pedone 
indiscreto,  o  per  far  sapere  a  mezzo  mondo  che  egli 

(I)  ]1  Caii ,  notato  sagacemente  come  la  strofa  VHI  corri-  , 
sponda  verao  a  verso  alla  Btrofe  VII  ,  vuole  che  U  correndo 
del  terzo  vei-ao  della  VII]  risponda  al  percaasare  (dar  la  cac- 
cia alla  donna)  d  11  VI  a  ra  cbe  un  mez- 
zo di  dar  la  ca  a  a  a  n  4  11  di  intare  sotto 
le  sue  finestre  S  pass  a  a  fin  a  gran  ga- 
loppo èvnmdfii            md           a              ite? 


era  in  casa  della  donna!  Eppure  un  appiglio  il  Caix  ] 
finisce  a  trovarlo.  Dice  la  lìoona  : 


?ì  trova  pàrsmo  cogli  altf;  mìei  parenti, 


plgano  questi  forti 


(v.,  23-33). 


E  il  Caix  annota  :  se  la  bella  sente  la  necessità  di  di- 
re che  i  suoi  parenti  hanno  abbastanza  buone  gambe* 
sono  abbastanza  forti  correnti,  per  raggiungere  il  s 
duttore,  vuol  dir  che  questi  doveva  aver  seco  qual- 
che cosa  che  lo  rendesse  difficile  a  raggiungere,  vale 
a  dire  un  cavallo.  Ma  il  Caix  ragiona  così  perchè  ha 
sempre  in  mente  il  cavaliere  delle  Pastorelle  france- 
si, che  è  in  aperta  canopagna,  e  che,  appena  i  pastori 
gli  si  scagliano  contro  per  difender  la  loro  donna,, 
H  salta  a  cavallo  e  sparisce  via  in  men  che  non  si  di- 
ca »  (1).  Egli  ha  però  da  pensare  che  qui  con  Giulio, 
siamo  dentro  una  casa.  Sorpreso  dai  parenti  della  bel- 
la, il  seduttore,  se  è  pedone ,  può  tanto  quanto  riu- 
scire a  infilar  l'uscio  e  darsela  a  gambe  (pel  qual  car- 
so è  naturale  che  la  donna  lo  avverta,  che  essi  haa. 
pur  buone  gambe  da  raggiungerlo);  ma  se  egli  ha  U] 
cavallo  fuori  (in  camera,  a  far  da  lerzo  incomodo,  non, 
credo  che  nessuno  avrà  lo  stomaco  d'imraaginarselol),; 
e  nel  fuggire  pretende  di  ripescare  prima  il  suo  ctt 
vallo,  di  slegarlo,  di  montarci  su  e  poi  pigliare  il 
largo, dà  tempo,  con  tante  operazioni,  ai  parenti  dell» 
donna,  anche  se  questi  invece  di  forti  correnti  sien 
delle  tartarughe, di  appioppargli  tra  capo  e  collo  tan- 
te legnate,  da  smorzargli  cosi  interamente  quell'art 
sura,  che  egli  s'era  iKipromesso  di  estinguere  in  tut 
t'altra  manierai 
(1)  N.  A.,  XXX,  505. 
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E  finalmente,  il  cavaliere  delle  Pastorelle  non  è 
un  amante  :  l'incontro  suo  con  la  pastora  è  sempre 
fortuito,  e  il  suo  amoretto  di  venti  minuti,  fortunato 
o  sfortunato,  è  sempre  un'avventura  galante  e  niente 
altro.  Invece  l'amante  del  Contrasto  è  un  vero  aman- 
te, per  quanto  triviale:  l'incontro  che  ha  con  la  don- 
na è  cercato,  poiché  egli  le  è  andato  in  casa;  e  l'amo- 
razzo suo,  per  quanto  sensuale,  è  ad  ogni  modo  una 
passione. 

Or  fa  un  aano,  vUama,  che  aiitrata  mi  se'  in  mente 

(vs.  113) 

egli  dice.  Replica  il  Caix  che  anche  in  qualche  Pasto- 
rella, il  cavaliere,  per  far  più  breccia  nel  cuor  della 
^pastora,  simula  un'antica  passione: 

et  prie,  Piece  a 

(BARTStH,  Pastour.  IH,  49). 

LSe  non  che,  lasciando  stare  che  l'amante  del  Coa- 
I  trasto  non  si  ferma  a  un  accenno  così  vago,  ma  prò- 
Lsegue  con  un  bello  accento  di  verità: 

unno  ti  vistiatì  1.0  majuto, 

.,  da  quello  jorao  son  fenito  (1); 


Quando  ci  passo  e  veioti,  rosa  fresca  dell'orto 

[ys.  13); 

[nel  che  più  importa  osservare  si  è,  che  la  donna  stes- 


Qvamh  ti  rtitt  la  i^tde  i/onneltii, 
y  in  Carducu,   CanULìiB  e  Buttate  ecL  ,  Pisa,   1871,  jìag.  55. 


b  aera  né  mattino 


sa  riconferma  pienametitecliB  l'amante  la  perseguita 
senza  posa  ;  poiché  easa  dice  non.  solamente  : 

Er  sera  ci  passasti,  corfenno  (o  cantanjio)  alla  distesa 
(v«.  38). 

ma  ancora  (e  mi  fa  specie  che  nessuno  1'  abbia  rile- 
vato) : 

Tu  me  no'  laaci 

(V9.  26). 

In  conclusione,  l'uomo  del  Contrasto  Ciulliano  non 
un  ignoto  cavaliere,  che,  incontrandosi  a  caso  per  la 
campagna  in  una  bella  pastorella,  per  vaghezza  d'u- 
n'avventura  galante  e  per  il  fascino  idillico  esercita- 
to suir  animo  suo  dal  paesaggio  campestre,  la  tenti  e 
la  seduca;  è  invece  un  uomo,  che  nulla  dimostra  di 
condizione  superiore  al  volgo  (1),  e  che  essendo  d'uQ 

(t)  Non  avendo  a,  che  altro  appigliarsi  per  p 
perìoi'ità  dell'uomo  sulla  bella,  il  Cais  s'arrischia  a  notare  co- 
me l'uomo  dica  placati  in  forma  piìi  nobile  (ts.  133),  mentr», 
la  donna  dice  ckiaci  (vb.  80)  in  forma  più  dialettale!  Ma  com» 
bì  pnò  far  fondamento  sulle  incerte  grafia  dei  codici,  continoa-p. 
mante  oscillanti  tra  le  ortografie  latineggianti  o  letterario  e 
li  alla  pronunda  popolare  ?  Tanto  più  che  qui 
d'un  codice  toscano  che  rifensce  una  poesia  meridio-n 
bb  t  tt  al  pili  un  numero  stragrande  dì  BÌmili, 
t  p  p  t  ne  trarre  qualche  conclusione.  Adesio, 
pi  I  i  f  ito  notare  dal  Caix  io  contrappongo 
I  h     è        bocca  alla  donna,  al  va.  58;  e  cosi  Id 

t         p  E  quanto  al  so^o    ( vs.   136,  146)   della 

a  )  f  rma  della  cui  genuinità  io  dubito 
1         h    la  donna  stessa  direbbe  al  vs.  127,  e  piti' 
b  t    pporre  il  ciò  dell'uomo  nel  vs.  71  al 

t  1     -4.  141.  Nulla  v'è  nel  Contrasto  di  Giulio 

Q    a    na  ^ualeivaglia  differenza  idiomatica  tra  l'i 
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altro  paese,  ma  trafficando  spesso  nel  paese  d'una  cer- 
ta bella  popolana,  incapricciatosi  fieramente  per  es- 
sa, dopo  averle  fatta  a  lungo  la  caccia,  un  bel  mat- 
tino riesce  a  sorprenderla  sola  in  casa  e  la  seduce. 

C'è  poi  di  solito  nelle  Pastorelle  un  terzo  perso- 
naggio, il  pastore  Robin,  l'amante  della  bella  tentata 
dal  cavaliere. Nel  Contrasto  dì  Giulio,  questo  perso- 
naggio non  esiste. 

Inoltre,  le  Pastorelle,  ricorda  lo  stesso  Caix  (N.  A, 
XXX,  12)  0  sono  la  più  gran  parte  miste  di  dialogo  e 
di  narrazione,  o  almeno  precedote  ila  una  strofa  in- 
troduttiva che  racconta  l'occasione  della  scena  »  ;  e 
il  più  comune  esordio  è  "l'altro  jeri  io  cavalca- 
va "  ecc.  .  Or  nel  Contrasto  manca  ogni  parte  narra- 
tiva, manca  la  strofa  introduttiva,  e  manca  pure  l'e- 
tevRO  l' atlrier  !  Credo  che  neanche  per  celia  ci  si 
vorrà  qui  ricordare  Verserà  ci  passasti  del  Contra- 
sto (vs.  38),  Ognuno  intende  che  altro  è  che  un  poe- 
ta racconti  la  scena  amorosa  successiigli  l'aKrieri  ed 
altro  è  che,  mentre  questa  scena  ha  luogo,  uno  degli 
amanli  ricordi  un  fatto  succeduto  la  sera  innanzi. 

Io  so  bene  che  cosa  il  Caix  ci  risponde.  Anche  in 
non  poche  Pastorelle  francesi  manca  il  cavallo,  an- 
che in  alcune  altre  manca  il  personaggio  di  Robin, 
anche  in  alcune  altre  manca  la  strofa  introduttiva. 
Sta  bene;  ma  son  pur  queste  specialità,  in  complesso 
prevalenti  in  questo  genere  letterario  delle  Pastorel- 
le, quelle  che  servono  come  di  connotati  a  riconosce- 
re li  genere.  Se  dunque  in  una  poesia  italiana  man- 
cano giusto  lulit codesti  connotati,  come  si  fa  ad  ac- 
corgersi che  essa  sia  un'  imitazione  del  genere  lette- 
Tario  straniero?  Finché  le  coincidenze,  che  si  possali 
notare  tra  quella  poesia  italiana  ed  alcune  Pastorel- 
le francesi,  consistono  nel  domandare  che  fa  la  bella 


t 


il  matrimonio  prima  di  compiacere  l'amante,  o  nelr' 
l'esortarlo  ad  andare  in  cerca  d'un'altra  donna,  o  nel 
minacciargli  per  liberarsi  di  lui  la  venuta  Jei  paren- 
ti, non  s'è  provato  nulla;  perchè  cotesto  domande  e 
coteste  minacce  sono  naturalissime  in  ogni  dialogo 
amoroso,  vero  o  immaginato,  in  ogni  dialogo  che,  ia 
una  poesia  o  nella  vita,  avvenga  tra  un  uomo  cha 
vuole  e  una  donna  che  ricusa  o  fìnge  di  ricusare.  Sa 
anche,  dunque,  il  po«ta  italiano  avesse  realmeata 
imitato  le  Pastorelle  francesi;  poiché  però  nella  sua 
imitazione  egli  avrebbe  puriflcato  il  genere  straniera 
da  ogni  elemento  convenzionale  e  specìfico,  e 
dottolo  a  quello  solo  che  è  della  natura  umana  in 
genere,  egli  avrebbe  fatto  così  sparire  ogni  traccia 
della  sua  imitazione,  e  con  ciò  solo  avrebbe  reso 
impossibile  a  noi  il  riconoscerla. 

Sennonché,  è  egli  concepibile  per  quei  tempi  un 
tale  imitatore? 

Il  Caii  par  che  per  un  momento  lo  concepisca, 
quando  dice  che  Giulio  ben  poteva  lasciar  da  parte  ì 
cavallo  ,  che  in  un  componimento  italiano  pareri 
forse  men  necessario  o  men  naturale  (1).  Or  io  non 
so  se  in  Italia  i  cavalli  usassero  allora  meno  cha  in 
Francia;  so  però  che  l'imitatore  italiano  l'avrebbe' 
certamente  messo  nel  suo  componimento,  nonostan? 
te,  anzi  tanto  più  se  il  cavallo  fosse  stato  un  po'fuoH 
delle  abitudini  nostrane  ;  giacché  gì'  imitatori  souf* 
alieni  dall'omettere  ciò  che  suole  essere  nei  compo^ 
nimenti  del  genere  che  imitiino  ,  e  si  compiacciooi 
poi  tanto  più  di  quello,  che,  essendo  più  anomalo  pd 
il  proprio  pubblico,  darà  a  questo  più  nell'occhio.  ] 
sembra  che  da  questo  parere  non  sia  punto  aliena  l 

il)  Siviata  Europea,  a.  VII,  voi.  11,553-4. 
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stesso  Caix,  il  quale  scrive  che  «  i  nostri  mancano 
di  brevità,  perchè  lavorano  dì  memoria,  compongono 
e  mettono  insieme  diverse  invenzioni  sparse  in  più 
modelli  francesi ....  Kei  bozzetti  francesi  occorre 
uno  o  due  al  più  degli  episouii  comuni  rapidamente 
toccati.  1  nostri  vogliono  fare  un  quadro  grande  evi 
cacciano  più  roba  che  possono  ....  Questo  ecletti- 
smo poetico  raggiunge  il  suo  massimo  grado  in  Giul- 
io, il  quale  raccoglie  e  intreccia  parecchi  dei  più 
notevoli  episodii  delle  pastorelle  francesi  ....  »  (1). 
Oh  si  !  egli  raccoglie  e  intreccia,  perchè  la  donna 
ora  si  dà  una  grande  aria  ,  ed  ora  scende  alle  mag- 
giori volgarità  ;  perchè  ora  nega  risolutamente,  ed 
ora  sfacciatamente  acconsente  (2)  ;  percliè  insomma 
essa  fa  quell'altalena  che  ogni  donna  di  quella  specie 
farebbe  in  quella  situazione  ;  ma  smette  poi  intera- 
mente di  raccogliere  e  intrecciare,  quando  potrebbe 
tirare  in  iscena  il  solito  Robin  ,  il  solito  cavallo  ,  il 
solito  /■  altrier  ,  il  solito  paesaggio  idillico  ,  i  soliti 
agnelli,  ecc.  ecc.! 

III. 

Possiamo  dunque  dire  interamente  fallito  il  tenta- 
tivo del  Caix,  di  riconnettere  il  Contrasto  di  Giallo 
colle  Pastorelle  francesi  (3).  Restano  però  nei   suoi 

(1)  N.  A.,  XXS,5]3-4. 

(2)  Ibid.  514. 

(U)  11  Caix  s'era  talmente  internato  in  questo  tentativo,  che 
via  via  gli  veniva  sempre  crescendo  la  forza  dell'  immagiua- 
zione  e  il  coraggio  delle  proposte.  Nell'ultimo  suo  articolo  su 
Giulio  (ffio.  Eur.  a.  Vn,  voi.  II,  547-558)  egli  tessa  un  po'di 
storia  del  re  Giovanni  di  Brenna  ,  suocero  di  Federico  II ,  e 
eonchiude  ;  «  Di  questo   gran  Principe  che  fu   anche  cultore 


stndj  su  questo  vecchio  monumento  poetico  molte  os- J 
sei'vazioni  ingegnose  ,  e  molte  giuste  considerazioni  1 
generali  (1).  K  resta  soprattutto  questo  ,   che  egli  è 


L 


i  pastorella  francese  ed 
}  dovè    egli   . . .  mantenere    e  proteggere 
poeti  e  giullari ,   ed  all'  influenza  sua  e   della  Eua   famiglia   e 
forse  all'  opera  di  uno  dei  poeti  da  lui  prima  protatti   pararti 
BÌ  debba  attribuii'e  il  Contrasto  di  C.  d'  A E  ben  po- 
teva un  poeta  che  avesse   per    alcuni  anni    aeguito    aelle  sue 
tante  vicende    quel  Principe,   scrivere    poi    tornato  in  Italia: 
Cercat' aio  Calabria    ecc.  ecc.  ».  Qui    il  Caix   tira    un    po'  al 
Orion.  Né  so   che  argomenti  opporre  ad  una    congettura  che 
non   a'  appoggia  su  nessuno  argomento.  Solo  ,  rileggendo  la 
3  di  Re  Giovanni  ,   scipita  ,  compassata   e  gelida  come 
quasi  tutte  le  altre  di  qu«i  principi  □  cortigiani  (nelle  Antiche 
Rim^    Volffari  ha  il  num.  XXIV  e  comincia  :    Donna  ,    andito    , 
li  tegno  vostro  omo  E   non   d'  altro  segaore,   La  iiù&  1 
■vita  fina  Voi  l'avete  in  dottrina  Ed  in  vosti'o  tenore.  Oi  ohia-J 
rita  spera,  La  vostra  dolze  ciera  Dell'altre  è  gienzore  ecc.  e 
non  ho  potuto  fare    a  meno  di  trovare  strano,  che  dall' e 
questo    re    autore  di  poesie  nojose  e  cortigiane  si  debba  ds<^ 
dun-e  che  sia  stato  suo  protetto  l'autore  di  una  poesia  allegi 
e  bonaria.  Abbiam  dunque  da  crearci  per  forza  un  re,  che   ri<4 
spetto  alla  bellezza  e  gajezza  poetica  stesse  come  Mario  FttriJ 
liero  rispetto  alla  bellezza  muliebrel 
(1)  Mi  pare,  p.  es. ,  molto  degno  di  nota   quauta   egli  dÌoc 
»  il  voluto  ciclo  poetico  popolare  italiano,  anteriore  all'ini 
fluenza  francese  e  provenzale:  v.  Nuora  Anlol.  XXX,  4T7-4Sq 
Ed  anche  quanto  s  Giulio,  il  Caix  ha  il  merito  d'avere  w 
a  necessità  di  studiarlo  in  rapporto   a  tutta  la  p 
dialogica  neolatina,  lo   mi    san  ristretto   a  mostrare   ette 

a  illufiioni  le  coincidenze  che  egli  ha  creduta  di  si 
gore  tra  il  Contrasto  di  Giulio  e  la  Pastorella  propriamen 
detta;  ma  non  Intendo  di  negare  che  il  contrasto  di  Clo^ 
possa  avere  una  connessione  storica  diratta  o  indiretta  CODÌ'^ 
poesia  dialogica  smorosa  giullaresca  franco-proven£ale  ;  dd 
quale  la  Pastorella  stessa  può  essere,  come  crede   iu&ttt^ 


I 


andato  ben  ben  frugando  tutto  ci6  che  di  non  popo- 
lare e  di  letterario,  anche  nelle  immagini,  nelle  frasi 
e  nelle  parole ,  vi  sia  in  Giulio.  Il  che  ci  deve  indurre 
a  fare  alla  popolarità  del  Contrasto  restrizioni  più 
esplicite  e  più  gravi  che  non  si  sien  fatte  in  passato. 
Vi  sono  dunque  in  Giulio  un  certo  numero  d'  im- 
magini e  di  frasi  e  di  parole,  proprie  del  frasario  ero- 
tico cortigiano  d'allora:  Madonna  (va. 1),  Sire  (156), 
elonna  cortese  (64),  donna  cortese  e  finn  (121),  dea 
sovrana  (65),  di  ben  core  e  fino  (138),  malaccio  e  di- 
porto (12),  te  altezze  ('46),  merzè  (158),  e  forse  («^ 
tare  per  u  sempre  »  (14),  forse  talento  (144) ,  e  in- 
cenno  e  a  voi  m' arrenno  messi  in  corrispondenza  a 
in  rima  (  156-158  ).  Vi  sarebbero  anche  :  rosa  fresca 
aulenlissima  (1),  rosa  fresca  dell'orto  (13),  rosa  in- 
vidiata (44),  notte  e  dia  (4),  di  e  notte  (102),  sera  e 
mattino  (26,  54,  85),eil  paragone  tra  l'amante  preso 
alla  bellezza  ed  il  pesce  preso  all'  amo  (135) ,  e  l'al- 
iernare  tra  il  tu  e  il  voi  (4,5, 158);  e  aoehfì  di  queste 
■crede  fermamente  il  Caix  che  siano  tolte  dal  frasario 
francese  ,  provenzale  e  cortigiano  ,  nel  quale  certa- 
imente  ricorron  di  frequente.  Gli  si  risponde  a  ragio- 
ne, che  sono  maniere,  codeste  ultime,  così  spontanee 
e  naturali ,  e  ricorrenti  cosi  comunemente  nei  canti 
popolari,  da  non  esser  punto  giustificata  l'asserzio- 
ne che  Giulio  le  avesse  a  imparare  dal  frasario  cor- 
tigiano e  straniero.  Ma  egli  replica  ,  e  non  a  torto  , 
che  il  concordare  di  Giulio  ,  nel  frequente  uso  di  co- 
deste maniere,  col  poeti  letterati  del  suo  tempo,  non 
può  essere  cosa  affatto  casuale. 
■     Se  non  che,  cosa  provano  queste  poche  maniere 

o  sucÌGO,  una  specialissiina  detarminazione  e  trasfor- 


desunte  dalla  lìngua  della  poesia  cortigìaDa,  galleg- 
gianti (jua  e  là  sulla  superfìcie  d'una  poesia  che  nella 
sostanza  e  nella  forma  è  del  resto  schiettamente  po- 
polana? È  stato  osservato  come  negli  stessi  canti 
popolari  veri  e  proprj  il  dialetto  non  sia  sempre  sem- 
pre grezzo,  ma  qua  e  là  un  po'  ripulito  da  un  certo 
che  di  letterario.  QuegL'  individui  del  popolo  che  lì 
compongono,  e  da  cui  tosto  il  popolo  intero  se  li  ap- 
propria, quegl'  individui,  appunto  perchè  sono  dotati 
d'una  certa  rudimentale  facoltà  artìstica,  sono  aa- 
che  forniti  d'una  certa  istintiva  disposizione  alla 
coltura,  epperció  si  trovano  d'aver  pure  assorbito 
alcun  che  della  lingua  della  coltura.  Giacché  in  fin 
de' conti  non  si  ha  a  dimenticare  ,  che  la  plebe  e  la 
classe  colta  non  vivono  sequestrate  i'una  dall'altra  , 
e  quasi  separate  da  un  apparato  isolatore.  Olì  scambj 
ed  i  rapporti  reciproci  sono  molti,  e  la  plebe  è  sem- 
pre imbevuta  superGcìalmente  di  qualcosa  che  non  è 
propriamente  suo  ;  e  tiella  plebe  quelli  soprattutto, 
come  s'  è  acciìonato  ,  che  sono  come  1'  aristocrazia 
intellettuale  della  plebe.  E  se  questo  deve  dirsi  per  la 
poesia  prettamente  popolare,  tanto  più  si  deve  dire 
per  quella  poesia  che  è  bensì  popolare  per  la  materia, 
per  le  tendenze,  per  la  maniera,  ma  che  pure  è  l'o- 
pera consapevole  d'un  individuo,  ossia  d' un  vero 
poeta.  Il  quale,  pur  poetando  in  quella  maniera  po- 
polare, alla  quale  o  la  sua  nascita  ex  humili  loco,  o 
le  tendenze  democratiche,  che  possono  trovarsi  aa- 
che  in  uomini  ben  natij  lo  fanno  propenso,  non  deve 
per  questo  essere  ignaro  delle  opere  e  della  lingaa 
dell'alta  coltura.  Ed  il  Contrasto,  come  con  giusto 
risentimento  protesta  il  prof.  Bartolì,  nessuno  a'à 
mai  sognato  di  definirlo  come  un  canto  popolare  vero 
e  proprio  (1).  Quello  stesso  seguitare  anche  troppo 
(1)  Rivista  Europea,  a.  VII,  voi.  II,  p.  289-90. 


^ 
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ad  unirvi  il  nome  tradizionale,  cotanto  incerto,  di 
Ciiillo  d'Alcamo  ,  mi  pare  anzi  che  dimostri  quanto 
siamo  stati  sempre  alieni  dal  negargli  la  qualità  di 
opera  individuale  e  di  lavoro  d'arte.  Sol  nella  natura 
dell'  arte  onde  fu  composto,  e  nella  tempra  dell'  indi- 
viduo che  lo  compose,  s'  è  fatta  sempre  consistere  la 
popolarità  del  Contrasto. 

I  carmi  del  sacro  giullare  da  Todi  non  sono  carmi 
popolari  ?  E  chi  dimentica  per  questo  che  Jacopone 
era  in  origine  un  Jottor  di  leggi  ì  Non  son  cosa  po- 
polare i  poemetti  di  fra  Giacomino  da  Verona,  che 
pare  era  un  ecclesiastico,  e  aveva  studiato,  se  non 
altro  l'Apocalisse?  Non  aon  popolari  incerto  senso 
Panche  i  poemetti  di  fra  Bonvesìn,  del  quale  pure  pos- 
f  sediamo  opere  latine  ? 

<;  cotesti  prodotti  poetici  dell'Umbria  e  dell'Alta 
l'Italia  ci  sono  anche  fatti  venire  in  mente  dal  Contra- 
I  sto  Ciulliano,  per  quella  gajezza,  per  quella  vivacità 
I  gros^'^oleiDa  ma  saporita,  che  questo  ha  cuiuuoe  eoa 
.  Il  certo  è  che  chi  percorre  il  nostro  Canzoniere 
primo  secolo,  tirando  piii  d'uno  sbadiglio,  quan- 
[  do  viene  al  Contrasto,  si  sente  subito  rianimato  e 
t  rallegrato,  come  chi,  essendo  da  un  pezzo  in  conver- 
[  sazione  con  persone  compassate,  fredde,  stecchite, 
(senta  a  un  ratto  annunziare  l'arrivo  d'una  persona 
1  disinvolta  ,  semplice  e  faceta.  Ben  dice  il  nostro  Mo- 
L  Baci  :  «  alla  cantilena  di  Giulio...  converrà  sempre 
f  riconoscere  certe  qualità  che,  punto  comuni  alle  al- 
f  tre  poesie  di  stile  cortigianesco  che  la  circondano, 
l'jfanno  questa  vigorosamente  risaltare  su  quel  fondo 
l-tponotono  agli  occhi  di  quanti  vogliano  considerarla 
.con  calma  e  senza  preoccupazioni.  Tantoché,  se  pur 
Bmon  si  voglia  dirla  popolare,  bisognerà  almeno  con* 
P'fessare  essere  dessa  un  monumento  sui  generis,  che 
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non  potrà  mai  venire  classificato  fra  le  tante  poesie 
che  compongono  i  canzonieri  (iella  scuola  di  cor' 
te  n  (1).  Or  questa  grande  superiorità  ,  in  quanto  e 
ricchezza  di  vena  e  ad  Bfflcacia  estetica  ,  del  Contra- 
sto sulle  altre  poesie  dell'epoca,  (anche  su  quelle  che 
sono  un  po'  più  vivaci  perchè  in  esse,  smettendo 
quanto  la  solita  rigidezza,  quei  poeti  cortigiani  cer- 
carono avvicinarsi  al  fare  popolano),  non  si  può 
spiegarla  che  in  due  modi  : 

0  supponendo  che  l'autore  avesse  tanta  più  origi- 
nalità e  robustezza  d' ingegno  dei  suoi  coileghi  delli 
corte  sveva  .  da  non  lasciarsi  come  gli  altri  viziare 
dall'ambiente  falso  di  questa;  —  e  allora  si  domanda 
come  mai  d'  un  tal  uomo  non  restino  altre  poesie  a 
di  più  alto  argomento  ,  non  restino  precise  notizia 
non  resti  neanche  un  sicuro  nome,  e  come  mai  Dante 
l'abbia  potufo  mettere  per  contrapposto  ai  veri  B 
dotti  poeti  della  coi'te  sicula  1 

0  supponendo  quel  ette  il  Cais  nega,  cioè  eh»  l'au- 
tore vivesse  fuor  dell'ambiente  cortigiano,  cosicchéf 
sol  per  questo  egli,  sebbene  non  maggior  degli  altri,. 
potesse  serbare  quella  festività  che  agli  alti'i  era 
morzata  dal  convenzionalismo  che  li  opprimeva. 

Ma  il  Caix,  contro  al  parere  universale,  non  trova 
poi  tanta  ricchezza  di  vena  in  Giulio.  Egli  vi  nota 
certe  ripetizioni  ,  vi  nota  certi  ricorsi  di  concetti. 
analoghi,  e  conclude  che  dunque  quella  apparente 
maggior  abbondanza  dì  Giulio  non  proviene  che  dalli 
■  incurabile  verbosità  dei  Meridionali  b  (2).  Cosi  eg| 

(1)  Rwisla  di  fil.  rom.,  II,  238.  11  Mimaci  ha  poi  anche  i 
merito  di  aver  compiulo  ed  accertato  q^uauto  di  meglio  «'al? 
detto  ha  qui  sul  metro,  essenzialmente  popolare,  del  Contn 
ito:  V.  la  stessa  Ricista,  II,  113-16. 

(2)  N.  A.  XXX,  515. 


dice,  con  una  crudezza  che  per  fortuna  non  è  di  tutti 
i  Settentrionali.  Ma,  lasciando  stare  che  in  unti  si- 
tuazione come  quella  supposta  dal  Contrasto  ,  certi 
ricorsi  di  raiuacce,  di  adulazioni,  di  ripulse,  di  pre- 
ghiere ,  SODO  ben  naturali  e  ben  a  proposito  ;  noi  ci 
limitiamo  a  domandare  al  Caix.come  mai  una  altret- 
tanta verbosità  non  si  trovi  negli  altri  poeti  meri- 
dionali della  corte  sveva,  come  mai  tutte  le  poesie  di 
costoro  abbiano  sempre  un  non  soche  di  arido,  di 
scarno,  di  stentato.  Se  solo  Giulio  potè  coi  suoi  cen- 
tosessanta lunghi  e  sonanti  versi  dare  sfogo  alla  na- 
tia verbosità  meridionale, de*re  ciò  almeno  voler  dire 
che  egli  solo  non  la  ebbe  raffrenata  e  strozzata  dal 
convenzionalismo  cortigiano. 

Vi  sono  nel  Contrasto  anche  alcuni  rudi  francesi- 
smi e  provenzalismi  :  altalena  (vs.  16)  ,  amtnonesla 
(32),  pe-rcazza  {33),  sueri  (40).  col  viso  cleri  (51), 
moslero  (52  e  68),  confreri  (52),  volonleri  (53),  pan- 
tasa  (102),  disdutlo  (130),  sanza  faglia  (139),  baglia 
(140),  mìnispreso  (158),  e  purpenzanno  (42),  se  è  da 
legger  così;  ed  anche  di  auleniissima  (1),  canzonert 
(39),  dislinato  (56),  pregheri  (66),  malvasa  (103),  io 
sospetto  che  abbiano  risentita  1'  influenza  straniera. 
Ma,  dopo  ciò  che  abbiam  detto,  questi  gallicismi  non 
ci  possono  fare  specie.  Erano  nella  lingua  della  col- 
tura, della  quale  abbiamo  riconosciuto  che  Ciullo  non 
doveva  essere  ignaro.  Ma  i  I  Caix  non  si  contenta  ,  e 
vuol  che  Ciullo  sapesse  il  francese.  E  abbia  pur  sa- 
puto il  francese  !  Che  cosa  ce  ne  importa  ?  In  Sicilia, 
nella  antica  stanza  dei  Normanni,  e  mentre  la  Cor- 
te sveva  vivea  in  mezzo  alla  coltura  franco- proven- 
zale, doveva  essere  una  cosa  tanto  superlativa  il  sa- 
pere il  francese  ? 

Dice  il  Flechia  {Archtv.   Qlottol.,  II   33  n,  e  cfr. 


322  n,  IV  403)  che  l'elemento  francese  abbonda  nel  si- 
ciliano e  nel  napoletano  più  che  altri  non  crede,  e 
principalmente  nel  primo  ;  e  promette  un  apposito 
lavoro  su  questo  soggeito.  E  chi  sa  quanti  fatti  deve 
aver  raccolto  quel  tanto  cauto  quanto  originale  il 
galere,  poiché  fa  una  tale  affermazione  e  una  tal  pro- 
messa (1).  Ed  è  naturale.  Il  fiero  popolo  del  Vespro 
potè  bene  spegnere  ogni  persona  di  Francia  che  gli 
stesse  sul  collo,  ma  non  potè  smettere  ogni  parol, 
francese  che  la  dominazione  normanna,  e  anche  1: 
angioina,  avesse  immessa  nella  sua  loquela.  E  se  il 
francese  potè  scendere  qua  e  là  perfino  nei  più  bassi 
strati  idiomatici  dell'  Isola,  non  c'è  ragione  perchè 
non  potesse  esser  taoto  quanto  conosciuto  da  uno 
che  infine  era  un  poeta,  sebbene  attinente  al  popolo; 
né  è  strano  che,  sapendone,  ei  ne  facesse  talvolta 
uso,  quasi  sempre  pel  bisogno  della  rima. 

Quanto  poi  alla  defensa,  il  citarla  che  fa  il  poeta 
in  forma  latina  non  prova  nulla  circa  la  coltura  di 
lui  (2).  Ammenoché  non  sia  prova  di  sapere  latino 
nelle  femminelle  il  parlar  ch'esse  fanno  talora  del 
tantum  ergo  e  del  sanctus. 

Trova  poi  il  Oaix  troppo  ricercata  e  punto  popola- 
re l'immagine  della  nave,  alla  strofa  XIX.  Anche,  do- 
manderei, per  una  popolazione  insulare  o  marittima, 
per  Palermo  o  per  Bari  ? 


(1)  Scorrendo  un  testo  trecentistico  popolare  eìcìUbuo,  pnbbli< 
calo  dall'  AvoLio  (Canti  pop.  di  Nolo,  355-78)  ,  trovo  subite 
niuruiuu  (moccicoso) ,  pitlerra  (parterre) ,  'nlonuibt  (stuplds 
entamèe). 

(2)  Cfr.  invece  -.V.  A.,  XXX,  498. 


IV. 


Ci  resta  da  esanainjire,  che  nessuno  finora  l'ha  fat- 
to, l'altra  tesi  del  Caix, circa  la  lingua  del  Contrasto, 
il  quale  egli,  contrariamente  alla  credenza  genera- 
le, sostiene  essere  stato  scritto  in  pugliese  e  non  in 
siciliano.  (ìià  il  Vigo,  al  quale  naturalmente  avrebbe 
fatto  orrore  il  solo  pensiero  di  mettere  in  dubbio  la 
sicilianità  del  Contrasto,  aveva  però  creduto  di  scor- 
gere, tra  altre  eterogenee  mescidanze,  alcuni  pochi 
elementi  pugliesi;  ma  il  Grìon.e  dietro  di  lui  il  D'An- 
cona, hanno  provato  all'evidenza  come  tali  elementi 
non  sieno  punto  pugliesi,  ma  siculi  al  par  di  tutto  il 
resto  (1).  Anche  il  Grion  ,  a  cui  doveva  essere  una 
spina  nel  cuore  il  pensiero  d'  essere  stato  molto  ra- 
gionevole nel  suo  primo  lavoro  su  Giulio,  nello  stra- 
vagantissimo suo  secondo  lavoro  sostenendo  che  nel 
Contrasto  vi  sia  una  satira  d^i  dialetti  italiani,  affer- 
ma che  talora  la  donna,  oltre  le  tante  altre  favelle 
che  scÌmiottai,puglieffgia  (!)  a  rompicollo.  llCaix,  la- 
sciando da  parte  simili  pazzie,  ha  procurato  di  dimo- 
strare metodicamente  come  il  Contrasto  sia  pugliese. 

Comincia  egli  dal  ricordare  che  Ciullo  d'Alcamo  è 
un  nome,  il  quale,  benché  divenuto  tradizionale  fra 
i  dotti,  non  ha  perà  nessuna  sicurezza  autentica;  ed 
osserva  quindi  che  l' indurre  da  un  tal  nome  che  il 
Contrasto  sia  scritto  in  alcamese,  o  almeno  in  sici- 
liano, è  un'imprudenza.  Nel  che  egli  ha  interamente 
ragione.  Del  resto,  egli  continua,  potrebbe  il  poeta 

sere  stato  d'  Alcamo  e  dì  Sicilia  e  avere  scritto  in 
L<ttftt'altro  dialetto;  ed  in  ciò  non  ha  interamente  tor- 


(1)  V.  Le  antiche  r 
'  l  Giulio,  119-122. 


in,  1,280-83  stiratura  a  parte 
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to.  A  quel  modo,  conclude,  (e  qui  mi  par  che  proprio 
sbagli),  che  il  fiorentino  ser  Osmano  scrisse  in  dia- 
letto romanesco.  Sbaglia,  perchè  ser  Osmano,  o  Ca- 
stra come  lo  chiama  Dante,  scrisse  quella  curiosa  e 
per  noi  oscurissinia  canzone  (con  la  quale  il  Caii  mi 
par  che  scherzi  troppo,  e  troppo  spesso),  non  perchè 
poetando  volesse  abbandonare  il  suo  volgar  nativo, 
ma  perchè,  da  buon  Fiorentino,  si  volle  divertire  a 
burlare  chi  parlava  diversamente  da  lui  :  la  scrisse, 
dice  Dante,  in  improperium  tslarum  trium  gentium 
(Romani,  Marchegiani  e  Spoletani)  (1).  Il  caso  è  ben 
diverso ,  dunque.  Poiché  il  Contrasto,  salvo  quelle 
dubbiezze  a  cui  ogni  an  lieo  testo  dà  luogo,  è  una  bel- 
la e  chiara  poesia,  senza  affettazioni  gergali,  ed  evi- 
dentemente scritta  senza  secondi  fini,  e  con  la  serie- 
tà d'ogni  altra  poesia  narrativa  ed  erotica.  E  se  vera- 
mente poi  il  poeta  fosse  stato  d'Alcamo,  con  l'impor- 
tanza che  aveva  assunta  allora  il  dialetto  siculo  sa- 
rebbe un  po'  strano  che  egli  componesse  seriamente 
in  altro  dialetto  che  non  fosse  il  siciliano  1  Ma  della 
sua  patria  non  si  sa  nulla  di  certo,  epperciò  il  Caix 
ha  il  terreno  sgombro  a  sostener  tutto  quello  che 
vuole. 

Sgombro  per  modo  di  dire,  perchè  veramente  vi  tro- 
va subito  un  terribile  intoppo,  l'avversa  testimonian- 
za di  Dante.  Nel  duodecimo  capitolo  del  primo  libro 
De  vulgari  eloquentia.  Dante,  dopo  aver  detto  che  il' 
siciliano  ordinario  quoti  prodilur  a  Cerrigenis  me- 
diocribus,  ha  il  difetto  d'esser  troppo  strascicato, 
aggiunge  utpufa  ibi:  Traggemi  d' esle  focor  a  ecc., 
che  è  il  terzo  verso  del  Contrasto-  E  quell'iti  accen- 
na ad  un  esempio  ovvio,  che  subito  soccorreva  a  lui 

(1)  De   Vulg.  Eloqu.,  I,  11.  Vedi  qui  sopra,  pag.  391. 
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e  subito  sarebbe  dovuto  soccorrere  aj  suoi  lettori;  fa 
intemlere  insomma  che  egli  richiamava  un  noto  ver- 
so d'una  nota  poesia  siciliana.  E  come  noi  possiamo 
spensieratamente  credere  che  Dsnte  s'imbrogliasse, 
e  citasse  per  siciliano  un  canto  pugliese?  Nessuno 
più  di  me  è  disposto  a  riconoscere  che  Dante  soggia- 
cesse a  molte  illusioni  ottiche  nell'apprezzamento  dei 
fatti  letterarj  che  si  presentavano  agli  occhi  sqoi.  Ma 
nella  notizia  all'ingrosso  di  un  grosso  fatto,  cioè  del- 
la patria  di  un  canto  conosciuto,  è  una  grande  impru- 
denza il  credere  eh"  egli  potesse  ingannarsi  in  modo 
così  melenso  (1).  Dante  però,  dice  il  Caix,  può  aver 
citato  un  canto  pugliese  come  esempio  indiretto  del 
siciliano.  Or  questo  potrebbe  tutt'al  pili  ammettersi 
quando  egli  del  pugliese  non  parlasse  ;  ma  de!  puglie- 
se parla  più  giù,  espressamente,  e  cita  anche  per 
esso  un  verso  triviale  :  Volzera  che  chiangesse  lo 
Qualraro.  Non  è  dunque  una  semplice  inesattezza 
quella  che  il  Cais  viene  ad  attribuire  a  Dante:  ó  un 
solennissimo  qui  prò  quo. 

Ma  il  Caix  vuole  stravincere.  Poiché  il  verso  di 
Giulio  come  si  trova  nel  libro  De  vulgari  eloquentia 
non  ha  la  precisa  forma  sieula  ma  arieggia  il  puglie- 
se (su  che  torneremo  più  tardi) ,  il  Caix  finisce  a  dire 
che  la  testimonianza  stessa  di  Dante  ci  persuada  che 

(1)  È  vero  che  Danto  (eoiue  ha  notato  anche  il  D'Ancona, 
Le  ant.  r.  voìg.  I,  300;  tir.  a  p.,  p.  140)  cita  più  giù  come  d'un 
Pugliese  illnatre  la  Canzone  Madonna,  dir  vi  voglio,  che  tutti 
i  codici  attribuiacoDo  al  siciliano  Jacopo  da  Lentino.  Ma  (am- 
roasao  pure  che  i  codici  debbano  avere  asflolutameote  ragione) 
sopra  una  delle  tante  uniformi  canzoni  del  canzoniere  eortigia-' 
ao  Biculo-pugliese  un'  allucinazione  era  possibile  e  unzl  faci- 
Ussima.  Ben  altra  cosa  era  l'ingannai'si  sopra  una  poesia  nui 
generis  come  il  Contraato  ! 

VOvoìio  — Saggi  Critici.  3* 


la  lingua  Jel  Contrasto  è  pugliese.  Ora,  lasciando  sta-  I 
re  che  in  quanto  alla  precisa  Torma  fonetica  del  verso  .1 
«li  Giulio  l'autorità  di  Dante  potrebbe  forse  risolver-  | 
si  nella  semplice  autorità  dei  copisti  del  suo  De  vul- 
gavi  eìoquenlia;  ogni  uomo  spassionato  deve  assolti-  i 
taraente  convenire  esser  ben  più  probabile  che  Dante 
non  conoscesse  con  precisione  !a  genuina  forma  fo- 
netica delle  singole  parole  del  Contrasto,  anziché 
ch'egli  ignorasse  il  fatto  generico  della  provenien- 
za di  questo  dalla  Sicilia  o  dalla  Puglia  !  Per  il  Oaii 
invece  è  il  perfetto  contrario.  Dante  poteva  bene 
ignorare  la  patria  del  Contrasto,  ma  doveva  sapere  a 
perfezione  se  l'autor  di  questo  avesse  scritto  trajtmi  ■ 
o  iraggemi.  focura  a  fotora,  esti  o  este!  Poteva  non  j 
aver  veduto  il  grosso  e  il  facile;  ma  doveva  aver  v&.  J 
duto  perfettamente  il  minuto  e  il  difficile! 

L'origine  sicula  del  Contrasto  è  confermala  poi  da  J 
questo,  che  non  poche'òelle  sue  rime  anderebbero 
sciupate,  se  alle  parole  rimanti  non  si  attribuisse  la 
forma  sicula.  1  due  ultimi  versi  del  Contrasto,  i  due 
soliti  endecasìllabi  a  bocca  baciata,  che  quando  ter- 
minassero alla  toscana  e  alla  napoletana,  l'uno  eoa  J 
ora,  l'altro  con  ventura,  non  rimerebbero  più, 
gono  a  rimare  benìssimo  sol  che  si  ristabilisca  la  foi^ 
ma  sicula,  ura  ventura.  Quindi  si  argomenta,  com 
in  tanti  altri  casi  simili  s'è  fatto,  che  anche  in  mezzn 
al  verso  le  parole  debbano  avere  avuta  in  origine  I4 
forma  sicula;  salvoché,  in  mezzo  al  verso  non  è  ( 
tuta  rimanere  alcuna  traccia  dell'alterazione  datlj 
parole  subita  sotto  la  penna  de' copisti  non  siciliai^ 
e  in  fin  del  verso,  per  quella  grande  spia  che  è  la  r 
ma,  i  nodi  vengono  al  pettine.  Ma  il  Caix  non  la  peni 
così.  Dopo  aver  tolta  ogni  forza,  nel  modo  che  s'è  * 
sto,  all'autorità  di  Dante,  egli  passa  a  dire  :  •  Piì^  •! 


■bolB  ancora  è  1*  argomento  deìle  rime  ».  Parole  che 
non  possono  non  parere  strane  in  bocca  d'  un  roma- 
nista. 0  dove  sarebbero  a  quest'ora  gli  stuilj  romanzi, 
ee  agl'indizj  che  ci  son  forniti  Oalle  rime  e  dalle  as- 
sonanze si  fosse  da  tutti  attribuita  quella  cosi  scar- 
sa importanza  che  vi  attribuisce  qui  il  Caix  ì 

I!  Caix  non  nega  che  nel  Contrasto,  com'è  dato  dai 
codici,  vi  sia  un  certo  numero  di  rime  imperfette  che 
non  si  posson  ristabilire  se  non  dando,  alle  parole 
rimanti  insieme, la  forma  sìcula.  Solamente,  egli  con- 
sidera questi  come  siculismi  sporadici,  usurpati  qua 
e  là  dal  poeta  pugliese  iu  grazia  appunto  della  rima. 
Ora,  in  certi  casi  e  in  certe  proporzioni  una  spiega- 
zione cosiffatta  non  è  assurda.  Ma  nel  Contrasto  te 
rime  prettamente  sicule  son  troppe,  per  considerar- 
le come  un  semplice  ripiego  letterario-  Veniamo  ad 
un  computo.  Sulle  sessantaquattro  rime  del  Cuntra- 
ato,  cinquantuua  sano  neutre,  tali  cioè  che  restano 
perfettissime  rime  qual  che  sia  la  forma  dialettale  che 
8i  presti  alle  parole  rimanti.  Per  es.,  il  verso  119  fi- 
nisce con  monna,  il  120  con  profonno:  la  rima  per- 
siste tanto  in  siciliano  {munnu-prufunnu),  quanto  in 
pugliese  (munne-prufunne)  e  in  toscano  {moncto- 
profondo).  Ed  è  naturale  che  la  maggioranza  sia  dì 
cosiflfatfe  rime,  soprattutto  in  poesie  non  molto  arti- 
ficiose. In  queste  pjiì  che  mai  si  verifica  che  scarseg- 
^no  le  rime  affatto  casuali  (1),  e  si  uniscano  invece 

iaiuo  cosi  la   rime  (i.  ea.   (loma  quella   che  ii  uei  due 


All' imo  d'ogni  malor  fimt:oilo, 
SI  che  il  superbo  calln,  ecc. 
'   Gravà-Uo  e  eolio  !  Pai'  quasi  un  abuso  di  potere  l'a' 
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faoiinipnte  a  rimar  tra  loro  parole  omogenee:  p.  es; 
parole  formai.-'  con  un  identico  suffisso.  Nel  Contra- 
sti), su  sfSKaiiiiiqiiiittro  rime,  una  ventina  son  Ira  pa- 
role (Y  iitfniicii  suffisso:  fare-seminam-nssembrare 
(str.  li),  soUnna  vi'.lana  (XV),  coba/ierì-iuslizieri. 
(XVII),  carihite  sultUitate  (XXXI)  ecc.  ecc.  E  una. 
quaranlinu  di  l'ime  sono  tra  parole  neolatine  che  an- 
che in  latino  li^inno  tra  loro  identica  Ih  vocale  accen- 
tata: J)(?o  e  eii  (sirofe  V)  hanno  in  latino  entrambi  \' 
breve  (Mms-,  imo),  magione  e  persone  (X)  v'hanno 
entrambe  l'o  ìuastì(niansidnem,  persS/ia),(tssaietrO' 
vet'ai  v'hai)  i.iitLì  H  ilue  Va  (actsulìs,  -hnOes).  podestà 
6  iest'i  han  Ve  (potestas,  lesla)  ecc.  ecc. 

E  slmili  rime  è  naturale  che  per  lo  più  sieno  rime 
neutre,  almeno  in  quanto  alla  vocale  accentata.  Ss 
l'una  voce  lutina  si  altera  in  un  dato  modo  in  un  dia- 
letto, di  regola  anche  l'altra  voce,  in  virtij  deJlastes-j-^ 
sa  norm.'i,  si  allm'a  in  e^ual  modo.  Se  muntius  si  fa,, 
mondo  in  Uìscì\\\o,  anohs  prò f undus  pèv  la  slessa  Ti. 
vi  si  fa  pco/u«'io;  e  se  ìq  siciliano  mwn'i«s  si  Tamun-». 
nw,  per  la  stessa  vìa.profundus  vi  si  fa  p7ufunnu. 
Una  coppia,  quindi,  di  tali  parole  rimanti,  può  coma 
emigrare  di  dialetto  in  dialetto  senza  perder  la  ri- 
ma (1).  Non  posso  poi  tralasciar  di  notare  come  aW 

(1)  Che  le  rime  neutre,  che  nou  si  perdano  dal  siciliana 
al  toGcaoo,  debbano  costituir  la  niag-gioranza  di  tutte  le  rima, 
si  potrebbe  mostrare  aueho  facenilo  uno  schema  delle  rima 
possibili  secondo  la  fonetica  siciiiana ,  almeno  iu  quanto  alla 
vocale  accentata.  Esse  sono:  t."  d-  che  in  siciliano  limì  con 
li-;  2,"  é-  sicil.  da  é  breve  latina  che  rimi  con  altra  siinile  éf' 
3.'  lì-  sii.il.  da  d-  breve  latino  che  l'ìmi  con  altro  simile  o;  4.' 
/-  sicil.  da  i-  lungo  latbo  che  rimi  ecc.  ;  5."  ù-  sicil.  da  w- 
Inugo  latino  che  l'iini  ecc.  Queste  cÌDC[ue  rime  pereiatono 
e  quali  anche  in  toscano.  Inoltre  abbiamo  ;  6.'  i-  bÌcÌL  da  f- 
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fre  rime  neutre  nascano  dall'esser  messi  a  rìmai'e 
tra  loro  de' francesismi  (v.  strof.VIM,  XI.XIV.XVUl, 
XXVleXXVIIl),  0  altre  parole  di  straiiinra  origine 
invariabili  {cU:  Sala^ino-maitino  slr.  VI,  soldano- 
mano  VI  e  XX,  ecc.)-  A.J  ogni  nioilo  ,  !e  rima 
neutre  ,  le  quali    abbiamo    abbondantemente    dimo- 

breve  latino  eho  nmi  lOD  i-  aicil  da  è-  lunga  latini,  7°  i- 
BipiI  da  e-  lunga  latina  cke  iinai  eoa  altio  "iimile  (,8°  i- si- 
cil  da  f-  breve  latino  che  umi  eoo  altio  simile  i,  9°  u-  ai- 
cil  da  M-  breve  latino  che  rimi  con  n-  sieil  da  u-  lungo  la- 
tino, 10*  ti-  aicil  <ìa  (i~  lunR-o  latino  che  rimi  con  altro  si- 
milB  li ,  1 1  *  «-  Bicil  da  u-  breve  latino  che  nmi  non  altro 
simile  II-  Ed  abbiamo  cosi  altre  sei  possibili  lime  ''be  in  to- 
scano non  ai  perdono,  benché  i  suoni  non  iettino  tah  e  quali: 
ma  gli  e  che  nelle  6  ",  7  '  e  8  *  tutti  gl'i-  siciIihdi  divengono 
é  in  toscano  e  nelle  9"  10"  e  11  '  tutti  gli  u-  siciliani  di 
vengono  à  in  toscano  Ci  restano  mSae  12"  i-  sicil  da^lunga 
latina  che  rimi  con  i  sicil  da  t-  lungo  latino  13'  (  sicil 
da  -  lungo  latino  che  nmi  con  i~  sci!  da  f-  bieie  latino, 
li"  u  Bicil  da  II  lungo  latino  che  r  mi  con  u-  sicil  da  «- 
lungo  latmo  1  ^  '  t-  s  cil  da  u  lungo  latino  che  nmi  con  u 
Bicil  da  «-  breve  latino  Queste  ultima  quattro  nme  son  quelle 
che  vanno  distrutte  m  toscano  dando  la  12  "  ^  t  la  toscana 
la  13"  f  é  la  U'  0  li  la  15'  u  o  Facendo  dunque 
il  computo  su  questo  schema  sulle  quindici  coinbinaz  oni  di 
rune  poasibih  in  aiciltano  ben  undici  cioè  p  u  dai  due  terzi 
darebbero  di  quelle  rime  che  abbiam  chiamate  neutre  Ma 
per  trarre  da  questo  schema  meramente  teorico  un  iisultato 
concreto  biaogneiebbe  veramente  calcolare  altri  fetton  con- 
aonant  t>mo  vocilismo  atono  e  soprattutto  il  numeio  diverso 
di  paiole  che  possan  capitate  botto  riiscuna  rubrica  Infatti 
ilnumpio  dalle  parole  contenente  ima  è  sempre  ben  ]-iu  co- 
S].icuo  d  quello  dell  parole  contenenti  il  riflesso  di  un  a  breve 
latmo'  Se  consideriamo  il  solo  Conti  aato  vi  troviami  ben  di- 
e  in  d-    ma  «ole  undici  in  ti    siciliano  d  ogni  prò- 
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strato  come  sia  naturale  che  formino  la  mi 
za,  lasciano,  per  quante  esse  siano,  impregiudicata 
la  questione.  À  risolver  la  quale  ,  solamente  Ifr- 
rime,  per  cosi  dire,  critiche,  possono  giovare.  Ed 
eccole:  i  codici  ci  danno  auccisa-ripresa-distesa (str. 
Vili),  dire-abere  (XVIII) ,  flna-marinarena  {XXV)  , 
senO'paifino  meno (XXXI),  ora-i3en/Mr'a(XXXn),  do- 
ve la  rima  non  si  ristabilisce  se  non  a  patto  di  darà- 
alla  vocale  accentata  la  forma  sicula  (auccisa-riprt- 
sa-dtstisa,  diri-abiri,  fìna-marina-rina,sinu-pairi- 
ntt-minu,  ura-veniura)  ;  e  ci  danno  fare-agoslari- 
BaH(str.V),  parenti-ienle-menle,  che  non  si  aggiu- 
stano se  non  si  mettono  tutte  le  vocali  alone  finali  in 
forma  sicuhi  (fari-agoslarf-Bari,  parenti-ienti-men-i 
ti).  I  codici  danno  alla  str.  XVI  una  rima  perfetta 
qMac^cAìflc^Cplacet),  ma  poiché  chiaci  v'è  terza  pep-r 
ina,  non  può  non  considerarsi  come  forma  sicula. 
Per  conyerso,3lla  strofeXIIIdove  danno  cortese-prg- 
se,  siccome  prese  v'è  prima  persona,  cosi  a  volere  una 
rima  che  soddisfaccia  anche  pienamente  la  gramma-* 
tica  bisogna  porre  alla  sicula:  curtisi-prisi.  E  coaìf 
aWASiroSe  XIV  ienie-comannamente ,  poiché  queste) 
ultimo  è  un  plurale,  ai  appagar  la  grammatica  bi30-! 
gna  restituire  sicilianamente:  ienti-cumannamenti. 
Si  potrebbe  aggiungere  anche  la  prima  strofe  (siate- 
martlate  holontaié)  se  fosse  certo  che  nel  seconda 
verso  si  debba  leggere  l'homint  (nel  qual  caso  le  rimft 
e  la  grammatica  non  tollererebbei-o  che  le  forme  si- 
cu!e:  staii-maTUatl-bttluntatt) ,  ma  a  me  non  par 
certo  come  ad  altri,  che  non  sia  sostenibile  la  le- 
zione de*  codici:  le  donne.  Finalmente,  alla  strofe- 
Vii  i  codici  ci  danno  tenere-ripentere ,  che  non  è  ne-i 
cessarlo  rimutare,  ma  che  alla  sicula  stanno  noQ  mi 
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no  bene  e  forse  meglio  (linlri-rlpiniiri)  (1).  In  con- 
clusione, che  cosa  abbiamo?  Il  poeta  ha  evidentemente 
scritto  un  certo  numero  di  rime  prettamente  sicule  , 
i  codici  (che  son  due,  anzi  un  solo  in  fondo  ,  e  di  To- 
scana) hanno  manomesse  quasi  tutte  queste  rime,  tra- 
vestendo alla  toscana  le  parole  rimanti;  che  cosa  de- 
■ve  argomentare  da  ciò  ogni  erudito  spassionato?  Se  il 
copista  non  ebbe  scrupolo  di  travestire  le  parole  più 
ribelli ,  le  parole  al  post»  della  rima,  perchè  avrebbe 
dovuto  avere  scrupolo  a  travestire  le  parole  nel  corso 
del  verso  ,  prive  d'oyni  garenzia,  incapaci  d'ogni  re- 
sistenza? Ma  11  Caix,  a  cui  preme  di  credere  che 
le  parole  nel  corso  del  verso  quali  ce  le  danno  ora  i 
due  codici  sieno  suppergiii  tali  quail  le  scrisse  il 
poeta,  s'immagina  che  sia  stato  il  poeta  a  commet- 
tere una  certa  stonatura  cospergendo  di  rime  siculo 
la  sua  poesia  pugliese,  e  che  il  copista  ,  trascrivendo 
fedelmente  il  corpo  dei  versi,  abbia  poi  manomesse  l6 
rime  sicule,  a  fin  di  mettere  le  parole  finali  meglio  in 
accordo  con  la  lingua  di  tuttala  poesia  !  Oh  mirabile 
fenice  dei  copisti  ,  che  al  contrario  di  ciò  che  furon 
sempre  soliti  di  fare  1  pari  suoi  ,  ebbe  la  discrezione 
e  1'  abilità  di  non  modificare  il  suo  testo  se  non  assai 
lievemente  e  solo  a  fin  di  bene! 

Che  se  il  Contrasto  fu  scritto  in  pugliese, come  mai 
non  si  dà  il  caso  inverso,  che  vi  si  trovin  cioè  delle 
rime  pugliesi  ,  che  in  forma  siciliana  anderebbero 
sciupate  ì  Si  dà,  risponde  il  Gaìx;  ■  cosi,  nella  strofa 

(I)  Alla  strofe  XXI  casa-paniasa-tTialvaseia  danno  i  codici; 
ma  bisogQa  restituire  la  forma  maloasa,  cbe  è  aicula,  ed  an- 
ebo  pugliese.  È  ben  frequente  che  i  copisti  toscani,  avendo 
in  mente  quel  particolare  suono  che  assume  il  ^  palatale  tra 
vocali  ia  toscano  ,  scrivano  moscione  o  masgione  e  simili ,  ia 
pme  meridionali,  dove  certamente  a'aTeva  mastme,  masuni  eco. 


—  504  — 

IX  si  ha  core-fore-ancore ,  e  sostituendovi  la  form^  1 
sicula  avremmo  cori-rori-ancura,  e  la  rima  sarebbe' 
distrutta  ».  Quel  "  così  »  farebbe  credere  che  questo 
non  sia  che  un  esempio,  e  che  altri  casi  f 
vino  nel  Contrasto;  mentre  su  tutte  le  sessantaquat- 
tro rime,  questa  è  l'unica  che  possa  parer  pugliese 
e  non  sicuia.  Tuttavia,  l'osservazione  del  Gaix  è  pre- 
ziosa. Ma  pui-e  si  ribalte,  e  quasi  si  ritorce,  in  modo 
assai  soddisfacente  per  noi,  come  ora  vedremo. 

Da  un  accurato  spoglio  delle  rime  delle  poesie  tut- 
te, contenute  nel  primo  volume  delle  Antiche  Eime^ 
Volgari  edite  dal  D' Ancona  e  dal  Comparetti,  mi  ri- 
sulta che  la  parola  core  anche  presso  i  pcieti  pìii' 
schiettamente  e  sicuramente  siculi  rimanormalmea-' 
te  con  quelle  parole  che  scritte  per-ofe  nei  codici  to- 
scani delle  rime  sicule  furon  però  certamente  in-urf' 
(:=lat.  -Ore)  negli  originali  dei  poeti  siculi.  Così  ama~ 
re  (cioè  amwi)  -core  XXXV  9-16,  SLVIII  13-16;  co- 
re-amore  LXWX  14-17  e  45-46;  cow-flore  XVII  37-< 
40  ;  core-servilore  XS  16-20,  XLIX,  83-36  ;  Umore' 
core  XLVIII  34-36;  core-migliore  LXXVIII 24  28  (1).- 
G  qui  ho  tralasciato  di  addurre  le  rime  d' incerto  t. 
d'incompleto  siculismo  (  Re  Giovanni  ,  Pier  delle  Vi-* 
gne,  Giacomino  Pugliese,  Neri  Visdomini....  )  :  vedt 
p.  e.  ,  I,  24-25,  LUI  78-80-81  e  129-130  e  145-148, 
XXIV  19-21,  XL  39-42-43-48  e  51-54-55-60  ,  LVI  6-7- 
9-10,  LVllI  5-6,  LSI  29-31,  LXIII  35  39  e  70-72,  XCt 
9-10  e  33-36  e  63-64.  Si  trova  anche  fare  (  fuori ,  fit-' 
ria),  insieme  allo  stesso  core,  in  rima  con  amore  (a- 
muri) ,  in  una  poesia  sicuramente  sicula  (  II  12' 15* 

(1)  In  quiista  stessa  poesia  (va.  31-33J  r 
fino  amadori  (singolare)  e  due  sengnori  (plurale)!  Chi  [)uò  dtP 
bilare  che  la  lezione  originaria  non  debba  essere  stata  qW 
comu  finn  amaturi  —  dui  xignuri —  ? 
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18);  come  in  questa  stessa  si  trova  cosa  in  rima  con 
amorosa  cioè  amurusa  (II  56-9)  (1), 

Or  che  abbiamo  a  pensare  di  questi  casi  ?  Se  fosse 
vera  nna  teoria  abbozzata  in  forma  alquanto  dubita- 
tiva dal  nostro  dotto  quanto  modesto  Monaci,  —  se- 
condo la  quale  nel  secolo  XIII  non  sarebbe  stato  an- 
cora attuato  quel  risfido  sistema  di  rime  che  prevalse 
Bel  secolo  successivo,  e  sarebbero  state  ancora  am- 
messe rime  imperfette,  di  i  con  e  e  di  w  con  o  —  i 
casi  surriferiti  sarebbero  in  piena  regola.  Ma  io,  non- 
ostante che  nel  contraddir  l'amico  min,  che  ha  una 
così  singoiar  cooipetenza  nella  metrira  neolatina, 
non  possa  vincere  interamente  una  certa  perplessi- 
tà, confesso  dì  non  potere  accettare  la  teoria  del 
Uonaci  :  beninteso  per  quel  che  riguarda  la  poesia 
lirica. 

■  Il  poeta  siculo  aveva  nel  suo  dialetto  ttsu  e  amw- 
rusu,  avtrt  e  seniri,  chiutipiù)  e  vui  e  cosi  via  : 
percliè  avrebbe  dovuto  prendersi  il  magro  gusto  di 
scrivere  amoroso,  avere,  voi  e  via  via,  tanfo  per  a- 
vere  una  rima  meno  perfetta?  Se  dunque  noi  in  un 
codice  toscano  di  rime  siculo  troviamo  amoroso,  a- 
«ere  ecc.  ,  perchè  non  dobbiamo  restituirvi  amuru- 
su,  aviri  ecc. ,  con  che  veniamo  insieme  e  a  ridarà 
alla  poesia  siciila  il  suo  j^iusto  colorito  idiomatico  e 
a  render  perfetta  la  rimai  Ma,  risponde  il  Monaci  , 
•  non  tutte  quelle  rime  siciliane  si  acconciano  alla 
restituzione  ;  resiste  per  es,  veglio  che  risponde  a 
pifflio,  merzede  che  rispondo  a  diffide,  resiste  che- 
re>e  che  risponde  a  dire,  e  cosi  resistono  altre  ».  Se 

(1)  Non  metto  qui  anche  f.mnu.  che  rima  con  omu,  giacché, 
nonostante  che  l'etimologia  (quJJmodo)  vorrebbe  comu  (cfr.  na- 
pol.  camme,  tose,  come  eoo  o  stretto),  pure  in  Sicilia  si  è  sem. 
pre  (letto  comu. 
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non  chfi  ,  veg!io(v\g\]o)  anziché  resistere  alla  resti- 
tuzione, la  esige  anzi  imperiosamente,  poiché  in  si- 
ciliano s'è  sempre  detto  vigghiu  e  non  sarebbe  con- 
cepibile si  dicesse  attrimenti  (  quindi  viggìiiu-pig- 
gfiiu }  ;  e  merzede  può  ben  farsi  merztdi  (qu.  merzi- 
dt-itifUdi)  (1);  e  cfterere  con  l'è  non  può  sussistere  in 
favella  sicula.  E  chi  sa  che  tutte  quelle,  altre  voci 
resistenti,  a  cui  il  Monaci  allude  senza  riferirlo, 
non  gli  si  mostrino,  quando  egli  ci  ripensi,  docilissi- 
me  e  anzi  bisognose  d'assumere  quella  forma  appunto 
che  la  rima  esige.Qaanto  poi  ai  poeti  di  scuola  sicula 
non  nativi  di  Sicilia,  ei  ai  trovavano  in  una  con- 
dizione affatto  speciale.  Il  loro  volgare  nativo  li  tirava 
da  una  parte,  l'esempio  dei  poeti  sìculi,  che  pure  uà 
,  certo  relativo  primato  in  quella  scuola  avevano  ,  li 
tirava  dall'altra  (2);  e  quindi  in  fin  del  verso,  dove  il 
bisogno  della  rima  li  faceva  essere  meno  scrupolosi, 
oscillavano  talvolta  tra  le  forme  loro  proprie  e  le  for- 
me date  loro  a  prestito  dai  Siculi.  Si  guardi,  p.  ea.  , 
questa  strofe  di  Pier  delle  Vigne  (XXXVII  23-28)  : 
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Per  forza  ed  i'  medeamn  mi  e'  invio, 
Ed  esser  la  mia  morte  e  non  vedere. 
Non  à  tanto  valire 
Ch'  io  possa  iafor/ar  lo  mìo  disio  ; 
Cosi  m'  à  tolto  Amoru  ongne  podere. 

Qui,  e  il  menomo  dubbio  che  ci  s'avesse  si  dilegua 

(1)  Merli  ci  dàn  le  Cronache  edite  dal  Dt  Giovanni  (p.  119) 
o  cfr.  il  noto  libro  dello  Zucca qw-Orlandini  (p,  401);  e  mertì 
ha  il  testo  trecentistico  notigiano  della  Vita  di  S.  Corrado  pub- 
blicato dall'AvoLio  (Canti  pop.  di  N.  p.  356). 

(2)  Vedi  qui  sopra,  pag.  380-81;  e  cfr.  Carduom,  l'op.  cit 
Intomù  ad  alcune  rfms  dei  *ec.  XJII  e  X/V,  pag.  1*4. 
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subito  giianlando  le  rime  dei  primi  sei  versi  delle 
altre  strofe  { caonuscienza-beltore-dato  ■'  increscien- 
za-amore-nalzalo;  sotrasse-calawdta-tragiesse :  f%t- 
rasse-vita-pungiesse  ;  ecc.  )  ,  evidentemente  mori- 
re rima  sol  con  valire,  e  veliere  sol  con  podere.  Se 
il  capuano  Piero  Tosile  stato  strettamente  al  suo 
volgare  campano,  non  avrebbe  potuto  scrivere  vali- 
re, che  è  siculo;  e  se  fosse  stato  più  presso  al  siculo, 
scrivendo  morire-vedire-vaHfe-potire ,  avrebbe  in 
questa  strofe  manomesso  io  schema  delle  rime  di 
questa  sua  poesia,  il  quale  è  aBCaBCDefED.  Venne 
dunque  come  a  un  compromesso,  e  di  tre  verbi  cri- 
tici uno  lo  mise  in  forma  sicula,  lasciaodo  agli  altri 
due  la  forma  campana.  Sicché,  se  in  poeti  non  sìculi 
di  scuola  sicula  si  trovano  delle  rime  imperfette, non 
fll  deve  avere  alcuno  scrupolo  arestituirle, oco!  met- 
tere tutte  le  parole  rimanti  nella  forma  sicula,  o  col 
metterle  tutte  nella  forma  della  favella  patria  del 
poeta,  ò  Coir  ammettel-e  Una  regolare  mescolanza 
delle  due  serie  di  forme,  secondo  i  casi.  Così,  nella 
poesia  del  pisano  J.acopo  Mostacci  (XLIV)  quei  no- 
ve verbi  parte  in  -ere  e  parte  in  -ire,  che  nel  siste- 
ma delle  rime,  del  resto  regolarissimo  ,  di  quella 
poesia,  producono  una  curiosa  altalena,  io  li  met- 
terei tutti  nella  forma  in  -ire,  che  non  ve  n' è  al- 
cuno che  non  possa  sicilianamente  assumerla,  chec- 
ché ne  sia  parso  al  Monaci.  E  cosi  pure,  nella 
poesia  che  nel  codice  vaticano  ha  il  numero  LXXXV, 
e  della  quale  si  fa  autore  o  nn  Genovese  o  un  Bolo- 
gnese, che  ritegno  possiamo  avere  a  mutare  se- 
reno, vedere  ,  sera  ,  in  serino,  vedire,  sira,  met- 
tendoli in  perfetto  unisono  contnailino,  udire,  tira, 
quando  noi  vediamo  questo  atesso  poeta  usare  l'eter- 
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no  via  per  vedo  dei  Siculi  ?  (1).  In  dunque  credo  che 
il  sistema  delle  rime  fosse  già  perPfltlo  nella  lirica 
provenzaleggiante  del  decimoterzo  secolo  ,  e  credo 
che  ,  quante  volte  ripristinando  In  forma  sicul 
rima  che  or  nei  codici  apparisce  inaperfetta  ritornì 
perfetta,  la  forma  sicula  si  debba  ripristinare,  ed  an- 
che in  poeti  che  non  siano  nativi  dell'Isola  (2).  D'al- 

(1)  hei  (.odici  delle  nnte  sicule  ai  trova  a  ogni  pa°ao  une 
ereio,  veo  creo  bio  ciio,  ma  son  veramente  mu  enu  (cosi  an- 
cora oggi  in  Sicilia)  CIOÈ  vyu  m/u,  e  «iuppangono  le  forme 
ndjo  (tideo)  a  '  /ndj"  a  cui  corrispondono  puie  le  forme  lec- 
cesi BiiCiM  aiòciu  come  al  wcil  oj!  ^=  hodie  risponde  il  lec- 
cene  asce  —  Dopo  quanto  aon  venuto  dicendo  adesso  può  pa- 
reie  che  io  stesso  consenta  che  «i  possano  avere  p 
cnleg-giButi,  senza  che  per  questo  la  poesit  sia  propriamente 
sieula  e  che  quindi  io  ila  ora  costietto  ad  ammettete  eh» 
nonostante  le  molte  nme  aicule  il  Contrasto  posia  non 
aicnlo  Ma  gli  è  che  nelle  poesie  nuti  \eiarnente  sicule  le 
eicule  son  mescolata  ad  altre  non  bicuIp  I  versi  di  Pier  delle 
Vigne   di  sopra  studuti  sono  il  tipo  del  geneie 

(2)  Dico  si  debba  in  una  edi^ionp  critica  In  una  adizione  pib 
o  meno  diplomatica  e  bena  lasciar  le  cose  come  stanno  nei 
codici  ,  e  sono  interamente  con  1  amico  Monaci  nel  crederà' 
che  i  due  il'ustri  editoii  del  codice  vaticano  avrabber  fitto 
glio  a  non  andar  iistabilendo  qua  e  la  le  rime  alla  siciìisna 
Tanto  più  che  non  I  han  neanche  fatto  m  modo  costante  rei<. 
addurte  un  esempio  ti  a  tanti  nei  versi  2 -'ì  e  6-7  della  poesM. 
al  mira  XXXIX  le  rime  dir/'-tocwre  adicencit-Uineje  andavanc 
risanate  sentendo  tafire  e  ti-im>  e  Anzi  qualche  volta  han  cor- 
retto alla  rovescia:  il  codice  dava  aseùao-ineKiuso-amotvio (J\ 
30-33-3fiJ,  e  invece  di  correggere  il  primo  e  i!  lerao 
e  amorino  han  corretto  il  secondo  in  ìnehioso;  il  codice  óm 
Dedere-guerire  (XLVIIi  6-7)  e  invece  di  far  vedire  han  Gorrei 
gverire  mguercre.  — V,  del  rfslo,  fon  sempi'e  mezze  miBDre. 
RastitueniJo  a  forma  sicula  la  sola  parola  in  rima,  anzi  la  sota^ 
vocale  accentata  di  essa  palmola,  si  restitnisce  forse  a  forma 
cula  tutto  il  verso  e  tutta  la  poesia?  Tanto  fa  dunque  lasci 
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tro  lato,  non  è  tanta  facile  a  immaginarsi  così  con- 
tentabili nelle  vocali  accentale  delle  rime  quei  poeti, 
che  neirallacciamento  ili  esse  rime,  e  poi  nelle  vocali 
alone  e  nelle  consonanti,  ci  appariscono  così  precisi  e 
rigorosi.  In  tutto  il  volume  lìeìle  Antiche  rime  volga- 
ri non  ni'c  riuscito  di  trovare  che  sei  rime  imperfet- 
te nelle  consonanti  :  sforzo-pozzo  (posso)  XXI  B-Q, 
Maclovna-Ba/opna- Guascogna  XXIV  90-92,  amava- 
Toscana  XLVjll  14-15,  parlantìo-infralan/o-qvonfo 
LUI  43- 44-45,  Vergaio-conctlio- Ovidio  LXXl  10-12- 
14,  intanto  fidando  LXXII  67-70.  E  come  questi  casi 
di  assonanze  in  cambio  di  rime  son  pochi  e  sporadi- 
ci ,  così  solamente  pochi  e  sporadici  mi  pare  si  pos- 
san  ammettere  i  casi  di  rime  imperfette  giusto  nella 
vocale  accentata.  Orbene,  uno  di  tali  casi  fu  forse 
quello  dì  cori  (core)  ed  anche  di  fori  e  di  cosa  ri- 
manti con  amuri  e  amurusa  e  simili?  Ovvero  s'ebbe 
una  forma  inorganica  curi  per  cori,  suscitata  dall'a- 
nalogia degli  infiniti  nomi  in -Mff—  -ore,  come  a- 
more,  dolzofe,  bellore,  genzore  ecc.,  servitore,  ama- 
tore ecc.  (cioè  amwi  ecc.  ecc.,  servlturi  ecc.  ecc.) 
coi  quali  la  voce  core  in  quelle  poesie  erotiche  e 
cortigiane  si  trovava  continuamente  in  correlazione 
ideale  e  fonetica  (1),  mentre  poi  non  avrebbe  potu- 
to disporre  di  molte  altre  voci  in  -ori  ^^ -óre  òri, 
con  cui  rimare  t   (2).  E  dato  che  sì  dicesse  ìaorga- 

immutiite  anche  le  parole  in  rima,  sulle  quali  auzi  il  lettore  ai 
può  ingannar  memo  che  sulle  altre. 

(1}  Cnsl  in  siciliano  s'ehbe  dimura,  nonoatante  risalga  a  de- 
mSror,  anche  pei-  aasimilazione  agli  astratti  in  -ura,  E  vedi  in- 
tanto dimura  con  aveentura,  ventura,  paura:  XLVI  23-26,  LIII 
49-52,  LXXXIX  13-16  ecc. 

(2)  Se  8i  va  bene  a  guardare,  di  tali  voci  siciliane  in  -ori^ore 
■      rebbero  che  nwri  {muori  e  mtiW^),  sori  (soror).  fori 
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mente  curi  ,  e  anche  furi,  si  saranno  dunque  1 
pronunziate  cosi  queste  voci  anche  quando  t 
vavano   a  rimare  tra  loro   sole,  come  p.   ea.   nella  1 
poesia   attribuita   a  Re  Giovanni  (XXIV)  ,  dove  si  ] 
trovano  ai  vs.  99-100  te  rime  fore-core;  o  in  tal  ca- 
so, trovandosi  fuori   della  solita  tirannia  delle  voci 
in  -uri  ^=  -Óre  ,  avraa  ripreso  le  loro  più  legittime 
forme^E  cosi.trovanilosi  le  rime  core-more {LXX.V111 
41-43),  come  si  saranno  pronunziate  queste  due  pa- 
role ? —  Tutte  questioni  interessanti,  ma  non  afTatto 
nuove  nella  fllolofjia  romanza  (in  lingua  d'oil, 
fiom  hum  da  hSmo  assuona  con  parole  contenenti  un  j 
0  od  u,  da  -o-  lungo  latino  ecc.)i  e,  quel  che  più  im-  1 
porta,  estranee  affatto  alla  questione  di  Giulio.  Ri- 
spetto a  questa,  noi  possiamo  concludere  con  perfetta  1 
sicurezza,  e  dire  al  Cais:  a  tante  rime  prettamente  sì-- 
oule  di  Cinllo  voi  avete  contrapposta  una  sola  rima.j 
che  poteva  passare  per  prettamente  pugliese;   ebbe-  J 
He  noi  vi  abbiamo  provato  che  le  stesse  voci  cori  ej 
fori  son  messe  in  rima  con  voci  in  -uri.  come  ami* 
ri  ecc.,  anche  da  poeti  sicuramente  e  schiettamente  J 
siciliani.  Dunque,  ei  si  potrà  ben  agitare  una  qaa-'i 
stione  intorno  a  questo  curioso  fatto,  ma  sarà  una  l 
questione  generica  di  metrica  e  di  fonologia,  non  uoa  I 
questione  che  riguardi  menomamente  Giulio  in  par-f 
ticolare  (I).  Il  quale  non  dovrà  parer  pugliese  ,  soli 

(/tww),  e  rori  (ckni'i);  dalle  quali  soltanto  la  prima  potev 
quelle  poesie  di  continuo  fidilinqui mento  amoroso,  ricorrere  epe»»  J 
fiO,  ma  la  Beconda  e  la  quarta  non  ci  potevano  trovar  posto  ■ 
non  per  mera  caso. 

(1)  Poiché  iu  Giulio  le  famose  rime  di  cui  discorriamo  sonaj 
core-fore-ancare,  il  Cais  non  vorrà  però  mettere  in  campo  che  c^fl 
aia  anche  la  difficolti)  della  vocale  finale  di  ancore  da  elirc  ~ 
Se  iu  siciliano  dovrebb' essate  ancura,  anche  in  pugliese  dovr8b-"| 


perchè  abbia  fatto  cosa  che  ogni  punta  siciliano  fa- 
ceva allegramente. 

Il  Caix  ha  cercato  di  addurre  prove  linguistiche 
dirette,  dell'essere  il  Contrasto  pugliese  e  non  siculo; 
e  qui  doveva  consistere  davvero  il  punto  saliente 
della  sua  dimostrazione.  Ma  qui  piil  che  mai  egli  ci 
ha  lasciati  insoddisfatti.  Intanto,  cosa  intende  il 
Caix  per  pugliese  ?  Prende  forse  questa  denomina- 
zione nel  senso  storico  dì  appartenente  al  Reame  , 
nel  senso  insomma  in  cui  oggi  sogliono  dire  nnpoie- 
ianoì  (1).  0  net  senso  moderno  rli  appartenente  a  una 
o  all'altra  delle  tre  provincie  adriatiche  che  si  aten- 
dono dal  fiume  Fortore,  cioè  dire  dal  conflue  meri- 
dionale della  provincia  di  Molise,  in  sino  al  Capo  di 
Leuca,  e  che  vantano  tra  le  loro  principali  città  La- 
cera, Foggia,  Barletta,  Trani,  Bari,  Brindisi,  Lecce, 
Taranto  ?  Chi  lo  sa  !  Il  Caix  non  s'è  mai  dichiarato. 
Ad  ogni  modo  ,  credo  che  se,  messo  alle  strette,  do- 
vesse localizzare  la  sua  ubbìa,  egli  si  fermerebbe  alla 
Puglia  centrale  e  settentrionale,  al  complesso  dia- 
lettale costituito  dalie  provincie  di  Bari  e  di  Poggia. 
Che  quanto  alla  terza  proviacia  pugliese,  quella  di 

b'asaere  ancoro.-  siamo  dunque  alla  parL  Sia  qualunque  la  patria 
del  Contrasto,  bisognerà  sempre  supporre  l'ancora  insolitamente 
attenuato  in  ancore  a  ancuri.  Cfr.  del  reato  aimile  attenuaz.  di 
ora  in  ore  nell'umbro  (t.  Vito  di  fra  Jacopone  edita  dal  ToWer 
nella  Zeitsckrifl  di  QbSbbr  li  27  [rigo  12],  33[r.  32];  e  cfr.  per- 
sone per  persona  in  Giulio  stasao  (verso  50),  e  In  uno  atrauibotto 
presso  il  Caeducct,  Cantilene  e  ballate  ecc.,  pa^.  58, 

(1)  Cosi  Dante  nel  libro  1.'  (cap.  10.")  de  lulg.  eloq.:  Et  dex' 
tri  del  destro  versante  dell'  Appennino)  sunt  Apulia ,  sed  non 
lobi,  Biytna,.,  et  Januenais  Marchia;  sinistri  autem  (dei  versante 
adnBitico) pars  Apuliae,  Marca  Anatnitana,  RomandwU....  cum 
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Lecce,  il  suo  dialetto  si  stacca  tanto  da  quel  delle 
altre  due  Puglie,  ed  ha  tanta  confarraità  con  quel 
delle  Ciiliibrie  e  col  siciliano  (  coiiforniità  che  a  me 
pare  inesplicabile  senza  la  supposizione  di  una  spe- 
ciale afflnitA  etnica  e  storica  tra  la  Sicilia,  la  Cala- 
bria e  il  leccese  )  ,  ch(j  ci  vorrebbe  un  ardimento  , 
mairgiore  assai  di  quello  onde  il  Caix  sia  capace,  per 
arrischiarsi  a  voler  definire  se  un  antico  monumen- 
to sia  piuttosto  leccese  che  siculo.  Ma,  anche  tenea- 
deci  dunque  al  pugliese  centrale  e  settentrionale,  od 
anche  all'  intero  gruppo  appulo-campano-sannitico- 
abruzzese  ,  quale  forma  fonetica  o  grammaticale  o 
quale  parola  è  riuscito  il  Caiz  a  pescare  in  Giulio  , 
della  quale  possa  dirsi  che  appartenga  ad  nn  tal 
gruppo  soltanto  e  non  al  siciliano  ? 

Ha  illustrato  molte  voci  di  Giulio,  allegando  simili 
forme  fonetiche  o  grammaticali  da  monumenti  (  per 
lo  più  ila  canti  popolari  )  napoletani,  campani  ,  luca- 
Di  ecc.  ;  ma  a  che  intana  questo  ,  quando  si  possono 
allegare  egualmente  le  stesse  forme  da  monumenti 
siciliani  ?  Cita  ,  p.  es.  ,  1'  ajo  per  "  io  ho  n  di  molti 
dialetti  del  napoletano;  ma  anche  in  siciliano  è  aju, 
quindi  la  questione  così  non  s'avvia  punto  alla  sua  so- 
luzione. Che  tra  siciliano  e  napoletano  ci  sia  una 
grande  affinità,  tutti  lo  sanno;  il  mettersi  dunque  a 
notare  in  un  canto  siculo  molte  forme  meridionali 
comuni  alte  due  Sicilie  è  uno  sfondare  una  porta  a- 
perta.  Una  (dico  una)  forma  grammaticale  è  riuscito 
il  Gaix  a  grande  stento  a  pescare  nel  Contrasto  da 
poterla  dire  non  sicula,  la  forma  del  condizionale  in 
-ara  -era,  come  toccava,  perderà,  mósera  ecc.  Ma 
che  questa  forma  non  sia  sicula  è  un'  affermazione 
molto  arbitraria:  la  troviamo  in  una  poesia  del  sici- 
liano Jacopo  da  Lentino,  che  ha  ofondàra,  gravàra 
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fora  (I,  59  60  80)  (1),  e  nel  tlialetto  di  Noto  abbiai 
viva  e  vegeta  la  forma  fora  :  iu  forra,  l.y.  fàrruiu, 
tdclu  forra  ecc.  (  AvoLio,  Canti  pop.  di  N.  pag.  22  ). 
D'altra  parte  ,  anche  non  se  ne  conoscesse  nessun  e- 
sempio  sìculo,  sarebbe  sempre  una  grande  impruden- 
za il  negare  al  siciliano  una  forma  che  non  ha  alcun 
colore  locale.  Queste  forme  <ìi  condizionale  in  -ara 
-era  non  sono  che  un  ultimo  e  stentato  strascico  del 
piucchepperfetto  indicativo  latino  {porlara  =poria- 
veram,  fora  =  fueram  ecc.);  e  di  nessun  paese  neo- 
latino si  può  dire  in  modo  reciso  che  non  abbiaavuto 
un  tale  strascico  ,  tostochè  ogni  paese  possedette 
certo  un  tempo  la  forma  del  piucchepperfetto  latino. 
Che  se  in  Italia  le  provinole  napoletane  sono  più  te- 
naci dì  questo  rottame  di  latinità,  e  più  restìe  a  smet- 
terlo (2),  non  per  questo  si  può  dire  che  la  Sicilia  ne 
dovesse  esser  priva  del  tutto,  la  Sicilia  che  ha  tanto 
sempre  abbondato  di  forme  verbali  forti,  comeop^i, 
patti  =  potui ,  vitti ,  crìttì,  àppimu,  àpptru  ecc.  Ed 
infine  ,  se  al  Oaix  par  tanto  naturale  che  uu  Giulio 
pugliese  prendesse  a  prestito  dal  siciliano  certe  for- 
me fonetiche  per  la  rima,  non  gli  dovrebbe  parere 
poi  strano  il  supporre  che  un  Giulio  siciliano  pren- 
dssse  dai  suoi  colleghi  di  Puglia  e  dai  Provenzali  il 
condizionale  iu  -ara  -era  I 
Il  Gaix,  e  non  lui  solo,  è  soggiaciuto  a  una  illusìo- 

(1)E  notisi  anche  aslla  Ciciliana  (presso  Cabdugci,  Cantile- 
ne eoe,  p.  53):  La  porla  tuia  non  t'kpRmo,  Se  mi  fessi  regina. 
Va  parlerà,  rimante  con  cera,  è  in  un  fi-ammento  che  U  Car- 
ducci {Intorno  ad  alcune  rime  ecc.  p.  1 18-9)  sospetta  siciliano. 

(2)  H  sospetto  del  Diaz,  che  nalle  antiche  lime  meridionali 
il  condizionale  in  questione  fosse  tm  mero  provenzalismo,  non 
è  giusto,  benché  certo  l'esempio  provenzale  debba  essere  stato 
.tutt'altro  che  inafBcace  ad  ajutarre  la  vita. 

Saggi  Crlliei.  33 
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ne  in  parte  scusabile.  Il  Contrasto  di  Ciulln,  quantun- 
que per  le  ragioni  che  altrove  mi  sono  ingegnato  di 
rilevare  (1)  non  riuscisse  ad  essere  toscanizzato  al 
punto  a  cui  lo  furono  le  poesie  sicule  cortigiane,  subì 
pure  sotto  la  penna  dei  trascrittori  toscani  un  note- 
vole travestimenlo  alla  toscana.  La  cosa  era  troppo 
naturale,  e  non  poteva  non  avvenire;  né  dovè  correre 
molto  tempo  perchè  avvenisse,  checché  se  ne  sia  det- 
to in  contrario.  Appena  la  poesia  sicula  passava  sur 
una  bocca  o  sotto  una  penna  toscana,  subito  assu- 
meva naturalmente  una  forma  che  tirasse  al  tosca- 
no. In  casi  simili,  ci  vuol  bensì  molto  tempo  perchè 
avvenga  il  fatto  contrario,  cioè  perchè  si  ripristini 
il  primo  e  nativo  colore  idiomatico  ;  ma  il  travesti- 
mento si  consuma  per  contrario  ben  presto.  Orbene, 
una  poesia  sicula  a  cui  si  sovrapponga  come  una  pa- 
tina di  toscanità,  vien  per  ciò  solo  ad  arieggiare  il 
dialetto  campano-abbruzKese-pugliese  (o  ,  per  usare 
un  sol  termine  generico,  il  napoletano);  il  quale  come 
geograficamente  cosi  pure  idiomaticamente  sta  ia 
mezzo  tra  il  calabro-siculo-leccese  e  il  romanesco-to- 
scano. Il  siciliano  pinzannu,  che  sotto  il  soffio  della; 
toscanità  si  f-àccìsL  pemanno,  diventa  ipsofacto  napo* 
tetano,  e  così  dicasi  dì  tanti  altri  casi  simili.  Ma  e»- 
desta  è  un'impressione  illusoria  dacuiconvien  guar- 
darsi. Tanto  è  ciò  vero,  ctie  nel  Contrasto  .s'incontra- 
no anche  forme  che  non  essendo  più  siciliane  non  soa 
però  neanclie  napoletane:  sono  addirittura  toscane, 
come  ad  esempio:  voi  (che  anche  nel  napoletano  à 
vui),  cavelU  (sicil.  capiddi  napol.  capilli),  fossi  (si. 
cil.  e  napol.  fussÌ),solo  (sicil,  sulu,  napol.  stóe),  eco, 
mo^^fo (sicil.  mortu,  napol.  muotie),  in/e»idj  {siciliano 

(I)  Vedi  più  sopra,  pag.  386-7. 
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intenni,  naijol.  iniienne) ,  intorno  (sicil.  inlomu, 
napol.  a(iuo7'né)  ecc.  ecc.  E  ci  son  poi  forme  di  nes- 
sun dialetto  che  sono  semplicemente  l'ibrido  risultato 
della  penna  toscaneggiante  del  copista  della  poesia 
sicula;  per  esempio:  monno  (tose,  mondo,  sic.  mun- 
fiu,  napol.  «)«MKe  ecc.)  Veramente,  a  pensarci  meglio, 
monna  è  del  romanesco.  Ma  non  c'è  cosa  elle  meglio 
di  questa  curiosa  combinazione  scopra  l'assurdità  del 
metodo  tenuto  dal  Caix;  poiché  ora  in  virtù  di  quelle 
stesse  apparenze  che  gli  bau  fatto  in  complesso  bat- 
tezzar per  pugliese  il  Contrasto,  le  parole  che  vi  si 
trovano  come  manna,  profonno ,prenni  ecc.  dovreb- 
bero farglielo  creder  fabbricato  un  pochino  anche  a 
Roma  !  Lascio  poi  sfare  il  eterea  e  i)  ciercato  che 
danno  i  codici  (st.  XII,  XIII)  che  non  è  di  nessun  dia- 
letto al  mondo  (I).  Non  credo  aduoque  che  per  assu- 
mere 1'  attuale  sua  forma  la  poesia  di  Giulio  avesse 
bisogno  di  far  quella  piccola  sosta  a  Napoli  o  in  Pu- 
glia, che  Io  stesso  D'Ancona  era  (lis[)nsto  a  ammette- 
re. Egli  è,  come  dicevo,  che  il  siculo,  toscaneggiato, 
viene  ad  assumere  in  parte  1'  aspetto  di  quel  dialetto 
che  sta  appunto  in  mezzo  tra  siculo  e  toscano:  il  napo- 
letano. E  quanto  all'origine  siciliana, che  nessuno,  pos- 
siara  concludere,  è  riuscito  a  smentire,  essa  mi  par 
confermata  anche  da  un  uso  speciale  d'un  verbo.  Noi 
Meridionali  riconosciamo  i  nostri  corregionarj  di 
Calabria  e  di  Sicilia  anche  ilal  dire  che  essi  fanno 
donare  per  dare  (proprio  come  in  francese)  ;  li  rico- 

(I)  Il  Caix  crede  die  siìiu  dovuta  al  copista  le  forme  come  uovo 
e  tu  puoi;  tna  se  eg'li  vn  in  cerca  del  pugliese,  queste  son  benaii' 
che  le  formo  napoletane  e  pug-Uesi! — Colgo  l'opportuuità  auehe 
per  aTvei'tire  che  le  fidasi  ho  a  fare  ecc.  non  sono  semplici  fii- 
tui-i  perifrastici  come  asserì  il  Caix,  benal  hanno  un  Higuìficato 
pili  intenso,  e  equÌTalfrono  a  debbo  fare  ecc. 
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Ttoscianio  colla  stessa  sicurezza,  con  cui  siamo  alla 
nostra  volta  riconosciuti  anctienoi  dai  Settentriona- 
li e  dai  Toscani,  se  diciamo  tengo  fame,  sto  sudato 
ecc.  Or  bene,  in  Giulio  si  legge: 

Se  tanto  aver  donassemt,  quanto  a  lo  SaladÌEO  (vb.  28), 

e,  quel  eh"  è  più, 

Bono  conforto  donimi  (r:^mi  dai)  tutt'ore  (vs.  14), 

benché  pur  non  vi  manchi  il  verbo  dare,  (vs.  68,  74, 
160).  Questa  caratteristica  lessicale  calabro-sicula  ci 
dà  una  qualche  conferma  dell'origine  sicula  del  Con- 
trasto; ammenoché  il  Caix,  pur  di  passare  il  Faro, 
non  preferisca  ora  di  farlo  almeno  calabrese  ! 

Una  sola  cosa  m'  ha  fatto  sempre  e  mi  fa  tuttora 
molta  impressione  :  un  unico  accenno  a  cose  locali 
v'  è  nel  Contrasto,  la  menzione  d"  una  città;  e  questa 
non  è  d'  una  città  sicula ,  bensì  di  una  pugliese,  di 
Bari.  Ma,  lasciando  stare  che  non  è  né  troppo  strano 
né  affatto  nuovo  il  caso  della  menzione  d'una  città 
lontana  anziché  delle  vicine,  quel  che  veramente  im- 
porta è  che  non  si  può  dare  a  un  cosi  vago  indizio  uà 
valore  così  perentorio,  da  dover  per  esso  calpestare 
l'espressa  e  risoluta  testimonianza  (dico  testimonian- 
za, non  giudizio)  di  Dante  (1).  Che  se  anche  in  un'edi- 

(1)  Altro  ammeonicolo  contro  la  HÌcilianità  del  Contrasto,  sa- 
rebbe, secondo  il  Caix,  il  cìtarvìsi  dall'amante  (che  nomina  i 
paesi  da  lui  visitati  in  cerca  di  belle  donne)  prima  di  o^  altro 
paese  la  Calabria  e  la  Puglia.  Io  a,  quella  bisbetica  enumeraziooe 
di  paesi  cbe  fa  l'amante  non  do  alcun  peso,  inverità;  ma',  poi- 
che  ci  si  iDol  fondar  sii  qualche  coea,  sarebbe  prima  di  tatto 
da  osservare  cbe  la  PugUa  v'  ù  messa  in  quarto  laogo,  dopo 


zione  critica  è  bene  mantenere  il  testo  del  codice  va- 
ticano, salvo  ad  apporvi  molte  note  critiche  per  la 
ricostruzione  de!  testo,  sono  anche  belle  ed  utili  eser- 
citazioni quelle  come  il  primo  tentativo  del  Grion,  di 
ricostruire  congetturalmente  tutto  il  testo  siculo  ori- 
ginario del  Contrasto,  che  certamente  giace  in  fondo 
al  testo  toscaneggiante  del  codice  vaticano  (1). 


Si  dice  generalmente,  un  po'  all'  ingrosso,  che  la 
lingua  dell'antica  letteratura  fiorentina,  che  poscia 
divenne  la  lingua  letteraria  d' Italia,  non  si^  che  il 
dialetto  fiorentino  d'allora.  Il  Caix  dal  canto  suo  si 
studia  di  correggere  cotesta  credenza,  mettendo  ben 
bene  in  rilievo  come  il  dialetto  fiorentino,  nelle  opere 

noti  eolo  la  Calabria ,  ma  la  Toscana  e  la  Lombaidia,  \  Lad- 
dove, se  la  scena  àaì  Contrasto  fosse  in  Puglia,  o  sarebbe  que- 
sto paese  nominato  per  il  primo,  o  sarebbe  omesso  !  Come  è 
omessa  difatti  la  Sicilia  !  Cosa  reg^olarisEima,  per  noi  che  ta- 
niamo  la  acenit  del  Contrasto  essere  in  Sicilia,  ma  che  dovrebbe 
parere  strana  a  chi  la  mette  Bui  Continente  ;  poiché  sarebbe 
troppo  naturale  che  tra  tanti  paesi  vicini  e  lontani  il  voluto 
amante  pugliese  nominasse  anche  ijuella  Sicilia  che  allora  ave- 
va tanta  ini  portanza,  e  dov'era  la  reggia  di  quell'  Imparatore 
che   stava  tanto  in  mente  a  lui  1 

(!)  11  tentativo  di  rieostituzione  critica  del  testo  di  Giulio 
pubblicato  dal  prof.  CoitAZZ[N[  nel  Propugnatore  mi  La  fatto 
non  poca  maraviglia,  11  Corazzini  da  altri  tentativi  fatti  su  al- 
tri testi  del  canzoniere  siculo,  e  da  alcuni  articoli  in  difesa  dei 
suoi  tentativi,  pareva  che  si  fosse  messo  in  un  buon  punto  di 
vista  rispetto  all'  argomento  della  lingua  di  esso  canzoniere. 
Or  quella  sua  sti'aua  ricostruzione  del  testo  di  Giulio,  il  quale 
sotto  le  sue  mani  è  divenuto  un  guazzabuglio  stravagantissimo 
irme  disparatisaime ,  mi    è  parsa  indegna  di  lui. 


f 
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^ei  grandi  scrittori  fiorentini,  venisse  raocliflcato  sot-' 
to  le  influenze  letterarie  d'allora,  cioè  dire  sotto  l'in^ 
fluenza  del  latino,  sotto  quella  del  provenzale  e  del 
francese,  sotto  quella  deyli  altri  dialetti  italiani 
nuti  più  0  meno  acollur»,  e  precisamente  dei  dialetti 
meridionali.  Certamente,  il  Caix  none  stato  il  primo 
a  badare  a  codeste  tre  influenze  ;  sì  può  anzi  dire  cha 
nessuno  le  abbia  mai  esplicitamente  negate,  massima 
le  due  prime.  Ma  resta  sempre  un  merito  del  Oaix 
r  averci  badato  piii  che  non  si  facesse  generalmente» 
l'averne  fatto  come  il  suo  proprio  campo  d"  osserva- 
zione. Si  sa  bene  che  la  scienza  non  progredisce  so- 
lamente per  vere  e  proprie  scoperte,  ma  anche  per  il 
rilievo  nuovo  che  un  nuovo  ricercatore  dia  ad  un  pun- 
to riconosciuto  ab  antiquo,  e  per  la  luce  abbondante 
che  egli  getti  Hopra  un.  lato  rimasto  prima  come  ia 
penombra. 

Ma  pure  il  Caix  ha,  a  parer  mio,  due  torti  :  a  dimo- 
strare l'influenza  della  lingua  meridionale  della  sGUOis 
sicula  sulla  lingua  poetica  Tormatasi  poscia  in  Toscana, 
egli  adduce  fatti  linguistici  di  lieve  o  di  dubbio  signi- 
ficato, e  dà  poi  alla  somma  di  tali  fatti  un  tal  valore, 
quale  sarebbe  sempre  esorbitante  anche  se  i  singoli 
fatti  fossero  di  magaior  peso  che  non  siano.  Esami- 
niamoli un  per  uno. 

E  in  primo  luogo  per  il  Cais  un  siculismo  il  dit- 
tongo om  di  laudare,  auccldere,  aulire,  augello  »' 
simili  altre  parole  della  lingua  poetica.  Ma  per  una 
serie  di  codeste  voci,  come  laudare,  augello  ecc.,  il' 
dittongo  au  è  prima  di  tutto  un  vero  latinismo;  par 
un'  altra  serie,  come  auccidere,  aulente  ecc.,  è  se 
non  altro  un  latinismo  apparente,  giacché,  ahituaU 
alle  corrispondenze  cnnie  auro-oro  ,  laudare-loda- 
re  ecc.  i  nostri  padri  finivano  a  concepire  vagamen- 
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te  ed  Indebitamentu  come  latinismi  anche  le  forme 
come  aulente  per  olente. ìnoìtre,  in  entrambe  codeste 
serie  e  in  altre  d'  altra  natura,  1"  au  è  una  delle  più 
costanti  note  idiomatiche  del  provenzale  :  laudar, 
auzels,  ecc.;  aucir,  auiens,  Aurion  (Orion)  ecc.  Se 
dunque  le  forme  raeriiiionali  con  au,  come  il  sicilia- 
no auccidiri  ecc.,  ebbero  parte  nel  determinare  le 
consimili  forme  (iella  antica  lir^ua  poetica  toscana, 
non  poterono  averci  che  una  terza  parte  (1).  E  in  fi- 
ne, quel  che  piii  importa,  !o  stemperamento  dell'  0 
atono  in  au  è  un  di  quei  fenomeni  fonetici  d*  indole 
generica,  senza  colorilo  locale,  di  quei  fenomeni  che 
possono  si  prevalere  più  in  un  dialetto  che  in  un  al- 
tro, ma  che  pure  si  posson  trovare  piii  o  meno  dap- 
pertutto. Il  latino  stesso  pare  non  l'  ignorasse,  se  sì 
bada  all' aMScwiar;  per  osculavi.  L'Alta  Italia  non  Io 
ignora  neppur  essa,  come  si  può  vedere  asW Archivio 
Glottologico  ([,  505  e  505  n);  e  aolente  è  in  uno  degli 
antichi  monumenti  letterarj  di  quel  paese. Gnittone  ha 
caunosvente,  e  scaunoscente  un  altro  Aretino,  come 
il  Caix  stesso  ricorda  (2).  Né  i  Fiorentini  avevano 
interamente  dimenticato  il  dittongo  ati,  benché  avan- 


(1)  E   non  è  poco  1'  ammetter  tanto;  poiché  di  alcune  voci' 
coma  p.  ea.  di  aulire,  si  può  soapettare  che  ani'i)  quaggiù  fos- 
aero  proTenzaliaraì.  H  vero  però  elle   queata  voce  è  comuniasima 
ÌD  ogni  specie  di  testi  aìculi:  ai  vegga  ulimenlo,  auhre  nella  fw 
mosa  canzone  ieWa-grasta  (Cabbucci,  Cantilene  ecc.  pag,  51),  e 
parlino  ali  per  tu  aulisciia  uno  atfanitotto  (ibid.p.59)cbe  dev'efr'.] 
sere  pur  siciliano   (cfr.  le  aue   rime  mascelte-mammelle-miUè^   ì 
Quanto  ad  augello,  è  par  lo  meno  nna  forma  ibrida,  poiché  qnri  < 
-g~  per  -e-  è  estraneo,  e  ripugnante  anzi,  al  Mezzogiorno;  che  ha 
aucielh  auceìlo  ecc. 

(2)  Vedi  RMsta  Europea,  anno  "VI,  voi.  I.  p.  78.  Cfr.  qui 
sopra  p.  408  n. 


ti  a  certe  consonanti  popolarmente  lo  storpiassero  in 
al:  laide,  aldace,  Craldio  (Claudio)  ecc.  Che  dunque. 

l'iniluenza  letteraria  della  poesia  sìcula,  spalleggiata 
da  due  letterature  ben  più  potenti,  la  latina  e  la  pro- 
venzale, riuscisse  a  insinuare  nella  nuova  lingua 
poetica  dei  centro  d'  Italia  alcune  forme  fonetiche 
prive  di  uno  spiccato  carattere  locale,  non  ben  cir- 
coscritte a  nessun  territorio,  a  nessun  clima  idio- 
matico, non  è  una  prova  che  quella  influenza  sia 
stata  molto  poiierosa  ! 

TTq'  altra  traccia  di  siculismo  nella  lingua  poetica 
italiana  pajono  al  Caix  le  forme  non  dittongate,  coma 
foco,  loco,  core,  tene,  convene  e  simili.  Ma  anche 
qui  coll'influenza  aicula,  che  certo  v'è  stata,  han  cu&- 
giurato  influenze  ben  pili  potenti,  la  provenzale  e  la 
latina.  E  d'altro  lato,  in  Toscana,  nel  paese  del  rosa 
e  del  bene,  le  forme  non  dittongate  non  riuscivan  poi 
una  cosa  .strana  ed  esotica. 

Dalla  Sicilia  e  dal  Mezzogiorno  in  genere  avrebbe 
poi,  secondo  il  Caix,  la  nostra  lingua  poetica  impa- 
rate le  forme  non  sincopate  come  umilemente,  simi- 
lemenle,  leggieramente,  averà,  vedeva,  ecc.  Ma  que- 
ste son  pur  quelle  fasi  intermedie  per  le  quali  anche  ■ 
il  toscano  è  necessariamente  passato  1  L'alferraazìonei 
del  Caix,  dunque,  si  risolve  in  un'affermazione  ero-' 
nologica  assai  poco  prudente,  che  cioè  nel  dugento  ©■ 
nel  trecento  già  i!  toscano  avesse  interamente  oltre-< 
passate  e  fUmenticate  colali  fasi.  Le  quali  invece, 
dall'  intuizione  della  lor  norma  etimologica,  sempre- 
perspicua  e  trasparente  (giacché  nessuno  ha  potutQ< 
mai  dubitare  che  umiliTienie  venisse  da  umile,  e  ve- 
drà da  vedere,  anche  se  non  si  sapesse  dar  ragione, 
dell'origine  di  quel  -mente  e  di  queir -ò)  ,  e  dalla 
parallela  coesistenza  delle  serie  in  cui  la  sìncope  è 
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impossibile  o  sconveniente,  (come  fortemente,  pru- 
dentemente, certamente,  leggerà,  venderà ,  crede- 
rà ecc,)>  erano  mantenute  sempre  più  o  tnen  presentì 
alla  mente  de"  Toscani.  I  quali  doveano  sentirsi  assai 
naturalmente  spinti  a  ricorrervi,  quando  la  misura 
del  verso  li  costringesse  a  escogitare  il  mezzo  di  gua- 
dagnare una  sillaba  di  più.  L'esempio  del  Mezzogior- 
no non  può  dunque  aver  fatto  altro  che  recare  un  aju- 
to,  e  come  un'esortazione,  all'uso  d'  un  ripiego  che 
si  offriva  già  spontaneamente  da  sé. 

Crede  poi  il  Caix,  che  le  furine  verbali  come  aggio 
='habjoti:fìabeo,  degglo='debjo^aeàeo  ,  alleggiare 
=altemare,  saccio=sapiQ  ecc.,  sieno  anch'essi  Jei  me- 
ridionalismi. Ma  cotesti  pervertimenti  palatali,  come 
il  Caix  li  chiama,  son  altrettanto  proprj  del  toscano  di 
quel  che  il  sieno  del  napoletano,  e  del  francese  e  del 
provenzale  e  di  tutto  il  mondo  romanzo  suppergiù.  O 
forse,  se  non  fosse  stato  il  Mezzogiorno,  il  toscano 
non  avrebbe  leggiero  {it.légey)—ieviarius  per  levisi 
kwnhbQ  iovsQ  àeiio  leviero  Q  lebbierùV.  E  leggiero  g\i 
è  venuto  dai  Mezzodì  (iove  si  sente  solamente  il  rifiesBo 
di  un  latino  popolare  *levius  (siciliano  léggiu,  napo- 
litano Ueggioì)  E  pioggia  ^pluvia  non  è  un  vocabolo 
di  schietto  conio  toscano  ?  0  al  toscano  è  venuto  dal 
Mezzodì,  dove  questo  vocabolo  forse  non  esiste,  e  sì 
dice  invece  acqua  o  tutt'al  più  chióppeta  ='pióvìtaì 
E  dunque,  se  il  Mezzodì  non  gli  avesse  insegnata  la 
soggezione,  il  Toscano  avrebbe  soltanto  stt&ieafone? 
E  il  luogo  liei  senese  che  si  chiama  Caggiole  ='ca- 
vjolae —  'caveolae:  v.  Plechia,  Nomi  toc.  del  Na- 
pol.  p.  11)  è  venuto  a  farsi  battezzare  a  Napoli,  dove, 
per  giunta,  sì  dice  invece,  cajola  (gabbia)ì!  0  il  sa- 
nese  poccia  (-'pupia=-pupa)  per  poppa ,  è  forse  voce 
meridionale?  E   piccione  =  pipio -onls  è  voce  stra- 


lA 


niera  io  Toscana  ì  Se  il  Caix  vuol  dire  che  le  riduzio' 
ni  palatali  di  bj,  iij,  e  più  ancora  quelle  di  pj,  son  piai 
estese  e  normali  nei  dialetti  del  Mezzogiorno,  conto 
dimostrano  il  napoletano  raffffì'a-toscana  rabbia, 
nap.  seccia  e  sicil.  sieda  =toHC.  seppia,  acciuacciop 
(sèdano)  =  apitis  (e  apium),  alla  buon'ora;  nessnno 
glielo  vorrà  negare!  Ma  sa  vuole  che  esse  sieno  estra^. 
nee  al  toscano,  dimodoché  trovando  in  un  poeta  to- 
scano una  vuce  che  ne  sia  afTètta  s'abbia  subito  a  ga-, 
bellaria  per  merce  forestiera,  questo  è  un  altro  conto,, 
ed  è  un  conto  molto  sbagliato.  Che  se  aggio  e  saccio 
son  ora  de'  meridionalesimi  (1),  egli  è  perchè  questo 
forme  Eon  rimaste  al  Mezzogiorno,  mentre  il  toscano 
se  n' è  dii^fattu,  preferendo  delìnitjvametite  le  formsi 
analogiche  fto  e  so.  Ma  in  antico  eran  forme  comunìj 
al  Mezzogiorno  e  alla  Toscana.  E  a  tutti  fuorché  al, 
Caix  potrà  riuscire  strana  un'affermazione  simile.  ChOj 
i  dialetti  d'una  lìngua,  come  più  rimontano  indietruj 
verso  la  lor  fonte  comune,  meno  discrepanze  mostrino; 
e  piij  forme  comuni  abbiano,  le  quali  poste rÌorment9v 
restìino  come  distribuite  tra  i  varj  dialetti,  è  cosa  eh* 
tutti  sappiamo,  ma  che  nessuno  sa  meglio  de)  CaiXM 

(1)  Dico  così  genoricamentti ,  perchè  veramente  arjgio  e  dì 
Napoli   e  d'jiltri  dialetti  al  di  cjua  del  Faro;  ma  io  Sicilia,  ed! 
anche  ìn  molta  parte  del  Reame,  si  dice  (yu  o/o.  In  Sicitis  Ìl' 
solo  dialetto  di  Noto  ha  ar/ghiu  olti-e  di  aju  (y.  Avouo,  Canti 
popolari    di  iVoM  ecc.  pag.   25-6  ).  Ma  t^ffio  è  proprio   nap4M 
tetano;   ed  è  singolare  che  il  Caix  abbia  trovato  cosi  semplice. 
che  la  lingua  poetica  di  Toscana  seguitasse,  in  questa 
verbale,   piuttosto  Napoli  che  la  Sicilia!— Quanto  a  (fcs^io, 
sarà  al  tutto  inutile  notare  che  il  verbo  rfoeei'c  attualmente  è*! 
totalmente   ignoto  al  Me;izogiorno,  dove  è  sostituito   da 
a  e  simili  perifrasi  (l'egregio  Avolio  fa  la  ste 
circoscritta  alano  notigian»;  p.  26);  benché  però  si  Iro^i 
di  rado  degio  nelle  antiche  rime  sicule. 


cbe  ci  ha  insistito  con  un  calore  grandissimo,  e  che 
ha  fatta  piena  adesione  all'  Ascoli  nel  considerare  gli 
apparenti  venetisini  delle  antiche  scritture  lombarde, 
e  gli  apparenti  lombardismi  delle  venete,  come  feno- 
meni lombardo-veneti  ancora  comuni  in  qualche  ma- 
niera nell'epocadi  quelle  scrittore, e  soltanto  dipoi  ri- 
masti proprj,  quali  del  veneto,  quali  del  lombardo  (1). 
Anche  le  l'orme  acciaro,  mofo  ecc.  si  devono  secon- 
do il  Caix  all'influsso  meridionale,  poiché  il  toscano 
non  avrebbe  detto  che  acciajo,  muojo  ecc.  Ma  ancha 
qui  c'è  molto  a  ridire.  La  riduzione  di  rj  nj  è  vera- 
mente una  proprietà  esclusiva  e  caratteristica  del  to- 
scano: nessun  altro  dialetto  italiano,  nessun  altro 
idioma  romanzo  la  conosce.  Ma  cil^  non  \'uol  poi  dire 
che  viceversa  il  toscano  debba  interamente  ignorare 
quella  piiì  semplice  e  pili  elementare  riduzione  di  rj 
a  r  (sia  poi  il  j  dileguato  «attratto)  che  ha  luogo  in 
tutto  i!  mondo  romanzo  !  E  la  sola  anzi  che  il  toscano 
stessi)  usi  dopo  e  ed  f  {mestiero=^minislerium,  sospiro 
=suspirium)  (2).  E  anche  dopo  a  ed  o,  se  la  toscanis- 
sima  forma  con  j  predomina,  non  è  però  riuscita  a 
scacciare  interamente  la  forma  con  r.  Tutti  ricordano 
che  i  Toscani  dicono  paro  eparnon  meno  Aìpajo{3y 
E  non  e  poi  a  dimenticare  che  le  analogie  proprie  di 
ciascuna  voce,  che  avendo  in  sé  un  rj  originario  fos- 

{])   Cfr.  più  sopra  p.  377-8. 

(2)  In  primiero  e  aimiii  si  ha  l'atlrazioue  sin  da  epoca  an- 
tichisaiina  (v.  Arch.  Gioii,  t,  484)  cioè  '  primierus-=i  '  primai- 
rus^:primariiis.  Conaiderando  pei'ù  il  oaao  parallelo  di  ciliegio 
che  risala  a  ' cercesio-  ^'ceraisius  cei-aseus,  dove  ilj  è  persi- 
stito aaclie  dopo  l'attrazione,  si  può  non  senza  ragione  sospet- 
tare che  s'abbia  a  porre  una  base  '  ^rinweijus  ,  donde  con  tj 
ridotto  a  r,  primiero. 
'•(3)  E  mtintanaro  e  corsaro  non  son  forse  voci  toscane? 


H'>(3)  E  mn 


se  come  costretta  ad  optare  tra  la  forma  con  r  e  qtiella. 
conj'.la  spingeano  naturalmente  alivi  Se  muojo,  muo* 
ja,  aveano  per  sé  il  più  potente  dei  patrocinj ,  la  pre^j 
dilezione  ilella  glottide  toscana,  anche  moro,  mora^ 
avevano  per  sé  il  non  disprezzabile  patrocinio  dell'art 
alogia  di  muori,  muore,  morire  ,  moriva ,  mori^. 
morisse  ecc.,  voci  tutte  fedeli  alla  radice  mor~.  San; 
dire  del  patrocinio  degli  esemplari  latini  morìor, 
rtar,  e  df^-Ii  esemplari  provenzali  come  muer,  mot^ 
ra  ecc.  E  all'influsso  latino  e  al  provenzale,  a  favori 
di  una  forma  fonetica  e  morfologica  non  prediletta  n 
non  estranea  al  toscano,  venga  pure  ad  unirsi  l'  i: 
flusso  siculo  e  meridionale  ,  cliè  noi  non  voglian 
negarlo. 

Il  Gais.  crede  anche  che  du!  Mezzogiorno  vangai 
le  forme  come  boritale,  virtute  ecc.,  essendo  secoDi 
lui  di  schietto  conio  toscano  le  sole  forme  bontade 
virtwte  ecc.  Ma  si  ricorda  il  Caix  che  Toscana  e  Ali 
Italia  sou  due  paesi  diversi?  Parrebbe  di  no,  quandi 
gli  si  sente  a  dire  che  bontate  ,  vtrluie  e  simili 
ban  esser  forme  straniere  a  quella  Toscana  che,  e 
tre  di  Udo,  padre,  sparta,  padella,  podere  ecc. ,  ebl 
ed  ha  sempre  vita,  vetro, mutare,  potere,  e  l'interi 
nabile  filone  dei  partioipj  in  -alo  -ito  ecc.  !  Forse 
tenere  più  lungamente  in  vita  le  forme  come  bontt 
ecc.  ha  contribuito,  assieme  alla  loro  latinità,  l'est 
pio  del  Mezzogiorno,  sempre  ripugnante  adabbandi 
nare  il  /-  :  questo  è  il  più  che  si  possa  concedere. 
Aima  e  rai  dovrebbero  essere  altri  due  meridion 
lesimi  della  nostra  lingua  poetica.  E  certo,  il  Mezi 
giorno  li  raccomandò.  Ma  pure.come  sconoscere  p 
rai  V  influenza  delle  forme  consimili  di  Francia  e 
Provenza?  E  quanto  ad  alma,  come  si  può  aaseverai 
che  dovesse  essere  estranea  alla  sola  Toscana  qaesl 
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forma  cosi  diffusa  nel  mondo  romanzo?  Se  alma  a 
arma  son  di  Sicilia  e  arjna  di  Napoli,  alma  ò  puf 
spagnolo  e  portoghese,  alma  è  del  ladino,  arma  è 
proveozale  ,  arme  ed  airme  dell'antico  francese  (ar- 
mella^^animella  è  del  lombardo).  Perchè  dunque  il 
solo  toscano  avrebbe  dovuto  ignorare  una  voce  così 
comune  la  quale  implicava  una  trasformazione  fone- 
tica {n'm  in  Im,  rm,)  che  oltre  all'essere  generica  e 
priva  d'ogni  impronta  locale,  è  ad  ogni  modo  poi  no- 
tissima al  toscano,  che  lia  marmagUa=-minimalta  e 
marmoc(:hio^=minir/iiculus  (v.  Arch.  Qlott.  II,  366)? 
Ma  l'achille  degli  argomenti  del  Caix  a  provare  lo 
influsso  della  lingua  dei  poeti  siculi  e  pugliesi  sulla 
lìngua  poetica  italiana  à  il  condizionale  in  -ia  {faria. 
potria  ecc. )iClie  «nelle  scritture  genuine  toscane  del 
dugento  non  s'incontra  mai  »  ,  e  che  «  non  potè  na- 
scere »  in  toscano,  bensì  solo  «  nel  siciliano  e  in  al- 
tri dialetti,  ove  l'imperfetto  habebam  suonava  aviat>. 
Se  davvero  il  condizionale  in  -fa  non  occorra  mai 
nelle  scritture  genuine  toscane  del  dugento,  io  non 
ho  ora  modo  di  verificare  da  me;  non  intendo  quindi 
smentire  1"  affermazione  del  Caix.  Nonostante  però 
tutta  la  fede  che  merita  un  tal  ricercatore,  mi  sia  le- 
cito dire  che,  nello  stato  presente  degli  studj  italiani 
circa  la  lingua  e  gli  scritti  de' primi  secoli,  sia  sem- 
pre un  po'  rischioso  1"  affermare  cosi  recisameote,  in 
ispeeie  quando  si  tratti  d'affermare  che  una  data  voce 
o  forma  non  e'  è.  Quel  che  poi  mi  sento  proprio  di 
negare  risolutamente  al  Caix  è  che  il  condizionale  in 
•ia  non  potesse  nascere  in  Toscana.  Se  e{g)o,  reusi 
detts,  meus,  creai  ha  potuto  dare  in  toscano  io ,  rio, 
dio  ,  mio  ,  cria  ,  per  essersi  in  queste  voci  l'è  breve 
trovata  avanti  ad  altra  vocale,  a  più  forte  ragione  Ve 
lungo  ,  che  già  di  sua  natura  ha  suono  stretto  e  che 


I 


strano  subito  ,  se  ci 
razion  fonetica  si  c( 
gapìù  agli  estremine 
servili  ,  che  in 
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in  alcune  voci  toscane  giunge  a  farsi  i  pure  avanti  ft 

consonante  (racimolo  ,  pulcino ),  poteva,  trovao- 

dosi  in  iato  (avéa),  farsi  i.  Noi  possiamo  dunque  sup- 
porre chehabebam,  che  come  voce  verbale  asèh* 
dato  io  toscano  aveva  (donde  poi  piii  tardi  anclw. 
avéa),  come  voce  clivenuta  servile, cioè  semplice  espO' 
nente  del  condizionala  ,  ridottasi  presto  ad  avéa,  ^' 
riducesse  subito  ad  avia  ia  (1),  L'  aferesi  stessa  del* 
Vav-,  e  la  differenza  che  è  pure,  per  esempio,  tra  (tó) 
ebbi  BVei  di  amer-ei  {^amar-ebbi)  e  simili ,  ci  loo- 
i  ne  fosse  bisogno,  quaato  raltfl* 
msumi  più  prontamente  e  si  spìn- 
illevoci  verbali  dove  son  divenute 
medesime  in  quanto  rimaste  au- 
tonome. Se  dunque  in  siciliano  (come  in  altri  dialetU, 
meridionali  e  in  altri  idiomi  romanzi)  il  condizionai^ 
in  -ia  { furia,  avria  ecc.  )  è  in  perfetto  unisono  cot 
VimperfeUo  avia  {e  facia.sapia  ecc.),  in  toscano  pep 
non  sluona  con  l'imperfetto  in  -èva.  Che  se  il  Càix| 
ostinasse  adire  impossibile  la  coesistenza  dell' aoi 
va  con  l'-Za,  noi,  purché  egli  ammettaohe  ab  esse  ai 
posse  valel  illaiio,  gliela  dimostreremo  possibil issimi 
col  dirgli  che  in  una  intera  serie  di  dialetti  meridie 
naii ,  tra  cui  y'è  nientemeno  che  il  napoletano  ,  X 
luogo  perfettamente  la  detta  coesistenza!  11  napoletai 
dice  aveva,  sapeva  ecc.  e  non  altrimenti,  e  non  ha  p^ 

(1)  Nel  pugillare  fiorentino  del  b.  XIII  o  XIV,  illustrato  da 
quel  dotto  e  perspicace  uomo  del  Tabuiklnc,  e  pubblicato  poi 
a  commentato  dall'egregio  giovane  aig.  Milani  [PubblicatvMÌ 
,  delChtìtuto  Sup.  di  Firenze,  Sei.  di  Filai.,  »ol.  II)  troviamo  dÙt 
■r=dee^=derie=:debet,  oltre  la  sincopata  e  contratta  forma  li 
Vedi  a  pagine  6,  12,  14,  16,  17  (  e  cfr.  7,  14)  deUa  tìrata 
a  parìe.  (Quivi  stesso  si  ha  metta  per  metà,  p.  9; 
«  novera  »  pag.  12:  lo  noto  qui  per  incidenza). 
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altro  condizionale  (nella  T  e  3'  pers.sing.  e  plur.)che 
quello  In  -ia:  avarrta,  saparria  ecc  (1).  E,  salvo  clie 
possiede  anc'un  altro  condizioDale  {savai'iss  ecc.),  mi 
par  che  anche  il  milanese  sia  nelle  medesime  condi- 
zioni: saveva  —savaria,  e  simili  (2).  Insomma,  io  cre- 
do che  non  s'abbia  nessuna  ragione  per  negare  al  to- 
scano il  condizionale  in  -ia,  che  è  comune  atanta  parte  . 
d'Italia  e  a  tanta  parte  del  mondo  romanzo(3).  Si  può 
solamente  dire  che  in  Toscana  il  condizionale  in  -ia 
avesse  poca  vitalità,  e  che  perciò  ad  impedirne  la' 
morte  ben  contribuisse  l'esempio  del  siculo  e  quello 
del  provenzale.  Ma  questo,  come  ognun  vede,  è  tut- 
t'altro  da  ciò  che  il  Caii  sosteneva  (4), 

(1)  B  cosi  a  Canipoba3SO  :  sap^a  —  sapamja  ecc.;  v.  Aixh. 
Gloit  IV  148  183-4  II  saparrebbo,  faciarrebbo  ecc.,  che  si 
ode  talvolta  dalla  plebe  meridionala ,  non  è  che  naa  spropo- 
sitata afTettazione  letteraria. 

['')  F  notevole  come  anche  il  siciliano,  in  isperie  il  notigia- 
no,  abbia  pur  es^o  il  condizionale  in  -issi,  accanto  a  quello  in 
in  (an  m  issi  sottusi  ecc.):  vedi  PtTRÉ,  Fiabe,  novelle  ecc.  vo- 
lume I  "  p    CC!^I\    e  AvoLio,  Cauri  pop.  di  Noto,  p,  22. 

(3)  Il  Caix  ntesao  ci  rÌLorda  che  gli  aretini  Guittone  e  Ri- 
stoio  lo  usarono  sotto  !a  forma  -ea  (potarea,  amai-ea).  Siam 
Losl  alla  poi  te  di  Firenze  E  il  Lan  m  insegna  che  ben  fre- 
quente 6  K  rispondenza   anche  in  iato    dell'e  di  quei  due  con 

1  fiore nt  no  v  Htiista  Europea  a  Vi  voi.  1.",  pag.  79.  Am- 
meno  h  gli  non  creda  che  in  quei  due  i  condizionali  in  -ea 
sieno  non  voci  aretine  ma  voci  meridionali  con  uno  spruzzo 
di  fonetica  aietma    o  emiliana!  Cfr.  Ascou,  Archiv.  Il,  411- 

2  444  n 

(4)  Mi  fa  nn  pò  maraviglia  che  il  Caix  non  abbia  toccato 
degl  imperfetti  in  -la  come  sapia ,  dieta  ecc. ,  che  non  man- 
cano nelle  rime  toscane  antiche,  ed  in  cui  l' influenza  sicilia- 
na— ajutata  bensì  dall  influsso  analogico  degl'imperfetti  della  4.* 
come  USCII  senta  ec  ,  e  dall'  esempio  provenzale  —  è  certa- 
raenfe  i  u  ej,al  ile  F  notevole  perù  firn  in  tutta  la  Divina  Corame- 


Più  giosta  è  la  supposizione  che  i  participj  in  -utà- 
da  verbi  in  -ire,  come  feruto,  vesluio  ecc.,  si  debbano 
luenza  meridionale.  Ma  pure  non  bisogn 
ì  l'importanza  di  questo  fatto.  L'estensione  anaw 
logica  di  -uto ,  a  verbi  che  etimologicamente  non. 
aveano  niente  a  fare  con  codesta  terminazione  parti- 
cipiale, non  solo  era  indigena  in  Toscana  per  i  verbi 
in -ere  (veduto  ,  credulo ,  sapu/o  ecc.),  ma  non  era 
interamente  estranea  neppure  ai  verbi  in  -ire:  c'era, 
se  non  altro,  venula  !  E  cosi  ancbe  altri  dialetti,  che 
non  hanno  per  V^ulo  quella  costante  predilezione  che 
hanno  molti  dialetti  meridionali ,  han  pure  dei  parti- 
eipj  cosiffatti:  il  milanese  dice  ves/i ,  ma  dice  purft 
stnliì',  il  bolognese  parimenti  vsté  (/Bé)  e  slnld  (l). 
Non  ebbe  dunque  molto  a  stentare  la  Sicilia  per  ino- 
culare anche  a  poeti  toscani  una  forma  che,  almeno 
virtualmente,  era  pure  toscana! 

Ed  ora  tiriamo  i  conti. 

Ci  sono  certe  alterazioni  fonetiche  che  riescono 
decisamente  caratteristiche  di  certi  idiomi  o  famìglia 
idiomatiche.  Così  è,  per  esempio,  il  hj,  pers^  (dapl) 
dei  Mezzogiorno  d'Italia,  cosi  è  il  eia  per  fta  delle 
Gallie  e  delle  Alpi  nostre,  evia  dicendo,  ond' è  chean 
cliiummo  per  piombo  o  un  ciavallo  o  cevallo  per  co- 
vallo  è  tanto  impossibile  che  nasca  all'ombra  della 
cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  quanto  è  impossibile  che 

dia  non  c'è  esempio  di  cotali  imperfetti  alla  siciliana;  mi 
non  ne  mancane  esemjij  nel  Canzoniere  ;  conoscia  e  ridia 
nel  Bonetto  Io  mi  ssntii  che  è  nella  Vita  Nuova,  jMtin^ui  n< 
canzone  Donna  pietosa  (ibid.),  nieiu  nella  e.  Gli  occhi  dafeitt^ 
(ibid.),  fada  nel  sonetto  Era  eenula  (ibid.),  ixdia  nella  o.  Vot 
che  intendendo  del  Convito,  solia  nella  e.  Le  dolci  rime  (iiiìd.), 
(1)  L'd  boi.  eqnivala  a  u.  Pel  provenzale  vedi  Dmz,  Gramm,t 
II,  PwuCTW.  Coniugation.  I 
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uno  stuolo  di  coccodrilli  se  la  sguazzi  sotto  al  Ponte 
degli  Orefici  o  alla  Pescaja!  Ma  vi  sono  alterazioni 
foneticlieincolori.comunissime.pocomen  che  univer- 
sali, come  lo  scambio  di  r  coal,  di  v  con  b,  e  via  via, 
le  quali  non  si  prestano  a  dare  indizj  certi  e  perento- 
rj  della  patria  delle  parole  cke  ne  siano  affette.  Il  6 
per  V  ,  per  esempio  ,  à  ben  più  frequente  nel  Mezza- 
giorno  che  in  Toscana  ,  ma  non  per  questo  baciare  , 
botare,  son  de'  rneridionalesiini  {vociare  o  baciare 
anzi  non  esiste  quaggiù  ,  e  neanche  votare  ,  eh'  io 
sappia  ). 

Or  se  il  Cais.  voleva  addurre  prove  conclusive  della 
influenza  meridionale  sulla  lingua  poetica  italiana, 
doveva  venire  in  campo  con  parole  affette  da  alte- 
razioni della  prima  specie,  doveva  trovarci,  nei  primi 
poeti  toscani,  delle  parole  come  apierlo  ,  cuorpo , 
chiummo,  doveva  trovarci  delle  tracce  d'una  cooju- 
gazione  interna  come  io  penzo — tu  pienzi,  io  credo- 
tv,  cridi,  0  d'una  declinazione  interna  come  il  leone— 
i  liuni,  e  via  di  questo  passo.  Invece  egli  non  è  riu- 
scito ad  additarci  che  alcune  forme,  le  quali  o  sono 
affatto  cònsone  alla  fonetica  toscana  ,  o  non  le  sono 
menomamente  ripugnanti,  e  che  l'influenza  meridio- 
nale ha  semplicemente  favorite,  presso  i  poeti  tosca- 
ni, non  già  imposte  ;  e  a  favorirle  anzi  non  bastando 
neanche  da  sola,  ma  essendo  sempre  coadjuvata  0 
dall'influenza  latina  o  dalla  provenzale  o  da  entrambe! 

Ma  fossero  pure  di  ben  altro  valore  e  di  ben  altra 
sicurezza  i  voluti  meridionalesimi  della  lingua  poetica 
italiana,  che  cosa  conterebbero  essi  tutti,  sperdali 
nella  gran  massa  della  lingua  toscana  1  Che  cosa  fa- 
rebbero i  pochi  tronchi  recisi  dal  suolo  siculo  galleg- 
gianti sul  mare  magno  della  toscanità?  In  queste  fac- 
cende tutto  è  affar  di  proporzioni;  ben  lo  ha  detto 
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assai  felicemente,  or  non  è  molto,  il  nostro  Rajoa (Ijì? 
Dante,  che  non  s'avvedeva  tJelIe  niigliaja  dì 
maniere  e  pronuncie  fiorentine  che  adoperava,  perchA 
queste  gli  venivano  spontanee  e  naturali, s'accocgeva 
invece  benissimo  dei  latinismi,  s'accorgeva  del  p'oja, 
del  ffiuggìa,c\ìe  prendeva  d'oltralpe, del  lame,  del  co', 
dell'anodi  che  prendeva  da  altre  parti  d'Italia,  e  que- 
sti non-fiore ntinismi,  per  un'illusione  ottica  facilmen- 
te spiegabile,  gli  pareva  cbe  costituissero  una  somma 
ben  cospicua,  e  che  anzi  fossero  la  parte  piìi  vitale 
della  suu  lingua.  E  il  Caix  ,  per  tutt'altra  ragione 
soggiace  alla  stessa  illusione  :  siccome  egli  è  stato  il 
prìii.o  a  metter  bene  io  rilievo  gli  elementi  che  il 
Mezzogi(.>rno  dovè  contribuire  alla  lingua  poetica  ita-; 
liana  ,  così  finisce  a  considerare  un  mucchio  di  fe- 
stuche come  un  ammasso  di  travi' 

VI. 

Un  altro  assunto  del  Caix  fu  di  dimostrare  come  li 
lingua  della  Divina  Commedia  non  sia  il  pretto  fio* 
reatino  d'allora,  quale  si  rileva  da  libri  non  Ietterai} 
di  quel  tempo.  Di  siffatti  libri  ne  cita  il  Caix  quattor-* 
dici;  un  numero,  come  si  vede,  considerevole.  Ma  ; 
cosa  veramente  mirabile,  di  quei  libri  almeno  diecf-i 
sono,  come  il  Caix  stesso  avverte,  sanesi,  aretini,  pi' 
sani,  lucchesi  !  Or  che  farcene  qui  di  questi  libri,  de* 
gnissimi  bensì  di  studio,  ma  estranei  al  caso  nostrof 
Dopo  aver  studiato  questi  libri ,  il  Caìx  ne  cava  una 
notizia  ,  in  verità  non  molto  nuova  :  che  a  Pisa  e  a 
Lucca  si  diceva;>iassQ,  marso,  alla  maniera  dell'Alta. 
Italia. Ma  questo  che  c'importai  Bisogna  dìtnostri 
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«he  a  Firenze  ai  dicesse  piassa  e  morso  ,  se  si  vnol 
provare  che  Dante  scrìvenila  piazza  e  mttrzo  si  di- 
partisse dal  pretto  uso  fiorentino  I  Ne  cava  pure  che 
a  Siena  e  ad  Arezzo  ai  dicesse  famegUa,  lengua, 
giùnge,  dodeci....  Bella  scoperta!  Ma  quel  che  preme 
è  di  dimostrare  che  così  si  dicesse  anche  a  Firenze, 
se  si  vuol  lar  credere  che  Dante  scrivendo  famiglia, 
lingua  ecc.  abbandonasse  il  suo  palrium  vulgare^ 
Insomma,  la  questione  è  questa:  platea  gli  avrebbe 
suggerito  il  latino,  p/ace  il  francese,  piassa  il  pro- 
venzale, piassa  l'Alta  Italia  e  Lucca  e  Pisa  ,  chiazza 
l'Italia  Meridionale;  e  Dante  non  si  cura  punto  di 
tutte  codeste  forme.  —  neanche,  si  badi,  della  latina 
—e  scrive  piazza.  Donde  l*ha  egli  presa?0  a  Firenze 
8i  diceva  piazza,  e  allora  Dante  l' ha  presa  da  Firen- 
ze ,  uè  si  sarà  pigliato  il  disturbo  di  rifabbricare  lui 
nina  parola  die  gli  era  familiare  dalla  nascita.  0  si 
Tuoi  che  a  Firenze  non  si  dicesse  pzflzsa,  e  ci  si  fac- 
cia un  po'  sapere  ,  che  ne  siamo  ben  curiosi,  com'al- 
trimenti  si  dicesse.  Còme  si  dicesse  a  Firenze,  ben 
inteso  ;  non  a  Lucca  o  a  Pisa. 

Dallo  studio  però  dei  libri  estranei  alla  letteratura, 
studio  sempre  utilissimo  quanto  a  sé,  bisogna  anda- 
re adagio  a  trarre  conseguenze  recise  ed  assolute. 
Nel  dialetto  d'una  città  v'è  sempre  una  certa  suddivi- 
sione idiomatica  ,  dipendente  dalla  differenza  delle 
classi  sociali,  delle  occupazioni,  della  coltura,  ed  an- 
che dalla  differenza  tra  chi  ha  viaggiato  e  chi  non 
s'è  mai  allontanato  dall'  ombra  del  suo  campanile.  Il 
dialetto  è  sempre  uno,  per  questo  che  il  numero  delle 
cose  in  cui  tutti  i  parlanti  s'  accordano  è  sempre  in- 
finitamente superiore  a  quello  in  cui  discordano,  e 
per  quest'altro,  che  le  peculiarità  d'una  classe  o  d'u- 
na persona  sono  solitamente  bene  intese  anche  da 
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un'  altra  classe  o  persona  che  per  conto  suo  non  le 
adopera.  Ma  il  fatto,  che  sempre  si  verifica  in  ogni 
città,  è  che  un  eerto  numero  dì  persone  non  adope- 
rano mai  certe  date  forme  fonetiche  o  grammaticali, 
certe  date  parole,  maniere  o  costrutti,  che  pur  sen- 
ton  ripetere  tuttogiorno  da'loro  concittadini. Nel  lin- 
guaggio complessivo  municipale  non  c'è  una  unità 
rigorosa  e  matematica:  in  certe  cose  v'è  una  oscilla- 
zione di  forme  ,  che  lascia  campo  alla  scelta  ,  sicché 
ognuno  de'  cittadini  ,  pur  conoscendo  tutto  o  quasi 
tutto  ,  sceglie  quel  che  meglio  quadra  al  gusto  suo. 
Perciò,  le  sole  abitudini  idiomatiche  d'una  persona 
0  d'una  classe  di  persone  non  possono  dar  piena  con- 
tezza del  dialetto  d'  una  città,  e  men  che  mai  d'  una 
città  com'  era  Firenze  !  E  il  Caix  non  solo  riconosce 
ciò.ma  v'insìste  molto ,  ed  eccessivamente  anzi ,  quan- 
do altrove  vuol  dichiarare  impossibile  l'impresa  man- 
zoniana, di  comporre  un.  vocabolario  dell'uso  fioren- 
tino ;  ma  se  ne  scorda  volentieri  qui  dove  vuol  mo- 
strare che  il  pretto  fiorentino  del  dugento  e  del  tre- 
cento non  fosse  il  fiorentino  della  Divina  Commedia. 
Ma  se  in  un  registro  fiorentino  d'allora,  in  una  carta 
notarile  ,  in  una  lettera  mercantile,  in  uno  scritto 
ufficiale  o  burocratico,  in  un  giornale  di  famiglia,  sì 
trovano  costantemente  certe  forme  o  parole  che  Dante 
non  adoprò  mai,  e  in  sostituzione  di  altre  che  Dante 
adoperò  sempre,  ciò  non  vuol  dire  che  Dante,  in  t 
quella  parte  che  non  usava  latinismi  o  gallicismi,  sia 
stato  men  fiorentino  degli  altri  :  egli  è  che  ognuno 
scrìveva  il  suo  fiorentino.  Prima  che  dalle  loro  pen-  ' 
ne,  la  discrepanza  era  sorta  sulle  loro  bocche.  Dante 
era  un  Fiorentino  ben  nato,  dotto,  che  aveva  viaggia- 
to, (oltreché  viaggiò  poi  ben  più  che  non  volesse  1): 
a  prescindere  dunque  da  quella  elaborazione  artifì- 
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eiale  che  egli  potè  poi  dare  come  scrittore  ,  con  la 
penna,  alla  sua  favella,  egli,  come!  pari  suoi,  aveva 
già  sulla  bocca  una  parlata  un  pochino  diversa  da 
quella  d'un  rozzo  mercante,  solito  a  passar  la  gior- 
nata tra  le  sue  prosaiche  faccende.  Tutte  queste  con- 
siderazioni pregiudiziali  tendono  a  renderci  cauti  e 
diffidenti  verso  ogni  conseguenza  troppo  grave  che 
si  possa  voler  cavare  dallo  spoglio  degli  scritti  fio- 
rentini più  volgari  e  rozzi,  liell'epoca  di  Dante.Ma  bi- 
sogna poi  anche  dire  che  questo  spoglio,  che  sareb- 
be pure  utilissimo,  il  Caix  non  1'  ha  punto  fatto  1  K 
si  che  questo  sarebbe  stato  il  vero  campo  su  cui  il 
Caix  avrebbe  dovuto  esercitare  la  sua  molta  erudi- 
zione e  la  sua  sagace  pazienza. 

Da  un  lato  spogliare  i  testi  fiorentini  non  letterari 
d'allora;  dall'  altro  spogliare  la  Divina  Commedia  ,  e 
fare  una  buona  volta  l'inventario  di  tutti  i  latinismi 
che  vi  si  trovino,  e  dei  gallicismi,  e  delle  voci  italia- 
ne non  toscane,  e  di  quanti  mai  elementi  vi  si  possaa 
dir  prettamente  letterarj,  e  vedere  cosi  quanta  parte 
vi  resti  di  schietto  fiorentino  ;  questo  e'  era  da  fare  , 
e  questo  ben  poteva  fare  il  mio  egregio  amico  ,  anzi- 
ché spender  tante  pagine  a  trattar  non  solo  dell'are- 
tino e  del  lucchese  e  via  via  ,  ma  ancor  piìi  dell'  in- 
diano ,  del  tedesco,  deìl' ebraico.  Certo,  ad  intendere  < 
meglio  r  intima  legge  d'  un  fenomeno  che  si  compia 
attorno  a  noi,  e  di  cui  noi  assistiamo  a  tutte  le  mi- 
nime fasi  ,  giova  dare  uno  sguardo  all'  ingrossò,  da 
lontano  ,  ad  un  fenomeno  analogo  che  si  compia  in 
tutt'  altro  ambiente  e  in  tutt'altra  epoca.  Così  facil- 
mente si  dileguano  certe  illusioni  ottiche  che  potea- 
no  esserci  nate  dalla  troppa  vicinanza  dell' objetto 
della  nostra  osservazione  ;  giacché  non  a  torto  dica 
suppergiù  un  proverbio  tedesco,  che  chi  è  nel  bosco 
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li  alberi  e  non  vede  il  bosco  (Er  sfehtvor  Zau-i| 
ter  Bàumen  lien  Waia  nielli).  Ma  d'altro  Iato  non  è^  1 
giusto  che  s'abbandoni  troppo  lungamente  il  campo-  ' 
proprio,  dove  si  posson  fare  osservazioni  e  ricerche 
ed  esperienze  inQnJte  e  originali  dandosi  piena  e  lìm- 
pida ragione  d'ogni  cosa,  per  esporre  le  opinioni 
trui  intorno  a  altri  idiomi  più  o  meno  remoti  dal  no<i 
Biro,  lo  so  che  il  Cais  ha  fatti  non  dispregevoli  studji 
non  solo  di  tedesco,  ma  di  sanscrito,  ed  anche  d'  i 
braico  ;  pure  codesto  non  è  il  suo  campo  ,  e  alla 
Al  fine  e^li  non  ha  potuto  far  altro  che  citare  le  o-i 
pinìoni,  non  so  se  tutte  ancora  valevoli,  di  Qrimm, 
di  Schleicher  ,  di  Weber ,  di  Muir,  di  Lassen,  di  Rfr- 1 
nan,  senza  poterle  controllare.  E  1'  abbondanza  e  1& 
precisione  dei  fatti  e  delle  osservazioni  circa  la  lin- 
gua e  i  dialetti  italiani  è  oramai  tanta,  che  credo  B^ 
possa  fare  a  meno  di  ajutarsi  indirettamente  con  !•{ 
notizie  non  altrettanta  precise  circa  altre  lingue,  ~ 
credo  che  quasi  quasi  1  Tatti  delle  altre  lìngue  poSn^ 
sano  ricevere  dall'Italia  una  efficace  illustrazione  in.—, 
diretta. 

VII. 

L'articolo  inserito  dal  Caix  xieWIlalia  di  Hillebranj 
è  un  pregevole  riassunto  storico  della  questione  dellf 
lìngua  in  Italia.  E  un  riassunto  fedele,  benché  ali) 
ragioni  de' nemici  di  Firenze  o  di  tutta  Toscana  Ti 
sia  dato  un  rilievo  maggiore  ,  e  le  ragioni  dei  difeifc 
fiori  di  Firenze  siano  messi  un  po'  nella  penombra. 

Mi  liiniLerò  a  fare  qualche  postilla  qua  e  là. 

Là  dove  il  Caix  ricorda  che  il  Muzio,  uno  de"  pU 
accaniti  contro  Firenze,  s'ostinava  a  chiamarsi  Jera 
nimo,  anziché  Gerolamo  alla  fiorentina,  vien  ben* 


in  taglio  d'osservare  che  la  prevalenza  di  Firenze  fi- 
nisce ad  esserne  confermata  da  codesto  fatto  stesso 
del  Muzio,  il  quale  ,  quando  è  nominato  in  Italia  (  il 
che  veramente  non  accade  spesso),  è  chiamato  Oe- 
rolnmo  alla  fiorentina,  e  non  com'  egli  voleva  che  lo 
chiamassero! 

Quandi)  ricorda  cJie  nel  Canzoniere  del  Petrarca  i 
nemici  di  Firenze  trovavano  che  neanche  la  decima 
parie  era  tutta  propria  di  Firanze  ,  e  che  nel  primo 
sonetto  c'era  una  sola  parola  fiorentina,  era  ben  da 
cogliere  l'occasione  per  fare  una  dichiarazione  e  una 
distinzione  ,  assai  semplice  ma  ben  poco  considerata 
generalmente;  la  quale  è  che,  dicendo  che  la  lingua 
letteraria  sia  in  sostanza  linjiua  fiorentina,  non  s'in- 
tende già  dire  che  la  più  parte  dei  vocaboli  suoi  sia- 
no esc/usivfimente  fiorealiaì .Si  sottintende  bene  che 
una  gran  parte  del  lessico  fiorentino  sia  ab  origine 
comune  a  tutta  Italia,  e  una  grandissima  a  tutta  To- 
scana. Ed  è  questo,  anzi,  che  ha  reso  possibile  la  dif- 
fusione della  lingua  fiorentina  per  tutta  la  colta  Ita- 
lia. La  fiorentinità  consiste  in  questo;  che  le  parole 
comuni  anche  a  tutta  Italia  hanno  nella  lingua  lette- 
raria quasi  sempre  la  forma  fonetica  fiorentina  ;  che 
inoltre  le  parole  comuni  ,  per  esempio  ,  a  Firenze  e 
alla  Meridionale  Italia  sono  state  insegnate  agli  scrit- 
tori dell'Alta  Italia  dalla  letteratura  fiorentina,  e  vi- 
ceversa lo  scrittore  meridionale  ha  apprese  le  voci 
comuni  a  Firenze  e  all'  Alta  Italia  da  Firenze  e  non 
da  Milano  o  da  Bologna  ;  e  finalmente  che  quei  resi- 
duo, che  si  ottiene  dopo  aver  sottratto  tutto  ciò  che 
Firenze  ha  comune  con  tutta  Italia  o  con  una  parte 
d' Italia,  è  prevalentemente  fiorentino  ,  salvo  quello 
che  per  speciali  ragioni  può  esser  d'altre  parti  di  To- 
scana, 0  d'altre  parti  d'  Italia,  o  anche  di  altri  paesi 


romansi,  o  del  latino  scritto,  classico  o  d 
Che  ■vuol  dir  dunque  che  nel  Canzoniere  del  Petrar- 
ca ci  fosse  solo  il  dieci  per  cento  di  piiroJe  esclusive 
di  Firenze  ?  Quel  che  avrebbe  peso  sarebbe  che  gli 
altri  nove  decimi  fossero  di  voci  estranee  a  Firenze  ! 
E  sarebbero  riusciti  poi  quei  messeri  del  cinque- 
cento a  pescare  nel  Canzoniere  il  dieci  per  cento  di 
parole  esc]u,sivamente  aretine,  o  esclusivamente  pa- 
dovane, 0  esclusivamente  milanesi?  !  E  così,  che  in 
soli  quattordici  versi,  e  versi  lirici,  coloro  riuscisse- 
ro a  trovarci  subito  una  parola  esclusivamente  fio- 
rentina (1),  prova  tutt' altro  da  quel  ch'essi  volevano 
provare.  Avrebbero  cominciato  a  provar  qualcosa 
quando  invece  ci  avessero  trovata  subito  una  parola 
estranea  al  fiorentino! 

Dice  il  Caix  che  il  Manzoni  fini  col  persuadersi 
che  meglio  di  tutti  ì  suoi  studj  letterarj  gli  avrebbe 
giovato  un  buon  dizionario  fiorentino  e  i'  occasione 
àt  cicalare  con  le  vecchie  di  Mercato  Vecchio.  Sarei 
ben  curioso  di  sapere  dove  mai  il  Manzoni  abbia  detta 
quesf  ultima  cosa!  Circalu  aju,  per  dirla  con  Giulio, 
la  Lettera  al  Carena,  la  Relazione  al  Broglio,  l'Ap- 
pendice ecc.  ecc.  e  non  ho  mai  trovata  una  frase  che 
v'accennasse  pur  alla  lontanai  II  Manzoni,  che  si 
sforzi^  tanto  per  far  capire  che  egli  per  fiorentino  in- 
tendeva la  favella  dei  Fiorentini  colti,  e  non  sapeva 
più  che  fare  per  assicurare  i  pusilli  che  egli  non  vo-  i 
leva  sostituire  alla  lingua  colta  un  gergo  triviale  ,  si 
sarebbe  lasciata  sfuggire  una  espressione  cosi  ìnade- 

(1)  Il  piimo  sonetto  b' intende  Vili  che  ascoltate  f  E  qual  à 
la  parola  fiorentina  che  ci  troTavanot  Da  me  non  la  riconosco; 
né  ho  più  alla  mano,  com'  una  volta ,  le  cicalate  lingrusticho 
del  cinquecento,  per  trovare  qual  fosse  la  voce  che  a  coloro' 
parea  fiorentina.  11  Caix  eu'  ajuti.  : 


—  537  — 

guata  a!  suo  pensiero  e  così  simile  al  pensiero  che 
più  gli  doleva  di  vedersi  attribuito  ? 

Poco  dopo,  dichiara  il  Caix  impossibile  l' impresa 
iniziata  dai  seguaci  del  Manzoni  secondo  i  consigli 
di  lui,  di  mettere  assieme  il  vocabolario  dell'  uso  flo- 
rentioo.  L'uso,  secondo  il  Caix  ,  non  ai  può  arrivare 
a  raccoglierlo,  e  perciò  dopo  i  primi  tentativi  quegli 
egregi  uomini  hanno  smessa  l'impresa  per  disperati. 
Che  un  dialettologo  di  professione  reputi  impossibile 
il  comporre  un  vocabolario  della  parlata  d'una  città, 
mi  pare,  a  dire  il  vero,  una  cosa  molto  curiosa.  E 
quanto  all' arrenamento  del  Novo  Vocaùotario  ,  la 
ragione  ne  è  molto  semplice,  e  si  può  ridire  con  certe 
parole  del  Bonghi  :  <•  al  Giorgini  Iddio  non  ha  dato 
minore  ingegno  che  voglia  di  non  farne  uso  n. — Pro- 
segue poi  il  Caix,  che  la  parlata  d'una  città  è  sempre 
insufficiente  per  i  bisogni  dello  spirito  nazionale.  Ma 
il  Manzoni  ha  risposto  le  miglìaja  dì  volte  a  questa 
objezìone,  dicendo;  dove  il  fiorentino  veramente  non 
basta,  ricorrete  ad  altri  dialetti ,  o  al  francese  ,  o  al 
latino,  0  a  quel  che  meglio  vi  pare  e  piace  ;  quel  che 
importa  è  che  dove  il  fiorentino  basta  voi  stiate  al 
fiorentino  !  In  altri  termini  il  Manzoni  voleva,  p.e., 
che  si  dicesse  e  scrivesse  grappolo  alla  fiorentina  , 
lasciando  interamente  il  ciocca,  il  zocca.  il  pigna  di 
altre  parti  di  Toscana;  ma  con  ciò  non  impediva  che 
p.  es.  una  società  dedita  al  miglioramento  dei  vini  sì 
battezzasse  con  un  nome  che  non  è  di  nessun  dialetto, 
enologica,  e  ch'ella  parlasse  di  vinicoltura.  0  forsp 
il  prescrivere  che  i  numeri  si  scrivano  con  le  cifre 
cosi  dette  arabiche  e  non  in  lettere  romane,  vuol  dir 
proibire  1'  uso  delle  formule  algebriche  quando  in- 
vece del  numero  occorra  la  formula? 
Alla  dottrina  manzoniana  si  possono  fare,  anzi  si 
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sono  fatte,  akunc  giuste  restrizioni;  che  certo  io  non 
ho  bisoi^no  (ii  qui  ripetere.  Masi  devR  pur  dire  che 
ad  essa  toccò  in  sommo  grado  la  sorte  di  essere  com 
battuta  centomila  volte  con  gli  stesai  argomenti  ,  s|: 
quali  il  Manzoni  avea,  fin  dal  primo  momento  che  ' 
mise  in  campo,  preventivamente  e  trionfalmente  rÌT 
sposto  1 


P.  S.  —  Sul  punto  di  lìceaziare  le  bozze  delle  ul 
timo    pagine  di  questo  articolo  mi  sopraggiunge,  pi 
indulgente    cortesia  (ìell'aulore.  un  bel  libro  di 
D01.P  Gaspary  :   Die  sicìHantsche  Bichterschuìe 
XlIIJahrhts  (La  scuola  poetica  siciliana  del  s.  XIU] 
Berlino  1878.  L'ho  scorso  subito,  e  v'ho  aiiimirato 
molta  dottrina  e   il  molto  ingegno  dell'autore.  M< 
terzo  e  quarto  capitolo  poi,  ho  scorta  in  molti  punì 
una  coinciiifiiza  veramente  curiosa  con  alcune  pari 
di  que^ftn  mio  scritto.  Certo,  come  molte  son  le  op 
nioni  in  cui  conveniamo,  cosi  molte  son  pur  quelle  i 
cui  discordiamo  ;  ma  anche  dove  dtscordiiimo  c'è  u 
parallelismo  curioso  nella  maniera  di  svolgere  il  soj 
getto,  e  nella  topica  Jelle  argomentazioni.  Forse  ri 
parleremo  altrove  di  questo  libro. Intanto,  io  lo 
mando   di   cuore  ai  miei  lettori  italiani,  e  ringri 
l'autore  anche  della  cortesia  eoo  cui  ha  in  esso  ribai 
tute  alcune  opinioni  mie. 


l»  untili  BEI  PROSIISSI  SPOSI  (!)■ 


(1878  ;  inedito). 


Basta  mettersi  con  ud  po' di  atteoziane  e  di  buona 
fede  a  confrontare  per  quattro  o  cinque  pagina  la 
prima  edizione  ilei  Promessi  Sposi  con  la  seconda 
(quella  del  1840,  eh'  é  riprodotta  poi  in  tutte  le  edi- 
zioni posteriori  curate  dall'autore),  basta,  dico,  per 

(1)  Vedi  ;  Lettera  inedita  di  A.  Manzoni  ad  Alfonso  Casa- 
noT>a ,  con  un  discorso  di  LoiGl  Mott^NDi  ;  Milano ,  Rechiadai, 
1874.—/  Promessi  Sposi,  nelle  due  ediJÌoni  del  Ì84Qe  del  1825, 
raffrontate  tra  loro  dal  prof.  Ricoard-o  Folli  ;  con  una  lettera  , 
di  R.  Bonghi  ;  Milano,  Briola  e  Bocconi,  1877  ;  voi.  I,  che  con- 
tiene i  primi  diciannuve  capitoli. — Altri  cinque  capitoli  (  XX- 
XXJV)  li  ho  potuti  anche  vedei'e,  grazie  alla  molta  gentilezza 
del  prof.  Polli,  che  aderì  a  comunicarmi  i  fogli  già  tirati  del 
Tol.  11,  di  prossima  [lubblicazione.  Pei  rimanaati  capitoli  (XXV-  ' 
XXXVITI)  ho  fatti  da  me  i  coiifi-onti,  quanto  bastava  per  t'in- 
tento mio.  —  1  luog'hi  del  Romanno ,  che  riferirò  in  qnasto 
scritto,  saranno  sempre  accompagnati  dalla  citazione,  in  nu- 
meri romani,  del  capitolo  a  cui  appartengono.  Ma  certo,  per 
poter  pili  prontamente  ritrovare  nel  libro  i  passi  che  na  ven- 
gano riportati ,  bisognerebbe  al  nottiero  del  capitalo  aggiun- 
gere un'indicazione  più  speciale.  Si  dovrebbe  (nelle  edizioni 
scolastiche  ,  beuinteso  )  suddividere  il  capitolo  con  numeri  o 
con  lettere  al  margine,  come  tradizionalmente  3Ì  fa  pei  classici 
greci  a  latini.  Spero  che  il  prof.  Folli  aia  per  accogliere  qna- 
Bto  piccolo  Huggerimanto. 
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convincersi  che  dalla  prima  alla  seconda  v'è,  in  com- 
plesso, un  miglioramento  grandissimo. In  certi  punti 
sembra  perfino  di  leggere  la  composizione  d'uno  sco- 
lare molto  inesperto,  benché  ingegnoso,  corretta  poi 
da  un  ben  accorto  maestro.  Eppure  la  voce  pubblica, 
che  suol  esser  banditrice  delle  più  grandi  tra  le  ve- 
rità e  dei  più  madornali  tra  gli  errori,  predica  ds 
tanto  tempo,  e  con  tanta  insistenza ,  che  il  Manzoni 
abbia  molto  peggiorato,  col  ritoccarlo,  il  suo  roman- 
zo; e  ricorda  al  proposito,  anzi  a  sproposito,  il  Tasso 
che  sciupò  la  Gerusalemme  Liberata  nella  Conquista' 
ta,  ed  altri  simili  casi  di  scrittori  celebri,  che,  gua- 
stata infelicemente  l'opera  propria,  videro  il  pubblico 
restar  invece  fedele  alla  figliuola  primogenita  rinne- 
gata dal  padre. 

Or  come  uà  giudizio  così  falso  ha  potuto  far  tanto 
presa? — La  spiegazione  non  é  difficile.  Gli  editori 
potevano  ristampare  impunemente  soltanto  la  prima 
edizione,  e  o  il  pubblico  continuò  a  leggere  la  prima 
edizione  più  della  seconda,  per  una  sola  ragione  , 
perchè  quella,  per  una  vera  rapina,  continuò  ad  es- 
sergli ofi'erta  a  buonissimo  mercato,  e  questa,  rifatta 
dall'autore  con  molto  lusso  e  cura,  costavacaro  (1)». 
Ora  ,  i  più  dei  lettori  ,  avvezzi  alla  prima  edizione  , 
dando  poi  un'occhiata  sbadata  alla  seconda,  e  trovan- 
do ivi  cambiate  o  soppresse  certe  frasi  a  cui  s'  erano 
già  abituati  e  affezionati  nella  prima  edizione, si  sen- 
tirono disturbati  nelle  loro  abitudini, e  sentenziarono 
subito  che  l'autore  aveva  guastato  il  suo  lavoro.  E 
quel  che  suole  avvenire.  Scriveva  il  Giusti  al  Guada- 
gnoii  ,  che  »  quel  maledetto  »  (  egli  dice  veramente 

(I)  Goal  il  Bonghi,  Delia  lettera  premessa  alla  già  citata  e- 
dizione  del  Folli;  pag.  XXVII.  , 
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peggio  che  maledetto  !)  »  stava  meglio  prima  si  dice 
più  per  averci  fatto  1'  orecchio  »  (  alla  forma  di  pri- 
ma) a  che  per  sapere  come  va  fatto  (1)  ». 

Quei  pochi  che,  avendo  fatto  un  po'  di  confronto 
più  cauto  e  più  coscienzioso  tra  le  due  edizioni,  s'eran 
pur  accorti  della  falsità  dell'  opinion  comune,  avea- 
no  nn  bel  predicarne  con  questo  e  con  quello  ,  che 
non  convertivan  nessuno.  É  vero  che  per  riuscire  a 
ciò  sarebbe  bastato  prendere  una  copia  della  prima 
edizione  e  una  copia  della  seconda,  e  obbligare  l'av- 
versario a  fare  anche  lui  il  confronto  preciso  dì  qual- 
che pagina.  Ma  è  anche  vero  che  a  simili  mezzi,  che 
pur  sono  i  soli  efficaci,  non  si  ricorre  quasi  mai  in  si- 
mili dispute.  Già,  capita  bene  spesso  di  non  gli  aver 
sotto  mano  ,  i  libri  di  cui  si  discute.  Quello  poi  dei 
disputanti,  che  ha  la  coscienza  di  non  aver  fondata 
l'opinione  sua  sopra  uno  studio  preciso  e  minuto 
della  cosa  è  naturalmente  alieno  dallo  scendere  alle 
particolarità  e  alle  prove,  dallo  andare,  come  a  dir, 
sulla  faccia  del  luogo,  a  sperimentare  la  verità  delle 
proprie  fantasticaggini.  E  d'altro  canto,  all'altro  che 
è  sicuro  del  fatto  suo  par  quasi  una  scortesia  *i]  met- 
ter l'avversario  con  le  spalle  al  muro,  e  il  venir  con 
esso  ai  ferri  eorti.  Così,  e  per  codeste  e  per  altre  ra- 
gioni ancora,  avviene  di  solito,  che  si  protraggano 
all'infinito  dìspute ,  che  sarebbero  presto  risolute, 
quando  dal  discorrer  sulle  generali  si  venisse  al 
concreto. 

A  convincere  pienamente  gl'inconsiderati  denigra- 
tori della  seconda  edizione  del  Romanzo  manzonia- 
no ,  e  a  dare  agli  studiosi  un  testo  adattissimo  a 
ogni  sorta  di  osservazioni  e  di  esercizi  di  lingua  e  di 

(1)  Epistolario,  I,  219. 
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stile,  non  si  poteva  certamente  immaginare  nulla  di 
più  acconcio  che  una  edizione  comparata  delle  due 
Il  primo,  ch'io  sappia,  a  concepirne  il  dise- 
gno, bencbè  forse  dapprima  senza  alcuna  intenzione 
di  pubblicità  ,  fu  il  sempre  rimpianto  Alfonso  di  Ca- 
sanova ;  il  quale  in  margine  a  una  cupiailella  secon- 
da edizione  si  notò  con  mirabile  esaltezza  tutte  le 
varianti  della  prima.  Cosi  Gaetano  Bernardi  ,  che  fu 
per  moU'anni  l'amico  suo  del  cuore,  potè  nel  suo  bel- 
V  Avviamento  all'arte  del  dire  (1)  far  più  d'un  con- 
fronto ,  ragionato  con  quel  suo  gusto  finissimo  ,  di 
alcuni  passi  della  prima  edizióne  coi  passi  cor- 
rispondenti della  seconda.  Così  queir  arguto  inge- 
gno dì  Federico  Persico  fu  indotto  ,  in  una  sua 
bella  lettera  critica  al  Casanova  uve  confrontò  mi- 
rabilmente una  similitudine  dell' ultimo  capitolo  dei 
Promessi  Sposi  con  una  analoga  dell'  Ottonieri  del 
Leopardi  (2),  a  fare  anche  un  giudizioso  coofron- 
to  tra  le  due  lezioni  dglla  detta  sìmilìtuilìne  man- 
zoniana. A  proposito  del  qual  saggio  del  professore 
Persico,  il  Manzoni  indirizzò  al  Casanova  una  lunga 
lettera,  per  dare,  s'intende,  tulio  al  fiorentinismo  il 
merito  della  superiorità  della  seconda  edizione  sulla 
prima  :  tnagnanima  menzogna  in  verità,  poiché  un 
tal  merito  è  dovuto  per  non  piccola  parte  anche  al 
semplice  ritocco  che,  a  prescindere  da  ogni  mutato 
criterio  linguistico,  sol  per  esser  tornato  sull'  opera 
propria,  fece,  e  avrebbe  fatto  in  tutti  i  modi,  al  prò* 
prio  stile  della  prima  edizione,  V  autore.  La  morte 

(1}  Montecassino,  1869.  Di  questo  libro  esce  ora,  per  l'wt 
tore   Domenico  Morano,  la  terza  edizione ,  rifatta  da  cinw  ■ 

(2)  Due  Letti;  nel  periodico  nspolitsno  La  Carità:  anno  V, 
quaderno  12.° 
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cois  e  il  Maozoui  avanti  che  mettesse  in  esecuzione 
il  disegno  suo,  di  pubblicare  codesta  lettera;  la  quale 
fu  poi  pubblicata  dal  prof.  Luigi  Morandi,  insierae  ad 
un  suo  sommario  confronto,  accurato  e  giusto  ben- 
ché qua  s  là  un  po'partigiano,  tra  le  due  edizioni  (1). 
Quando  il  Manzoni  scrìsse  al  Casanova  la  detta  let- 
tera, il  Bernardi  suggerì  a  quest'ultimo  di  iiubblicar 
l'edizione  comparata  delle  due  edizioni.  Non  so  se 
il  Bernardi  stesso  o  il  Ptrsico,  v'  avrebbe  aggiunto 
un  commento  perpetuo.  Neil'  un  caso  e  nell'  altro 
sarebbe  certamente  stato  assai  saporito  :  né  sarebbe 
stato  piccolo  imbarazzo  per  chi  avesse  avuto  a  sce- 
gliere in  ira  duo  cibi  distanli  e  moventi  D'un  Trio- 
do. Ma  per  le  strane  pretese  dì  un  editore  ogni  dise- 
gno andò  a  monte.  Lo  va  eseguendo  ora  egregiamente 
il  prof.  Folli,  e  gliene  va  data  grandissima  lode.  Non 
Io  lodo  anch'io  d'  a  infinita  pazienza  »  come  fece  un 
articolista  (S),  perchè  il  vocabolo  pazienza,  in  questo 
caso,  trattandosi  di  una  gran  cura  spesa  intorno  al 
Manzoni,  mi  sa,  se  non  d'improprio,  certo  di  ruvi- 
do. Noi  ,  per  esempio,  non  chiameremmo  pazienza 
quella  d'un  buon  figliuolo  il  quale,  poniamo,  per  mol- 
te ore  di  cammino  non  si  staccasse  mai  dal  fianco 
del  padre  suo  lento  e  aggravato  dagli  anni- 
Sulle  varianti  delle  due  edizioni,  e  in  genere  sulla 
lingua  della  seconda  edizione,  abbiamo  ora  noi  fatto 
uno  studio  diligente,  e  ne  vogliamo  qui  riferire  ì  ri- 

(1)  Mi  par  d'aver  sentito,  che  già  molti  anni  sono  I'  ono- 
rando Ambrosoli  facesse  egli  pure  un  po'  di  confronto,  ma  in 
modo  assai  breve,  in  non  so  qual  Rivista  di  Lombardia.  Né  t& 
dimenticato  del  tutto  lo  scritto  del  sig.  G.  B.  Db-Capitam,  Vod 
t  maniere  didtrepiit  spesso  Jnwtofe  ecc.,  Milano  1842;  ristam- 
pato poi  in  questi  ultimi  anni,  se  raa.\  non  ricordo. 

(2)  Rassegna  Settimanale,  I,  140. 
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sultati.  Se  il  lettore  avrà  la  pazienza  (  questa  volta 
poi  il  vocabolo  ci  calza  )  di  rimanere  in  nostra  com- 
pagnia sino  alla  fine,  s'  avvedrà  certamente  che  noi 
non  abbiam  preconcetti  sistematici,  e  noa  vogliam 
stravincere  ,  ma  riconosciamo  volentieri  il  prò  e  il 
contra,  anche  {se  questo  anche  non  è  prosuntoso)  in 
questa  faccenda. 
Rifacciamoci  un  po'  da  capo. 

Quando  il  Manzoni  scrisse  il  suo  Romanzo  ,  aveva 
già  fermi  i  suoi  critorj  in  quanto  allo  stile,  ma  non 
aveva  ancor  ben  trovata  la  sua  via  in  quanto  alla 
lingua. 

I  grandi  uomini,  se  da  un  lato  si  distinguono  per 
ciò,  che  oltrepassano  di  gran  lunga  i  loro  contempo- 
ranei e  i  loro  concittailioi,  cosi  che  pajono  gli  uo- 
mini di  tutti  i  tempi  e  i  cittadini  di  tutto  il  mondo 
anziché  del  lor  tempo  e  della  lor  patria,  dall'  altro 
lato  essi  son  di  solito  pur  quelli  che  più  concentrano 
in  sé,  benché  purificate  e  come  elevate  a  seconda  po- 
tenza, le  qualità  dei  contemporanei  e  dei  concittadini, 
onde  riescono  la  più  schietta  personificazione  della 
loro  epoca  e  della  loro  razza,  E  il  Manzoni,  spirito 
largo  e  universale  quant'altro  mai ,  fu  pure  insieme 
il  più  genuino  tipo  delle  qualità  più  caratteristiche 
dell'animo  e  della  mente  milanese  e  lombarda  :  di 
quella  bonarietà  arguta,  di  quella  malizia  senza  ma- 
lignità ,  di  quella  mitezza  dignitosa  ,  che  contraddi- 
stinguono i  nostri  buoni  Milanesi.  Or  se  lì  conside- 
riamo in  quanto  al  parlare  ,  i  concittadini  di  Carlo 
Porta  son  di  solito  vivaci ,  lepidi  ;  non  però  facondi 
né  larghi.  Il  loro  eloquio  è  rotto,  incisivo,  frequente 
d'intercalari.  Certo  ,  sempre  il  parlare  differisce  al- 
quanto dallo  scrivere.  Ma,  se  v'è  un  parlar?  precisa- 
mente opposto  allo  scritto  ,  e  tanto  più  quindi  alla 


^ 


—  545  — 

sonora  rotondità  della  prosa  prevalsa  in  Italia  ,  egli 
è  quello  dei  Lombardi. Il  Manzoni  dunque,  come  pret- 
to Lombardo  eh'  egli  era,  aveva  una  predisposizione 
avversa  a  una  tal  prosa.  E  le  abitudini  e  le  tendenze 
native  furono  riconfermate  in  lui  dalla  coltura  fran- 
cese. In  Francia  egli  visse  parecclii  dei  suoi  anni 
giovanili;  quivi  assaporò  quella  conversazione  dis- 
involta, gaja,  vispa,  che  resta  sempre  un  privilegio 
di  quel  paese.  E  i  suoi  prosatori  prediletti  furono  t 
francesi,  con  quella  loro  spigliatezza  briosa,  cosi  op- 
posta alla  compassata  artificiosità  che  dominava  nella 
prosa  nostra.  Inoltre  il  Manzoni  era  ingegno  origina- 
lissimo, in  grande  e  in  piccolo,  e  non  sapeva  accettar 
mai  un'idea,  un  giudizio,  una  frase,  di  seconda  roa- 
no. E  difficile  trovare  un  altro  scrittore  in  cui  le  re- 
miniscenze degli  scritti  altrui  sìen  cosi  scarse,  e 
quelle  poche  cosi  trasformate,  come  in  lui  !  Di  quel 
moltissimo  che  sapeva  e  leggeva,  nulla  era  da  lui 
portato  (li  peso  negli  scritti  suoi,  E  con  una  tal  in- 
clinazione di  mente  e  d'animo  ognun  intende  quanto 
mal  disposto  egli  fosse  per  quella  specie  di  prosa  che 
ancora  teneva  il  campo  in  Italia  .  e  che  consisteva 
appunto  in  un  continuo  intarsio  di  reminiscenze  di 
classici,  trecentisti  o  non  trecentisti  :  reminiscenze 
di  parole,  di  frasi,  di  costrutti,  di  figure  rettoriche, 
di  cadenze  ,  di  onde  di  periodi  ;  di  mezzo  alle  quali 
l'originalità  dello  scrittore  poteva  tralucere  soltanto 
qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti.  Per  concludere, 
tutto  cospirava  a  far  si  che  l' ideale  prosastico  del 
Manzoni  fosse  una  forma  nuova,  schietta,  semplice, 
scorrevole,  vivace,  sempre  stretta  al  pensiero,  ad  un 
pensiero  netto  e  preciso,  non  infarcita  di  reminiscen- 
ze, non  sonora  né  solenne  se  non  quanto  e  quando  il 
pensiero  appunto  lo  esigesse  davvero.  E  questo  idea- 
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era  già  limpido  e  fermo  ,  e  con  pieua  cousapevu- 
lezza,  nella  mente  sua,  allorché  scrisse  la  prima  vol- 
ta il  Romanzo  (al  quale,  come  dichiarava  io  fin  della 
prefazione  ,  era  stato  sul  punto  di  unire  un  lavoro 
teorico  intorno  allo  stile  )  ;  ed  era  anche  già  alla  me- 
jlìo  concretalo,  esso  ideale,  nella  forma  del  Roman- 
zo, soprattutto  in  quanto  al  periodare. 

Sennonciiè,  come  abbiam  già  detto,  per  la  lingua 
^li  non  aveva  ancor  trovata  perfettamente  la  sua 
via.  11  dialetto  suo,  come  tutti  quelli  dell'Alta  Italia, 
era,  ed  è,  dei  piìi  remoti  dal  tipo  toscano-letterario  ; 
e,  come  segue  in  simili  casi,  ora  lo  faceva  cadere  in 
provincialismi,  ora  invece  lo  alienava  da  modi  eccel- 
lenti, i  quali,  per  esser  anche  del  dialetto,  eran  da  lui 
sospettati  estranei  alla  lingua.  Gli  spogli, ch'egli  face- 
va accuratamente,  di  scrittori  classici,  ed  il  Vocabo- 
lario ,  che  in  sostanza  altro  non  era  anch'  esso  che 
ano  spoglio  così  fatto,  dandogli  le  voci  e  le  locuzioni 
ancora  in  uso  mescolate  e  confuse  con  quelle  morte  l 
0  vicine  a  morire  ,  le  comuni  e  normali  con  le  rai 
e  bisbetiche,  non  gli  davaa  modo  di  sceverare  le  aiU 
dalle  altre.  La  grammatica  tradizionale,  con  alcuH 
sue  norme  rigide  e  irragionevoli,  lo  impacciava 
me  impaccia  ancora  noolti ,  i  quali  non  hanno  ii 
che  essa  è  in  parecchi  punti  a  rifar  da  capo.  Anche 
l'avere  lino  allora  scrìtto  principalmente  in  poesìa  J 
gli  rendeva  piiì  difficile  il  primo  grande  esperìmeoM 
di  prosa.  Così  fu  che  nella  prima  edizione  la  form 
del  Romanzo,  sciolta  e  spigliata  se  presa  all'ingro 
riusciva,  se  considerata  bene  a  parte  a  parte,  sten; 
tata  e  screziata:  sopra  un  fondo  di  semplicità  correU 
ta ,  ogni  momento  si  staccava  e  dava  nell'  occhi 
or  una  affettazione  letteraria  o  pedanteria  gramm 
ticale  ,  or  una  maniera  avente  un  crudo  saper  | 


provincialesirao.Per  darne  qualche  esempio  tra  mille, 
la  folla  che  circondava  Ludovico  dopo  l'omicidio,  di- 
ceva ,  tra  altre  cose  :  «  Sta  fresco  &ach'eglil  »  La 
gretta  regola  grammaticale  che  pel  caso  retto  s;  deb- 
ba usare  per  forza  V  egli ,  tìraneggiava  io  scrittore  , 
e  gli  faceva  mettere  un  cosi  brutto  egli .  in  fine  della 
frase  ,  dopo  un  volgare  sia  fresco  ,  e  in  bocca  alla 
pltìbe  !  (1).  E  cosi  :  ■  Vanne  a  prender  le  noci  pei  pa- 
dri »,  questo  bel  decasìllabo  diceva  la  povera  Agnese 
a  Lucia  !  (2).  F  colui,  al  quale  Lucia  aveva  a  portar 
le  noci  ,  cioè  quello  scemo  ignorante  di  fra  Galdino  , 
domandando  conto  ad  Agnese  del  matrimonio  ,  dice- 
va: «  Ho  veduto  nel  paese  come  una  confusione,  qual- 
che cosa  che  indichi  una  novità  »  (3)  !  Ma  in  com- 
penso di  queste  soverchie  eleganze,  c'era  poi,  p.  es., 
che  Perpetua  era  incaricata  di  annunziare  lombarde- 
scamente che  il  curato  «  s'era  poslo  giù  con  la  feb- 
bre (4)  u  e  altre  simili  bellezze  ! 

Or,  finché  si  trattava  dì  quell'  egli,  e  di  un  vanne 
messo  in  bocca  a  una  donnicciuola,  e  di  un  costrutto 
troppo  raziocinativo  messo  in  bocca  a  un  rozzo  frate 
cercatore,  finché  si  trattava  di  queste  e  di  simili 
cose ,  non  e'  era  pericolo  che  al  Manzoni  ne  fosse 
mosso  il  minimo  rimprovero  t  L'  arte  del  dire  allora 
generalmente  si  faceva  consister  per  l'appunto  in  si- 
mili cose:  neir  evitare  il  lui  al  nominativo,  nel  met- 
tere un  bel  vanne  quand"  uno  meno  se  !'  aspettava  , 
nel  dare  al  pensiero  il  giro  più  ambizioso  possibile 

(1)  È  inutile  dire  clie  nella  seconda  edizione  corrèsse:  Sta 
fresco  anclie  lui  !  (IV). 
'         (2)  Ora,  naturalmente,  dice:  Va  a.  prendev  le  noci  per  ipadri. 
1^  (3)  Ora  dice:  Ho  veduto  nel  paese  noa  corta  confusione,  coma 
BSè  ci  fosse  una  novità. 
^        (4)  Ora  dice:  era  andato  a  letto  con  la  febbre. 


sempre  e  in  ugni  incontra  ,  e  cosi  via  !  Ma  i  lombai 
dismi,  oh  quelli  gli  ebbe  a  pagar  ben  cari  1  Non  à  eh 
tutti  coloro  che  glieli  rinfacciiivano  sapessero  poi ,  i 
un  bisogno,  dir  quali  e  quanti  fossero: molti  avranni 
avuta  àei  lombardismi  dei  Manzoni  un'idea  così  pre' 
cisa  come  quella  che  si  ha  i\eUii patavini ià  di  Livio! 
Ma  tanto,  la  voce  corse;  e  non  si  è  mai  Anito  di  ri 
proverarglieli  ;inche  dupo  un  gran  pezzo  ch'egli  stes- 
so lì  aveva  corretti  !  Ci  pare  che  sia  bene  raccoglier- 
li qui  ;  avvertendo  però  anticipatamente  che  la  più. 
parte  di  essi  non  eran  lombardismi  in  un  senso  asso- 
luto, qujli  potrebbero  essere,  per-  esempio,  un  pre- 
stino  degli  scanci  per  «  forno  delle  grucce  »,  un  da- 
re a  trarre  per  «  prestare  attenzione  »,  un  si  può  nà 
per  B  non  si  può  »  e  simili.  Erano  invece  parole  ai 
locuzioni  quasi  tutte  registrate  nel  Vocabolario  dell; 
lìngua;  e  da  ciò  anzi  si  credette  il  Manzoni  autoriz 
zato  a  farne  uso.  Ma  nel  Vocabolario  e'  è  di  tutto  !  1 
se  quelle  parole  o  locuzioni  vi  son  registrate  ,  noa 
per  questo  è  men  vero  che  esse  sono  usualissii 
moderne,  normali  solamente  in  Lombardia,  o  magari 
in  altri  dialetti  italiani  ,  ma  non  nella  lingua  tosca^^ 
no-letteraria.  Il  metterle  dunque  in  campo  com 
fossero  state  le  espressioni  più  regolari  e  più  consue» 
te  e  più  moderne  della  nostra  lingua  scritta,  il  met- 
terle tanto  in  vista,  e,  per  di  più,  in  un  discreto 
numero  ,  non  poteva  non  attirargli  la  taccia  di  ab- 
bandonarsi troppo  alle  espressioni  del  suo  dialetto 
nativo.  Eccole  intanto:  * 


*  Di  questo  e  degli  altri  tnìei  spogli  successivi  posso  garen^ 
tire  in  complesso  1'  esattezza.  Appena  qualche  testo  mi  potri 
essere  sfu^^to,  si  che  qualche  lista  si  possa  aumentars  ancon 
di  qualche  altro  esempio.  Di  che  spero  trovar  pietà,  non  che  per 
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(d)  E  adesso  «io  cLe  lo  sapete?  (1).  (XVIII)E  perchè  mol'hana» 
mandato  via  lui....  (3);  e  cosi  simili  altri  mo. — Ci  sono  griinman- 
ca.bili  gii*  e  su  ohe  nella  pai'lata  lombariia  boh  prezzemolo  ad 
ogni  mineeira.  Olti'a  il  già  riferito  «s'era  j3o«fti  ^iù  conia  feb- 
bj'e  »  (U),  abbiamo  :  soffian  nel  fuoco  ogni  TOlta  che  principia 
a  dare  un  po'  ffiù  (XIII)  (3).  Fu  quasi  quasi  per  torsi  giù  dal- 
i'impraaa  (XVUI)  (4).  Dovettei-o /Wsene  jiù  {XVl)  (5).  Adattar- 
si a  dir  su  quelle  cose  (SXIV).  A  dir  su  delle  fandonie  (XVI). 
Mi  menano  su  in  prigione  (XV)  —  e  Bimi!i  altri  su  e  gik,  tolti 
nella  seconda  edizione.  —  Quel  brav'uomo  avea  lasdato  indietro 
un  figliuolo  di  stampa  ben  diversa  (111)  (6).  —  Il  Dottore,  cer- 
cando fra  le  gride  quella  da  far  vedere  a  Renzo  ,  diceva  alla 
grida  :  Tieni  oltre,  vieni  oltre  (111)  (7).  —  Non  le  soo  cose  nat> 
te  (VJ),  Non  la  ai  guarda  tanto  per  il  sottile  (XVll)  (8).— S'era 

dono  presso  coloro  cbe  sanno  come  sten  difficili  simili  spogli,  in 
ispecie  su  libri  che  si  sanno  quasi  a  mente,  cosi  da  dover  fare 
uno  sformo  per  badare  alle  singole  parole.  Del  reato,  le  aggiunte 
ohe  mi  si  potranno  faie,  e  che  io  accetterà  con  molta  gratitudine 
da  chicchessia  ,  non  muteranno  le  mie  cunclusioni ,  poiché  non 
potranno  essere  che  poche.  —  Avverto  poi ,  che  cito  quasi  seni- 
\iie  un  sol  esempio  anche  di  quei  modi  che  si  trovano  in  pili 
dun  luogo  nel  libro. 

(1)  Nella  seconda  ha  corretto:  E  ora  che  lo  sapete  ì  — Del  ra- 
.«to,  per  sempre  meglio  defluire  la  natura  dei  lombardismi  in 
ijuestione  ,  non  tralascerò  di  ricordare  che  anche  nel  Mezzodì 
«irebbe  appunto  il  modo  piii  comune  il  dire  :  E  mo  che  lo  sa- 

(2)  Ora  dice  :  E  perchè  mandarlo  via  !  —  Anche  qui  avvertirò 
che  l'uso  del  mo  in  questo  caso  sarebbe  anche  proprio  dell'Emi- 
lia :  «  E  per  cosa  mo  ....  ?  » 

(3)  Ora  dice;  ...a  illanguidire. 

(4)  Ora  ;  Fu  quasi  quasi  per  abbandonar  l'impresa. 

(5)  Ora;  Dovettero  smettere. 

(6)  Nella  seconda  edizione  ha  lasciata  indietro  l' indietrv. 

(7)  Era  il  iomb.  vegni  a  mitra,  crudo  crudo.  Ora  dice  :  Vien 
fuori,  fieli  fuori  (forse  era  megho:  vieni  fuoii  ecc.). 

(8)  Ora  :  Non  aon  cose  lisce.  La  non  ai  guarda  ecc.  In  tosi'a- 
Jio  il  la,  !■■  81  premette  alla  negazione  ;  e  in  bocca  tosrana,  stan- 
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}  ogni  cosa  alla  via  (HI).  Ma  quando  à  alla  via,  non  si  ru<^i 
farlo  Hspettai'e  (X)  (1).  —  Che  faccian  di  buono  (XIV).  Un  po' 
di  gente  in  volta  {XV)  (2)—  daoa  mente  {XVI)  (3)  —  chBjtrmeC' 
ciù!  (XIV)  (4)  —  arselle  (VUl)  (5)  —  irrigare  (XVni)  (6) 

tephà  noM  yi  ai  fa  'un,  il  modo  è  ben  più  seorrevole  che  non  p^*; 
nell'italiano  letterario  (  la  'ten  si  guarda  ecc.  ).  Invece  nella  li 
gaa  dei  Lombardi,  beninteso  non  propriamente  nel  dialetto,  dOa 
Te  la  negazione  si  pospone  al  verbo  e  quindi  non  è  più  a  contata 
io  col  pronome-soggetto  (  milan.  la  sa  no  quel  che  la  fa^^la 
non  sa  quel  che  si  fa  ),  ma  in  quella  specie  di  lingua  letteraria! 
provinciale Bca  che  ogni  provincia  ha,  e  che  un  po'  è  conforma 
davvero  alla  buona  lingua  letteraria  ,  un  po'  ripi'odnce  cruda- 
mente il  dialetto  locale,  e  mi  po'  iniine  crea  delle  curiose  con^. 
binazioni  estranee  egualmente  e  al  dialetto  e  alla  lingua;  in  va% 
tal  lingua,  dico,  i  Lombardi  premettono  la  negaiione  al  prono- 
me, dicendo:  non  la  sa  quel  che  la  fa  ecc.  Bisogna  però  ella  Ì9 
avverta,  che  non  sempre  il  Manzoni  cadde,  nella  prima  edizione,; 
in  un  tal  lombardismo.  Spesso  collocò  il  pronome  bene,  alla  to-^ 
scana  ;  come  p.  ea.  in  «  perchè  la  non  faccia  troppo  strepito  » 
(VII).  —  E  a  proposito  di  simili  inezie,  se  i  nostri  buoni  a 
dell'Alta  Italia  ci  risparmiassero  certi  modi,  come  il  non  atti 
nioci,  rum  veniteci,  come  il  non  faceiamon  iUtisìoni,  il  non  / 
aamolo  .mffrire,  ecc.,  insomma  il  pronome  o  l'avverbio  s 
a  imperativi  preceduti  da  negazione,  e  dicessero  invece  non  e 
andiamo,  non  ci  venite,  non  lo  facciamo  ecc.,  s'acquisterebbero 
proprio  an  nuovo  tìtolo  alla  gratitudine  nostra,  oltre  i 
che  hanno  di  già. 

(1)  Ora;  S'era  disposto  ogni  cosa  ;  Ma  quando  è  pronto,  x 
bisogna  farlo  aspettare. 

(2)  Ora  dice  ;  Che  faccian  davvero,  Un  po'  di  gente  in 
n  c^i  buono  e  1'  m  volta  non  son  punto  estranei  alla  lingat 
teraria,  ma  vi  sono  assai  meno  usati  del  davvero  e  dell'  in 
mentre  ìu  lombardo  è  il  preciso  contrario.  Però  un  di  buono  l'b 
lasciato  anche  nella  seconda  edizione  (  XI  :  Farii  di  buono). 


r 

L 


(3)  Ora  : 

(4)  Ora  : 

(5)  Ora: 
(6J0ra: 


stava  allento, 
che  sugo  ! 
conchiglie. 
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(111)(1)  — jrorta  [J.yi[){2)—gmcare  (S)~sveltTato  (4)—  Tutto 
ciò  che  c'era  da  giidere  (XVI)  (5).  _  Sraffa  dappoco  !  (XIJ  (6)— 
L'  aere  gli  simiglia  granoso  e  senza  vita  (VIIIJ  (7).  —  Bussando 
la  voce  (VI!)  {8).— Gran  testa  busa  (XI)  (9).  —  Là  è  il  convento, 
che  uno  non  lo  può  fallare  (Xt)  (10). — Chi  è  latino  di  bocca,  per 
lo  più  è  anche  latino  di  mano  (XV)  (li). 

(1)  Ora  i  roffataa. 

(2)  Ora  :  quattrini. 

(3)  Oì&: giocare. 

(4)  Ora  ;  scellerato.  —  Certo,  chi  non  sa  che  scelei-alu  con  on 
solo  l  è  nei  dizionario  italiano,  ed  è  anche  più  latino  !  Ma  pure  il 
trovar  piìi  usnale  sreteralo  che  scellerato  non  !o  pnù  Og'gi  se  non 
un  nativo  dell'Alta  Italia  ! 

(5)  Ora  dice:  Tutto  ci6  che  c'era  buono  a  qualcosa, —  Giaechè 
è  a  sapai'e  che  i  Lombardi  adoprano  godere  nel  senso  apecialia- 
BÌmo  di  sfruttare  una  cosa,  di  non  abbandonarla  senza  averne 
prima  tratto  tutto  quel  po'  di  utile  che  ci  possa  ancora  essere. 
La  buona  niass^a  consiglila  il  marito,  che  ^er  godere  nn  pajo  di 
calzoni  vecchi ,  se  li  tenga  per  casa,  o  lo  avverte  che  ■pevgodere 
'lei  pane  stantio  avanzato  dal  giorno  avanti  si  farà  una  zuppa,  eqc, 
E  possono  iu  Lombardia  sentirsi ,  poniamo ,  delle  frasi  curiose 
come  (jne^ta  :  Mi  è  odioso  questo  fonnag'gio,  ma  e'  è  in  casa,  e 
lo  mangio  |ier  goderlo.  —  Ma  in  nn  altro  luogo  il  M.  ca  l' ha  la- 
sciato: aio  che  c'era  da  godere  o  da  portar  via  spariva  (XXVIII) 

(6)  Ora:  Buono  a  niente  che  sei  ! 

(7)  Ora:  L'aria  gli  par  gravosa  e  morta. 

(8)  Ora:  Abbassando  la  voce. 

(9)  Ora:  Gran  testa  vota. 

(10)  Ora:  Là  è  il  convento:  non  potete  sbagliare  —  In  lombardo 
è  modo  normale:  falld  COss  (l'uscio),  falld  la  strada  ecc. 

'Ili  Ora  :  Chi  è  di  lingua  sciolta ,  per  il  solito  È  anche  lesto  di 
mano. — Certamente,  latino  in  nn  tal  senso  non  ò  molto  comune 
in  italiano,  come  è  comunissimo  invece  in  milanese  {ladin)  \  ma 
forse  in  questo  caso  il  Manzoni  lo  poteva  lasciare,  e  per  non 
sciupare  la  bella  simmetria  [latino  di  b. — latino  di  m.  ;  ora  in- 
vece ;  di  l.  sciolta  —  lesto  di  m.)  ,e  perchè  il  modo  per  la  sua 
stessa  aria  d' insolito  e  di  strano  riusciva  curioso  e  comico,  in 
bocca  a  quell'oste. 
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Ma  nell"  autunno  del  1827  il  Manzoni  andò  i 
tenersi  per  quattro  mesi  a  Firenze.  E  Firenze  fu  | 
lui,  come  per  tutti  gl'Italiani  di  buon  senso  e  di  buo| 
gusto,  una  vera  rivelazione.  In  quella  cara  ed  or  CM 
sventurata  città,  si  va  con  la  preoccupazioi 
parlata  fiorentina  sia  in  sostanza  un  dialetto  conid 
gli  altri,  sebbene  più  che  gli  altri  conforme  alla  lìBf 
gua  letteraria  ;  e  vi  si  trova  invece  nna  conformi^ 
che  sorprende.  Cerilo,  anche  questa  impressione  bi^ 
sogna  dominarla:  resta  sempre  vero — benché  io  uaJ 
misura  assai  diversa  di  quel  che  uno  s'aspettava — ehm 
il  fiorentino  e  la  lingua  uoQ  coincidono  perfettamen. 
te;  che  nel  primo  v'è  una  parte  meramente  locale^ 
dialettale  estranea  alla  seconda.  Quanto  a  r 
negassi,  dopo  quanto  ho  detto  in  uno  degli  articoli'" 
precedenti,  cadrei  in  contradizione  con  me  stesso. 
Ma  cadrebbe  pure  in  contradizione  con  la  verità  più 
patente,  chiunque  negasse  quel  molto  in  cui  il  fio- 
rentino e  la  lingua  letteraria  coincidono.  Il  che  poi 
viene  a  dire  in  sostanza  questo,  che  il  Fiorentino 
possiede  molta  parte  di  lingua  in  un  modo  preciso  , 
netto,  sicuro,  più  che  ogni  altro  Italiano.  Poiché  a 
lui  (accenno  sempre  a  quella  parte  che  è  comune  alla 
lingua)  è  naturale  e  spontaneo  ciò  che  per  noi  è  ope- 
ra di  stento  e  d' artificio.  Egli  non  ha  da  servire  a 
due  padroni:  non  oscilla  come  noi  tra  un  dialetto  che 
ci  vien  mal  grado  nostro  ogni  momento  sulla  punta 
della  lingua,  e  che  pur  finiamo  a  adoperare  per  il  pic- 
colo commercio  giornaliero  delle  nostre  idee,  ed  una 
lingua  appresa  per  riflessione  cht;  vien  fuori  so- 
prattutto nelle  grandi  occasioni.  La  quale  oscillazio- 
ne ci  rende  difficile  il  parlare  ,  soprattutto  di  cose 
familiari,  in  un  modo  che  sia  insieme  semplice  e  cor- 
retto,  in  un  modo  che  sia  proprio,   di   quella    prò- 


^  553  - 

prietà  che  consiste  non  sol  nell'  esprimere  esatta- 
mente il  concetto  ma  neiresprimcrlo  in  quella  forma 
che  è  indicata  dalla  situazione.  Tra  i  tanti  modi  pos- 
sibili in  italiano  per  richiamare  all'attenzione  un  u- 
ditore  :  da'  retta,  da'  ascolto,  sta  attento,  presta  at- 
tenzione, ecc.,  il  Fiorentino,  quando  si  trattasse  di 
raccontar  d'  un  padre  o  d'  un  maestro  che  richiama 
con  ira  un  fanciullo  svogliato,  direbbe  e  scriverebbe 
subito  il  più  adatto  a  un  caso  simile,  da' retta;  che  è 
quel  che  egli  s'è  sempre  sentito  a  dire  ed  ha  sempre 
detto  in  simili  casi.  Non  ha  bisogno  di  far  sottili  giu- 
dizj  di  sinonimia  ,  perchè  per  un'abitudine  antica  e 
comune  egli  si  trova  già  la  scelta  bell'e  fatta:  tal  nu- 
mero, tal  logaritmo;  tal  situazione  ,  tal  parola  o  ma- 
niera. Un  povero  Milanese  invece  ,  a  cui  in  un  caso 
simile  vien  subito  a  mente,  poniamo,  il  suo  damm  a 
tra,  e  che  deve  scartar  giusto  questo  che  gli  si  pre- 
senta come  il  modo  più  diretto  e  più  naturale,  e  deve 
cercar  subito  tra  tutti  quei  modi  ilalianamente  pos- 
sibili uno  che  gli  paja  per  una  ragione  o  per  1'  altra 
più  confacente  al  caso  suo,  che  deve  insomma  cerca- 
re il  più  naturale  tra  i  modi  non  naturali  a  lui,  come 
può  aver  sempre  la  felicità  d' imbroccarlo  per  1'  ap- 
punto? Perchè  non  potrà  avare  spesso  la  disgrazia 
d'attaccarsi  giusto  al  più  solenne  ed  astratto ,  epper- 
ciò  al  più  disadatto  in  quel  caso  :  al  presta  attenzio- 
ne, per  esempio  ?— Le  parole  e  le  maniere  che  il  Fio- 
rentino conosce  {  parlo  sempre  di  quel  tanto  che  è 
insieme  di  Firetize  e  d'  Italia)  non  sono  ignote  nean- 
che a  noi;  ma  noi  non  le  ritroviamo  all'occorrenza 
in  quel  modo  pronto,  istintivo,  sicuro,  con  cui  il  Fio- 
rentino le  trova.  Il  Fiorentino  (  se  è  lecito  un  para- 
gone) tocca  con  sicurezza  la  tastiera  ,  e  il  tusto  che 
tocca  risponde  subito  ai  tòno  ch'egli  cerca  ;  noi  ab- 


i^iaino  le  stesse  cui  de  ma  un  po'  in  disordine ,  siccbfl 
ci  capita  spesso  di  toccare  un  tasto  per  un  altro!  SetM 
za  dire  che.  poiché  ii  Vocabolario  e  i  libri  classici  «M 
danno  anche  voci  e  maniere  morte,  noi  taccliiain« 
ogni  tanto  anche  qualche  tasto  che  non  dà  suonoll 
Insomma,  non  c'è  bisogno  di  tante  parole  :  una  graoa 
parte  della  lingua  letteraria  il  Fiorentino  la  possiedM 
come  suo  proprio  dialetto  ,  e  neir  usarla  ha  quind^ 
tutta  la  sicurezza  e  la  precisione  che  ognuno  ha  nel>fl 
l'uso  dei  suo  dialetto  nativo  !  I 

La  loquela,  adunque,  di  quella  ì\oi)ll  patria  attird 
vivamente  il  Manzoni:  innamorò  il  suo  animo  di   aP4 
tista  ,  illuminò  la  sua  mente  di  dotto  ,  eccitò  la  suH 
riflessione  di  pensatore.  Parve  a  lui  d'aver  trovato  ilfl 
Sne  la  docile  materia  nella  quale  attuare  quel  suo  i9 
deale  di  stile  prosastico,  quel  davvero  dolce  siil  nuóiU 
vo  della  prosa,  che  nella  prima  edizione  del  suo  RojB 
manzo  non  era  riuscito  ad  attuare  se  non  in  parte-'' 
Con  l'ajuto,  dunque,  di  G.  B.  Niccolini  e  dì  Gaetano 
Cloni  e  di  altri  colti  Fiorentini  e  gentili  Fiorentine, 
ritoccò  parola  per  parola  il  Romanzo.  Il  quale  da  una 
tal  ripulitura  venne  ad  assumere  anch'esso,  come  il 
suo  don  Abbondio  quando  uscì  dalla  valle  del  terrì- 
bile castello,  una  faccia  più  naturale  e  a  fare  tin 
/.ut  fa  Uro  vedere. 

Un  saggio  ne  può  aver  già  avuto  il  lettore  nelle 
correzioni,  da  noi  riferite  nelle  note,  dei  lombardi- 
smi. Ora  ne  aggiungeremo  qualche  altro  esempio, Tra- 
scriveremo varj  passi  (iella  prima  edizione,  in  carat- 
tere tondo,  ognun  de'  quali  seguito  immediatamente 
dal  corrispondente  passo  della  seconda,  in  corsivo. 


ro,  diceva  io  fra  me  (lutroduz.)  =  Ben  é  rsero,  dia: 
a  rifare  l' alti'ui  lavorio  (ibid.)=  «  yifai-  V  opera 


i 


—  ^  - 

trut  —  levando  il  guardo  (1)  z^  aliando  lo  sguardo  —  inanel- 
lati alle  estremità  (i  baffi  dei  bravi  •\)-r=  arricciati  in  punta 
—  alzando  gli  occhi  d' in  sul  libro,  e  tenendolo  epalsncato  e 
sospeso  con  arabe  le  roani  (I)  ^=  ahando  i  suoi  (poco  prima  aon 
nomioati  gli  occhi  Ae\\irB.y\)  dallìbro  chx  gli  restò  spalancali) 
nelle  mani ,  come  sur  un  leggio  —  il  malumore  lungamente 
concetto  (I)  =:  il  malumore  lungamente  represso  —  abborri- 
tore  d' ogni  insidia  (II)  :=  nemico  d' ogni  insidia  —  camminan- 
do a,  malincuore  yerao  la  casa  della  sua  promessa  (II)  ::=  t^om- 
minando  di  mala  voglia,  per  la  prima  volla,  verso  la  casa  della 
stia  promessa  {eà  èva  a.nabe  raegUo  forse.-  camminando  ,  per /it 
prima  Mita  di  mah  voglia,  terso  epe.)  (1)  —  non  era  un  pensie- 
ro che  potesse  soggiornare  un  istante  nella  testa  di  Renzo  (II)  * 
z^=  ..non  era  un  pensiero  che  potesse  fermarsi  itn  ynomento  nella 
testa  di  Rsnso  —  ..  e  se  le  andava  (le  mani)  fregando  e  ravvol- 
gendo r  una  sull'  altra  (IH)  =^  e  se  le  andava  stropicciando  — 
<  Non  CatA ,  non  fate  >  (  diceva  il  p.  Macario  b  chi  acalzava  la 
pianta  del  noce  :  II)  ;r=  «  Lasciatela  stare  »  — e  il  povero  impr'ii- 
dente,  o  per  parlar  con  più  giustizia,  disfortunato  (IV)  =<  tini' 
prudente  o,  per  parlar  con  più.  giustizia,  lo  sfortunato — e  quan- 
do fu  tornato  alla  memoria  {il  ferito:  IV)=^  e  quando  fu  tornato 
in  sé — colui  senti  ..  un  risorgimento  di  sdegno  (IV)  =  ro/ui 
senti ..  «Il  ribollimento  di  sdegno.  —  Ma  padi-e,  ella  non  debhe 
stare  in  codesta  positura  (TV)  =  Ma  padre  lei  non  deve  stare  m 
codesta  positura  —  La  madre  cominciava  [  è  un  settenario  !  ]  a 
fare  scusa  dell'avere  osato  [un  endecasillaba  !|  (V)  =^  La  madre 
cominciava  a  far  le  scuse  ttktver  o 
cadenti  per  vetustà  (V)  =:  imposte  s 
anni  —  le  urla  e  i  guai  di  mastini  e  di  cagnolini  (V)  =:  gU  urli 
e  le  strida  di  mastini  e  di  cagnolini  —  come  se  mi  foste  la  ma- 
dre da  vero  (VI)  =  come  se  foste  proprio  mia  madre  =:  che  pensi 
tu   che  sia  per  dirti  il  padre  '  (  quest"  endecasillabo  in  bocca  ad 


(1)  Questa  veramante  e  una  correzione  meramente  di  con- 
cetto. E  di  tali  conezioni  noi  non  dobbiamo  occuparci  in  questo 
scritto  Pigbamo  -«olo  questa  occasione  per  dichiarai-e  che  tali 
correzioni  o  aggiunte  sono  la  pm  parte  eccellenti. 

•  OiomJ  a  alante,  che  accozzo  !  E  come  mai  esso  potè  sog- 
giornare ben  più  d'un  isfaiite  nella  testa  dal  Manzoni  V. 


I 
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Agnese:  VI)  ^^=l  che  penni  tu  rlie  ti  dirti  il  padre~~L&  veaaazione, 
suol  dirai,  dà.  intelletto  (VI)  =  Le  tribolazioni  agussano  il  cer- 
vello —  itavano  seduti  alla  mensa  (VI)  =  erano  a  tavola — «Che 
mi  vieni  tu  ora  a  meuzionai-e?  >  (questo  endecasillabo  in  bocos 
s  Tonio:  VII)  =  «  Con  cimerà  mi  vieni  fuori?  »—  «  Di  tu  da 
varo  !  1»  (sempre  Tonio;  ibid.)  =  «.Dici  daooeroì  ir  —  €  Sulla  bas- 
H'ora  »  (ibid.)  --  «  YersQ  sera.  »  —  per  far  venire  al  di  sopra  la 
bitoDa  ragione  (VII)  =;  per  far  trionfare  la  giustizia  —  «  Quegli 
che  accarezza  sempre  i  ragazzi  s  che  dà  loro  di  tempo  in  tempo 
qualclie  immagine  >  (cosi  diceva  di  fra  CristoCoro  il  bimbo  Ale. 
nico  :  VII)  ^r  quelh  che  ci  accarezza  sempre,  noi  altri  rogassi,  e 
d  dà  offni  tanto  qualche  santino  —  oltre  airesaere  il  più  valente, 
senza  paragone,  della  famiglia  (VII)  =  oltre  alTessere,  setisapa- 
ragone,  il  piit  talenis  della  famìglia  —  *  Non  si  può  levai-e  tia 
fiore  dalla  pianta  ...  senza  trassinarlu  nulla  nulla  >  (  diceva  il 
Griso  al  padi-one:  VÌI  )  .-zz  «  jVon  si  può  leoare  un  fiore  dalla 
pianta  ..  stinga  tocearla» — noa  è  mestieri  d'una  erudizione  molto 
vasta  (Vili)  =  non  e'  è  bisogno  d' un'  erudiiione  mollo  vasta  — 
Batteva  la  più  bella  luna  del  mondo  (Vili)  r=  Era  il  piìi  bel 
chiaro  di  luna  —  rabbatte  1'  uscio  dolce  dolce  (Vili)  =;  accolta 
adagio  adagio  l'usao  di  strada  —  sentono  venire  ..  avvicioarai  e 
Bpesseggìare  una  picciola  pedata  (^111)  ^  sentono  un  calpestìo 
di  passini  frettolosi,  che  s'avcidnano  in  fretta  —  uno  degli  affer- 
ratori  (  dei  bravi  che  afferrarono  Menico  )  gli  dà  d'  una  gran 
zampa  in  sulla  bocca  (Vili)  =  uno  di  gue'  malandrini  gli  mette 
una  mano  alta  bocca  —  galoppò  a  tentone  (Vili)  =  cm-se  ,  comi 
sipoleva  al  buio — alla  quale  perù  rimordeva  segretamente  d'una 
tale  diesi  mulaz  ione  (VUIj  ;=  la  quale  però  senliim  un  rimorsv 
segreto  d' una  tal  dissimulazione  —  appoggiò  il  gomito  sulla 
sponda,  chinò  aa  quello  la  frante  (appoggiata  sul  gomito  ! 
Vili)  z=  posò  il  braccio  sulla  sponda,  posò  sul  braccio  la  fronte— 
distinguere  dal  romore  delle  erme  comuni  il  romore  di  un'orma 
aspettata  (VII!)  =  diitingttere  dal  rutnore  de' passi  comuni  ì' 
rumore  d'un  passo  aspettato  —  Fecero  quivi  un  po'  di  carità  iu- 
Bieme  {lX)=Feceiv  coiasione  (1).  «  Ella  è  qui»  (dicBva  il  tìuar- 

(1)  Que=to  far  carità  m  cotal  senso  (derivato  forse  dalle  agapi 
dell'antico  cristianesimo)  è  iUlianu;  ma  suona  strano  ;  e  la  cor- 
rezione fu  ben  opportuna. 
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diano  alle  iloniie,  ilaTftnLi  alla  porta  del  parlatorio  della  Signora, 
come  per  rioapitolare  tutte  le  istruzioni  date  Iot'o  :  \%)  ^  È 
qui  (1)  —  La  signora  fece  lor  cenno  della  mano,  che  bastata 
(IX)  =^  La  signora  accennò  loro,  eon,  la  mano,  che  bastava  — 
la  sposina  ebbe  che  fure  aasai  di  rispondere  ai  complimenti  cbe 
le  erano  indirizzati  (S)  3z  La  sposina  ebbe  da  dire  e  da  fare  a 
rispondere  a'  complimenti  che  le  fioccavan  da  tutte  le  parti  — 
<  Lasciate  fare  a  me,  che  ne  avrete  soddisfazione  intera  >  (cosi 
diceva  il  Principe  a,  Gertrude,  che  si  lamentava  della  camerie- 
ra: X)  =:  ■«  Lasciate  fare  a  tue,  che  le  farò  conoscere  chi  è  lei,  e 
'■hi  siete  co»  —  pure  Gertrude  ha  tanto  giudizio  ..che  merita  be- 
ne d'essere  cavata  dall'ordinario. (X)  i^^pure  Oerlntde  ha  tanto 
ffiudìiio  ..  chetneritn  bene  che  si  faccia  utt'ecceiione  per  lei — pos- 
sedè [sic]  le  condizioni  uecesaarie  (X}t^Aa  quel  che  si  richiede—' 
t' abbia  preso  amore  (X)  =:  t'abbia  preso  a  ben  volere  —  dì  bei 
chiacchienuneoti  faranno  (XI)  :i=  di  bette  ciarle  ficranno  —  ma 
la  era  fatioa  indarno  (XI)  =  ma  era  fatica  buttala  —  snppoati 
troppo  fuori  d'ogni  proposito  (XII)  t=  supposiiioni  che  non 
stanno  né  in  cielo  né  in  terra  —  sperando  che,  nua  volta  o  l'al- 
tra ,  il  gran  eaneeiiiere  sarebbe  restato  capace  (XJI)  =:  spe- 
i-ando  die,  una  zolla  o  fallra,  il  gran  cancelliere  avrebbe  inlesa 
la  ragione  —  fanno  il  poteve  per  ispingere  la  cose  al  peggio 
(XHI)  ^=  fanno  di  tutto  per  ispinger  le  cose  alpeggio  —  «Mat- 
to minchione  !  »  (  cosi  diceva  1'  oste  a  Renzo  addormentato  : 
W  )  ^=  «  Pejjo  d'  asino  /  >  —  pensando  (l'oste)  che  al  domani 
il  suo  ospite  avrebbe  avuto  tatt'  altro  negozio  che  di  pagar 
lui  (perche  sarebbe  andato  In  prigione:  'KY'^=pensando  che,  il 
giorno  dopo  ti  suo  ospite  avrebbe  avuto  a  fare  i  conti  con  tutf al- 
tri che  con  lui  —  i  Dunqne  vestitevi  e  levatavi  subito  »  (cosi 
dioeva  il  notijo  criminale  a  Renzo,  il  quale,  se  anche  avesse 
avuto  pra  vDglia  d'ubbidire  che  non  n'avesse,  non  avrebbe  po- 
tuto eerto  eseguire  le  due  ingiunzioni  nel!'  ordine  che  il  uotajo 
gliele  faceta  XV)^r:tDuitgue  vestitevi  subito*  —  Reniìo,.  co- 
mini-iò   a  gittir  gli  occhi  qua  e  là  ,  a  spandersi  colla  perao- 

(1)  Ognun  vede  come  sia  stata  felice  qui  la  soppressione  d'un 
soggetto ,  che  era  troppo  bene  in  mente  a  ciascuno  della  piccola 
brigata,  perchè  ci  fosse  bisogno  di  esprimerlo  o  di  richiamarlo 
in  alcun  modo  esplicitamente. 


I 


i  (X\)  =  Henio  .. 
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cuminciù  a  ginir  yH  0»hf"f^^tìa-\ 
■sona,  a  destra  e  a  sinistra  —  d'  avvia- 
li bensì  a  quella  ..  Etrada  maestra,  di  andare  quanto  Ib^t 
posaibiltì  cori'elativo  ad  edsa  (XV!)  :=  d'  avm'cinursi  beiui  a 
quella  ..  strada  maestra,  di  costeggiarla  piit  che  fosse  poiàbì- 
ie  —  «  Milaao  ..  non  debb'easers  paese  da  andarvi  al  preaN- 
le  »  (cosi  Renno  all'osttìHStt  ;  XVI)  =^  «  Milano  ..  non  deva- 
sere  un  luogo  da  andarci  In  questi  momenti*  —  <  Che  t*  m 
egli  ?  >  (  domandavano  quei  curiosi  al  meiTaote  milau^se ,  ti 
egli  ripigliava)  «  Che  v'era  ì  mentirete  !  »  (XVI)  =  «  Che  rfin- 
wlo  c'era  ì  -  Proprio  il  diavolo:  sentirete  *  —  E  eg-IÌ  Beiamo. 
disBe  (Renzo),  quel  paese  ?  *  (XVU)  =  «  disse:  È  Bergami, 
quel  paese?  »  (1)  — finché  trovasse  da  cui  fai'sì  Begnar  pi 
certamente  il  caiomino  (SVll)  =  fincìià  Irocasse  gualclwdum 
dii  farsi  insana}'  la  strada  giusta  —  e  starebbe  vigilando  le 
opportunità  di  aiutarle  (KYll)  =  e  spìerebbe  Foecasione  dì  po- 
terle aiutare  —  La  soddisfazione  ..  sarebbe  stata  un  aemìntuia 
di  guai  (XVII)  :=  La  soddisfaiioTie  ..  sarebbe  slata  una  semtttì» 
di  guai  —  «  Falle  animo  &  mangiare  »  (XXI)  =::  Falle  coragg» 
cìie  mangi  —  e  quella  luce  ..  non  rappresentava  allo  sguanhi 
che  una  successione  di  scompigliumi  (SXl)  ^=  ...  e  gite/ia/w» 
non  rappresentava  allo  sguardo  che  unfi  successione  di  gvdi- 
xabugli  —  Non  vi  desta  perù  ad  intendere  cha  uoa  vi  fòiM 
qualche  faatidiuccio  anche  qui  (XXXVm)  =  Non.  crediate  perà 
che  non  ci  fosse  quaìche  faslidiuccìO  anche  li  ^  ma  cotopor- 
tategli  anche  questa  (similitudine  :  ibid.  )  =^  passategli  anàie 
Questa  —  o  vede  intorno  a  he  altri  letti ,  ben  assettati  al  di 
fuori,  piani,  a  livello,  e  sì  figura  che  debba  essere  un  giacer- 
vi soave  (ibid.)  ^  ...  e  vede  intorno  a  sé  altri  letti,  ben 
al  di  fuori,  piani,  a  livetto:  e  si  figura  che  ci  si  deve 
none  —  Ma  se  riesce  a  eambiare  ;  appena  a'  è  allogato 
nuovo  ,  comincia  ,  premendo  ,  a  sentire  ,.  qui  uno  stacco 
punta  in  su,  11  una  durezza  (ibid.)  =  Ma  se  gli 
biare,  appena  s'à  acvmioiato  nel 


(I)  E  eoal  traspose  i 
ma  edi^iione  erano  pur 
cosi  troppo  idea  di  nai 


imil  modo  altri  disse,  che  ti«lla  pi 

i  intercalati  nella  frase  , 
ione  solenne. 


.leiitire  ,  qui  itna  lisca  e/ie  lo  punge.  Il  un  beitioccolu  che  h 
pi-eme  —  ecc.  ecc. 

Potremmo  aggiungere  molti  altri  esempj;  ma  non  oc- 
corrono. Circa  i  passi  finora  riferiti,  ognuno  deve 
convenire  che  nella  seconda  edizione  son  come  ap- 
pianate tutte  le  scabrosità—  i  bernoccoli —  e  sciolte 
tutte  le  durezze,  addolcite  tutte  le  asprezze,  che  quei 
passi  presentavano  nella  prima.  Ed  ognuno  ,  quindi, 
deve  pur  convenire  che,  come  imperfetto  dovette  es- 
sere il  metodo  di  scrivere  che  permise  all'  untore  di 
mettere  in  campo  quelle  scabrosità  ed  asprezze,  cosi 
ben  giusto  e  ragionevole  è  dovuto  essere  il  metodo 
nuvello  che  ha  reso  1'  autore  capace  di  toglierle  con 
tanta  sicurezza  e  rettitudine.  È  il  caso  di  ripetere  : 
poti  mente  alla  spiga,  Ch'ogni  erda  si  conosce  per 
lo  seme  (  Purg.  XVI,  113-4  )  !  Eppure,  s"é  detto  e  ri- 
detto da  tanti,  che  nella  seconda  edizione  il  Manzoni 
avesse  insaccato  e  rimpinzato  il  suo  Romanzo  di  af- 
fettazioni e  di  «  riboboli  »  floreotineschi  !  Lo  ridisse 
persino,  non  è  molto,  uà  uomo  che  di  naturalezza  si 
dovrebbe  intender  bene  ,  poich'  è  1'  autore  della  più 
schietta  e  naturale  commedia  che  si  sia  vista  in  Ita- 
lia da  un  gran  pezzo  in  qua,  d'una  commedia  che,  tra 
le  tante  che  presumono  di  provar  questa  o  quella  tesi 
e  provan  ben  poco  ,  prova  invece  molto  perché  non 
pretende  di  provar  niente:  dico  l'autore  delle  Miserie 
d"  Monsii  Travet.  Ma  se,  perde  contraddiciamo  ad 
un  valente  poeta  drammatico,  ci  si  vorrà  consentire 
dì  trar  materia,  per  un  paragone  un  po'  strano,  da 
un  celebre  luogo  d'un  sommo  poema  tragico;  noi  po- 
tremo imitare  le  parole  di  Otello,  quando,  accusato 
da  Brabanzio  d'avergli  sedotta  la  figlia  con  diaboli- 
che malìe,  raccontava  1'  ingenua  e  purissima  storia 
del  suo  amore,  e  concludeva  : 


f 


cor»  perigli  ella  m'unavi. 

Eà  io  l'unai  per  ta  pietà  che  n'ebbe. 

Questi  gl'incanti  ita  (^  in  opra  io  posi  1  (I) 

£  noi,  che  abbiara  riferite  tante  delle  correzioni  maa- 
zoniaDe,  le  quali  non  son  altro  che  la  sosliituiOBe 
della  semplicità  e  della  scorrevolezza  all'affettazione 
e  allo  stento,  possìaoi  dire  al  Bersezio  :  e  qnesti  so- 
no i  rìbuboli  di  cui  accusate  il  Manzoni  !  —  Ribobolil 
Curiosa  parola!  Di  strano  suono,  d'oscura  origine, 
d' incerto  sigaiScalo  ,  ha  appunto  per  questo  fatU 
fortuoal  Ma  certo,  checché  possa  significare  anatal 
parola,  nessuno  vorrà  chiamare  con  essa  alcuna  delle 
frasi  che  abbiam  riportate.  Nessun  potrà  dire  che 
I  in  cerca  di  affettazioni  e  di  stravaganze, 
chi  ha  cancellato  a  andar  correlativo  alla  strada  > 
per  sostituirvi  «  costeggiare  la  strada  »,  chi  ha  can- 
cellato <•  l'aere  gli  simiglia  gravoso  ■  ed  ha  sosti- 
tuito e  l'aria  gli  par  gravosa»,  chi  ha  tolto  <■  fece- 
ro carità  insieme  »  e  ha  messo  «  fecero  colazioDe  >, 
e  cento  altre  cose  simili'. 

Ma  su  queste  benedette  correzioni  manzoniane  s*é 
formata  come  una  leggenda.  Con  la  maggior  asse- 
veranza del  mondo  se  ne  contan  di  quelle  che  proprio 
si  smentiscono  subito  sol  che  si  legga  a  caso  una  qual- 
che pagina  del  libro.  Sì  dice  da  tanti,  per  esempio, 
che  il  Manzoni  abbia  nella  seconda  edizione  sosti- 
tuito sempre  al  dittongo  uo,  in  nuovo,  buono,  suo- 
no, cuore  ecc.,  il  semplice  o,  scrìvendo  novo,  bona, 

(1)  She  lov'd  me  for  tJie  dangers  I  had  paaa'd 
And  I  lov'ii  ber  ttiat  she  did  pitj  them. 
Thia  only  is  the  witclicraft  I  bave  lia'd  ! 
Othello,  I,  3 


ì 


,  core  ecc.  Ora  in  ciò  v'è  solo  una  piccola  parte 
i  Vero.  In  codeste  quattro  parole,  per  esempio,  e 
in  figliuolo,  e  in  molte  altre,  il  dittongo  uo  fu  anzi 
scrupolosamente  conservato.  Leggiamo  la  prima  pa- 
gina, e  troviamo  subito:  allonlananàosi  di  nuovo... 
Per  un  buon  pezzo....  e  sempre  qualcosa  nuovi  ecc. 
Le  parole  in  cui  l'w  fu  tolto,  son  queste  : 

Spaonuolo  spAGsnoLA  ecc.  della  prima  eàhìave  ia  spagnolo  ecc., 
aiBADicciuoLB  in  stradiceiote,  muricciuolo  ia  muricciolo ([),brìc- 
oiuoLi  in  braccioli,  terrioctuola  in  terrìcciala,  resticciuolo  in 
resticcioUt ,  LiBEicauoLO  iii  Ubi'kcialo  ,  barcaioolo  in  iarcaiolo, 
GUKkricoiuole  in  guerricdole,  orooco  in  gioco  (2),  maridolo  in 
mariolo,  querciooli  in  qrtereioU ,  konnicciuola  in  donnieeiola  , 
PAMiGuooLA  In  famigliola,  tovagliuolo  in  tovagliolo,  farinaiuoli 
"-  farinaioH ,  facciuole  in   faeciole,  "''  '  ' 

paiolo. 


Come  si  vede,  in  tutte  queste  voci  si  ha  avanti  al 
dittoilfrO  un  i,  espresso  o  latente,  e  questa  fu  la  ra- 
gione che  fece  parer  legittimo  rassottigliaraento  del 
dittongo  (3),  Pure  ,  se  per  alcune  di  queste  parole 
un  tal  assottigliamento  non  urta  (non  urta,  p.  es., 
in  spagnolo,  in  gioco) ,  per  le  altre  ha  tutta  l'aria 
d' un'affettazione.  Sol  per  uno  sforzo  di  volontà  il 
Manzoni  potè  non  sentir  più  una  tale  affettazione. 
Tanto  è  vero,  che  per  figliuolo,  figliuola  e  loro  plu- 
rali ,  trattandosi  di  parola  d'  uso  troppo  comune, 
ed  in  cui  perciò  la  piii  lieve  innovazione  avrebbe 
subito  dato  troppo  nell'occhio,  egli  non  ebbe  cuore 

(1)  Ma  poi  muriccioli  (K.'KXyiT)  era.  già  nella  prima  edizione, 

(2)  Ma  un  giuoco  c'è  pure,  al  cap.  VII;  e,  quel  cli'è  più  noteyo- 
le,  in  una  frase  agginnfa  di  pianta  nella  seconda  edizione. 

(3)  Cfr.  Archila.  Glottol.,  IV,  405. 
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di  scriver  figliolo  ecc.  ,  e  lasciò  sempre  tigHuo-\ 
lo  ecc.!  —  Anche  nelle  voci  verbali  muoio,  muoia, 
muoiano,  in  cui  si  ha  pure  un  f  a  contatto  del  dit- 
tongo (  però  dopo,  non  prima  )  fu  \'uo  ridotto  a  o  : 
maio,  tììoia,  mofano.  Cosa  peggio  che  inutile;  tanto 
più  chtì  fu  lasciato  cuoio  (cap.  I),  che  pure  è  nelle 
atessissime  condizioni,  cosi  attuali  come  etimologi- 
che {muoio  :  mortor  ::  c%toio  :  corium).  —  E  vi  son 
pure  alcune  altre  parole,  in  cui  Vito  fu  ridotto  a  o, 
senza  neanche  alcuna  ragione  assegnabile  : 


ce.  e  cosi  tutti  i 
D  pei-coiere,  b 

NUOTANO  iu  notano,  pbastuoso  in  fraslono,  faccbnduoi,b  ia  fac- 
cendok,  LBNznoi.n  i.bnt.uoi.a  in  lenioio  lemoU,  bcudla.  iu  scola, 
CRSPAcuORB  in  crepacùre  (1);  oltre,  s'iotende,  quQili  che  già  sono 
0  abbastanza  comune  anche  uella  prosa,  e  anche  presso 
3  toscaneggìanti,  come  tono,  scopre,  rota  (2),  vóto  (3). 

Ma  son  cose  senza  costrutto  1  Perchè,  p.  es.  .  ha 
mutato  nuotano  in  notano,  che  fluisce  a  creare  una 
brutta  ambiguità,  mentre  ha  pur  lasciato  cuocere 
(XVIII)  ?  Chi  sa  che  contradittorj  ragguagli  gli  a- 
vran  dati  quei  Toscani  ch'egli  consultava!  Del  resto, 
concludendo  quanto  a  questi  o  perwo,  si  deve  rico- 


ì 


(1)  Goal  al  cap.  XXXVII;  ma  un  crepacuore  è  rimasto  al  XTS. 

(2)  Ma  un  ruote  i<  pur  rimasto  al  cap.  XXXIV:  <  un  rumoc 
di  ruote  e  di  cavalli  ».  PeKi,  poco  più  giù,  ritorna  7-ote  :  «a 
braccia  srincoiai'si,  e  batter  sulle  rota  >  (avrebbe  però  dovuto 
badare  che  questa  frase  fa  due  Bettenaij  1). 

(3)  Perù  un  vuole  V  avrebbe  lasciato  anche  nelU  edizionfl 
del  1840  (  cap.  Ili  ).  Ma  lo  ti'ovo  fatto  vote  nelle  impressioni 
Bucceasivo  di  quella  «dizìoae.  Pare  che  qualche  lievissimo  e  ra- 
riaaimo  ritocco  lo  facesse  anche  dopo  il  13-10.  Ma  noi  non  ci  sta- 
l'ente  appresso. 


noscere  che  il  Manzoni  soppresse  ÌDdebitamente  il 
dittoQgo  sol  in  alcune  parole  ,  conservandolo  ia 
tutte  le  altre.  E  si  può  aggiungere  che  invece,  salvo 
in  certe  parole  io  cui  l'uso  ha  quasi  preferita  la  for- 
ma con  l'o  (gioco  bcc),  il  meglio  è  conservare  sem- 
pre Tuo.  Senza  però,  beninteso,  rinunziare  a  ser- 
virsi talvolta  Aeìi'o  per  ragioni  di  stile.  Come  in  poe- 
sia s'adroprano  appunto  per  ragioni  di  stile  foco,  lo- 
co, novo  ecc.  in  quanto  latinismi,  cosi  e  nella  prosa 
e  nella  poesìa  familiare  niente  vieterà  di  usare  certi 
toscanesimi,  come  omo,  novo  ecc.,  che  possono  al- 
l'occorrenza dare  al  discorso  uq  certo  color  satirico. 
Per  esempio,  questa  strofetta  del  Qìuslt, 


E  in  oggi,  a  titolo 
Dì  gttlautanio, 
Anco  lo  aguatl«ro 
Pretende   a  omo-, 


Ognun  sente  quanto  perdtirebbe,  se  si  scrivesse  ga- 
lantuomo e  uomo  ! 

Si  dice  anche  da  tanti,  che  il  Manzoni  non  abbia 
lasciato  più  neanche  un  egli  nella  seconda  edizione, 
e  v'abbia  sempre  sostituito  lui.  Ma  di  egli  ce  n'è 
ancora  sessantuno,  nella  seconda  edizione  ;  più  due 
altri  neutrali  pleonastici.  Eccoli  tutti: 

EgH ,  teneadOHÌ  senpi'e  il  breviario  sporto  dinaazi  (1)  «  pro- 
curando di  far  vedei'a  all'altifl  oh'effii  non  gli  era  volontaria- 
mante  nemico  fi)  —  persone  ch'eff/i  conosceva  ben  bene  (I)  — 
eh'tpff  y'enti-ò,  con  un  passo  cosi  legato  (Jj—egli  pensa  alla 
morosa  (lì)  —  e  lavorava  effli  stesa*  {!!)  —  Questo  ripiego,  e- 
gli  non  lo  dovette  andare  a  cercare  (II)  —  e  ch'eff/i  sopratutt*), 
^li  vi  sarebbe  forse  troppo  conosciuto  (IT)  —  e  sapesse  ch'egli 
portava  (HI)  —  guarda  eyii  stesso  (III)  —  ajli  slfiBso  fu  subito 
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colpito  (IV)  —  l'impresaioiie  ch'egli  ricevette  dal  veder  l'nOBi 
morto  per  lui  (IV)  —  sulle  due  feiite  ch'egli  aveva  ricevute  nelt 
Bcontro  (TV)  —  oWeyH  preaileva  la  famiglia  sopra  di  aè  (IV)- 
e  ani  personaggio  a  cui  ei;li  parlava  (IV)  —  e  si  mise  per  ìk- 
virlo  prima  d'ogni  altro;  ma  e^li ,  ritirandosi  ecc.  (I^— ciò 
che  aveva  inteso,  ciò  eh' effli  medesimo  aveva  detto  (IV)— b 
questo  genio  entrava...  senza  eh'  egli  se  n'awedeaae...  (IV)  — 
Se  una  poverella  sconosciuta...  avesse  chiesto  l'aiuto  del  pad» 
Cristoforo,  egli  sarebbe  eorao  immediatamente  (IV)  —  voi  ch'fr 
pH  mi  confida.,,  ^li  v'aasisttìrà;  Eyli  vede  tutto:  £!r/U  può 
vìtbì..  (V)  —  se  oo,  .E^Ji  ci  fari  trovare...  (V)—  Egli  che  sixa 
sospeso  :  (VI)  —  Stette  ^li  immobile...  (VII)  —  Questa,  si  qi 
sta  c?K  vuole  (VII)  —  S7/1 ,  col  gl'osso  dalla  truppa  (VH) 
egli  lo  fece  venir  con  bè...  (VII) — quello  ch'egli  Etesso  avea 
duto  e  rischiato...  (VII!)  —  ch'egli  con  preghiere  e  con  rsgiaì 
(Vni)  —  e  Dopo  di  ciò  »  continuò  egli  (Vili)  —  egli  tj  feridi 
padre  (Vili) —  ciò  éi'EgU  ha  voluto  (Vili)  —  egli  si  maravigUi 
d'easersi  potuto  (S\\l)—egli  ha  poi  anche  dovuto  (IX)— h^'^ 
potrebbe  venir  presto  (IS)  —  Egli  la  fece  cenno  che  s'alzasM 
(X)  —  ma  egli  prosegui  francamente  (X)  —  la  poveretta  pen- 
sava poi  anche  ch'elfi  poteva  bene  impedire  (X)  — Eglicasif 
minava  innanzi  e  indietro  (X 1)  —  egli  tendeva  l' onda  (XII)  - 
del  grand'  avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avuta  non  pi*-' 
cola  parte  (XVI)  —  e  per  quanto  egli  ronzasse  con  la  fanU- 
sia  intorno  a  quel  recinto  (XVIH)  —  a  ^Madrid  egU  andan 
par  tutte  (XIX) — una  grand'idea  di  quanto  egli  potasse  (XIX^ 
Ma  egli,  persuaso  di  cuore  (SXII)  —Ma  Dio  sa  fiire  EgUt^ 
le  maraviglie  (XXIII)  —  Egli  m'è  testimonio  (XXIII)  —  Al  » 
plicar  dell'istanze,  cedette  egli  dunque  (XXXH)— ma  ora  ch'ff- 
gU  mi  ti  manda...  colei  ck'EffU  t'aveva  dato.,.  Egli  Io  facci».. 
Egli  ti  vuol  più  bene.,,  ma  Egli  ha  abbastanza  forza...  ài'BgS 
può  fermar  la  mano  d'un  prepotente,.,  credi  tu  eh'  ^U  non 
possa  difendere...?  credi  tu  ch'Egli  ti  lascerebbe...!  Ti  ricope- 
resti eh'  Egli  lo  ha  amato,,.  (XXXV)  —  aia  EgU  sempre  eoo 
voi  (XXXVI)  —  Infine  bisogna  aggiungere  i  due  eaempj  di  tgS 
pleonastico  ueuti-ale:— Oh  !  vi  par  eglietCìa  sappia...?  (II) —K 
questa  consolazione  vi  par  egli  ch'io  dovessi  provarla  ?  (XXUI). 

Ma,  bisogna  dire  il  vero,  se  sessantuoo  egli  son  più 


che  abbastanza  per  ismentire  quelli  che  dicono  che 
nel  Romanzo  non  ve  ne  sia  rimasto  nessano,  ei  sono 
però,  quanto  a  sé,  un  numero  stranamente  esiguo.  0 
questo  pronome  s'ha  a  sbandire  dalla  lingua  italiana, 
e  allora  non  bisognava  usarlo  mai;  o  ci  ha  da  restare, 
ed  allora  cosa  vuol  dire  1'  usar  solo  sessantuna  volta 
una  parola,  che  non  è  una  parola  qualunque,  ma  un 
pronome,  cioè  una  parola  che  di  sua  natura  deve  ri- 
correr di  continuo  nel  diticorso?  Il  massimo  numero 
che  se  ne  trovi  in  un  capitolo  è  nove,  e  due  soli  ca- 
pitoli hanno  codesto  massimo,  il  IV  e  il  XXXV;nel 
quale  ultimo  sono  anche  smalliti  tutti  e  nove  nel  giro 
di  pochi  periodi,  e  son  riferiti  tutti  a  Dio.  Poi,  se  ne 
hanno  sei  nell'  Vili  ;  cinque  nel  li  e  nel  V  ;  quattro 
nel  I,  nel  II,  nel  VII;  tre  nel  JX;  due'ne'capitoli  I,  III, 
IX,XIX,XXni;e  un  solo  per  ciascuno  ne  hanno  i  ca- 
pitoli VI,  Xi,  Xll,  XVI,  XVIII,  XXII,  XXXII,  XXXVI. 
E  negli  altri  diciotto  capitoli,  il  che  vuol  dire  in  poco 
raen  che  la  metà  del  libro,  non  si  trova  neanche  un 
egli:  ne  son  prive  intere  masse  rìi  capitoli  {I),  Ord'uu 
pronome  di  cosi  elementare  necessità  servirsi  solo 
sporadicamente,  ìntermittentennente,  è  una  cosa  bea 
curiosa  !  Gli  è  come  se  uno  mangiasse  solo  due  volte 
la  settimana!  —  E  bisogna  anche  considerare ,  che  , 
dei  sessantuno  egli,  ben  diciotto  si  riferiscono  a  Dio. 
E  s'intende  facilmente  come  un  pronome  che  gli  sa- 
peva di  arcaico,  il  Manzoni  fosse  meu  restio  ad  usar- 
lo nei  momenti  sacri  e  solenni  della  invocazione  della 
divinità  (2). 

(1)  La  più.  grossa  è  quella  costituita  dai  cap.  XXIV-SXXI. 
Abbiamo  poi  XlIl-XV,  XX-XXI,  XXXIH-XXXIV,  XXXVII- 
XXXVIII.  Isolato  6  il  solo  cap.  X^TT. 

(2)  Però  ,  anche  per  Dio  è  usato  all'  occorrenza  il  lìti.  Sa 
certi  padri  della  Chiesa,  per  iacusare  la  latinità  poco  classica 
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Evidentemente  ,  il  Manzoni  procurò  di  cancell8M 
quanti  più  egli  potè.  Qua  e  là  vi  sostituì  nn  sog- 
getto più  pieno  ,  un  sostantivo.  P.  es.  dove  dicevi; 
E  quantunque  quell'annata...  pure  egli,  che  da  quan- 
do aveva  messi  gli  occhi  addosso  a  Lucia  ,  era  dive- 
nuto massajo  (II) ,  corrèsse:  E  quantunque  qnell'  at- 
nata  ...  pure  */  nostro  giovine,  che  ,  da  quando  eet 
E  dove  diceva:EffH  s'avanzò  ecc.  (V),  scrisse:  Ilfreii 
s'avanzò  ecc.  ;  e  cosi  io  parecchi  altri  luoghi,  e  sem- 
pre opportunamente  —  Mnlfe  altre  volte  ,  soppresse 
senz'altro  i!  pronome;  e  il  più  delle  volte  opporluns- 
mente  ,  giacché  bisogna  convenire  che  nella  lini 
letteraria  se  ne  fa  veramente  uno  sciupìo  inutile.  S 
nonché,  qua  e  là  pare  a  me  che  sarebbe  stato  megi» 
lasciarcelo,  per  ragioni  affatto  speciali  ad  ogni  cm*. 

Poniamo,  (love  diceTa:  «  Questo  nome  fu  nella  mente  (fi 
Abbondio  come  ...  un  lampo  ....  Fece  egli,  come  per  isti 
un  grande  incollino  ..  »  (I),  forse  sarebbe  stato  meglio  non  i 
primere  Vegli,  essendo  forse  un  pochino  duro  il  sottintenftt» 
qui,  senz'ajuto  di  pronome,  per  soggetto  del  secondo  psriod^ 
im  nome  che  nel  perìodo  anteceJenta  è  un  semplice  geoilirai 
Cosi ,  piti    0    meno  per  ragioni   di  qnesta  spec'e,  mi  \ 
andasse  lasciato  Vegli  in  questi  altii  luoghi;  Per  dira  la  iter- 

della  Volgata,  diceano  non  potersi  sottomettere  lo  Spirito 
alle  regole  di  Donato,  il  Manzoni  invece  ben  sottotnige  «kìI 
l'Altifìsimo  alle  regole  del  toscanesimo.  Ecrone  le  prove:  cN» 
volete  ebe  sappia  trorar  Lui  il  bandolo!  »  (VI);  «  U  Sigwdl 
non  vQole  che  facciamo  del  male,  per  far  Luì  mtserìcorditt 
(XXXVl)  —  Quello  che  vorrà  Lui,  sarà  il  meglio  per  Wi: 
(XXV);  <  ...  ma  no,  no  :  l' avrà  preservato  Lui  di'  perieotl 
(XXVI)  ;  *  ...  avrà  accomodate  le  cose  Lui  >  {XX VI);  «  Qrf 
che  Dio  vuole.  Lui  sa  quel  che  fa  »  (XVII)  —  E  qui  i  „_ 
giamo  un  esempio  analogo:  "  ma  perchè  volete  credere  iM 
Lei  (la  Madonna),  che  è  tanto  buona,  possa...!»  (XXXVI), 
In  tutti  questi  casi,  Ìl  lui  e  il  hi  (juadran  beniasimo. 
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tà,  egli  non  aTBsa  gi'ao  fatto  pausato  ,.  (I),  ..  t 
egli  don  Rodrigo  (I),  Ma  in  primo  Luogo,  egli  era  molto  aflà- 
ticato  (II) ,  ..  quo'  due  ocelli  grigi  clitì ,  mentre  egli  parlava  ,. 
(Il),  ..  con  quella  Toce  die  vuol  far  riconoscere  a  un  amico  che 
egli  ha  avuto  torto  (HI),  -  andava  egli  stuzzicando,  con  supe- 
riorità amichevole  (IV),  11  volto  e  il  contegno  di  fra  Cristoforo 
iJisser  chiaro  ...  ch'egli  non  s'era  fatto  frate  ..  (IV),  Ma  intanto 
che  noi  slamo  stati  a  i-accontare  i  fatti  del  padre  Cristoforo,, 
egli  è  arrivato  ..  (IV),  ..  facevan  inchini,  ai  quali  egli  non  ri- 
spondeva (VII),  ..  ma  quando  egli  si  fu  fatto  vedere  (VII),  .„ 
e  davanti  agli  edifizi  ammirati  dalla  straniero,  egli  pensa  con 
desiderio  (Vili),  ma  ..  nessuno  n'era  tanto  uscito,  quanto  il  po- 
vero Renzo,  e  per  di  piii  egli  era  contadino  (XIV)  ecc.  eco. 

Molte  altre  volte  mutò  Vegli  in  lui.  E  qui  bisogna  di- 
stinguere due  serie  di  casi.  In  una  di  queste  il  lui  è 
opportonissimo  ,  e  quasi  necessario.  Son  quei  casi 
in  cui  il  pronome  ha  una  funzione  enfatica,  ha  cioè 
un  rilievo  particolare.  Per  es.  ; 

L'aspettato  era  egli ,  diceva  prima  (!)  ,  ora  dice  :  r  aspettato 
era  lui  —  non  sapeva  bene  egli  stesso  (I)  ,  ora  :  non  sapeva 
nemwen  lui  —  non  è  che  non  avesse  anch' egli  (I),  ora:  non  ^ 
che  non  avesse  anche  lui —  cora'ha  fatto  egU  (V),  ora:  com'ha 
fatto  lui  —  Benza  cacciarsi  egli  nel  tafferuglio  (VTII),  ora:  sema 
mettersi  lui  nel  tafferuglio  —  E  poi?  e  agli  1  e  voil  (Vili),  ora: 
E  poi?  e  lui  f  e  voi?  —  con  la  voce  anch'ei^li  alterata  (Vili), 
ora:  con  la  voce  alterala  ancìin  lui  —  ha  piii  bisogno  egli  (XI), 
ora;  ha  piii  insogno  lui  —  SI,  ma  egli  È  il  capo  (XII),  ora: 
Si,  ma  il  capo  è  lui—  Che  c'entra  egli?  (Xlll),  ora:  Che  <fen- 
tra  lui  ?  —  egli  il  capitale,  ed  io  quella  poca  abilità  (SVII) , 
ora:  lui  il  capitale,  ed  io  quella  poca  abilitd  —  saprà  ben  egli 
prevenire  (SVIO),  ora:  saprà  Itti  presenire  —  Egìi  ricco,  egli 
giovane  (XXIII),  ora:  Lui  ricco,  lui  giovine  —  Vuol  far  il  re, 
egU  (XXXJ,  ora:   Vuol  /Ur  il  re,  lui  f —  ecc.  ec<:. 

In  questi  e  in  tanti  altri  casi  simili  (1),  i  j^rarnmatici 
(1)  Eccone  alcuni  altri:  e  lui  non  ci  ha  colpa  (Ilj— chs  \'ì\a. 
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hanno  uu  bel  sbraitare  ,  il  lui  ci  sta  benissimo.  Se  J 
non  è  nelle  loro  regole,  ce  lo  mettano  ,  coinè  ci 
messo  il  come  me,  come  te,  da  un  gran  pezzo  —  In  " 
un'altra  serie  di  casi  il  lui  ha  invece  l'aria  d'una  af- 
fettazione di  toscanesimo,  come  p.  es.  : 
ma  quelli,  sen^a  più  dargli  retta,  presero  la  strada  dond'  era 
lui  venuto  (I)  ' — Spiccota  Ira  qtiexti,  ed  era  lui  stesso  spettacolo. 
un  vcixhio  mal  vissuto  (XIII) — che  m'aveva  fatto  veder  la  grida 
lui  medesimo  (yiTV}— del/e  cacce  del  toro  che  luipoteva  destri- 
ver  benissimo  (XIX) — non  lasciò  fuori  il  pretesto  de'  superiori 
cìu  lui  aveva  messo  in  eurapo  [XXIV) —  Fole  che  lui  U  vesta 
a  mio  conto  (XXrV)— rame  racmnta  lui  slessa  (SXTV)—lui  sa- 
rebbe sempre  slato  fimperaCore  (XXIX)— jiaccW  lui  aveva  po- 
tuto esaminare  pCXlX) — e  senta  die  lui  lo  sapesse  (XXIX)  — 
gli  è  addosso  prima  che  lui  possa  far  altro  (XXXIU) — eco.  ecc. 

In  simili  casi  era  meglio  lasciar  Vegli.  V'ha,  poi  alcu- 
ni altri  casi  in  cui  non  si  può  dir  risolutamente  né 
che  vi  stesse  meglio  Vegli  della  prima,  né  che  vi  stia 
meglio  il  lui  della  seconda  edizione.  Per  es.  : 

caccia  un  urlo  (yìU)  —  Lui,  invece,  bisognava  che 
i  facesse  vedere  (XIH) — E  lui,  oì-a  ingegnandosi  ..  (XIII) — che 
i  le  può  saper  tutte  (XIV) — Bisogna  che  lui  comandi  a 
ai  (XIV)— iui,  composta  la  bocca  al  sorriso  (XV) — e  che 


mandato  lui  (ÌD)— e  lui  m'ha  eonfassato  (III) — e  lui  li  roana 
BU  in  granaio  (III) — Lui!  disse  don  Rodrigo  (V) — com 'ha  fatto 
lui  (VI)— e  lui  fosse  all'ultimo  boccoue  (VI)— che  aia.  proprio 
lui  (Vili) — pasBar  lui  e  il  fratello  (Vili) — era  lui  che  faceva 
un  sopruso  (Vili) — com'era  lui  (VOI) — e  lui  poi  ve  l'indovine- 
rà (X) — ha  più  bisogno  lui  della  nostra  protezione  (XI)  —  0 
fosse  veramente  persuaso  lui  (XII) — trovasse  ^lii  (Xll) — grida 
lui  e  gli  alabardieri  {XII) — eco.  ecc. 

'  Qui,  proprio,  il  lui,  cosi  collocato ,  non  ci  sta.  0  doreva 
lasciare,  come  dicera  prima:  donde  egli  era  venuto,  o  doveva 
almeno  dire  ;  dond'era  venuto  lui.  Cfr.  Canello,  Sulla  siocio 
delta  lingua  itaiiana,  Legione;  PadoTa,  1873;  pag.  39. 


lui,  pollerò  frate  .,  (XVIII)— e  che  lui  xe 
allora  continuò  pilX) — eoe.  ecc. 

In  simili  casi  si  può  dire  che  poteva  lasciare  stare 
Vegli;  ma  c'è  però  tanto  d'enfatico  nel  pronome,  che 
non  si  può  fargli  colpa  d'averci  messo  i)  (ut. 
.  Più  severo  fu  il  Manzoni  con  Velia.  Ne  restano,  se 
non  ho  contato  male,  soli  sei  esempj  : 

ella  aacoltaTa  con  angoscia  (11)— Mentre  ella  partiva  (11) — con. 
chiacrhiere,  com'ella  diceva,  non  punto  belle  (HI) — vnol  dun- 
que far  credere  ch'ella  tenga  dai  navamnij  (VI) — se  non  un 
anno  dopo  ch'ella  avesse  esposto  (IX)— d"un  fallo  ch'ella  do- 
veva  aver  commesso  (IX)- 

Del  resto,  o  lo  sostituì  col  soggetto  sostantivale,  o  lo 
soppresse  affatto,  o  lo  mutò  in  let.  E  vi  si  possono  ap- 
plicare le  stesse  considerazioni  che  abbiam  fatte  per 
]'  egli  e  il  lui.  Salvochè,  c'è  questo  a  favore  del  lei. 
Quando  si  tratta  di  ella  per  tu  nel  dialogo,  siccome  il 
dialogo  è  sempre  qualcosa  di  relativamente  familiare, 
cosi  in  tal  caso  il  familiare  lei,  che  si  sostituisca  al- 
l' ella ,  non  stuona,  anche  se  a  giustificarlo  non  con- 
corra la  siluaKÌone  enfatica  del  pronome.  Voglio  dire 
che,  mentre  il  lui  par  giustificato,  p.  es.,  nella  frase 
questo  lo  saprà  lui  e  non  nella  frase  come  lui  sa,  il 
lei  invece  par  che  possa  correre  tanto  nella  frase 
questo  lo  saprà  Lei  {=  questo  lo  saprai  tu  )  quanto 
nella  frase  come  Lei  sa  l^come  tu  sat)  (I). 
.Si  crede  che  il  Manzoni  volesse  sostituire  sistema- 

(1)  Del  resto,  il  Manzoni  non  l'ifuggl  dall'usare  VEIla  ancbe 
negli  ultimi  anni.  P.  ea.  «  dei,  tersi  ch'Ella  m'ha  fatto  il  favore 
d' minarmi*  trovo  subito  in  una  sua  lettera  al  De  Aiuicis  gio- 
I ,    vinetto.  ^^^ 

L i 
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ticamente  il  più  spiccio  e  popolare  che  al  più  pesan- 
te, e  oramai  più  letterario,  il  quale,  la  quale  ecc.Ma 
non  è  punto  vero.  Vi  son  de'  casi  in  cui  fece  real- 
mente una  lai  sostituzione;  ma  il  pronome  più  pesali* 
te  \ì  occorre  anch'  esso  un  numero  cosi  stfìrminatn 
di  volte, (talvolta  sostituito  anzi  al  che  ili  prima),  che 
non  mette  nemmen  conto  di  Jarne  esempj.  Daremo 
invece  esempj  di  il  quale  ecc.  posto  in  cima  al  perio- 
do ,  o  perfino  al  capoverso,  o  perfino  al  capitolo  ;  in 
casi  insomma  in  cui  la  popolarità  rigorosa  vorrebbe 
sostituito  un  e  quesio,  e  questa  eoe.  Eccoli  : 

...  un  libro.  Yeduta  la  qiial  cosa  ...  (Intro  dazio  ne)  —  Il  qual 
padre  Cristoforo  ...  (eoa!  comincia  non  solo  1"  alinea,  ma  pro- 
prio il  capitolo,  il  VII) — e  fece  subilo  cenno  al  cappellano  che 
wcisse  ;  il  quale  ubbidì  {XKm)— superiore  f  U  quale...  (XXVI) 
— secogliam  credere  al  Tadmo.Il  quale  anche  afferma.. .{XX.^1) 
—fra  Cristoforo.  Il  quale  ...  (XXXHIj  —  Era  proprio  il  padre 
Cristoforo.  E  poi  punto  e  ■daccapo  :  La  storia  del  quale  .... 
(XXXV)— ...  come  il  sugo  di  tuUa  la  storia.  E  pnnlo  e  inf- 
capo:  La  quale,  se  non  v'è  dispiaciuta  «/^a«o...  (XXXVII ì). 

Un'altra  delle  storielle  è  che  il  Manzoni  abbia  mu- 
tato B  sempre  e  poi  sempre  i  il  che  o  che  cosa  inter- 
rogativo nel  familiare  cosa.  A  noi  pajono  bea  curiosi 
cosi  quei  pedani.!  per  i  quali  tutto  ciò  è  un  sacrilegio, 
come  quei  maeslri  ,  manzoniani  di  mestiere,  di  cai 
Edmondo  de  Amicis  -  che  ha  veduto  tanto  addentro, 
ed  operato  cosi  saviamente,  in  questa  questii)ne  della 
lingua  (1)— racconta  che  cancellano  il  che  e  il  che  co- 
sa nei  compiti  de'  loro  alunni  (2).  Noi  perù  ricordere- 
mo agli  uni  e  agli  altri,  per  diverse  ragioni,  che  il 

(1)  Vadi  qui  sopra,  pa^.   121-2,   132-3. 

(2)  V.  Pagine  Sparse,  2."  ediz.,  paff.  I6tì. 
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Manzoni,  se  non  poche  volte  vi  sostituì  il  fosa,  lasciò 
tuUavia  un  numero  almeno  eguale  di  volte  il  che  o  il 
che  cosa.  La  quantità  delle  prove  che  ne  potremmo 
addurre  è  talH,  che,  piuttostochè  una  enumerazione, 
ci  Jovremo  contentare  di  farne  una  mera  esemplifi- 
cazione : 

Via,  che  vuol  che  si  dica  J  (I) — per  non  saper  ehe  fare  (I)  — 
che  e'  entro  io  t — non  ao  c/k  dire  (II) — Che  vuol  ch'io  faccia 
pi)— CAc?  chel  cìi£  ì  balbettò  ..  (Il)— Che  t  disse  Lucia  (II)  — 
Che  cosa  aapsTate  ?  (I!)— E  cA-?  t'ha  detto  il  padre?  (Ili)—  che 
volete  ch'io  faccia?  (IH) — Che  fate  voi?(III) — CAe  dice  di  quel 
birbone!  (V) — Che  vuoi  ch'io  ilica  ..?  che  gioverebbero..  (V) — 
Che  ne  dite  eh,  dottore?  (V)  Che  volete  ch'io  vi  dica?  (VI)— 
ehe  penai  tu  che  ti  dirà  il  padre?  (VI) — Che  è  questo?  (Vili) 
—che  fate  qui  voi?  (Vili)—  Che  le  hanno  fatto  ?  (VIH)  —  Che  è 
accaduto?  (Ym)—che  fate  qui?  (yUl)—Che?'Chef'Chet  (Yai) 
— senza  saper  di  che  (VIH)  —  Ma  che  aa  il  cuore  ?  (Vili)  — Che 
poteva  mai  esaere  ...?  (IX)—  cfie  cosa  dovesse  fare  (S)  —  Che 
volete,  bravo  giovine?  (SI) — Che  fate  qui?(Xn) — Che  dirà  il  re? 
(XII)— cfte  tate  laggiii? (SU)— cAe  c'entra  lui?  (XUI)— noa  so 
che  -n  dire  (XM)— C/ie  ti  fanno  i  bergamaaclii  !  (KVII)  — Ol- 
iando non  so  che  cosa  (XVIIi)  —  che  vuol  che  dicano  ?  (XtX) 
-Cosai  cosa'  che  luoi  tu  dire  ?  (XXI)— cfe  c'È  di  nuovo?  (XXI) 
— E  poi  che  fain  domani?  che  tarò  doman  l'altro?  che  farft 
dopo  doman  i  altro!  (XXI) — che  e' 6  d'allegro  in  questo  male- 
detto paese!  (XXI)— E  che  hanno  fatto  (XXIII)  —  cAe  cosa  mai 
potesse  esaere  tutto  quel  rigirio...  (XXIII)— Mi  rallegro  di  che/ 
(XXIII)— CA«  so  io  alle  volte?  (XXIII)— Cfte  sarebbe  la  Chiesa? 
(XXID)— cAe  cosa  predicate  ?  di  che  siete  maestro  ?  (XXV)  — 


Altra  cosa  notevole  è  che  il  Manzoni  usa  infinite 
volte  il  loro  e  tor  per  a  toro,'  e  lo  gli,  che  l'uso  popo- 
lare quasi  gì' imponeva,  non  lo  adottò  se  non  in  casi 
eccezionali,  quando  proprio  ì!  lor  gli  sembrai  troppo 
pesante;in  pochi  casi  insommache  si  posson  contare, 
Ecco  il  computo  mio: 


I 


I 
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La  legge  Vhanno  fatta  /oro,  come  gli  e  piaciuto  (VI)  —  CJhi 
si  cura  (li  costoro  a  Milano  ?  Chi  gli  darebbe  retta  ?  (XI)  — 
e  andatami,  non  solo  curvi,  ma  sopra  doglia,  come  se  gU  fos- 
sero state  peste  l'ossa  ..  (XI) — tutti  coloro  cbe  gli  pizzicavan 
la  mani  di  far  qualche  bell'irnpreBa  (Xil) — All'intimazioni  che 
gli  venivan  fatte  ...,  rispondevano  ...  (Xlll)  —  La  gente  che  ei 
troTavan  vicino  a  loro,  ai  contentavano  di  guardai^K  in  vìsO 
(XIII) — Gli  altri ...  gli  era  riuscito  finalmente  (XIII)  —  catnmi- 
an  1     testa  piti  alta,  che  par  clic  gli  s'  abbia  a  rifare 

1  t  (XI\) — Lasciate  il  fare  ..  ;  domani  ...  vedrete  ae  gli  sarà 
pa  st  il  u  zo  (XV) — Quelli  guardarono  ..  la  potnitiva,  e  ai 
f  rma  n  Itrì  che  gli  eran  passati  daTantì,  voltaUsì  al  bi- 
bigli  m  ODO  indietro,  e  facevan  coda  (XV;  ma  gli  vnol 
di     p    p  Ha  comitiva  ,  cioè  a  liav  della  comitiva?  o   vUol 

dire  Sen  of —  forse  questa  seconda  cosa,  se  si  considera  che 
c'è  gli  anche  nella  prima  edizione)  —  può  esser  che  l'acchtap- 
^iwo..  ;  ma  se  gli  torna  sotto  l'unghie,  il  vostro  giovine  po- 
sato ...  (XVIII)  —  Ma  i  primi  ...  la  gli  era  andata  cosi  mala 
(XIX) — la  paura  che  gliene  (ai  bravi  dell'Innominato)  sai-ebbe 
venuta  (XXIV)—  Anche  questi  santi  aon  curiosi  ...  gli  stanno 
piti  a  cuore  gli  amori  di  due  giovani  (XXV;  ma  questo  gU 
pinttostoGlià  geneficanieDtg  inferito  a  santi ,  potrebbe  essere 
circoscritto  al  Cardinale) — verso  quegli  ostinati,  e  fece  le  viste 
di  buttar^/iefo  ...  (XXXIV)— e  se  la  vogliono  (dell'  eminenza), 
troveranno  chi  gliene  darà  (XXXVni). 

É  più  che  mai  notevole  che  non  usò  mai  il  tosca- 
nissimo  gli  per  le  ossia  a  lei. 

Il  toscani  ss  imo  ei  neutrale  pleonastico  non  l'usò,  se 
non  ho  mal  computato,  che  una  sola  volta:  e'risica  di 
essere  una  giornata  peggio  di  ieri  (XV) — E  e'  è  an- 
che un  e'  maschile:  e'  poteva  ben  aspettare  (Vili), 

Più  largo  uso  fece  dell'altro  neutro  pleonastico  ffia. 
Per  es.:  gli  è  perchè  (VI),  gli  è  per  amor  del  nome 
(XV),  gli  è  perchè  le  ho  viste  io  quelle  facce  (XXVI), 
ecc.  ecc.  Tuttavia,  non  solo  non  s'  obbligò  ad  ado- 
prarlo  con  quella  costanza  che  l'uso  toscano  gli  a- 


^ 
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vrebbe  raccom  ari  dato,  ma  lo  cancellò  anzi  più  d'una 
volta  là  dove  gli  pareva  d'avercelo  messo,  nella  pri- 
ma edizione,  seoza  alcuna  ragione:  lo  cancellò,  p.  es. 
nelle  frasi  ffli  è  vero,  gli  è  come  (II),  gli  è  un  ciuffo 
(iU),  gtt  è  come  farsi  cavar  un  dente  (VII)  ecc.  ecc. 
Quell'altro  toscanissimo  fi(ì  pleonastico  nominativo 
plurale  non  si  trova  in  tutto  il  libro  che  una  volta 
sola,  in  un  luogo  in  cui  davvero  non  è  inutile  :  È  un 
gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  birboni  gli  abbia- 
no a  aver  l'argento  vivo  addosso  (XXIII). 

Anche  del  la  soggetto  pleonastico  fece  uso  discre- 
to. Anziché  usarlo  con  quella  profusione  che  fa  il 
toscano,  ed  ii  milanese  altresì,  ne  fece  uso  quando 
credette  che  potesse  avere  una  qualche  opportu- 
nità. Potè  ingannarsi  talvolta  nell' applicarlo,  ma 
il  criterio  fu  questo  ;  tanto  è  vero  che,  come  alle 
volte  l'aggiunse  dove  non  l'avea  messo  nella  prima 
edizione,  (p.  es.  Ah  !  la  e' è  cascata  la  bravai  dove 
prima  diceva  ;  Ahi  c'è  incappata  la  brava!  X), 
cosi  altre  volte  lo  soppresse  dove  gli  parve  d'aver 
fatto  male  a  metterlo  (p.  es.  diceva  prima:  Ma  la  è 
grossa!  V,  Fortuna  che  la  c'è  avvezza:  XIII;  ora  dice: 
Ma  è  grossa!  Fortuna  che  c'è  avvezza).  Raccolgo  qui 
tutti  0  quasi  tutti  i  la  che  sì  trovan  nella  seconda 
edizione: 

Ma!  la  doveva  accader  per  l'appunto  a  me  !  (I)  —  vorrei  che 
la  fossa  toccata  a  voi  (II) — La  Tenne  fioalmante..,  (Il) — Ma  la 
dev'esser  qui  aieuro  (III) — ^6  proprio  tutta  al  rovescio  (III) — 
che  la  non  mi  vuol  far  noci  (li) —  la  farà  più  noci  che  foglio 
(in) — la  sarebbe  andata  male  (V) — La  mi  preme,  ò  vero,.  (VQ 
— L'b  cliiara,  che  l' intenderebbe  ognuno  (VI) — Perchè  la  non 
faccia  troppo  strepito  (VII)  —  Ali  t  it  c'6  cascata  la  brava  l 
(X)  —  L"  è  dura  (XI)  —  sentendo  cha  Tera  una  cosa  violenta 
(SU)— Credono  ch'io  canzoni,  ma  Ve  proprio  coal  (XIV)  —  la 


può  andar  male  {XV) — la  c'era  proprio  la  meta  (X.VI)  — 


pezzo  (XVI)  —  La  e 
li,  la  va  più  quietament 
ig'iat'e,  la  non  si  giiard 
a  cosi  (XVn)— £*è  ua-i 
.  la  gli  era  audata  i 
raBBe  più  che  eoe.  fXS 
■te  (XX)  — voglia  j 


che  la  duri  (XVI)— /'afa  ordita  da 
la  Provvidenza  (XVII) — Qui  perù,  ^ 
(XVn)  —  ma  quando  si  ti-atta  di  n 
tanto  per  il  sottile  (XVII)— L'è  uà; 
ganza  sciocca  (XVIl)  —  Ma  i  primi  ... 
mala  (XIX)— E  beEchè  ...  la  non  pare 
— già  la  viene  avanti  col  passo  della  d 
cielo  che  la  sia  cosi  (XXUl)  —  figurianioi 
amara  (XXIV)— La  sarebbe  barbara  (XXIV) —per  gli  i 
che  la  mi  di  (XXIY) — non  ti  pai'  vero  clie  la  possa  voltarsi  il 
bene  (XXV) — rè  una  burrasca  che  passerà  presto  (XXVII)- 
ae  non  do[io  qualche  tempo 'che  la  c'era  (XXVII) — «io  a'ingfl 
gni»  (dice  don  Ferrante  a  donna  Prassede:  XXVII) — <  &(  va  ri 
la  carestia»  (gridano  appresso  a  don  Gonzalo  che  parte:  XXVIfl 
—  le  spoglie  de'  paesi  a  cui  la  toccava  (XXVIII)  —  la  p«w 
proprio  d'un  assalto,  ci-sAo  che  la  gli  fosse  passata  (XXX)~ 
voleva  che  la  fosse  una  vendetta  (XSXI) — il  quale  avea  detto  i 
predicato  che  fera  peste  (XXXII) — chi  la  volesse,  la  c'è  (XXXID 
— E  a  Milano  dicono  tutti  che  Tè  una  confusione  peggio  (XXXIB 
—80  Dio  vuole  che  la  ci  vada  bene  a  tutt'  e  due  (XXXIII)— J 
chi  la  tocca,  la  tocca  (XXXIII)— Questo  la  mi  dispiace  (XXXUl 
— La  mi  dispiace  anche  questa  (XXXIII)— Ahi  sia  ringraziata 
il  Cielo,  che  la  v'È  entrata  (XXXIII)  —  potè  subito  argomen- 
tare in  che  stato  la  fosse  (XXXIII)— ae  la  mi  va  bene  (XXXDII 
So  che  fa  c'è  questa  casa  (XXXIV)— ia  non  c'è  più  (XXXIV] 
—se  pur  la  c'è  (XXXV)— se  la  ci  fosse.  Se  Dio  t  " 
luto  che  la  ci  sia  (XXXV)— non  ve  l'ha  detto  anche  lei,  cbs 
rè  una  id^astortaf  (XXXVI)— La  c'è  (XXXVI) -/a  veniva  già 

n   sprrhjp  (XXXVU)  —  La  e'  è,  disse  Ren!;o , 

(XXXVII)— Sai  dove  la  m'ha  preso  ?  (XXXVII)— ma  ^-è  acqua, 
Tè  acqua  (XXXVII)— e  la  c'è,  e  la  verrà  qui  (XXXVII)— mi 
fé  lina  porcheria  (XXXVII)— la  quale  tu  non  sai  neanche  eh» 
la  sia  in  questo  mondo  (XXXVII)— come  andava  col  baadoi 
L'andava  benone  (XXXVII)— La  c'è  pur  troppo  la  vera 
gione  (XXXVII)-Sapete  che  /'è  una  gran  cosa?  (XXXVHi) 
— se  la  va  per  tutto  come  qni  (XXXVIII)  —  non  può  sapere 
come  la  vada  per  i  poveri  (XXXVIII)  —  molto  tempo  primi 
■      ■  ■         B  (XXXVIII)— eh  !  rè  questa  1  (XXXVIII)- 
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a  dirvi  ohe  fof.-s-p  libila)  (XSXVIIl) -giacché  la  c'ar 
sta  hiiberia  (XXXVIIl). 

Tre  soli  ie  pleonastici  ho  ripescati:  te  son  iulte 
qui  (HI)  —  se  le  non  v'andassero  a  genio''.  (XXII). — 
Monsignore  dice  che  le  san  ciance  (XXIII), 

Tolse  naturalmente  i  già  pocTii  eglino  ed  elleno  del- 
la prima  edizione;  ed  io  non  son  disposto,  lo  confesso, 
a  versare  neanche  una  lacrima  sulla  tomba  di  questi 
pronomi  sesquipedali!  Sostituì  naturalmente  il  loro, 
di  solito.  Per  es.,  dove  diceva:  anche  quando  eglino 
stessi  erano  in  gran  parte  la  sua  forza  (XXIV),  dice 
ora:  anche  quando  loro  medesimi  ecc.  —  Non  restò 
anche  dall' usar  l'essi  all'occorrenza,  come  nomioa- 
tivo  plurale:  essi  non  mancavano  ecc.  (XIH.),  andar 
esse  al  convento  (HI)  ecc.  Ma  all'occorrenza  mutò  pure 
l'essi  in  loro  (la  penna  la  tengono  essi  :  XIV  ;  ora:  la 
penna  la  iengon  loro;  eco.) 

Anche  il  desso  mandò  sempre  a  spasso,  e  che  Dio  Io 
abbia  in  gloria.  «  E^li  è  deiSóJ  »  (1)  dicevano  ì  bravi 
appena  visto  don  Abbondio;  ora:  è  lui! — a  son  dessi  » 
(XI),  ora:  a  son  loro  »  ecc. 

Anche  al  qualcfie-amlo  a  nomi  plurali  dette  lo  sfrat- 
to, e  fece  bene. 

Mantenne,  e  ben  a  ragione,  quel  lo  che  ha  tanti 
nemici,  il  lo  proagettivo,  come  lo  chiama  un  dei  più 
fieri  tra  questi,  1  quali  vorrebbero  che  dicessimo  in- 
vece lale  0  che  non  dicessimo  niente:  due  opposti  ri- 
medj,  egualmente  estremil  Ma  se  anche  questo  proag- 
gettivo, proprio  anche  del  francese  antico  e  moderno 
e  del  provenzale,  non  fosse  nell'uso  e  non  avesse  per 
sé  parecchi  esempj  classici, quasi  bisognerebbe  inven- 
tarlo,tanto  esso  ci  fa  comodo!  (I).  Eccone  il  computo: 

(1)  Non  dico  di  più,  perchè  dovrei  ripetere  quel   che  n'  ha 
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Gertrude  avrebbe  potufo  essere  una  monaca  ^aota,  comanqu  J 
lo  foase  liiventafa  (X)— sono  superiore;  iadeg^namente ;  ma  Ik  1 
Bono  appunto  per  coiTeggere  eoe.  (XIX) — noi  non  pceteudu-  1 
mo  che  ogni  cosa  lo  fosae  egualmeute  (SXU)— -sua  ora  Ìa  Q)  I 
Benso  cosi  divei-ao  ia  quella  che  io  fosse  il  gioiiio  aTufi  < 
{XXriI)— il  ritorno  non  h  erft  meno  (XXmi—  ciò  che  non  h 
fosse  (bene).,  di  quelli  che  non  lo  fossero  pnnto  (leciti)  (XXV) 
— un  luogo  che  fu  unicamente  caro  ,  e  che  non  può  esseivla 
più  (XXVI)  —  se  non  lo  sono  (XX\1)  —  che  gii  lo  era  per  (i 
(XXVII),  e  (o  fu  per  molto  tempo  dopo  (XXVIII)  —  come  ìv 
era  la  cagione  (XXVIII)— quanti  figliuoli  rìmastl  senza  padre  ! 
tdatefo  per  loro  (XXXVI)  — in  quanto  a  stanco,  lo  poterà  esseiv 
(XXXVII)  — Renzo.../o  era  (XXX.VII), 

Io  un  luogo  perù  il  Manzoni  avrebbe  fatto  molto  bene 
a  tralasciare  il  lo.  Dice  nei  famoso  addio  (Vili):  n  ci- 
me inuguali  impresse  nella  sua  mente  non  ìneno  che 
lo  sia  l'aspetto  dei  suoi  più  familiari  ».  Sarebbe  stato 
ben  meglio:  «...  non  meno  dell'aspetto  ecc.»  o  «..  noD 
men  che  l'aspetto  eco.  » . 

Usò  pure  liberamente  il  peggio  e  il  meglio  per  il 
maschile  e  ÌI  femminile,  singolare  e  plurale;  e  non  st 
spaventò  dell'orrore  dei  grammatici  per  cotali  usi, 
molto  più  legittimi  del  resto,  anche  storicamente,  di 
quel  che  coloro  credano  (1).  Eccone  qualche  esem- 
pio: da  peggio  imbrogli  (IH),  de' meglio  (XI.XIV), 

già  scritto  uu  filologo  esimia,  il  siciliano  ALBGitTo  BuscainO' 
C&upo  {Studj  vati,  Trapani  1867,  pag.  399-301  ).  H  quale, 
per  la  sua  profonda  cogui;tione  e  dei  classici  italiani  e  dell'uso 
toscano,  e  per  l'acume  e  la  serenità  della  mente,  meriterebbe 
certo  in  Italia  una  riputazione  anche  maggiora  della  molta 
che  ha. 

(1)  Mi  permetto  di  rimandare  al  mio  scritto  Sull"  origìM 
delPunica  forma  fiessionale  del  nome  italiano,  Pisa  1872,  pag. 
56-7,  E  cfi".  GiNDiNO,  Bella  forma  del  comparatioo  neir<tntko 
Ialino,  Della  Kivista  di  fil.  elasska,  VI,  463  seg. 
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delle  peggio  (Xll),  la  meglio  (XIII),  delle  meglio 
(XTV),  una  giornata  peggio  (XV)  ,  più  ne  conosco 
peggio  li  trovo  (XVI),  un'uzione  peggio  (XXIV),  alla 
peggio  de' peggi  (XXV). 

Soppresse  tutti  i  questi  e  i  quegli  e  gli  altri  di  no- 
roinativo  singolare,  e  o  li  scansò  coi  aoliti  mezzi  (so- 
stantivi ecc.)  o  il  più  delle  volte  li  sostituì  con  que- 
sto e  quello  e  un  altro  (1).  Ma,  senza  che  noi  parte- 
cipiaiiio  all'orrore  dei  grammatici,  per  il  questo  e.  il 
quello  usati  come  nominativi  personali,  poiché  essi 
non  di  raiio  son  proprio  richiesti  imperiosaraenta 
dallo  stile  familiare  (era  ben  ridicolo,  p.  es,,  die  il 
bimbo  Menico  dicesse  del  padre  Cristoforo:  quegli 
che  ci  accarezza  sempre  ecc.  :  VII),  noi  non  possia- 
mo però  neanche  vedere  che  guadagno  ci  debba  essere 
a  dimenticare  noi  Italiani  le  forme  questi,  quegli, 
altri,  che  servono  a  segnalare  il  nominativo  perso- 
nale. Ma  in  questa  faccenda  il  Manzoni  diventò  cosi 
deferente  all'uso  toscano  moderno,  che  sentì  il  dove- 
re di  m&ìiGT  quello  per  quegli  perfino  in  poesia,  p.  es. 
nel  suo  inno  al  Korner  (2),  dove  esso  riesce  perfino 
oscuro,  tanto  è  inaspettato  e  fuor  di  luogo. 

Eppure,  come  s'è  già  visto  e  come  vedremo  ancora, 
egli  in  altre  cose  non  s'era  poi  reso  così  schiavo  del 
toscanesimo.  Egli  ha,  p.  es.,  questi  usi,  che  proprio 

(1)  Ma  pure  nel  general  naufragio  ai  son  salvati  un  quegli 

(mentre  quegli  girava  la  chiave  nella  toppa^  li)  e  un  allrUcho 

altri  pret     d    se  d'aver  ragione  contro  il  suo  sangue:  X).  Ec- 

n  ,  ma  che  mostrano  sempre  più  come  sia  dlHÌ- 

1     1  d       u    bando  assoluto  a  forme  cosi  radicate  nella  no- 

tra  t  ad      n    letteraria. 

(  )        LI     poti'à  della  gemina  Dora  ecc.  ei 

Q    Ilo  ancora  una  genie  riaorta 

Potrà  scindere  in  volghi  spregiati,  i 

D'Ovidio  —  Soffsi  Cfitid. 
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non  credo  sien  più  popolari  oramai:  «  queir  avere  a 
cui  confidare  un  segreto  (XI)  —  dei  travagli  in  che 
mettono  (!) —  quello  di  che  tu  sospetti  è  vero  (VII)— 
quattro  gran  chiodi  con  cfte  diceva  di  voler  attaccare 
il  vicario  (Xlll)-della  dt  lei  assenza  (XXXIII)  -  in 
alcun  conto  {l)— altrettali  cose  (XI) — alquanti  gior- 
ni (XXXIII)— COM  dipintavi  (XXIII)— inrff  risponden- 
do (XXIV) — onde,  per  iscansar  la  forca,  si  fece  frate 
(XVIII)  —  07ide  applicarvelo  tutto  (l'animo:  XXI)  (I) 
— ond'è  che  (V)  —  Onde,  ritirata  placidamente  la  ma- 
no dagli  artigli  del  gentiluomo  (VI) — uno  de' poggi 
ond'è  sparsa  (V)  »  — anche  donde  non  di  rado  {donde 
non  si  poteva:  Vili),  benché  !e  piii  volte  sia  stato  mu- 
tato nel  piìi  popolare  di  dove  {di  dove  si  viene  a  que- 
st'ora? Vili — scese  di  dove  era  salito  :  XXXIII;  e  pri- 
ma diceva:  pei'  donde)— &  così  frequentissimo  il  ti 
{vi  biilzò  prima  di  lui:  II),  benché  spesso  sia  stato 
iQutatn  in  cz— non  rado  Vivi  (I,  IX  ecc.)  e  il  quivi 
(V  ecc.)  -  (ullnvia  per  'ancora'  (Introduzione.c.I  ece), 
— per  un  istante  (due  volte  nel  Tj—oUretnodo  (XVI. 
XVII  ecc.)  benché  una  volta  mutato  in  un  all'eccesso 
(IX)  di  cui  in  verità  si  poteva  far  di  meno — ioslo  (non 
Io  discerna  tos/o  ;  I)  benché  le  più  volte  mutato  in 
subito— in  questa,  arrivò  ecc.  (HI)  —  allorché  (IX)— 
/anno  torto  altrui  (il)— perocché  (IV):  unico  questo  e 
solo  avanzo,  se  non  erro,  in  tutto  il  libro,  della  dina- 
stia decaduta,  e  vogliamo  credere  senza  speranza  di 
restaurazione,  dei  perocché,  perciocché,  imperocché. 
coriCiossiachè  ecc.  —  ecc. 

(1)  E  il  solo  caso  ,  mi  pare  ,  in  cui  abbia  lasciato  1'  ond/ 
con  r  infinito,  che  In  tutti  gli  altri  casi,  non  infrequenti ,  io 
cui    r  aveva    usato  naita  priiiia  edizione,  mutò   ia  jter  o  fV» 
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Ma  lina  prova  più  evidente  de!  quanto  d'indipen- 
denza il  Manzoni  riuscisse  ancora  a  serbare  verso  il 
toscano,  è  questa.  Ognuno  sa  che  nell'uso  toscano  i 
nomi  di  donna  son  preceduti  sempre  dall'  articolo 
(fuorché,  s'intende,  nel  vocativo);  eppure,  non  c'è 
caso  che  il  Manzoni  abbia  mai  scritto  neanche  una 
volta  l'Agnese,  la  Lucia,  la  Perpetua...!  Cioè,  (oh 
mirabile  sottigliezza  di  stilel),  una  sola  volta,  parlan- 
do di  Gertrude  bambina  (IX)  ,  la  disse  la  QertrVr- 
dim  (1). 

E  sempre  a  nuova  conferma  di  quel  che  diciamo, 
notiamo  qui  che  non  solo  il  Manzoni  lasciò  immutati 
i  congiuntivi  dessi  e  stessi,  e  gl'imperativi  va  (VII, 
XV),  sia  (XV),  fa  (XXI)  ecc.,  e  lasciò  sempre  il  verbo 
divenire,  né  sognò  di  sostituirvi  dassi,  slassi,  vai, 
stai  (2),  fai,  dovenlare ;  ma  fece  anche  di  più.  la 
certi  casi  in  cui  si  trovava  d'  avere  nella  prima  edi- 
zione usati  dei  toscanesimi ,  che  par  che  gli  sarebbe 
dovuta  sembrare  una  gran  fortuna  il  trovarseli  già  a 
posto,  li  tolse  invece  di  mezzo,  perchè  non  gli  suona- 

(1)  Osaervante  fu  invece  il  Manzoni  della  aorma  dell'  unir 
andie  per  i  maschi  l' articolo  ai  cognomi.  Eppure  una  rolta 
omise  l'articolo  {come  i  ixrsi  dì  Torti:  XXIX)  — Del  re- 
sto —  checché  ne  dican  taluni  per  i  quali  k  necessità  della 
preGasions  dell'  articolo  ai  cognomi  è  divenuta  una  vara  mo- 
QOmania — una  tradizione  letterai-iai  non  interrotta,  e  suffra- 
gata anche  daU'  uso  comune  di  tutta  1'  Italia  noa  toscana  e , 
credo,  di  tutte  le  alti'e  lìngue  europee  (che  in  un  caso  di  que- 
sta natura  è  pure  valevole  un  certo  eonaenao  internazionale) , 
permette  1'  ubo  de'  cognomi  senza  1'  articolo.  Certo ,  il  Giusti 
par  che  l' intendesse  cosi,  e  nell'  Epistolario ,  e  nelle  poesie  , 
che,  per  esaer  del  genere  familiare,  possono  fare  autorità  an- 
che per  la  prosa  (  Niccolini  è  spedilo.  Mansoni  è  seppellito... 
HI) 
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Ton  bene,  e  Se  Quel  buon  religioso  eli*  è  li  »-  diceva 
prima  (IX);  ora:  Se  quel  buon  religioso  li  — «  veder» 
la  mia  figlia  »  (X);  ora:  vedere  mia  figlia — e  Nonfo 
di  questi  lavori  »  (IH);  ora:  Non  fo  di  queste  cose-- 
«  Era  essa  Y  ultima  figliuola  »  (IX),  a  figliuoli  no  > 
(XIV);  ora  c'è  invece  figlia ,  figli  (1)  e  così  innumere- 
voli  altre  volte  (mentre  pur  altre  volte  credette  op- 
portuno di  far  la  sostituzione  inversa:  XVI  ecc.).  Ma 
già  di  un  quissimile  s*era  dato  più  su  l'esempio,  rife- 
rendo i  casi  di  la  e  di  gli  pleonastici,  soppressi  giu- 
sto nella  seconda  edizione. 

Un  caso  anche  notevole  mi  par  questo.  Nella  prima 
edizione  avea  scritto:...  Gertrude...  che  nello  stato  in 
cui  si  trovava,  avrebbe  avuto  di  grazia  che  (i  servi) 
le  facessero  qualche  dimostrazione  dì  benevolenza... 
(IX).  Vaver  di  grazia  per  «  non  parerci  vero  »  o  me- 
glio «  ascrivere  a  nostra  gran  fortuna,  poiché  avere 
il  più  non  è  possibile,  1*  avere  il  meno  »,  è  locuzione 
tutt' altro  che  estranea  al  vocabolario  italiano,  ed  è 
comunissima  in  milanese  (2).  Pure,  i  Toscani  dicono 
invece  più  solitamente  aver  dicatto  o  dicatti,  frase 
poco  perspicua  di  per  sé,  poiché,  qual  che  ne  sia  l'o- 
rigine, essa  non  ha  evidente  connessione  con  nessuna 
parola  italiana.  E  il  Manzoni,  a  cui  certamente  fu 
suggerita  dai  suoi  correttori,  la  lasciò  ben  dapparte, 
e  mantenne  la  prima  frase,  che  ha  tanta  chiarezza 
intrinseca. 

Del  costrutto  toscano  noi  si  fa  per  noi  facciamo 

(1)  Pare  però  che  per  quest'ultimo  caso  si  ripentisse,  per- 
dite nelle  impressioni  posteriori  al  1840  trovo  daccapo:  figliuo- 
li no.  Ma  è  un  caso  specialissimo.  Infinite  volte  e'  è  figlio,  fi- 
glia ecc.  (v.  cap.  X,  ecc.). 

(2)  Vedi  Cherubini  ,  Yocab.  milan.  ,  sotto  grazia  ,  secondo 
articolo. 
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non  abusò  di  certo,  ed  è  cosa  anche  questa  notevolis- 
sima. Non  più  di  quattro  volte,  se  non  ho  computato 
male,  si  trova  esso,  o  un  suo  equivalente,  in  tatto  il 
libro:  a  anche  noi  bisogna  ubbidire  (XV) — lutti  sipuó 
mancare  (XJX)  — che  pareva  che  si  stesse  tutti  al 
mondo  per  sua  degnazione  {XXXVIII)— Ma  se  fossimo 
riuaciti  ad  annojarvi,  credete  che  non  s'è  fatto  appo- 
sta (ibid.)  ».  Il  terzo  di  questi  costrutti  era  già  nella 
prima  edizione. 

Un  po'  più  largo  uso  fece  Ueì  costrutti  pleonastici, 
così  frequenti  nel  linguaggio  parlato;  ed  opportunis- 
simi  perciò  quando  l'autore  fa  parlare  i  suoi  perso- 
naggi, specialmente  i  più  umili  (a  me  non  me  ne  viea 
nulla  in  tasca,  l  —  a  chi  sa  mostrare  i  denti...  gli  si 
porta  rispetto,  I— che  le  simili  non  le  avete  mai  man- 
giate, VII— e  un  dottore  al  quale  io  gli  dissi  che 
dunque  ecc.,  XIV— Cosa  M'importa  a  me.A  XV  —  J. 
me  mi  par  di  sì,  XVI  — Il  vostro  signor  vicario,  che 
non  /'ho  mai  visto  né  conosciuto,  XVII  —  E  a  me  che 
mi  fanno  trottare,  XXIII^^e  che  al  Signore  gli  piace 
che  un  giovine  tratti  cosi,  XXXVI);  ma  ineno  oppor- 
tuni assai,  quando  l'autore  parla  in  nome  proprio 
(Ma  al  portatore  gli  si  faceva  largo,  XII  —  A  Renzo 
infatti  quel  pensiero  gli  era  veuuto,  Xll  —A  Fedro, 
nel  passare  ecc.,  gli  tornò  in  petto  il  cuore  antico, 
XIII— in  un  cortiletto  dove  e'  era  molti  preii,  XXII  — 
Sono  cose  che  chi  conosce  la  storia  le  deve  sapere, 
XXIV — al  letterato  suddetto  non  gli  riesce  sempre  di 
dire  ecc.,  XXVII,  -  e  di  questi  sorrisi  ne  toccò  più 
d'uno  a  Renzo,  XIII).  In  questa  seconda  serie  di  casi, 
meno  1'  ultimo;  del  pleonasmo,  che  non  v'  è  richiesto 
daihi  chiarezza  né  da  alcuna  ragione  retorica,  si  po- 
teva proprio  far  di  meno. 

.  più  largo  fece  di  quei  costrutti  in  cui 
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an  soggetto  plurale  ,  preceduto  o  non  preceduto  i» 
un  di  partitìvo,  è  accompagnato  dal  verbo  al  singo- 
lare ,  preceduto  o  non  preceduto  da  un  ne  partitìvo. 
Quantunque  i  gramniatici  abhian  per  essi  un  orrofB 
ridicolo,  sono  però  idiotismi  ben  proprj  della  nostn 
lingua,  e  servono  a  dar  naturalezza  alle  parole  chs 
s'attribuiscono  ai  personaggi,  ed  a  render  anche,  al- 
l'occorrenza, più  chiare  e  piiì  spigliate  ,  e  ,  se  n'  è 
caso,  più  satiriche,  le  parole  dette  dall'autore  in  pro- 
prio nome.  Pure,  in  complesso  il  Manzoni  e' ebba 
troppa  predilezione,  fino  a  parer  che  n'usasse  per  gu- 
sto di  violar  la  grammatica  poliziesca  prevalsa  sinal- 
lora  in  Italia;  al  modo  come,  una  ventina  d'  anni  stì- 
no,  per  far  dispetto  alla  polizìa  di  certi  Governi  bar- 
bari e  pettegoli,  mettevan  sii  il  pizzo  o  la  barba  att- 
che  certe  facce  a  cui  avrebbero  meglio  detto  i 
baffi.  Finché  egli  dice  o  fa  dire: 
può  nascer  di  gran  eosii  (il)— che  ce  n'  é  di  diritti  aaatu  (V)  ^ 
Amnmlati  nonea  n'é  (YÙlj—c'i  di  l[ueUi  {^lil)—Ce  n'dancitt 
qui  de'  poeti:  Già  ne  nasce  de'  poeti  per  tutto  (XIV)  —  se  ii« 
deve  smetter  deWKsame  !  (XIV) — e'  é  degli  ingordi  imliscrett 
(XIV) — ascoltatori...  non  ne  manaxoa  (XIV) — Manca  ostenta 
Milano?  dice  l'oste  iiTÌtato(XV) — Ma  c'era  de'  guai,  j 
mor  della  cappa  nera  !  (dica  l'autore  deacrivendo  con  una  cBrt» 
comp iac e Qia  canzonatoria  gl'imbarazzi  del  notajo  criminiUa'f 
XV) ,  Non  e'  è  osterie  ...?  (SVI!)  ,  De'  curati  ce  a'  è  per  tnH^ 
(XVIl),  A  noi  non  si  fa  di  codeste  domande  (XX),  Là  mAUÌ 
non  ne  tierrà  certamente  (XXIX).,.  che  pur  troppo  ce  n'è 
giro  parecchi  (ibid.),  Già  q-uelli  delle  terre  ...  eran  patiti  i 
castello;  e  ogni  giorno  «ejKirftra  (qui  una  certa  indetsrmin»"^ 
alone  ci  sta  bene,  XXX),  Disperati....  non  ne  mancherà  (XXXDHh 
Ci  twoZ  degli  uomini  fatti  apposta  !  (XXXIII),  C'^  due  panch» 
(XXXVII),  Eli  I  di  queste  e  delle  meglio  ce  n'é  per  tutto  '  (cosi  i 
critici  di  Lucia,  XXXVIII) 

fin  qui,  dico,  la  cosa  va.  Ma  qnando  si  legge  anche; 


c'era  de'  bravi  (I) ,  Quante  co  ne  poteva  stare  (VII),  Fatti  peri 
non  ce  ne  fu  altri  (Vili),  proiie  non  ce  n'  é  ;  ijuando  ce  ne  fosse, 
(XI),  da  dove  ce  ne  potesse  essere  di  soptvbbondanli  (SII) ,  Era 
ben  un'altra  cosa  quelk  galanterie  che  ti  hanno  fatte  ecc.(XVn) 
— che  Snalmente  in  questo  mondo  non  c'era  soltanto  ipersonag- 
ffi  che  fttcevan  per  lai  (XIX),  per  tutto  c'^  degli  aizzatori  (XIX) 
in  un  cortiletto  dove  d'era  molti  preti  (XXII) ,  diede  ordine  che 
ftiHl!  se  ne  contasse  (XXIl)— Nò  lettere  né  imbasciate  da  parte 
di  lui  non  ne  veniva  (XXIV)  ,  tra  le  poche,  ce  n'era  per  disgra- 
zia molte  delle  storte  (XXV),  dalle  quali  ce  n'era  sempre  più  o 
rnena  (XXVI),  e'  era  soltanto  alcuni  (XSXt),  E  di  tali  tristi 
fiammate  se  ne  faceva  di  continuo  (SXXIV), 

allora  vien  proprio  da  domandare  se  sarebbe  stata 
poi  un  gT'an  pedanteria  lo  scrivere  invece:  in  un  cor- 
tiletto dov'erano  molti  preti  ,  diede  ordine  che  tanlf 
se  ne  contassero  ecc.  ecc. 

Passiamo  agli  anacoluti  veri  e  proprj,  cioè  a  quelle 
deviazioni  di  sintassi  che  si  fanno,  al  meglio  d'  una 
proposizione,  invece  di  continuare  nell'ordine  gram- 
maticale iniziato.  Lasciamo  naturalmente  dapparte 
nel  computo  nostro  tutte  quelle  che  sono  vere  reti- 
cenze e  spezzature  di  discorsi  concitati  e  rotti  per  la 
viva  agitazione  del  parlante.  E  distinguiamo  anche 
qui  ciò  che  è  messo  in  bocca  ai  personaggi,  ai  più  li- 
mili principalmente,  da  ciò  che  è  detto  dall'  autore 
per  suo  conto. Nella  prima  delle  due  serie  vanno  que- 
sti anacoluti  : 

polpette ,  che  le  simili  non  le  avete  mai  mangiate  VII  —  Lei 
sa  che  jioi  altre  monache,  ci  piace  di  sentir  le  storie  per  mi- 
nuto (IX) — cose  che  le  più  gran  dame,  nelle  loro  sale,  non  e'eran 
potute  arrivare  (X)  ' — pane,  ne  avrete  (XIl)  —  questo  signop 

■  Son  pur  parole  della  vecchia  cameriera,  benché  riferite  in 
modo  indiretto. 


__JUOdo  indiretto. 
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dottore ...  pareva  che  gli  dicessi  delle  pazzie  !  (XIV)  —  facce 
che  ...  i  Giudei  della  Via  Crucis  non  ci  son  per  nulla  (XM)- 
un  religioso,  che,  senza  farvi  torto,  vai  più  un  pelo  della  sui 
barba  che  tutta  la  vostra  (XVII)  —  noi  che  ci  tocca  (XIX)  - 
perchè  questo  signore,  Dio  gli  ha  toccato  il  cuore  (XXrV^)  - 
quel  poverino,  se  non  avesse  avuto  la  disgrazia  di  pensare  a 
me,  non  ^/t  sarebbe  accaduto...  (XXVI) — non  sapete  che  «sol- 
dati è  il  loro  mestiere  di  prender  le  fortezze  . .?  (XXX)  —  Chi 
può  arrivare  a  dire  :  sto  meglio  ;  quella  si  è  una  bella  paro- 
lai (XXXIII)— TVomrfe,  la  troverò  ...(XXXIII) — quel  birbone 
che,  se  non  fosse  stato  lui,  Lucia  sarebbe  mia,  da  venti  mesi.. 
(XXXV) — Quelli  che  moiono,  bisogna  pregare  Iddio  per  loro, 
e  sperare  che  anderanno  ecc.  (XXXVI)  —  certi  soggetti ,  che, 
figliuoli  miei,  non  ce  ne  liberavamo  più  ...  (XXXVIII) — E  lei , 
signora,  non  hanno  principiato  a  ronzarle  intorno  de'  mosco- 
ni ?  (XXX Vili)  —  questa  madonnina  infilzata  ,  che  si  sarebbe 
creduto  far  peccato  a  guardarsene  ...  (XXXVIII). 

Tutti  questi  anacoluti — meno  forse  il  noi  che  ci  toc- 
ca del  conte  zio,  che  avrebbe  ben  potuto  scomodarsi, 
il  gran  politico,  a  dire  noi  a  cui  tocca  !  —sono  d'  un 
effetto  drammatico  stupendo.  Ecco  ora  1'  altra  serie: 

Ma  don  Rodrigo,  ch'era  in  causa  propria,  e  che,  credendo  di 
far  quietamente  un  gran  colpo,  gli  era  andato  fallito  con  fra- 
casso (XI) — GV  incettatori  di  grano  .^,  i  possessori  di  terre.., 
^  fornai  ..,  tutti  coloro  insomma  che  ne  avessero  o  poco  o  as- 
sai ,.,  a  questi  si  dava  la  colpa  della  penuria  ..,  questi  erano  il 
bersaglio  ecc.  (XII)— tutti  coloro  che  gli  pizzicavan  le  mani  di 
far  qualche  beli'  impresa  (XII)  —  ma  questa  è  una  di  quelle 
sottigliezze  .. ,  che  una  moltitudine  non  ci  arriva  (XII) — Ma  / 
primi  che  avevano  voluto  provar  di  resistergli,  la  gli  era  an- 
data così  male  (XlX) — non  ce  ne  fu  uno  cìie  non  gli  se  n'at- 
taccasse (XXIV)  —  ma  non  trovavan  gusto  a  piangere  ..  sur 
una  cosa  che  non  c'era  rimedio  (XXX)  —  andar  esse  al  con- 
vento, non  se  ne  sentivano  il  coraggio  (III) — un  pane  di  quel- 
li, che  Renzo  non  era  solito  mangiarne  (XI) — cosa  che  Lucia, 
solamente  a  pensara,  si  sentiva  venire  il  viso  rosso  (XXIV)— 


■costanze  simili,  tutti  quelli  che  s'iiii^onti'auo,  t>  cùj 
(XXX). 

Di  questi  anacoluti  il  secouào  e  gli  ultimi  quattro  son 
forse  giustificati;  gli  altri  sono  un'affettazione  Ji  po- 
polarità. Glie  ci  sarebbe  stato  di  meno  chiaro  e  di 
meno  schietto  e  semplice  a  dire:  —  don  Rodrigo  che 
credendo  di  far  quietamente  un  gran  colpo  V  aveva 
visto  andar  fallito  con  fracasso  ;  tutti  coloro  che  si 
sentivano  pizzicar  le  mani  di  fare  ecc.  ;  non  trova- 
van  gusto  a  pianger  sur  una  cosa  sema  rimedio  —  e 
cosi  via?  Prima  la  grammatica  proscriveva  questi  a- 
nacoluti,  senza  remissione.  Non  serviva  dire  :  ma  in 
questo  0  in  quest'altro  caso,  se  s'ha  a  dare  alla  frase 
il  solito  rigoroso  giro  grammaticale  ,  bisogna  andar 
troppo  per  le  lunghe  ,  bisogna  perder  di  chiarezza  , 
d'  efficacia  ,  di  naturalezza!  Se  p,  es.  nell'  apostrofe 
appassionata  d'  un  contadino  non  ci  si  consente  di 
fargli  dire  «  un  religioso,  che,  senza  farvi  torto,  vai 
più  un  pelo  della  sua  barba  che  tutta  la  vostra  «  e  si 
vuol  per  forza  che  gli  si  faccia  dire  «  un  religioso  , 
un  pelo  della  barba  del  quale»  (o  «della  cui  barba»  ), 
senza  farvi  torto,  vai  piii  che  tutta  la  vostra»,  voi  ci 
costringete  a  mettere  in  contradizione  un  pensiero 
ingenuo  e  immediato  e  semiserio  con  una  maniera 
d'esprimerlo  riflessa,  compassata,  serial  Non  impor- 
ta ,  rispondeva  la  grammatica  ;  ingegnatevi  come 
potete  ,  purché  la  regola  sia  salva  !  Cosi  essa  rasso- 
migliava a  quel  rigido  Inglese  di  cui  si  racconta  che 
in  un  caffè  ,  accortosi  d'  uno  sconosciuto  suo  vicino 
che  col  sigaro  s'era  attaccato  fuoco  al  soprabito,  pre- 
ferì perder  tempo  andando  in  cerca  d'  un  cameriere 
che  avvertisse  colui  dell'incendio,  anziché  rivolgen- 
do la  parola  a  uno  sconosciuto  ,  trasgredir  la  regola 
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del  non  doversi  parlare  a  persona  cui  non  si  sia 
presentati  I  Ma  iJall'  altro  canto,  se  non  il  Manio- 
ni  (che  alla  Qn  dei  conti  che  cosa  sono  sei  o  aettet 
nacoluti  superflui  in  un  libro,  che  è  poi  an  romanio, 
di  più  centinaja  di  pagine  ?  ) ,  certo  alcuni  Miinio- 
niani,  par  che  cadano  ormai  in  una  nuova  speuie  Ji 
pedanteria,  inip(t[i ondosi  di  sgrammaticare 
pasto,  anche  quando  non  ve  n'è  alcun  bisogno.  A  chi 
serve  andar  per  t  viottoli,  quando  tenendosi  alla  stri' 
da  maestrali  viaggio  non  si  fa  più  lungo!  Perchè  sal- 
tare, quando  si  può  camminare!  Gl'idiotismi 
nacoluti  danno  vivacità  al  discorso,  non  c'è  dubbio 
ma  non  è  detto  che  la  vivacità  sia  la  prì  ma  ed  ultima 
qualità  d'i^gni  discorso  e  d'ogoi  parte  d"  un  discorso 
o  che  non  possa  talora  essere  inopportuna!  La  aatii-l 
ralezza  è  la  condizione  indispensabile  d'ogni  bellem 
di  stile,  non  si  può  negare  ;  ma  a  uno  scrittore  e  ai 
un  lettore  letterariamente  ben  educati  ,  II  rispelW 
della   grammatica  è  pur  esso  una  cosa   naturale 

E  qui  possono  anche  aggiungersi  alcuni  pochi  casi 
di  anacoluto  o  di  sconnessione  tra  le  due  parti  di 
periodo.  Abbiamo,  p.  es.  :  se  quel  buon  religioso  &, 
ottiene  di  mettervi  nelle  sue  mani,  e  che  lei  v'  acc«l-i 
ti — Lui,  voltatosi  a  uno  di  quelli ,  gli  domandò  dort, 
fosse  il  cardinale;  ecfie  voleva  parlargli  (XXII)— d' 
caso  terribile  che  il  messo  non  sapeva  uè  circostan- 
ziare né  spiegare  ;  e  lei  non  aveva  a  che  attaccar»! 
per  ispiegar/o  da  sé  (XXIV)  -e  con  questi  affetti  (pia- 
ta ecc.)  chi  sa  quanto  ci  potesse  essere  n  non  essare 
di  quell'altro  (l'amore)  che  dietro  ad  essi  s'introduce 
così  facilmente  negli  animi:  figuriamoci  cosa  fari  in 
quelli,  donde  si  tratti  di  scacciarlo  per  forza  (XXVil) 
—  Comandargli  che  partisse  in  quel  momento  dalla 
sua  villa;  già  non  avrebbe  ubbidito  ;  e  quand'  anche 
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avesse  ,  era  un  cedere  il  campo  ...  (XIX).  A  questi 
s'applica  quel  che  s'è  già  detto  degli  anacoluti  di  pro- 
posizioni singole.  Anche  qui  ai  grammatici  rigorosi 
si  può  dire  che  la  snellezza  del  pensiero  n'  avrebbe 
patito  molto  a  voler  dare  al  periodo  un  giro  troppo 
regolare.  E  ogni  alunno  di  liceo  può  anche  aggiun- 
gere: di  tali  anacoluti  ì  prosatori  greci  son  pieni , 
mentre  pur  voi  non  fate  altro  che  predicare ,  benché 
forse  senza  conoscerla,  la  classicità  delle  cose  greche; 
guardate  odia  prima  pagina  di  quel  che  è  il  primo  te- 
sto greco  che  si  legga  nelle  scuole,  dell'  Anabasi  di 
Senofonte,  e  trovate  subito:  Eùpov  Ss  ((.EtairlinrETat 
OTÒ  T^?  àpx^;  ^;  aùtòv  oaTpotiojv  èTroii5a£  ,  xai  oipa-o]- 
■^òv  Sé  «ùtiv  ànEOEi^e  uoEvruv  Saoi  et?  EtzoiuiXoij  irsSiov 
àp&poi;oviai{=e  fa  venire  Ciro  dalla  provi ucia,  di  cui 
lo  aveva  fatto  satrapo,  e  lo  aveva  designato  coman- 
dante di  quanti  ecc-) —  Ma  pure,  anche  qui  bisogna 
concedere  che,  tenuto  conto  della  maggior  rigidezza 
che  prevale  nella  sintassi  delle  lingue  moderile  ,  il 
Manzoni  poteva  in  qualche  altro  luogo  del  suo  libro 
mantenere  una  maggior  coesione  grammaticale.  Do- 
ve dice:  «  la  quale  poi  nel  restu  la  trattava  con  gran 
dolcezza;  e  anche  in  questo  si  vedeva  una  buona  in- 
tenzione p  (SXVII),  non  c'è  bisogno  d'avere  la  pedan- 
teria della  famosa  dama  a  cui  questo  periodo  si  rife- 
risce, per  osservare  che  nulla  impediva  di  dire  inve- 
ce: a  la  quale  poi  nel  resto  la  trattava  con  gran  dol- 
cezza ;  e  anche  in  questo  aveva  (o  mostrava  o  dimo- 
strava 0  dava  a  divedere)  una  buona  intenzione  »  (I). 
(1)  Aggiungo  qui  tre  osservazione  eli  e  che  hanno  qualche  a- 
nalogia  eoo  quel  che  or  ora  s'è  detto.  Dove  dice: — i  tre  ri- 
masti erano  stati  qualche  tempo  io  bìIbuzìo;  Lucia  preparan- 
do tristamente  il  desinare  ;  Renzo  sul  punto  d'  andarsene  ...  ; 
Agnese  tutta  intenta,  in  apparenza,  all'aspo  che  faceva  girare 
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Qua  e  là  pure  si  vorrebbe  veder  fatta  minor  parte 
all'uso  popolaresco  dell'  indicativo  per  il  congiunti- 
vo. P.  es.  :  e'  è  mancato  poco  che  non  m'  hai  messo 
sottosopra  l'osteria  (XV)—  affinchè  il  suo  lingnaggio 
potesse  far  credere  che  la  spedizione  veniva  da  quel!» 
parte  (Vili) — andava  pensando  che  diavolo  d'armerii 
poteva  esser  nascosta  sotto  ecc.  (XXIil)  —  e  si  sup- 
poneva che  i)  vigore  ...  essi  lo  dovevano  avere 
(XXXI)  -  ecc. 

Io  cerle  mutazioni  non  si  sa  bene  intendere  da  eie 
criterio  il  Manzoni  si  lasciasse  guidare.  Nella  primi 
edizione  usavapromiscuamente  il  costrutto  come'ho 
dato  prove  »  e  quello  come  «  ho  date  prove  ».  Nella 
seconda,  una  tal  promiscuità  continua  ;  ed  è  ben  na- 
turale. Ma  il  curioso  è  che,  non  di  rado  ,  dove  nella 
prima  edizione  c'era  l'un  costrutto,  nella  seconda  hs 
sostituito  l'altro,  e  viceversa.  In  qualche  caso,  se  ne 
può  dar  la  ragione  :  11  conte  zìo  diceva  di  Renzo  ; 
o  quello  che  ..  scappò  ..  dopo  aver  /nf/e,  in  quel  ter- 
ribile giorno  di  san  Martiuo,  cose...  cose...  »  (XIXÌ; 
ora  dice:  «  dopo  aver  fatto,  in  quella  terribile  gior- 

Ma,  in  realtà,  stava  njaturaodo  un  progetto  (VI) — la   maucao- 
za  di  un   soggetto   esplicito   nel  secondo  periodo  dà  luogo  i 
una  certa  sconnessione.  Dovrebbe  dire  ;  Ma  questa  stovn ,  in 
realtà,  maturando  ecc.,  o:  Ma  essa,  in  realtà,  stava  maturan- 
do  ecc.,  ovvero,  senza  divisione  di  periodi:  ma,  in  realtà,  in- 
tenta   a    maturare    ecc.  Nella  prima  edizione  diceva:  Ma  ui 
veiv  ella  stava  maturando  una  pensata — e  per  quelt'  eUa  fi 
non  per  altro  certo  !)  coiTeva  meglio.  E  lo  stesso    si  può 
Buppei'giù  di  quest'  alti-o  passo  :  «  ..  che  poteva  contarsi 
piit  doviziosi  della  città.   Ma  l'alta  opinione  che  ave. 
titolo  ..  (IX).  E  dove  dice  :~aori-eggBndo  il  braccio  di  Li 
Vaiato  ad  entrarvi,  poi  la,  buona  donna  (XXIV)  —  dopo 
poi  si  sente  che  et  vorrebbe  qualche  cosa  di  più. 
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nata  di  s.  Martino,  cose  ..  cose  »  ;  e  dice  meglio  ora. 
Il  conte  zio  non  sa  in  sostanza  che  diamine  Renzo  ab- 
bia fatto,  ed  è  ben  naturale  che  intanto  dica  un  fallo 
indeterminato,  che  gii  dia  tempo  a  pensare  un  com- 
plemento oggetto  qualunque  ,  a  escogitare  un  delitto 
(Ij  qualunque  sesso  e  di  qualunque  numero  da  impu- 
targli 1  Ma  quando  invece  il  Manzoni  muta  il  <t  d'aver 
dato  prove  o  (XI)  in  «  d'aver  da/e  prove  »,  r  u  hanno 
commesso  di  quelle  bricconerie  »  (XIV)  in  «  hanno 
commesse  ecc.  »,  mentre  poi  per  converso  muta  r«ho 
avula  la  consolazione  »  (X)  in  a  ho  ovulo  la  ecc.  » 
r  «  avrebbe  irTìtati  i  molti  violenti  »  (Xlll)  in  «  a- 
vrebbe  irritato  i  ecc.  »  ;  io  non  so  proprio  vedere  il 
perchè  di  tutte  queste  mutanioni.  — Cosi  pure,  e  nella 
prima  e  nella  seconda  edizione  adopera  indifferente- 
mente il  costrutto  a  ha  voluto  (  o  dovuto  ,  o  potuto  ) 
venire  »  e  l'altro  «  è  voluto  venire  •,  e  sira.  Ma  nella 
seconda,  muta  più  d'una  volta  l'un  costrutto  nell'altro 
(  non  Uà  mai  voluto  venire  XXll ,  ed  ora  :  noa  è 
mai  voluta  venire  —  aveva  voluto  entrare  XXIV,  ed 
ora:  era  voluto  entrare  ecc.),  senza  che  in  questi 
casi  vi  sia  niente  di  diverso  dai  casi  in  cui  lascia 
tranquillamente  il  primo  costrutto  (questi  avrebber 
dovuto  essere  IV  —  avrebbe  voluto  esser  (Gertrude) 
cento  braccia  ecc.  IX —  avrei  dovuto  venir  io  da  voi 
XXIII  —  avrebbe  voluto  esser  fuori  XXIV  —  ecc.)  —  E 
cosi  promiscuamente  adoperò  nell"  una  e  nell'  altra 
edizione  gli  si  e  se  gli;  ma  dall'una  all'altra  fece  le 
solite  mutazioni  inverse,  della  solita  inesplicabilità. 
rDiceva  se  gli  fece  accanto,  se  gli  volse  (II,  XXIII)  a 
anche  adesso  dice  se  gU  accosta,  se  gli  voltò;  e  dove 
diceva  andandogli  innanzi  (VI)  gittandosi  (VII)  ecc., 
ora  dice  presentandosegli ,  huitandosegli  ecc.  ;  ma 
pure  un  accosta?'segli  (XXIII)  di  prima  è  mutato  in 
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accostar glisi,  un  se  gli  fai-ebbe  (XV)  in  gli  si  farete 
e  cosi  via — E  cosi,  tanto  nella  prima  quanto  nelliNJ 
ida  edizione   adopró   senza  scrupolo,  oltre  il  M 
perlativo  comparativo  senz'articolo  proprio  {lava 
dotta  ;)it( cauta  e  j)iù  innocente:  XXXVI II)  raccomaD-l 
dato   dai   grammatici  ,  anche  quello   con  1'  artieol)! 
ripetuto,  che  è  lo  spauracchio  di  costoro  (nel  caute  l'I 
più  lontano  dall'uscio:  XXI  — /'uomo  il  più  felicaiil 
questo  mondo:  XXIII — nell'epoca,  la  più  clamorosi  tr 
la  più  notabile  della  storia  moderna  :  XXVIIl  —t 
loggio  il   più    decente  che  potesse:    XXX VI!)  . 
pure,  dove  prima  aveva  scritto:  agli  uomini  i^ 
quieti  (li)  dopo  ne  tolse  1'/  (1)  —  Ancora,  nel  cap>l 
mutò  Votio  d'aprile,  che  prima  aveva  scritto,  in  0 
aprile,  e  cosi  via;  mentre  nel  cap.  XXXIl  lasciò  H 
m'era  prima,  il  4  di  Maggio,  l'undici  di  Q-tugm,t 
4  ai  Luglio  (2). 

Ma  da  un  pezzo  in  qua  il  nostro  discorso  par  tì 
proceda  un  po'  serpeggiando  ed  oscillando ,  ed  anch 
qua  e  là  ristagnando.  Forse  nel  nostro  lettore,  se  pi 

(i)  L'articolista,  già  citato,  della  Rassegna  Settimanak  (\' 
141),  a.  questo  paolo,  con  la  sua  solita  precisione  ,  asseriH* 
che  il  Manzoni  abbia  aggiunto  V  i  nella  seconda  edizione  ! 

(2)  Nella  prima  edizione  adoprò  dì  solito  al  di  là  (Vili  axi 
al  di  qua  (XXllI  ecc.),  al  dì  sopra  (XX  ecc.),  al  di  sotto  (IX  eM-ì 
e  simili  altri  spauracchi  dei  puristi.  E  nella  seconda  ce  lid- 
Bciò,  come  ci  lasciò,  al  contrario  anche  nn  di  là  dalCAdda  (ST15 
e-ax,  dilà  dalla  Chiesa  (XXXVI),  che  già  c'erano.  Ma  on  ali 
fvori  lo  ridusse  a  di /«im' (XIX),  e  a  un  «  a  destra  e  a  aia- 
Btra  del  capezzale  »  (XV)  lo  mutò  in  di  qua  e  di  là  delta- 
pestale— Vsò  quasi  sempre  far  di  meno,  raa  un  «nonpoisùmc 
di  meno  di  non  fermarci  >  (XXll)  lo  muti  in  <  noa  possiM 
far  a  meno  di  non  fermarci  ».  Ma  qui  la  ragione  ò  chiara:  evi» 
la  successione  di  due  di. — E  mise  (passim),  e  poi  rimesse  (YID) 
.»«,>»  (IX). 


J 
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non  ci  ha  già  abbandonati,  è  entrato  il  sospetto  che 
noi,  dimenticato  l'assunto  da  cui  ahbiam  preso 
mosse,  andiamo  a  finire  forse  o  in  nulla  o  in  una  con- 
clusione diversa  da  quella  preannunziata  in  sul  prin- 
cipio. Ma  il  sospetto  si  deleguerà  presto,  sol  che  ci 
si  lasci  vuotare  il  sacco  delle  osservazioni  speciali. 

Cambiò  il  Manzoni  sempre  picciolo  in  piccolo,  S"- 
venle  in  spesso  (1)  pressoché  in  quasi;  e  quasi  sem- 
pre sembrare  in  parere,  levare  e  levarsi  in  alzare  e 
alzarsi,  togliere  in  levare,  porre  in  mettere.  Certo, 
con  tali  cangiamenti  egli  riusciva  a  dare  ancor  più 
naturalezza  e  popolarità  al  suo  eloquio;  epperò  ebbe 
ragione  a  farli.  Solamente,  non  vorremmo  che  i  Man- 
zoniani più  rigorosi  finissero  a  proscrivere  Jel  tutto 
parole  o  usi  di  parole  che  nonostante  la  loro  anzia^ 
nità,  possono  ancora  prestar  servizio,  se  non  altro 
nella  riserva:  per  dare,  mettiamo,  maggior  solennità 
al  discorso,  quando  ne  sia  il  caso;  per  evitare  qual- 
che cacofonia  ecc. 

Cert'altre  lievi  mutazioni  fisce  sempre  o  quasi  sem- 
pre il  Manzoni,  avanti  alle  quali  i  Manzoniani  delia 
estrema  destra  vorrebbero  che  andassimo  in  sollu- 
chero, ma  che  pure  ogni  uomo  spassionato  d^ve  tro- 
vare assolutamente  indifferenti.  Immancabili  son 
quelle  riì  diciperare  in  decifrare,  quistione  in  que- 
stione, CONTEA  in  contro,  ghiribizzo  in  schiribizzo, 
Ludovico  in  Lodovico,  vigneti  in  vigne,  scandalo 
in  scandalo,  sorta  in  sorte,  infreddatura  in  raf- 
freddore, RicoLTO  in  raccolta,  pescivendolo  in  pe- 
sciaiolo,  CASTIGARE  in  gastigare,  scalzagatto  in 
scalzacane,  da  per  tdtto  in  per  tutto  (2),  lagrime 

(1)  Un  arti  sortente  È  pur  nmasto  :  «  come  accade  troppo  so- 
vente ti'a  compagni  di  sventura  »  (III), 
~      (2)  Un  da  per  tutto  è  rimasto  solo  nell'  tntz'oduzione. 


^ 
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in  lacrime,  ricordarsi  in  rammentarsi,  tazza  in 
chicchera^  soggezione  in  suggezione,  eguale  in 
uguale,  gragnuola  in  grandine y  far  giudizio  in 
metter  giudizio,  arar  diritto  in  rigar  diritto,  deb- 
ba in  deva,  veggono  in  vedono,  per  soprappiù  in 
per  di  più,  FUORUSCITO  in  forusciio,  invece  in  «« 
vece,  insomma  in  in  somma,  ufficio  ufficiale  in 
ufizio  uftziale,  fra  in  tra,  ecc.  Frequentissime  son 
poi  le  mutazioni  di  brighe  in  impicci,  dì  faccia  in 
viso,  di  MODO  in  maniera,  di  niente  in  nulla,  diva 
in  strada,  di  pigliare  in  prendere,  di  poveretto 
FOYE'RETTA.m  poverino  poverina  ecc.  (1),  di  giovane 
ringiovanire  in  giovine  ringiovinire  (2),  di  ai,  dei 


(1)  Veramente  anche  poveretto  è  rimasto   non   poche  volte , 
suppergiù  una  ventina  :  poveretto  (Vili,  X,  XV,  e  nel  XXVIl  due 
volte)  poveretta  (  V,  VI,  Vili  due  volte,  IX  idem,  X  id.  ),  pove- 
retti (  III  due  volte  ,  IV,  XI),  poverette  (  III,  V  ).  Ma  certo,  molte 
volte  fu  mutato  in  poverino  poverina  ecc.  Ed  ,  io  posso  errare, 
ma  mi  sembra  che  poveretto  stesse  meglio  e  sentisse  meglio  di 
diminutivo  morale,  careggiativo,  e  poverino  sappia  più  di  dimi- 
nutivo  anche  materiale  —  Comunque  siasi,  bisogna  guardarsi 
bene  (colgo  quest'occasione  per  avvertirlo)  dal  far  subiti  giudizj 
per  il  vedere  piii  d'una  volta  fatta  una  data  mutazione,  perchè 
spesso   accade   che  facendo  uno  spoglio  completo  si  trovi  che 
una  tal  mutazione  non  sia  poi  costante.  Trovando  spesso  mutato 
p.  es.  far  vista  in  far  le  viste,  ci  si  potrebbe  far  sii  considera- 
zioni e  giudizj  che   cadrebbero  subito  appena  poi  si  trovasse  , 
quello  che  è  difatti  ,  che  anche  il  far  vista  c'è  stato  lasciato  più 
d'una  volta  (XV) ,  o  messo  addirittura  mentre  non  c'era  prima 
(VII).  Così  r  ad  è  stato  tante  volte  troncato,  ma  chi  si  risolves- 
se perciò  a  dire  che  lo  è  stato  sempre,  sarebbe  poi   smentito  da 
molti  ad  rimasti  :   ad  ogni  modo  (IV) ,  ad  essa  (IV)  ,  ad  ognuna 
(X),  ad  entrarvi  (XXIV)... 

(2)  Bisogna  distinguere  il  singolare  dal  plurale.  Al  plurale  m. 
e  f.  par  che  resti  sempre  la  forma  giovani  (VI,  IX,  nel  X  quattro 


ecc.  in  a",  de'  ecc.,  dì  le  articolo  in  /'  (1)  ecc.  ecc.  Or 
le  parole  e  le  forme  sostituite  nella  st^coniia  edizione 
non  han  certamente  niente  di  reo-  Adoperate  a  caso 
Tergine  in  un  libro  qualunque,  nessuno  ci  potrebbe 
trovare  a  ridire.  Ma  in  quanto  son  sostituzioni,  in 
quanto  cioè  son  venute  a  scacciare  dal  loro  posto  le 
parole  e  forme  corrispondenti  della  prima  edizione, 
sarà  lecito  di  domandare  cbe  cosa  abbian  esse  di  me- 
glio rispetto  a  quelle  che  per  esse  furono  spodestate. 
Quale  Italiano  trova  men  chiaro  o  più  affettato  gui- 
stione,  eguale,  ricolta,  tazza,  cantra,  ufficiale  ecc.? 
Sia  pur  vero  che  a  Firenze  non  si  dica  ormai  se  non 
Queslione,  uguale,  raccolta  ,  chicchera  ecc.,  che 
vantaggio  ci  può  essere  a  uniformarci  a  una  tal  sele- 
zione dialettale?  La  prima  serie  di  forme  noi  già  non 
le  possiamo  dimenticare,  perchè  Itt  troviamo  ogni 
momento  in  tutti  i  nostri  scrittori,  da  Dante  in  poi  ; 
dureremmo  una  fatica  infinita  a  scacciarle  tutte  le 
volte  che  ci  verrebbero  sulle  labbra  o  alla  penna;  e 
infine  poi  il  bel  costrutto  che  ne  caveremmo  sarebbe 
di  privarci  di  duplicati,  che  ci  possono  all'occorrenza 
far  molto  comodo,  per  evitare  cacofonie,  alliterazio- 
ni,  assonanze,  ecc.  od  anche  per  crearle,  quando  la 
situazione  comica  e  burlesca  le  richiegga.  Per  esem- 
pio, se  noi  ci  priviamo  in  eterno  della  preposizione 
/Va.come  potremo  poi  evitare  la  cacofonia  ^ro  ire  ore. 

Tolte  ,  XI,  XXI  ) ,  e  al  singolare  iavec*  sempre  giomne.  Ma  pure 
c'è  almeno  ud  gioixine  (al  gtonans  montanaro  :  Xni  ). 

(1)  Bene  spesso  1'  elisione  c'era  già  nella  prima  edizione  {del- 
V  acque  :  I).  E  quando  non  ne  nasce  anfibologia  ,  non  è  poi  cosa 
da  inorridirne  come  alcuni  fanno  !  Nella  lingua  poetica  si  am- 
mette ;  dunque  non  è  uno  sproposito  !  E  perchè  non  si  potrà 
DBare  anche  nella  prosa,  per  darle  la  speditezza  del  lingaaggio 
parlato  ? 

D'Ovidio  — Soai^i  CW(ioi.  38 


Ira  trenta  minuti  «ce?  A.I  Manzoni  stesso  s'è  preseti-  ' 
tato  una  volta  questo  jiiccolo  problema,  quando  è 
stato  a  ritoccare  un  luogo  del  suo  Romanzo:  al  ca- 
po IX,  dove  nella  prima  edizione  aveva  scritto  fra 
tre  0  quadro  confidenti-  Se  l'è  cavata,  mutando  io 
Ira  quattro  o  cinque  confidenti.  Sennonché,  non 
sempre  le  cifre  sono  elastiche  com'erano,  per  sua  for- 
tuna, in  questo  caso  particolare!  E  quando  la  cifri 
sia  rigidamente /re, /rc(/i'c(  ecc.,  perchè  toglierci  di 
poter  dire  fra  tre  ecc.?  E  cosi  pure,  al  capo  V  egli 
aveva  fatto  che  il  conte  Attilio  ,  sentiti  nominare 
dai  podestà  (  feciali,  ripetesse  goffamente  gif  oficiali 
(meglio  avrebbe  detto  ufficiali).  Nella  seconda  edi- 
zione ha  corretto  itflztatì  ,  e  aumentando  cosi  di 
troppo  la  differenza  tra  questa  parola  e  la  parola  fe- 
ciali, ha  reso  1'  equivoco  meno  naturale  e  spontu- 
neol —  Bisogna  dire  il  vero,  in  queste  mutazioi 
proprio  la  parte  pedantesca  della  correzione  del  Ro- 
manzo. 

Oltre  i  vocaboli  e  le  forme  fin  ora  citate  ,  potr 
mo  notare  parecchi  interi  luoghi  in  cui  pure  le 
tazioni  ci  pajono  inutili.  Ma  sarà  meglio  raccogliere 
qui  le  mutazioni  che   ci   pajono  piuttosto  dannotB. 
Metterò,  al  solito,  prima  i\  passo  della  prima  edi- 
zione ,  e  ,  subito  dopo  ,  quello  sostituito    nell, 
conda  : 

col  piglio  minaccioso  (I)T=coti  Catto  miiiacciosu  —  a  me  no. 
porta  nulla  (IJ^it  rne  non  me  ne  cien  nulla  in  tasca  ' — veniroi 

"  Certo,  la  forma  proverbiale  aoatituita  è  più.  vivace  ase 
va,  siccome  il  (.'urato  suol  intascar  davvero  una  regalla  qiiaud^ 
celebra  un  matrimonio  (  cfr.  cap.  IX,  alìnea  pi-imo  ),  coeI  V 
a  stabilirsi  una  certa  contr  adizione,  che  avvertita  può  dar  fasti 
dio,  tra  il  valor  metaforica  della  frase  e  il  suo  valor  letterale. 
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a  capo  (I)  =  ixnime  alla  /ine  —  del  ohe  alloi'ft  si  faceva  gran 
caso  (lV)=t;osA  della  quale  allora  si  faceva  gran  caso — vHìaa 
rifatto  (Vìy=BÌllano  rincimlito  * — Era  costui  io  quella  casa  forse 
da  quarant'anni  ,  cioè  fin  da  prima  che  nascesse  doa  Rodrigo 
(Vl)^  ...  doé  prima  che  nascesse  ecc.—  ad  origliare  (Vl)-=a  sen- 
tire— in  treaf  anni  che  sono  stata  al  mondo  prima  di  voi  altri 
(Vìp^in  IrenfajìMi  che  ho  passati  in  qwsto  mondo,  prima  che 
■nasceste  voi  altri — soletto  io  una  sala  (Vn)^:aoLO  in  una  sala  " 
■^l'ecedere  da  una  aoperchiei'ia  (VII)  =  ritirarsi  da  una  scyper- 
(hieria — nella  cerimonia  solenne  della  profeasione  (della  mona- 
ca: V^)=nella  cerimonia  solenne  del  vestimento— da,  sola  a  sola 
{voleva  parlare  Gertrude  a  Lucia  :  lX)=sia  solo  a  salo  '" — dalla 
voce  stridula  (X)^:  dalla  voce  strillatile  —  come  se  ad  entrambi 
pesasse  di  prolungare  quel  discorso  (X)  =  come  se  a  ttttt'  e  due 
pesasse  di  rimaner  li  testa  testa — egli  (l'uomo  che  portava  un  fa- 
scio dì  asseedi  schegge  dal  forno,al  luogo  del  falòjfendeva  l'on- 
cia del  popolo,  e  Renzo,  standogli  sempre  attaccato,  arrivò  con 
lui  al  centro  della  toìh  (K.il)=^  Remo,  standogli  sempre  attac- 
raio  arriiiù  con  lui  ecc.  —  «  Son  qua  io  ,  marmaglia  »  (  parea 
dire  la  statua  di  Filippo  secondo  :  XII)  ^  «  Ora  ixngo  io,  mar- 
maglta — Cosi  conciata  (  la  detta  statua  •■  XII  y^iCosi  accomodata 
—mutilata  e  ridotta  ad  un  torso  informe  (XII  ;  ed  ora,  ridotto 
r  ad  ad  a,  questa  frase  ha  preso  il  suono  d'  un  endecasillabo  1  ) 
— non  senza  un  gran  cacciai'  di  lingue  ""'  (XII)  ^=  con  le  lingue 

subito  prima    con  gli  occhi  in  fuori^i  Cosa  mi  darete  da  maii- 

'  Rifatto  SI  riferisce  all'  estrinseco,  e  perciò  è  più  adatto  per 
improperio,  che  non  rinnivilito,  che  sembra  accennare  a  una 
mutazione  più  intima  e  profonda,  e  quasi  quasi  ha  della  lode, 

"  Certo,  neanche  ■•oletto  stava  bene  ;  era  troppo  carezzevole 
«  dolce  per  essei'e  applicato  a  don  Rodrigo  infuriato.  Ma  anche 
la  cacofonia  della  lezione  attuale  ! 

'"'  È  un  modo  avverbiale  e  neutrale,  e  si  può  riferire  quindi  a 
donna,  e  sarà  dell'uso  toscano  il  noi}  dir  altrimenti  che  cosi;  ma 
pure  io  confesso  di  p  "eferii'e  il  mudo  di  prima.  Né  più  mi  piace 
il  'la  solo  a  solo  (  cioO  Lucia  al  patire  Guardiano  )  aggiunto  nel 
C8i>.  XX. 

"  Sa  di  lombardii'nio  e  di  napoletanismo. 


I 


giare  T  »  (Cosi  Reato  ali"  oattì ;  e  l'oate)  «  Un  buon  ^èiéi'àl^' 
feto  >  (XIV)=  ...  <  Sa  duUù  stufato.  Vi  piace  ?  »  '—tra  pelle  i 
pelle  (XVJ^tn  pelU  in  jielh  "  —  stava  og'li  orecchi  levati ,  sft 
Bentisae  qaella  benedetta  voce  dell'Adda  (XV1I)= sfora  in  oree- 
chi  (  e  fia  q^ui  c'6  miglioria)  jjer  veder  se  senliva  (brutto!)  quella 
benedetta  ecc. — «  che  buon  vento  T  »  (cosi  fra  Galdino  ad  Agne- 
se :  XVin)^*  cìie  vento  b'  /la  portata  f»—*  Dov'è  questo  aito  ?  » 
(cosi  Agnese  domandava  di  Riinini  :  XVHl)  ^^  «  Doo'  è  questo 
paeseì'»  '" — Ma  chi  lo  cacciò,  fu  la  voce  sicura  che  il  cardinale 
veniva  da  quelle  parti  (XXVJ^Jfu  chi  lo  cucciò,  fu  r  essersi  sa- 
puto per  certo,  che  il  mr dina  le  ecc.  ecc.  '"* 

Assai  frequentemente  il  Manzoni  nella  seconda  e- 
dizione  troncò  le  -vocali  finali  delle  parole  interne 
della  frase,  per  ottenere  la  spedilezza  propria  del 
linguaggio  parlato,  e  per  seguire  anche  in  ciò  l'uso 
toscano.  E  troncò  quasi  sempre  assai  felicemeot6.Ma 
in  alcuni  pochi  casi  avrebbe  forse  fatto  meglio  a  non 
troncare,  come  in  questi  :  alcuna  obtezion  ragione- 
vole (Introduz.),  un  leggier  turbamento  (IV)  ,  signor 
dottor  riverito  (V),  da  liuon  cristiani  (VI),  dal  giar- 

*  Compera  più  da  oste  i!  primo  modo ,  con  quel  buon  peiia ,  e 
con  quell'aria  affermativa  [ 
"  Com'  e  pesante,  aia  pur  di  peso  fiorentino,  questo  modo 

***  Dice  un  amico  mio,  che  qai.in  bocca  ad  una  eontadìaa  coma 
Agnese,  la  quale  naturalmente  non  sapeva  se  Rimint  fosse  una 
città  0  un  villaggatto  o  che  altro ,  stava  meglio  quei  generico  e 
indeterminato  sito,  anziphà  il  più  determinato  piwsa.  Io  credo 
che  l'amico,  (che  è  lo  Zumbini),  abbia  perfettamente  ragione.  Se 
il  Manzoni  voleva  sostituire  un  vocabolo  che  avesse  pia  sapor 
toscano  di  sito ,  e  insieme  fosse  non  men  generico,  doveva  seri- 

""  Il  chi  sta  poco  bene  in  entrambe  le  lezioni;  ma  sta  peggio, 
di  certo,  nella  aeconda.dove  si  viene  a  riferirlo  a  una  cosa  anco 
personale  della  voce,  cioè  s^Wetsersi  sapitto. 
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tìin  pubblico  (X),  una  esacerbaziene  di  un  mal  cro- 
nico (XII),  il  mio  debol  parere  (XJV),  era  unpensier 
poco  allegro  C^VI) ,  Ma  Vostra  Magnificenza  sa  ben 
che  una  parte  del  nostro  ufizio  (XIX),  quello  d'wom 
dotto  (XXII),  ecc. 

Ancora  poche  noterelle  e  avrò  finito.  A  un  «  leva- 
miti  dinanzi  »  (VI)  trovo  sostituito  un  escimi  di  tra 
piedi,  a  un  •  sempre  tra"  piedi  »  (XIV)  un  sempre  tra 
piedi.  A  me  pare  indispensabile  dire  tra  ipiedi  o  tra' 
piedi  (  cfr.  infatti  di  tra  le  spalle  :  XXIV)  ;  e  chi  sa 
che  il  Manzoni,  avendo  sentitti  da  bocca  toscana  tra' 
piedi,  non  abbia  creduto  che  in  una  tal  frase  manchi 
affatto  r  articolo,  senza  pensare  ^lerò  chs  tì^a  piedi 
senz'articolo  sonerebbe  in  bocca  toscana  trappiedi. 
Cosi  pure,  nella  pi'ima  edizione  avea  scritto  signor 
lasci-farea-nie  (XI),  e  a  questo  modo  andava;  nella 
seconda  edizione,  avendo  voluto  scrivere  tutt' una 
parola,  non  avrebbe  dovuto  scrivere  laseifareame , 
ma  bensì  lasci fareamme.  Era  poi  bene,  mi  pare,  che 
non  lasciasse  stare  un  previdenze  (IX)  e  intravede- 
re (Ili)  che  andavan  mutati  in  previsioni  e  intraV' 
vedere.  E  forse  noa  era  male  che  un  fanno  il  pazzo 
(XIV)  lo  mutasse  \^  fanno  i pazzi;  ^i^,  anziché  intor- 
no Renzo  scrivesse  intorno  a  Renzo.  E  dove  aveva 
scritto  quel  «  I'  uomo  ...  non  era  nieute  meno  che  il 
capo  dei  bravi  ■>  (VII),  era  bena ,  pare  a  me  ,  che  to- 
gliesse quel  non,  che  forse  ci  aveva  messo  per  paura 
di  commettere  altrimenti  un  lombardismo  :  paura 
vana  ,  in  questo  caso.  Una  volta  adoperò  il  del  per 
net  preposto  al  millesimo  (  ..  in  Palermo  ,  del  1526  ; 
in  Ginevra,  del  1530  ..  :  XXXI).  e  benché  questo  uso 
non  aia  esti'aoeo  alla  nostra  lingua  toscano-lettera- 
ria (cfr.  anche  :  di  giorno,  di  sera,  d'  estate,  di  car- 
nevale ecc.  ),  pure  non  v'è  comune,  come  è  invece  la 
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Francia  e  nell"  Alta  Italia;  ed  era  bene  farne  di  me- 
no.— V'é  poi  una  cosa  ben  singolare.  Nella  prima  e- 
diziune  aveva  scritto,  nella  Introduzione,  non  essen- 
dosi presentato  alcun  perché  ragionevole.  Nella  ae- 
cooda,  voltò  le  tre  ultime  parole  al  genere  femmÌDÌ' 
le,  (sostituendo  obiezion  a  perchè),  ma  lasciò  in- 
tattu  il  participio  maschile  ;  cosicché  ora  ci  sì  legge; 
■  non  essendosi  presentato  alcuna  obiezion  ragione- 
vole >.  Quasi  io  non  credo  ai  miei  occhi  o  al  mio  sen- 
so grammaticale,  tanto  mi  pare  strano  che,  in  tante 
ristampe  della  seconda  edizione  ,  quel  miracolo  dì 
precisione  eh'  egli  era  non  si  accorgesse  d'  una  tale 
svista  (1).  A  noi  piccoli  da  un  lato  dàconforto,  e  dal- 
l'altro fa  malinconia,  il  sorprendere  anche  ne' grandi 
delle  distrazioni  così  solenni  ! 

Ma  è  tempo  di  concludere.  Abbiamo  rilevata  con 
tanta  cura  la  parte  negativa  delle  correzioni  manzo- 
niane, che  quasi,  per  un  inganno  di  prospettiva  ,  il 
lettore  può  ormai  credere  che  essa  sia  pari  o  appena 
minore  della  parte  buona  e  lodevole.  Ma  si  voglia,  dì 
grazia,  pesare  la  detta  parte  negativa.   La  quale  si 
riduce,  in  fin  de'conti,  all'aver  forse  usato  con  trop-  J 
pò  timida  parsimonia   di  alcune  forme  pronominalt'l 
che  sentono  un  po'  d'arcaico  e  di  letterario  ;  all'averi 
qua  e  là  mostrato  invece  un  po'troppo  di  compiaoen-  f 
za  per  certe  forme   [ironominali  più  familiari,  peri 
certi  costrutti  o  pleonastici  o  anacolutici 
andato  talora  un  po'  in  là  nella  preferenza  dì  grafie  | 
e  di  pronuncie  piìl  dialettali  toscane  che  letterarie 

(I)  Veramente,  nelle  Lettere  sul  viv.  lingti.  d.  Toscana  del  I 
Giuliani  Irovo  il  costrutto:  ^  ventilo  Cusania  (LXI),  di  cui  foi'se  | 
si  potran  trovare  altri  eaempj  nel  linguaggio  popolare  ;  r 
mi  par  quasi  imposaibile  che  il  Manzoni,  e  giusto  nell'lntro-  I 
duzione,  volessA  usare  un  tal  costrutto. 
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all'essersi  troppo  costretto,  per  poche  parole  o  locu- 
zioni che  letterariamente  possono  aver  diverse  forme 
e  per  pochi  concetti  che  hanno  diverse  espressioni  si- 
nonime,  a  quelle  di  tali  forme  ed  espressioni  che  son 
anche  le  preferite  dall'uso  moderno  toscano;  all'avei' 
corretto  talora  in  modo  indifferente  o  poco  felice 
certi  luoghi  che  non  c'era  bisogno  o  non  era  bene 
di  mutare  ;  all'essere  caduto  in  qualche  piccola  in- 
conseguenza, ed  in  qualche  svista.  Ma  codeste  son 
ben  delle  inezie,  rispetto  al  merito  d'  aver  tolto  via 
quel  continuo  stento,  quello  screziato,  quell'appezza- 
to,  quella  qua  e  là  addirittura  goffaggine  ,  della  pri- 
ma edizionel 

Che  se,  prescindendo  dal  confronto  con  la  prima, 
noi  consideriamo  sol  quanto  a  sé  la  forma  della  se- 
conda edizione,  dovremo  giudicarla  ancora  più  favo- 
revolmente ,  perchè  parecchi  luoghi  che  in  quanto 
correzioni  non  sono  felici,  presi  però  in  sé  ,  a  caso 
vergine,  non  han  poi  niente  di  reo.  E  la  forma,  tutta 
insieme,  della  seconda  edizione,  meno  pochissime  e 
lievissime  macule,  è  omogenea  ed  eguale;  é  semplice, 
schietta, scorrevole, eppur  corretta  e  dignitosa. È  una 
forma  ìn  cui  ben  di  rado  accade  che  la  parola  richia- 
mi per  un  momento  l'attenzione  su  di  sé  come  parola, 
e  sia  perciò  un  tantino  affettata  e  pedantesca.  È  una 
forma  che  di  solito  non  si  fa  sentire  per  sé  ,  e  che 
docile  e  flessibile  accompagna  il  pensiero  in  tutte  le 
sue  sinuosità.  Di  voci  e  maniere  toscane  estranee 
alla  lingua  letteraria  tradizionale  non  ve  n'è  in  que- 
sto libro  neppur  una,  e  nessun  Italiano  appena  colto 
vi  può  mai  trovar  parola  o  frase  che  non  intenda.  Se 
negli  anni  successivi  il  Manzoni,  seguitando  a  medi- 
tare sulla  sua  teoria  della  lingua,  la  venne  un  po' esa- 
gerando e  ci  sottilizzò  intorno,e  se  egli  anche  in  pra- 


tìca  trascese  un  pochino  negli  scritU  della  vecchiaji 
nei  quali  invece,  per  esser  ili  soggetto  più  o  iugh  d 
(lattico  e  crìtico,  avrebbe  quasi  dovuto  tornare  n 
po'  indietro  dalla  forma  del  Romanzo  ,  e  se  JuGn 
alcuni  (non  dico  tutti)  de'  seguaci  suoi  ci  vorrebber 
condurre  ad  una  popolarità  eccessiva  e  non  sempi 
adeguata  al  soggetto  (1)  ,  cioè  a  una  nuova  pedanb 
ria  :  alla  pedanterìa  in  maniche  di  camicia  come  I 
chiamò  felicemente  il  Carducci,  a  una  vera  sfaccìi 
taggìne  di  lingua  come  la  disse  non  men  felicemeni 
il  De  Amicis  —  se  tutto  ciò  è  vero  .  egli  è  pur  ve< 
nondimeno  che  nella  seconda  edizione  dei  Proraea 
Sposi  il  Manzoni,  non  che  far  tabula  rasa  della  tn 
dizione  letteraria,  le  è  rimasto  anzi  ragionevolmenl 
fedele,  servendosi  dell'uso  fiorentino  semplicemeni 
come  un  reagente  per  corrodere  dall'  uso  letterari 
la  parte  non  più  vitale;  sia  pure  che  qualche  goccio] 
di  questo  reagente  sia  poi  scorsa  duve  non  doveva, 
abbia  maochiata  qua  e  là  la  parte  buona.  Si  può  dì| 
che  egli  abbia,  e  quanto  ai  latinismi  e  agli  arcaismi 
che  pur  si  trovano  in  lui  (2),  e  quanlo  agi"  idiotism 

(l)Ben  dice  a  questo  prapoaito  l'Ascot-l  (Arch.  -Glott.  I,  X] 
aeg'.)  :  s..  se  il  sassiego  à  una  gran  brutta  coaa  quand'  è  tm'af 
fettaiione,  pud  all'  incontro  avvenire  ..  cha  il  colloquio  aeguaii 
tali  condizioni,  nelle  quali  il  mancare  di  gravità  o  di  sussiego  < 
di  serio  colore,  costituisca  egli,  alla  sua  volta,  una  ve 
zione  ..  NesHuno  vorrebbe  di  certo  che  un  ministro  dicesse  i 
parlamento  ;  '  1'  Inghilterra  ai'riccia  il  naso  "  ;  oppure  :  '  noi  ÌI 
questa  cose  di  Turchia  uon  ci  si  ficca  il  uaao  '  ;  come  ogaiu 
sente  che  tra  due  scieniiati  è  modo  più  naturale ,  anche  nel  di' 
scorso  casalingo  ;  '  vi  si  determina  un  piccolo  vano  ' ,  che  non 
'  ni  ai  viene  a,  formare  un  bucolino  '  ». 

(2)  Ricordo    conligni   (1)  ,  prender  coniìglìo    (V)  ,  oblivione^ 
(XXrVJ,  tarcala  la  puerixia.  (IX)  ecc.  ecc. 


e  ai  neologì  smì ,  messo  in  pratica  il  precetto  che 
Quintiliano  d  ava  per  gli  arcaismi:  opos  est  modo,  ut 
neque  crebra  sint  haec  neqne  manifesia  (che  noa 
dien  Dell'  occhio),  quia  nihil  est  odiosius  affectaiio- 
ne  ,  nec  utique  ab  ulllmis  et  iam  obliteratia  repetita 
temporibus  (  né  da  quella  parte  di  uso  troppo  locala 
ch'è  rimasta  sinora  occulto  alia  letteratura,  potremo 
anche  aggiunger  noi  percento  nostro) ..  Oratio,cuiU8 
summavirlus  est  perspicuitas,  quam  sit  vitiosa,  si 
egeat  interprete!  Ergo,  ut  novorum  optima  erunt 
tnaxime  velerà,  ita  velentm  maxime  nova  (Inat. 
Or.  I,  6).  I  più  arcaici  tra  i  neologismi ,  i  più  fre- 
schi tra  gli  arcaismi,  insomma.  Quamviiiosa  s&rehhe 
la  seconda  edizione, se  fosse  stata  rimpinzata  dì  troppi 
fiorentinismi  erudi  od  oscuri  !  Ma  non  è  ! 

Anni  sono  {son  pochi  e  mi  pajon  già  tantil)  mi 
rammento  che  Camillo  de  Meis  mi  faceva,  insieme  ad 
altri  suoi  discorsi  che  per  esser  fatti  sotto  i  portici  dì 
Bologna  e  non  di  Atene  non  eran  però  meno  attici, 
mi  faceva,  dico,  certe  sue  sgridatine  circa  il  mio 
troppo  sottilizzare  in  questa  questione  della  linguj. 
Per  trovar  vera  la  dottrina  del  Manzoni,  egli  mi  di- 
ceva, tu  non  l'hai  da  prender  così  per  il  sottÌle,come 
fanno  non  solo  gli  awersatj  suoi  ma  egli  stesso  per 
il  primo;  l'hai  da  prendere  all'ingrosso!  —Allora  mi 
pareva  veramente  un  po' singolare,  che  un  uomo  di 
cervello  cosi  sottile  mi  raccomandasse  la  grossezza  1 
Ma  ora  il  rimprovero  suo  mi  ribolle  e  mi  si  presenta 
come  la  conclusione  più  giusta  di  tutta  la  nostra  in- 
dagine. Noi  abbiamo,  si,  tutte  le  ragioni  di  discutere 
e  analizzare  la  teoria  del  Manzoni,  e  di  preveilerne 
tutte  le  conseguenze  probabili  od  anche  possibili,  ab- 
biamo anche  l'obbligo  di  metter  in  rilievo  quei  pochi 
e  lievissimi  accenni  a  tali  conseguenze  non  buone  i 
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quali  già  si  trovino  nel  suo  Romanzo;  ma  dobbiam 
convenire  che,  se  la  questione  si  ridace  a  ciò  che  io 
sostanza  in  esso  Romanzo  egli  ha  fatto,  cioè  di  rin- 
frescare, di  risciacquare  alle  sorgenti  delFuso  vivo  e 
dialettale  toscano  e  fiorentino  la  lingua  letteraria 
che  secoli  fa  da  quello  stesso  uso  si  sparse  per  tutta 
Italia,  ed  era  poi  divenuta  come  morta  e  stagnante, 
il  Manzoni  è  stato  anche  in  questo  il  più  geniale  e  il 
più  felice  precursore  delTavvenire. 


APPENDICE  I. 

QUISQUILIE  PEDAGOGICHE. 


I. 

I  TROPPO  SENOFONTE  NEI  LICEI  E  POCO  GRECO. 

I  Lettera  al  rav.  prof.  Domenico  Denicotti, 

R.  Provcedifore  agli  Studj  per  la  prwmcia  dì  Milano  (1). 

Permettete,  in  |iiima,  che  io  vi  diiami  col  vostro  titolo  an- 
tico, il  quale  mi  licorda  molti  e  cari  vincoli  di  viva  gratitn- 
dine.  Tanto  pili  cha  una  delle  due  ragioni ,  per  cui  dirigo  a 
voi  le  poche  osservazioni  che  qui  seguono  sull'  insegoamento 
del  greco  nel  Liceo,  è  appunto  questa,  che  dall'in aegnamenfo 
vostro  io  devo  ripeter  gran  parte  di  quella  qualunque  cono- 
scenza che  io  1)0  delle  cose  greche  ;  mentre  l'altra  ragione  È 
la  seguente.  Voi  avete  avuta  una  parte  noa  lieve  nella  com- 
pilazione dei  programmi  del  1867,  che  ancora  regolano  i  no- 
etri  Licei  ;  epperò,  volendo  io  qui  muovere  alcune  censure  a 
quei  programmi  ,  mi  parrebbe  di  mancare  della  debita  defe- 
i-enìa,  ee  non  mi  rivolgessi  direttamente  a  voi.  Si  tratta,  ben  è 
vero,  di  censure  lievi,  relative  a  questioni  piccole  e  pratiche, 
cosicché  confido  che  neiBUUO  mai  vi  potrebbe  scorgere  alcu- 
na offesa  ;  tuttavia  mi  pare  che  coli"  indirizzarle  a  voi  stesso 
ai  dissipi  anche  la  minima  ombra  di  sospetto,  che  le  mie  cri- 
tiche si  accompagnino  a  una  stima  non  intera  delle  persona 
alle  quali  in  qualche  modo  risalgono- 

Risalgono,  dico  ;  non  potrei  dire  assalgono.  Non  solo ,  per- 
chè, come  ho  detto,  si  tratta  di  critiche  amichevoli,  ma  altre- 
sì perchè  anche  quel  po'  che  i  vostri    programmi    ordinarono 
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d' ing-iueto,  se  cosi  È  lecito  dire,  forse   relativamente  alt* 
in  cui  easi  comparvero  fa  giusto,  perchè  opportur 
ra.  I  vecchi  programmi,  con  una  spensieratezza    e 
Toitura  mirabile  ,  preaerivevano  che  i  professori    di  greco  iJ 
Licei  interpretassero  Senofonte,  Erodoto,  Platone,  Omero,  Ti 
crito ,  Alceo ,  e  non  so  quanti  altri  classici  ;  insegnassero  il- 
cune  parti  delia  grammatica;  e  dettassero  lezioni  su  poi 
ohe  tutta  la  storia  della  letteratura  greca;  y,xì  rcdJra  co 
Bo  orario  di  due  ore  settimanaU  per  ciascuna  claasfi  ! 
stesso  che  prescrivere  si  facasae  una  naumachia  in  una 
di  due  o  tre  metri  quadrati!  A  voi  parve  giusto  sbandireM 
Bte  pi-etensioni  assurde,  e  stabiliste  che  il  professor  dìgr 
stante  Io  scarso  orario  ,  e  la  poca  preparazioae  dei  ^ot 
non  avesse  a  far  altro  che  iuterpi'etare  un  testo  sola,  dijM 
attica,  nel  primo  corso  e  nel  secondo,  e  un  simil   testo  e 
po'  di  Omero  nel  terzo  ;  determinaste  per  ogni  corso  n 
te  di  grammatica  da  trattare;  e  la  storia  letteraria,  e] 
vezzava  ì  giovani  a  trinciar  giudizj  sopra  una  ciuantità  A 
pere  non  lette  e  non  leggibih  da  loro  ,  e   molte 
ore  di  scuola  rubava  alla  lettura  degli  autori  e  all'appra 
mento  della  lingua  che  son  le  due  vere  e    solide  basi  d' 
istruzione    classica  seria  e  non  ciarlatanesca  , 
spasso  addirittura.  Fu  una  reazione  necessaria 
sin  U  affastellare  moltfl,  tutto,  in  poco  tempo  ;   ' 
gho  poco  e  bene  ;  megUo  un  Ubro  solo  studiato  a  dovere,  siri 
fortifica  plii  lo  spirito  che  non  cento  libri  letti  io  furia  e 
datamente  ;  cave  a  doctore  tinius  libn. 

Ma  è  venuto,  nd  pare,  il  tempo  di  mitigare  il  primo  rigoK 
della  reazione ,  e  prescrivere  un  programma  meno  angnsto 
Adesso,  nel  primo  corso  ai  legge  VAnabas!  di  Senofonte,  n^ 
secondo  la  Ciropedia  di  Senofonte  ,  nel  tei-zo  /  3/>7moraSiff. 
sempre  di  Senofonte.  Senofonte  ha  il  monopolio  dell'inseg» 
mento  greco  in  Italia.  Di  ciò  a  lui  non  ne  viene  alcun  v: 
taggio,  se  non  queilo  di  raccogliere  sopra  di  so  tutti  gli  (>4j 
accumulatisi  sulla  1ing;ua  in  che  egli  scrisse,  ed  essere  perai 
di  quando  in  quando  chiamato  abbasso.  Ma  il  peggio  è 
non  ne  viene  alcun  vantaggio  neanche  ai  giovani,  a  cui 
quel  dover  circoscrivere  tutti  i  loro  studj  ad  u 
e ,  bisogna  dirlo ,  non  al  ^ iii  acuto  e  profonda ,  è  cagi 
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noja,  dì  umiliazione  e  di  scarso  profitto.  Io  non  voglio  negare 
i  meriti  di  Senofonte,  o  dell'  ape  attica,  come  lo  ehiamBrono  ; 
ma  nessuno,  credo,  voi-rà  poi  negare  a  me  ch'egli  non  è  uno 
scrittot's  di  prim'ordioe,  ch'egli  è  Btavato  anzìcbè  no,  eh'  egli 
è  ben  lontano  dall'arguitia  di  Platone,  dalla  rettitudine  dialet- 
tica di  Demostene ,  dalla  vigoriai  nervosa  e  scolpita  di  Tuci- 
dide  ,  dalla  semplicità  bonaria  e  dalla  vivace  variata  di  Ero- 
doto. In  lui  ti  piace  più  l'assenza  dei  difetti,  che  l'abboudan- 
,  za  dei  pregi;  non  hai  quasi  mai  un  pensiero,  una  frase,  che 
ti  fermi  e  ti  lasci  compreso  dì  meraviglia  o  di  viva  compia- 
cenza. Quasi  mai  raccogli  miele  da.  quell'  ape  ;  ma  piuttosto 
della  cera,  che  non  ha  troppo  sapoi-e.  B  la  celebrità  eccessiva 
ehtì  Senofonte  ha  conquistata  si  deva  forse  in  buona  parte 
all'  interesse  grande  dei  soggetti  ch'egli  trattò,  ed  alla  molti- 
plieità  di  essi  ;  che  colle  sole  qualità  intrinseche  del  suo  in- 
gegno e  del  suo  stile  non  sarebbe  ari-ivato  si  alto.  Perciò 
m' induco  a  gridare  anch'  io ,  in  certi  Umiti ,  il  mìo  abbasso 
Senofonte .' 

Obbligare  i  nostri  discepoli  a  studiare  cinque  anni  il  greoo 
per  non  legger  che  luì,  farU  uscire  dalle  scuole  di  greco  senza 
aver  mai  assaggiato  un  periodo  dì  Platone  e  di  Erodoto ,  è 
qualcosa  di  simile  all'  andare  ,  coma  si  soleva  dire ,  a  Roma 
senza  vedere  il  papa.  H  passare  da  uno  scrittore  a  un  altro, 
soprattutto  trattandosi  di  scrittori  celebri,  eccita  la  curiosità 
e  lusinga  1'  amor  proprio  dei  giovani  ;  laddove  il  ristagnare 
nello  studio  di  un  solo  scrittore,  che  per  giunta  non  è  il  piìt 
grande,  è  ti'oppa  monotonia  ;  e  produce  scoraggiamento  ìl  pen- 
sare di  dolere,  pur  dopo  tante  ìmpi-obe  fatiche,  rimaner  igna- 
ri dei  vari  capolavori  dell'  ingegno  greco.  A  questo  poi  si  ag- 
^nnge  che  la  Ciropedia  ,  con  quella  infilzata  di  aneddoti  piii 
o  meno  insipidi  di  cui  consta,  è  addirittura  una  fonte  di  uoja 
e  di  fastidio  per  il  maestro  e  pei  discepoli.  Io  ho  preso  da  me 
il  partito  di  leggerne  solo  una  piccola  parta,  a  quindi  passare 


ad  Erodoto,  che  vedo  r 


ki  giova- 


,  perfino  per  quella  stessa  ragione  che  forse  parrebbe  do- 
verlo render  meno  opportuno,  cioè  per  quelle  sue  peculiarità 
joniche,  che,  essendo  di  facile  intendimento  ,  finiscono  ad  al- 
lettaie  più,  che  ad  impacciare  (1).  Un  anno  mi  provai  a  dare 

(1)  [  L'auloro  allora  insognava  greco  e  lotino  oel  R.  Liceo  Parioi  di  Milano! 


un  breve  dia^logo  di  Platone,   a  oon  m'accorsi  che  u 
dÌBCepoti  se  ne  agomentasae.  Io  adunque  propoirei  che  ài\» 
disse  affatto  la    Ciropedia,  e  bì  trasferissero  i  MemoraUt'^ 
Eecondo  anua,  dove  Barebbei'o  tanto  più    opportui 
darebbero  qualche  cognizione  di  Storia  della  filoB 
i  professori  di  Filosofia  trarrebbero  mollo  prò.  Cosicché  fi 
Irebbe  dare  in  pinrao  anno  l'Anabasi  ed  Erodoto,  i 
Memorabili  e  V  Iliade ,  a  in  terzo  un  dialogo  di  Plab 
pili  brevi  e  facili,  e  l'Odisseiz.  Un  mìo  carissimo  amico 
giudizio  avrei   del  reato   da  far  gi'an  conto  anche  se  1 
mio  acen'imo  nemico,  mi  fa  osservare  che  sarebbe  j 
interpretare,  come  del  resto  in  pili  Ginnasj   tedeschi  ai  fa 
dissea  prima  deli'  Iliade,    stante  la  maggior  facilità  e 
di  quella,  lo,  pur  riconoscendo  la  giustezza  dì   un  ta 
mento,  dod  ho  però  coraggio  di  proporlo,  perchè  per  delle  X-V 
gioni  d'ordine  storico  mi  pare  che  l' Iliade  reclanii  per  si 
precedenza.  Comecchessia  ,  rimetti)  la  cosa  al  giudizio  sili 
E  intanto  pregherai  quei  miei  colleghi  che  inseg-nano  o 
gnarono  nei  Licei,  ed  a  cui  cadan  sott'occhio  queste  m 
che  hnee,  d'inviare  a  me,  od  alla  Hivista  (1),  un  semplice 
di  adesione,  intera  o  limitata,  alle  mie  proposte,   nel  cai 
lor  pajano  ragionevoli  e  rispondenti  alla  loro   personale  eapc- 1 
rien/a  (2).  Ma  in  ispecial  modo  raccomando  le   mie  propnsu  I 
a  voi,  che,  per  l'autorità  grande  che  vi  conferisce  il  a 
pere,  la  lunga  osperiera»  deli"  inaegnamento  ,    e  1'  alto  gì 
che  degnamente  occupate  neiranuuioiatr azione  dell'  istn 
pubblica,  assai  pììi  d'ogni  altro  avete  ta  maniera  di  farle  tr 
fare,  quando,  come  si>ero,  vi  pajano  accettabili. 

La  mutazioue  che  io  propongo  si  può  introdurre  ne 
grammi  anche  lasciandoli  in  tutto  il  resto  come  sono*  i 
ine  ne  terrei,  a  dir  vero  ,  troppo  pago,  i 
eh'  essa  non  avesse  ad  eeaere  che  il  primo  passo  ad  u 
forma  piii  radicale  dell'  insegnamento  classico.  11  quale, 
com'è  adesso,  è  abbastanza  per  vessare  e  sbigottire 
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tì  le  famiglie,  ed  h  troppo  sca,veo  percliè  se  ne  tragpga  un  vero 
e  solido  profitto.  La  lettura  meramanta  scolastica  di  pochi  e 
fanili  autori  doq  metterà  mai  in  grado  i  giovani  di  prender 
quella  familiarità  cogli  scrittori  antichi ,  che  sola  può  recare 
quegl'  immensi  vantaggi  che  altrove  si  ricavano  dagli  atu^ 
classici.  I  quali,  se  han  da  rimaner*  presuo  di  noi  allo  stato 
in  cui  sono  adesso,  sarebbe  quasi  meglio  ehminarli,  e  sosti- 
tuirvi lo  studio  della  lingue  moderna.  Alla  fin  de'  conti,  stu- 
diando Shakespeare,  Gothe ,  Schiller,  Lessìng,  si  può  senza 
dubbio  educare  benìssimo  il  gusto  estetico  e  la  rifieasioue  psi- 
cologica; con  questo  poi  di  pili,  che  una  cognlwoue  anche  li- 
mitata delle  liugue  moderne  gioverebbe  certamente  assai  a.i 
moltissimi  che  si  dedicano  allo  studio  delle  scienze  matema- 
tiche, naturali,  giuridiche,  economiche,  e  che  nei  loro  atudj 
uuiveraitaij  avrebbero  subito  1'  occasioiie,  anzi  la  necessità,  di 
servirai  di  quel  qualunque  capitale  di  lingue  moderne  eh'  easi 
portasaero  dal  Liceo.  Laddove  la  cognizione  delle  lingue  clas- 
siche non  È  punto  utilizzata  lai^ameate  negU  studj  universitaij, 
dimodoché  resta  quasi  senza  effetto,  se  nelle  scnole  aeconda- 
rie  la  non  sì  sfrutta  il  più  possibile.  E  la  si  sfrutterà  soltauto 
se  essa  condurrà  i  giovani  a  leggere  correntemente  gli  autori 
facili,  a  studiare  con  interesse  i  difficili,  e  a  conoscere  suffi- 
cientemente la  storia  letteraria;  a  conqnistare  insomma  una 
coscienza  sufficiente  del  passato  e  della  origine  deUa  nostra  ci- 
viltà. E  a  questo  ditemi  un  po'  voi  come  ci  possano  i  nostri 
discepoli  arrivare  traducendo  due  o  tre  libri  di  Senofonte  e  un 
libro  dell'  Iliade  ,  senza  mai  leggera  un  libro  greco  a  casa  per 
proprio  conto,  senza  avere  neanche  la-  piìi  ovvia  notizia  di  storia 
letteraria!  Quel  che  si  fa  ora  sarebbe  qualche  cosa,  se  fosse  il 
primo  istradamento  a  percorrere  tutta  la  via  necessaria  ;  ma , 
come  è  il  primo  e  1'  ultimo  passo,  cosi  non  mena  a  nulla  di 
compiuto.  Certo,  è  sempi'e  un  utile  esercizio  intellettuale  quel 
che  si  fa  col  poco  greco  che  si  traduce,  e  se  ne  cava  sempre 
qualche  cognizione  utile  per  l'avvenire  ;  ma  non  è  l'educazione 
classica  compiuta.  Questa,  con  tutti  ì  mirabili  effetti  che  se  ne 
raccontano  d'  altri  paesi,  l'està  sempre  una  meta  non  mai  rag- 
giunta per  noi.  Ed  è  ben  naturale;  per  la  stessa  ragiona,  per  la 
quale  a  prendere  uua  fortezza  che  disti  di  quattro  miglia  sareb- 
be altrettanto  inutile  il  tirarvi  contro  con  un'  artiglieria  della 
portata  di  due  miglia,  quanto  il  non  tirarvi  affatto. 
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i  eviilente  dunque  ìa,  ncceEBità  di  una  riforma  radMaleu 
diatribuziona  àegV  inaegnameoti    e  negli    orai],  e  questa  ne 
potrà  fare  Eenxa  r\wìì  rimpasto  dal  Qinnaaio    e  del    Liceo,  il 
con  gran  piacere  dobbiam  vedere  eaaere  Tagheggiato  dall'i» 
mudo  nomo  che  ora  regg^    '^  pnbblica  istruzione  (1),  Nellntl 
Liceo  non  è  possibile  trovar  posto  per  un   orario    molto  più  ili- 1 
bendante  pel  greco  e  pel  latino  ;  senza  dire  poi  che  questo  fi*  I 
rebbe  a  render  via  piii  grave  un'ingiustizia  che  già  ha  luogoo» 
e  che  consiste  in  ciò,  che  il  professore  di  latino   e  greco  à» 
HÙ'Btto  ad  insagnare  egli  solo  quindici  ore  per  settimana,  ti" 
a  dire   tre  ore  piii  del  professor  di  matematica  e  di  e 
letteratura  italiana,  quattro  piii  dì  quel  di  storia,  sette  ù 
quel  di  filosofia,  sei  piii  di  quel  di  fisica,   ed   il   triplo  dìol 
dì  storia  naturale;  onde  avviene  cbe  nei  molti  licei  o' 
fessore  di  fisica  è  tncarieato  anche  della  storia   naturala,  ql 
Bti,  cbe  gode  di  due  stipendj  ,  pure   facendo   Bcrtipolosaiiwill 
il  suo  duplice  orario  (9+5J,  riesce  sempre  a  fare  u 
del  suo  eoUiig-a  di  greco  e  ialino,  che  gode — sii  ve; 
di  uno  stipendio  solo.  Ma  quando  si  riordinaasero  i 
maniera  gì'  insegoauienti  e  gli  orarj  nell'unico  istituto  e 
co    di    otto  anni ,  ai  potrebber  ottenere  insieme  duo  6 
L' uno   sarebbe  di  alleggerire  un  po'  i  giovanetti   delle   pri»  1 
classi  dì  tutto  quel  subisso  di  latino  che  a  quell'età  non  p«- 
sono  ancora  interamente  gustare,  di  educare  in  loro  cogli  «- 
leraenti  delle  scienze  matematiche,  fisiche  e  oatu  rati ,  lo  s^M 
rito  d'osservazione  e  l'abito  dell'  induzione  e  del  razi 
di   appagarne   ta   curiosità  ed  esemlarne  la  memori 
parte  meramente  raccontativa  della  storia.  L'altro  sarebbe i 
potere  oecupai'e  invece  per  molte  ora  nel  latino  o  nel  grt 
giovani  delle  ultime   classi ,  già  adulti  abbaatauza  per  ini 
dere  con  interesse  i  caratteri  dì   un  mondo  tanto  diverso 
nostro,  eppur  tanto  dichiacativo  del  nostro  di  cui  fi 
tore;  e  dì  poterh  occupare,  quel  che  più    importa, 
colla  spiegazione  della  storia  letteraria  ,  colla  rev 
compiti  e  colla  interpretazione  degli  scrittori  claaaiei 
ma  bensì  ancora  coirindirizzarlì  a  leggere  questi  a 
per  poi  render  conto  di  lor  letture  in  iscuola,  col  guidare 


sommit  quelle  letture  prìvatim  cba  voi  m'  avete  spesso  detto 
esser  il  più  solido  strumento  della  ìstruitione  tedesca,  e  delle 
quali  non  posso  tenermi  dal  rammentarvi  d'avere  eaperimen- 
tati  un  po' anch' io,  mercè  l'affettuosa  cundisFendenza  a  pa- 
zienza Tosti'a,  gli  effetti.  Quel  che  invece  facciamo  adesso  nel 
Ginnasio- liceo  è  un  non-senso.  Dobbiamo  spendere  il  tempo 
nel  sesto  anno  (1'  liceale)  per  dire  ai  giovani  che  esistè  una 
volta  un  tal  Carlomagno  ,  che  fece  parecchie  imprese  cosi  e 
cosi  ,  e  per  avvertirli  che  gli  angoU  retti  non  sono  ottusi  ,  e 
altre  sublimità  di  questo  genere;  epperciù  non  ci  riman  quasi 
più  tempo  per  ajutarli  a  leggere  Virgilio  ,  Orazio  e  Omero  , 
dopo  avei'li  pure  affaticati  per  cinque  anni  a  studiare  due  dif- 
ficilissime lingue,  prìiicipalmente  a  fine  di  menarli  a  leggere  e 
Virgilio  e  Orazio  e  Omero!  Cosi  non  è  da  maravigliare  né  che 
piglino  poco  amore  alle  scienze  e  alla  storia ,  perchè  troppo 
tardi  iniziativi ,  né  che  riescano  a  non  prendere  niuna  fami- 
liarità coi  classici,  toatochè  ne  proseguono  solo  stentatamente 
un  po'  di  lettura  in  iscuola,  giusto  a.llora  che  gli  studj  fatti  e 
lo  sviluppo  del  loro  spirito  11  metterebbe  in  grado  di  gustarli, 
e  di  leggerU  propizio  come  leggono  i  libri  moderai  —  anziché 
considerarli,  come  ora  fanno,  un  po'  troppo  superstiziosamen- 
te come  libri  sui  generis  da  guardarsi  a  rispettosa  distanza  s 
&rne  oggetto  sol  di  studio  timidamente  serio  e  grave ,  e  un 
po'  insieme  troppo  goffamente  come  voluminose  iniìlzat*  di 
fì-asi  in  lingue  esotiche  da  tradursi  per  cùmpito  scolastico  co- 
me fossero  esercizj  o  temi,  senza  brigarci  punto  di  seguitare 
il  filo  dei  loro  concetti  con  quell'  interesse  con  che  invece  se- 
guirebbero il  filo  di  un  libro  moderno.  Un  completo  riordina- 
mento adunque  del  Ginnasio-liceo  è  necessario;  e  sarebbe  ope- 
ra degna  del  traduttore  impareggiabile  di  Platone  il  rialzare 
r  istruzione  classica,  di  cui  il  suo  spirito  è  si  vigorosamente 
nutrito. 

Ma  oramai  m'avvedo  che  comincia  a  diventar  classica  anche 
la  mia  indiscrezione  ;  per  cui  pongo  qui  termine  a  questi  miei 
TrisHa,  e  vi  pregq  di  seguitare  a  voler  bene,  con  la  certezza 
di  esserne  t^ct  nfi^  tua  ricambiato,  al 
Milano,  dicembre  1874. 

Vostro  a/f'."">  e  obb.™"  discepoli, 
F.  n-  0. 


GLI  ORARJ  GINNASIALI  E  LICEALL 
(1876). 

Lettera  al  mr.  prof.  Ippolito  Amicìbblu,   Preside  del  S.  l 
Vìtlorio  Emanuele  di  Napoli. 

Caro  e  venerato  amico, 

Poiché  abbiam  tant«  valt«  confabulato  insieme  del  aoggstH 
di  cui  Bon  per  trattare,  e  poiché  in  questa  trattajjione  io 
terù  il  frutto  non  sol  della  mia  esperienza  d'  inaegaante.i 
anche  dì  quella  fatta  come  scolaro,  e  fatta  qui  appunto,  dvl 
auspicioque  ttio ,  in  questo  Liceo  ,  dove  nutrito  fui 
mente,  ed  al  quale  io  ricambio  aug'uro  che  aia  per  molt'u 
ancora  diretto  da  voi  ;  permettete  dunque  eh'  io  intitoli  i 
queste  poche  pagine,  le  quali  io  sarei  ben  lieto  se  v'm 
aero  a  graiio. 

È  quasi  generale,  come  voi  ben  sapete,  il  lamento,  che  dj 
nostre  scuole  secondarie  i  giovani  escano  infai'inati  di  troi 
materie  ,  ben  imbevuti    di   nessuna  ;  che   da  loi-o  s 
una  impossibile  onniscienza,  volendo   che  siano    in 
latinisti,  grecisti,  storici,  fUosod,  matematici,  naturalisti  ;dii 
finiscano  ad  essere  scorag'giati  o  ciarlatani.  Si   domanda  qnl^ 
di.  che  si  restringa  il  numero  delle  materie. 

In  questo  lamenio  e  in  questa  domanda  v'  è  ,  io  credo,  « 
malinteso.  Non  è  vero  che  ì  nostri  ordinamenti  pretend»!» 
r  enciclopedia  ;  vogliono  bensì  gli  elementi  di  molte  discipliiK. 
elementi  indispensabili  ormai  ad  ogni  colta  persona  ,  e  fh 
s'insegnano  nelle  scuole  secondarie  d'altri  paesi  civili,  aeDii 
che  quivi  conducano  allo  Ecoraggìamento  e  al  ciarlatane 

Si  dice  pure  che  i  giovani  dovrebbero  essere  un  po'  pi 
secondati  nelle  loro  singole  vocazioni,  e  non  obbligati  a  sci» 
par  molto  t«mpo  in  istu^j  a  cui  non  tutti  son  chiamati,  e  ' 
non  a  tutti  gioveranno  per  I'  avvenire. 

Ed  anche  in  ciò  v'  è  molta  esagerazione.  Dappoiché ,  ai 
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un  fiinestu  eriote  ilvolur  per  sem- 
pie  torcere  p  ea  alle  matematiche  tale  che  è  italo  a  cingerti 
il  tapo  dell  alloio  dell  artiglia  ,  dall  al  ro  lato  però,  è  pur  un 
enore  non  mcn  grave  il  volere  che  abbanJoiidndoBi  troppo, 
fiu  dai  prjiui  atudj  alle  tendenze  naturali  del  proprio  spirito, 
il  giovine  caaclii  in  tutti  gli  eccessi  a  cai  di  sohto  esse  fiui- 
Bcono  se  non  son  mai  coi  rette  e  coutemperate  A  ehi  è  nato 
pei  esaere  aifiata  giova  appunto  perciò  temperale  con  un  po' 
di  freddo  razi  <•  nio  matemalieo  il  soverchio  dom  nio  della  fan- 
tasia a  CUI  la  natura  sua  lo  Ja  ebbe  inierumente  in  braccio; 
come  viceversa  a  chi  è  nato  per  ragionar  fieddameota  giova 
l'Mtare  1  assideramento     n°caldandosi  alquanto  ai  raggi  del- 

Eppure   ^e  tanti  si  lamentano  dello  stesso  male  ,  un  fondo 

Infatti  un  piiino  e  gidvissimo  danno  lo  ariecaao  ai  giovani 
|uei  profe^eoi  i  che  non  usano  Lbn  di  testo  e  danno  cosi  a 
«ledere  ai  giovani  che  m  quelh  abbondino  solo  gli  errori,  e  al 
pm  VI  sieno  delle  mezze  venta  che  divent  no  intere  sol  quando 
'leno  subì  mate  dalla  loio  parola  Le  cattive  conseguenze  di 
questo  cdttiYo  metodo,  spesaiaRinio  non  prevedute  dagl'inBa- 
gnanti  sleisi  che  le  piomunvono  sono  malte  lm])i'ima.  i  gio- 
vani s  abituano  a  dispregiate  i  libri  a  credere  (.he  si  tocchi- 
no le  Cline  del  napore  soltanto  avendo  la  foituna  di  trovarsi 
1  sentire  la  parola  uvelatnca  dun  professor  tale  :  pi-endon  la 
-•olita  supetbia  degh  apostoli  che  circondano  un  profeta;  re- 
tando pedaoti  e  t<ietti  se  seiberanno  la  fede  in  esso;  diven- 
tando sospettosi  e  cinici  ai  leggendo  un  di  1  altro  qualche 
libio,  SI  avvedranno  ihu  luello  che  il  loro  pruffssora  diceva 
dalla  catted  a  a  che  essi  prendevano  anelli,  s  t^li  non  voleva 
liar  a  crpder  ciò  ppr  s.co|.  erte  sue  si  trova  suppergiìi  in  molti 
altii  libii  Peidono  inoltie  un  gran  tempo  in  tiordinare  ap- 
punti 0  che  è  il  lolito  in  copiare  quelh  dei  pochi  condiace- 
lOh  che  sien  più  abih  nell  aite  inen  facile  che  non  si  creda, 
del  prendei  appunti  oil  in  andar  correngeudo  gt"  infiniti  e- 
quivoci  in  CUI  spesso  anche  cotesti  più  abili  per  non  aver 
sentito  chiaramente  la  \ }  a  del  professore,  cascano,  scrivendo 
nomi  non  mai  esistiti  e  dalc  assurde  E  tutta  cotesta  per- 
dita di  tempo    per  impune  lemprfl  pOLO   li  quella  data  ma- 


teria  (  in   un  quaderno  ce  ne  sta  sempre  meno  che  il 
bro  J,  pure  rubando  per  essa  il  tempo  alle  altt^  !  I  pro&iaH 
di  BtOL'ÌB  sun  (li  solito  i  primi  in  coteata  colpa,  ma  non  sOi 
essi  i  pimi  ae  uon  perchè  ce  n'è  ben  degli  altri   i 
professori  di  filosofia  (figuratevi,  con  quella   bella    coacori 
che  c'è  tra  loro  !  ],  i  professori  d' italiano  quando  ìnsegu 
la  storia  letti-rarìa,  perfido  i  pi-ofeasoi'i  di  fisica,  di  atomi 
turale,  di  matematica  !  Quelle  che  più  ci  perdono  in  questo 
qaestro,  che  quasi  ogni  professore  propura  di  fare,  di  tutto 
tempo  del  gioTace,  a  beneficio  della  propHn  materia,  son 
discipliue  letterarie.  Alla  peg'^o ,  anche  andando  imprep: 
klle  lezioni  letterarie,  qualche  cosa  si  risponde  aem 
terrogazioni  del  piufessore  !  Da  un  testo  italiano  ,  con  i 
di  buon  senso,  il  giovane,  che  non  È  poi  turco,  ne  cavi 
pre  le  munì  '.  Di  un  testo  latino,  dopo  tanti  anni  che  si 
latino,  qualche  cosa  se  ne  afferra  sempre,  anche   all'  in 
viso  1  Anche  di  un  testo  greco,  alla  fin  fine,  molte  torme 
maticali,  se  non  altro,  le  si  rìconoscon  subito  ;  e   quando  a 
fatta  i'  analisi  grammaticale,  si  è  già  fatla  la  parta  più  gro«» 
del  proprio  dovere;  del  significato  dei  vocaboli  si  dìc&tne 
san  dimenticalo,  del  senso  di  tutto  il  periodo  si  dice  non 
riuscito  a  eapiylo  !  Invece,  con  quella  tal  legione  di  storia  i 
filosofia,  non  c'è  via  di  mezzo  ;  o  tutto  o  niente  :  o  si  è  r 
colta  sul  quaderno  e  si  può  rispondere,  o  non  si  è,  e  du 
risponde?  I  giovani  stessi,  per  pigrizia  di  niente,  si  acconw; 
no  poi  volentieri   al  lavoro  materiale  ,  tanto  voluttnosame 
esercitato  sia  dalla  scuola  elementare,  di  mettere  in  belta 
pia  gh  sproloqnj  del  professor  tale,  anziché  a  tormeatarai  | 
capire  un  luogo  difficile  di  Dante,  o  di  Orazio,  o  di   Omero. 

Quando   penso  a  tutto  il  tempo  che  ho  perduto  io  da  gW-, 
vanetto  ad  appuntare  inezie  che  in  tanti  vecchi    libri  ho  Irftr'j 
vate  poi  dette  meglio,  e  al   tempo  che  ho  visto  pei'dere  ai  n 
discepoli,  mi   viene  uno  struggimento,  uno   adegno   indicii 
contro  cotesti    dissipatori   della  gioventii ,   dalla  cui  ingent 
osai  riscuotono  invece  ammirazione  e  gratitudine  ! 

Si  dice  esaere  impossibile  che  il  giovane  si   prepari  a  ci 
a  tutte  le  lezioni  del  giorno    dopo.  Ma  quando  tutto  si  ridu- 
cesse a  studiare  alcune  pagine  d'un  trattato  stampato  di  fitì- 
ca,  alcune  altre  di  un  libro  stampato  di  storia ,  e  simili 


glia  compir  lopeta  a  non  naparnuar  rimproven  aramoni/ioni, 
sospensioni  occorrendo  a  quei  ptofesaon  che  non  immettano 
quel  TIZIO  tanlo  loiinoao  ]er  le  oostie  scuole  II  qnal  sareb- 
be ben  giunta  r  pai  azione  che  facesse  pur  qualdia  vittima  tra 
gì  laaegnai  ti  pò  he  ne  fecp  e  ne  fa  tanta  Ira  gli  alunni  ! 
Certo  però  il  bir  M  niatio  non  avià  molti  che  lo  esortino  a 
tanta  aeventl  (1)  Pui  troppo  in  Itaha  non  aappiamo  evitare 
una  certa  lasse/za  I  bnoni  -jentimenti  vi  son  tutt  altro  che 
scarsi  ma  vi  k(  irset,gia  quella  die  si  direbbe  la  del  ita  gè 
rarefala  di  tah  spnliinenti  Si  dimentica  che  ogni  buon  Renti- 
Oieato  ha  Uil  anu  divetso  coefficiente  d  importanza,  cbe  la 
•'om  passione  e  il  riguardo  p  ea  per  unapeiaona  lenimento 
n  iB  nobliismo  deve  cedere  al  sentimento  del  bene  [  ubbh 
LI  quando  a^vei  a  che  luno  urti  contro  1  altro  Molte  volte 
mi  I  ara  come  se  s  fiase  m  un  treno  col  macch  nista  addor- 
mentato e  dia  1  cotduttore  per  compassiona  si  nega'se  a 
aveghare  il  povei  nomo  che  pare  avei  tanto  bi  ogno  di  dor- 
mire e  lasciass'ì  oal  che  dopo  poco  il  treno  deviasse  e  me 
uaaae  a  rov  na  tanti  viagg  aton  ed  il  macchimati  atesso  '  É 
yetù  però  che  ci  sarebbe  poi  il  gran  rimedio  d  una  inchiesta' 
Ma  perche  i  lettoli  non  aieno  vittime  a&cbeaat  delle  dena 
zioni  del  mio  discorso,  mi  rimetto  au!  binario. 

Il  malanno  vero  non  sta  nella  molteplicità  delle  materie,  ats 


1  ciò,  che  r 


3  pcedom 


a  sulle  altra.  Nor 
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Bo  chi  disse,  che  lidia  vita  dell'uomo  il  primo  amore  èl'uMrl 

Tero    e  gli  altri  BUecesaivi   non  aoa  che  copio   del  primo  ;  i 

HO  che  direbbe  benissimo  chi  dicesse,  che  sopra  una  toUi-l 

BcipUna  lo  spirito  si  forma   davvero,  e  nello  studio  delta  alln| 

non  fa  che    imitare,  applicare    e  compiere  la  educa 

matasi  nello  studio  di  quella.  Ora,  i  nostri  giovani    nonhu-l 

no  adesso  dove  allogare  questo   primo   amore    dell'  i 

hanno  una  specie  di  poligamia  mentale.  Dovrebbero  inveMi^l 

profondire  bene  una  disciplina  ;  acquistato  una   volta  con  qi 

la  r  abito  della  profondità,   potrebbero  poi  sfiorarne  pareMlj"  I 

altre,  senza  pericolo  che  confondesBero  la  auperfirio   col  f»- 

do.  Si  Ecelg:i  quale  materia  ai  vuole;  ai  può   fino  ai 

punto    trsnaigei'e    sulla  scelta  ;  attaccatevi  ,  se  vi   piace ,  sUtl 

storia  naturale,  o  all'  algebra,  o  alta  lingua  fi'ancese 

materia  che  sia  studiata  e  ristudiata,  ruminata    di  continnD'l 

squadrata  da  tutte  le  parti,  sviBcerata  in  tutti  i   modi,  e 

le.  Anche  gli  spiriti  più  comprensivi  e  più  versatili  han  biio-  1 

gno   di   im   ceutro  ,  di  un  oucleo  principale  di  cognizioni  o-  ■ 

mogenee. 

Se  le  scuoti^  non  foHsera  comuni,  se  ognuno  iives 
la  scelta  non  sarebbe  tanto  diffìcile;  si  tastorebbe  l'aluanalB 
più  ordini  di  cognizioni  :  quello  cbe  apparisso  più  co 
al  suo  ingegno,  sarebbe  da  preferire  ;  aeniia,   beninteso,  I 
curare  gli  altri. 

Ma  te  scuole  sono  comuni.  Occorre  dunque  tra  le  varia*' 
Bcipline  elegger  quella  che  sia  meno  unilatei-ale,  più  duttile. 
quella  io  cui  più  facilmente  ogni  ingegno  pos?a  trovare  i 
tatto  suo,  ossia  una  parte,  un  iato,  che  più  risponda  al  sw 
tipo  mentale. 

Peata  cosi  la  questione,  ognun  vede  come  la  fìlo!og;ia  e]» 
aica  sia  quella  che  ci  si  presenta  naturalment'ì  come  la  pii 
faccettata,  per  cosi  dira,  di  tutte  le  discipline. 

Le  matematiche  non  si  dirigono  che  a  una  soia  facoltà  delln 
■pirito;  lasciano  injmobile  il  sentimento  e  la  fanlasia.  Inoltre, 
all'  inte'letto  stesso  non  presentano  che  un  ordine  solo  di  l'i 
catti,  sensibile  e  materiati  ss  imo  da  un  lato,  ed  insieme  ast^»^ 
tisaimo  dall'  altro  ;  e  sempre  poi  rigorosissimo.  Cosicché,  se  1« 
stadio  matematico  è  utile  ginnastica  alla  mente,  non  è  perà  il 
più  at'o  ad  addestrare  eaaa  mente  alla  pronta  percezione  ''fH'' 
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leggi  e  dei  fenomeni  morali  e  etoi'ici,  i  quali  baiioo  nn  carat- 
tere piii  libero,  più  cODcreto,  ed  insieme  piit  impalpabile.  La 
fÌBica  poi  e  la  storia  naturale  si  fermttno  al  mondo  esterno  ; 
DOD  toccano,  se  non  indirettamente,  l'uomo  interiore.  La  storia 
abbraccia  l' umanità  troppo  ia  complesso ,  troppo  i»  grande  ; 
scuopre  certe  grandi  arterie ,  non  già  gli  ultimi  vasi  ca- 
pillari, della  vita  morale  ;  e  chi  crede  che  la  storia  sia  dav- 
vero maestra  della  vita  ,  e  conferisca  il  senso  del  reale  e  il 
senno  pratico,  ha  tanta  ragione  quanta  n'avrebba  chi  dicesse 
che  a  saper  ben  girare  tutte  le  stvaiie  e  stradicciuole  della 
propria  città  giovi  assai  lo  studio  della  geografia  !  Essa  geo- 
grafia poi,  ci  dà  il  teatro,  non  il  di'amraa.  Le  lettere  italiane, 
che  sotto  un  certo  aspetto  devono  restar  sempre  il  primo  fon- 
dainento  dell'istruzione,  non  possono  restar  sempre  il  primo 
fondamento  della  educazione  dello  spinto  :  è  materia  relativa- 
mente facile ,  domestica ,  istintiva  ;  non  obbliga  la  mente  a 
quegli  sforzi  potenti  che  ad  essa  dàn  forza  e  complessions. 
Le  lettere  classiche,  invece,  esigono  di  tali  sforzi;  e  HOa  pM 
atte  a  dar  pascolo  ad  ogni  tempra  d' ingegni- 

Le  grammatiche  greca  e  latina  arieggiano  spesso  l'algebra , 
Il  spesso  le  scien;{e  naturali.  La  sintassi  classica  è  una  logi- 
ca. Gli  scrittori  aerrono  a  educare  il  sentimento  e  il  gusto.Lo 
studio  dei  due  mirabili  popoli  antichi,  fondatore  l'uno  della 
coltura  europea,  e  l'altro  della  costituzione  politica  e  giuridica, 
è  la  storia  più  grandiosa  che  mai  si  possa  immaginare.  L'ana- 
lisi estetica  di  un  dramma  dista  dallo  studio  d' un  fenomeno 
fonetico,  quasi  quanto  la  storia  civile  dista  dall'ottica  o  dall'a- 
custica; eppure  sorgono  naturalmente  entrambo  dal  suolo  della 
filologia  classica.  Schneidewin  e  Giorgio  Cui-tius  sono  entram- 
bo ellenisti.  Nella  filologia  classica  tutte  le  facoltà  dello  spiri- 
to, tutti  i  metodi  di  ricerca,  tutti  i  temperamenti  intellettuali, 
per  cosi  dire,  si  raccolgono  come  a  congresso  ;  s' intrecciano, 
si  avvicendano,  si  ajutano,  si  fondono.  Ben  è  vero  che  lo  stesso 
succede  suppergiù  anche  nello  studio  di  una  lingua  e  d'  una 
letteratura  qualunque,  specialmente  quando  sia  straniera  a  eh! 
la  studia  ;  ma  quel  che  rende  sempre  preferibili  le  lingue  • 
letterature  classiche  è,  oltre  certi  loro  caratteri  intrinseci,  I'bb- 
sere  esse  il  passato  di  tutta  Europa,  la  base  su  cui  tutto  l'e- 
dificio intellettuale  dei  mondo  civile  riposa,  la  memoria  dalla 
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fencinllezza  ed  adolescenza  della  umaoità  civile.  MemorMW 
cesaarie  allo  spirito  nmano  collettivo,  quanto  le  memorie  iodiii- 
dnali  ili  ciascuno  sono  allo  spirito  individuale.  La  traditioui 
biblica  vuole  clie  Adamo  nascesse  adulto.  Sa  davvei-o  fu  «d 
egli  si  dovè  trovar  ben  i sbrogliato,  e  non  è  meravìglia  che  «i 

Posto  dunque,  rhe  una  materia  debba  preponderare  nell'i» 
!>egnaraento  secondario,  e  clie  questa  debba  esaere, 
dappertutto,  la  filologia  classica,  è  naturale  che  tutle  le  altre 
:,  che  le  servono  di  contomo,  debbano,  e  per  la  quii- 
tità  dell'orario  scolastico,  e  per  la  quantità  degli  eaorci^  dw 
il  giovane  deve  fare  a  casa  ,  cedere  assai  alla  fìlologia  ela»- 
aiea.  Se  guardiamo  infatti  gì'  istituti  stranieri,  massime  i 
deschi,  che  le  nostra  leggi  dal  1859  in  poi  hanno  avuto  san 
a  modelli,  troviamo  che  il  g^eco  e  il  latino  v'hanuo  negli  o 
la  parte  del  leone. 

Ora  io  non  dico  che  si  possa  imitare  pediaseiiuaraente  il 
ciò  la  Germania.  Molte  ragioni  ci  obbhgano  ad  avere  dell» 
altre  materie  d'insegnamento  una  cura  piti  scrupolosa  elio  coli  t 
non  sì  abbia. 

Imprima,  le  pochissime  oi'e,  che  colà  si  consacrano  alla  lin- 
gua e  alla  letteratura  Qanianale,  ooa  sarebbero  punto  soffi» 
cientì  per  noi.  Nelle  famiglie  tedesche  si  parla  piìi  e  meglio 
la  lingua  comune  tedesca,  che  non  si  parli  l'italiano  comuM 
nelle  famiglie  italiane,  ove  i  dialetti  locali  tengono  il  campoj 
se  dunque  colà  bastano  poche  ore  dì  scuola  a  compier  Vo-  ' 
pera  della  famiglia,  qui  ne  abbisognano  molte,  non  solo  per' 
fare  qnel  che  in  fami gb a  non  si  fa,  ma  anche  per  reagire  al- I 

B  deleteria  della  famiglia  che  quotidianamente  disffl  {t 

purtroppo    non   inquanto   alla  sola  lingua)    ciò    che  la  scnoll 

I  facendo  nel  giovinetto.   Inoltre,  in  Gero 


dur  l'alunno 

:■  bello. 
pwe  dei  danni; 
ì  quel  elle  s 
deaze,  ridurie  al 


coiTettamente,  a  scriver  bene;  i 
di  farlo  arrivare  a  scriver  con  arte,  £ 
una  nazione  più  artistica.  Questo  ci  porta 
rende  talora  intellettualmente  gracili.  J~ 
IO,  e  noi  dobbiamo  moderare  le  nostre  ten- 
■ionevole  :  prescinderne  o  avveraarle  aSattO'. 
sarebbe  utile,  quand'  anche  non  fosse  impossibile.  Final- 
I,  abbiamo  avuta  una  vita  letteraria  piii  lunga,  abbiamo' 
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una  storia  letteraria  lungiijesima  e  glorioeìssLtna  ds.  l'accanta' 
re.  aia  pur  comjiendioa  air  ente,  ai  nostri  alunni;  abbiamo 
lunga  Berie,  lasciando  pura  g-li  scrittori  secondali,  ^'^  grandi 
scrittoli,  dì  fare  ai  giovani  leg-gere,  commentare,  almeno  li- 
bare Dante  Petrarca,  Boccaccio,  Machiavelli,  Ariosto,  Tasaoi 
Galilei,  Alflen,  Parini,  Manzoni,  Leopardi,  Giusti l  Lad- 
dove 1  Tedeschi,  non  se  n'abbiano  a  male,  si  possono  sbrigare 
molto  più  piestol  Han  classici  in  assai  minor  numero,  eppoì 
più  modeini  e  quindi  più  presumibilmente  letti  in  casa,  coma 
sono  Klop-^tok ,  Leasing ,  G6the ,  Schiller ,  Heine.  Il  passato 
molto  lemoto  esiste  avanti  all'archeologia  letteraria,  ma  non  b 
nella  cccienra  nazionale  tedesca,  conne  invece  nella  nostra  co- 
scienza e  à  la  nosti-a  letteratura  di  sei  secoli  fa.  Hanno  un  bel 
rivelarsi  perrhè  i  piovani  si  sentano  paesani  paesani  alla  let- 
tura del  rviebelungeo;  in  realtà  per  essi  queste  sono  minestre 
nscaldate  (1) 

Anche  le  spienie  matematiche  e  le  naturali  devono  di  ne- 
c  essità  starci  più  a  cuore  che  in  Ger'mania,*  almeno  finché  non 
passi  una  generazione.  Le  principali  nozioni  di  esse  il  giovane 
tedesco  1p  trova  in  famiglia.  Da  noi,  quanti  sarebbero  i  padri 
e  le  madi  i  the  sapessero  rispondere  ai  figli,  che  loro  doman- 
dassero che  rosa  sia  un  prisma ,  che  dilH'renxa  vi  sia  tra  il 
barometro  e  il  termometro,  e  che  significhi  un  roolluscoì  Quan- 
do merce  le  'cuole  secondarie,  una  buona  massa  di  cognizioni 
cosiffatte  sarà  travasata  nel  paese,  quando  i  nostri  allievi,  di 
qupat  ultimo  decennio  e  dei  due  prossimi  futuri,  saranno  essi 
1  padri  di  famiglia,  e  le  madri  saranno  le  presenti  alunne  delle 
nostte  scuole  normali,  delle  scuole  superiori  femminili  e  degli 
educandati,  allora  alla  scuola  classic^a  non  occorreranno  tante 
ore  quante  adesso  le  sono  indispensabili  per  iniziare  i  giovani 
perfino  agli  elementi  della  nomenclatura  fisico-matematica. 
Olfruchè  per  un  baon  pezzo  siamo  stati,  noi  italiani,  troppo 
arcadi ,  e  troppo  sognatori.  E  per  guarire  da  tanta  linfa  di 
rettonca  e  di  filosofia,  abbiam  bisogno  di  una  lunga  cura,  ri- 
costituente di  scienza  positiva.  Dobbiam  quasi  imitare  chi,  per 
guarire  dalla  troppa  pinguedine,  si  nutre  per  un  gran  pezzo 
di  cibi  incapaci  di  trasformarsi  in  a^ipe,  e  rieta  a  aà  stesso 

(11  (Cfr,  CoMPABBTTi,  Vi'-gilio  fliJmerf.-o  «io;  Livorna,  Vigo.lSTS;  t,  S&l-S[' 
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quel  più  frequentB  ubo  d'alimenti  di  altra  natui 
che  eoncpsBO,  prepcritto,  agli  organismi  ordinai^."^ 

La  storia  stessa,  specialmente  quella  del  mediò^ 
derna,  che  nei  lunghi  anni  della  oppressione   e  del  e 
dovè,  piii  che  altro,  tacere  nelle  nostre  scuote  aef^ndsHÌfl, aj 
rilava  di  esser  rilevata  nella  considera 2 ione  dei  giovani  e 
pubblico. 

Ci  ti'aviamo  dunque  avanti  ad  un  problema  assai  dnroflÌT'l 
tQoa  che  l'Italia  c'è  avvezza),  che  è  d'alimentare  di  molUi  l't 
rario  delle  let.lertì  classiclie,   senza  scemare  —  se  non,  tott'llft 
più,  di  pochissimo  —  l'orario  delle  altre  dieeiplin 
mentane,  d'altronde,  se  non  pure  di  pochissimi,  ] 
plessivo;  giacché  fi  un  metodo  molto  pericoloso  quello  di  te 
i  giovani  moltissime  ore  in  iseuola,  lasciando  loro  ben  jn 
tempii  a  studiare  da  sé. 

Non  è  mnlto,  l'on.  Miniatro  Bonghi  compilava  un  n 
giolamento.  ove  a  fona  dì  pìccoli  risparnij   sugli  altri  oratili 
.plosaivi,  riusciva  ad  aggiungere 
i  cui  constò  finora  l'orario  delgiwj 
e  mezza,    per  le  matemaliclie,  tbi 


haàWettata  l'ereditili 
rentario  ,  ed  ha  diramata  ag'l' istiti 
una  circolai'e.  domandando  il  parere  de'  Collegj  de'  profe» 
circa  codesti  due  aumenti. 

Ora  io  dirb   con  tutta  franchezza   (ed   è  iuutile  aggiungi 
che  questa  non  scema  menomamente  il  rispetto  e  la  gratìtiiiÙ 
che  io   ho  e  devo  avere  per  due  uomini   cosi    insigni   ( 
generosi  verso  dì  me)  il  mìo  parere  ,   benché  da  me  o 
circolare  lo  domandi.  Ad  ottenere  un  solido  risultato,  lem 
poen  giovano.   CI  vuole  una  legge  organica,  che  fi) 


dì  lievissimi  aumenti 
cinque  ore  alle  quindi 
e  del  latino  .  e  altre 
dodici  che  finora  quf 

Il  sud  onorevoli 
Ijenefirio  d' invent 


i  buona  volta 
a  qualche  t 


)1  Ginnasio  col  Liei 


k  separaudri 


>i  ha  pur  giovato  per  lo  addietro,   adesso  M 
nso  DE  utilità  veruna.  Nel  Ginnasio,  specialmente  ndpli 
mi  anni,  i  giovanetti  han  troppo  latino;  e  non   hanno  i 
istituzione  di  scienze  naturali,  né  di  st  ina  politica.   Nella  pw  I 
rizia  si  sveglia  naturalmente  una  gran  curiosità  circa  il  ow 
do  esterno,  e  sa  ne  dovrebbe  approfittare  per  Lutrodurre  oelli   1 
mente  dell'alunno  molte  cognizioni  e  molti  nomi   dì  cose  fisi- 
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che,  e  per  svilupparvi  lo  spirito  d'oesei'vazìone .  11  quale 
ora  resta  smussato,  rintuzzato,  dal  rimetter  che  si  fa  a  tempo 
molto  posteriore  la  notizia  e  la  spiegazione  di  tanti  fatti  na- 
turali, dei  quali  al  faiuciullo  si  deve  ora  dire  che  non  ci  badi, 
che  non  è  tempo,  che  se  ne  parlerjk  nel  Liceo.  K  dicasi  lu  stesso 
della  storia,  di  cui  una  gran  parte, 
aneddotica,  sarebbe  adattissima  ad  un'età 
e  la  curiosità  immaginosa  predominano.  Messo  un  substrato 
dì  cognizioni  positive  e  storiche  nel  Ginnasio,  si  potrebbe  nel 
Liceo  consacrar  meno  ore  alle  scienze  positive  ed  alla  storia, 
e  lasciar  più  posto  alle  lettere;  anzi  alle  lettere  classiche  ad- 
dirittura un  posto  doppio  di  quel  che  hanno  adesso.  Occorre- 
rebbero allora  due  professori  liceali  di  lettere  classiche;  ma, 
col  rimpasto  dei  due  istituti,  e' s' otterrebbero  senza  ulterioii 
aumenti  nella  pianta  del  personale  complessivo. 

Ma  Gno  a  che  coilesto  rimpasto  non  si  faccia,  il  nuovo  orario 
dell'  onorevole  Bonghi  non  so  io  stesso  dire  so  sia  desidei'a- 
.  L'aument€  portato  all'oi'ario  dalla  mate- 
1  segno  del  proseguir  che  si  faccia  sempre 
tta  ,  del  dare  a  troppe  materie  una  impor- 
n  volerne  troppo.  Se  i  giovani  che  entrano 
nella  Facoltà  matematica  sì  trovano,  al  momento  di  entrarvi, 
con  qualche  lacuna,  stando  a  quello  solo  che  hanno  imparato 
nel  Liceo;  ebbene,  si  fa  presto  a  dare  un  incarico  ad  uu  pro- 
fessore della  Fafoltà  od  a  nominare  addirittura  uno  straor- 
dinano  ,  [ler  date  una  scorsa,  nel  primo  anno  universitario, 
agli  elementi  di  mnUmatica,  per  rinfrescare  la  memoria  e  dar 
il  complpmcnlo  di  quel  che  se  ne  studiò  nel  Liceo.  0  nel  Li- 
ceo stesso  SI  dia  ,  at  terzo  anno,  un  corso  complementare  pe- 
gh  aspiranti  alla  Fatoltà  matematica.  L'aumento  ,  poi  ,  por- 
tato all'oiano  del  gieco  e  del  latino,  è  troppo  poco  ancora 
per  il  bisogno  (e  non  voglio  credere  che  la  recente  cii-colare 
dell'on.  Ministro  sìa  mossa  da  poca  persuasione  di  ciù);  mentre, 
d'altronde,  è  troppo  per  l' unico  professore  di  gl'eco  e  latino 
che  la  legge  tuttora  in  vigore  destina  al  Liceo.  Non  basta 
prometter  a  qnesto  un'indennità  straordinaria:  vi  potrà  sem- 
pre essere  un  professore,  che,  o  per  gracilità,  o  per  aver  più 
tempo  libero  ai  suoi  studj,  o  per  capriccio  anche,  si  ricusi  di 
a  di  più  di  quel  che  gl'imponga  la  legge. 


bile  vederlo  atto  ut 


tanza  eguale.  È  i: 


>  deirorario  a  cui  poni 
Rtìr  costretto  un  professor  liceale  (1),  Né  l'affidare,  in  tal 
so,  l'incarico  delle  cinque  ore  aggiunte,  a  un  altrui  dei  p 
feBSori  dell'  istituto,  sarebbe,  salvo  casi  rari  ed  eccezionali, 
buon  partito.  Avverrebbero  dei  curiosi  mrroriamenti  di  n) 
do,  delle  cariote  lotto  tm  profasBori  iniziar 
gici  alla  tedesca,  quali  di  solito  son  quelli 
e  professori  di  tutt'altra  stampa,  quali  a  oi 
d' italiano,  dì  filosofia  e  via  via. 

D'altra  parte,  com'è  ora  l'orario   non  va  ;  non   dev'ei 
sciato  cosi.  Fu  impresa  degna    del  Bonghi  il  tentativo 
di  mutarlo  senza  dare  nessuna  scossa  alla  legge 
rà  una  delle  benemerente  dell'on.  successore,   se   fari  ar 
un  passo  più  oltre,  sulla  via  apertagli  dal  s  uo   precedasi 
miglioi'ando  la  legge. 

In  questa  speranza,  mio  araatissimo  Ippolito,  ma  nella 
ranza  pure  che  se  succeda  altri  men  persuaso  dell'  import 
degli  studj  claB!sici ,  lasci  almeno  star  le  cose  come  sb 
adesso  ,  vi  salnto  e  vi  abbraccio  ove  il  minor  s' appiglia, 
dico  sempre   vostro  F,  d'O. 

III. 

LE  SCUOLE  PRIVATE. 

(Quali  norme  potrebbero  stabilirsi  affinchè  l' insegnami 
privato  offjisse  raagg'iori  guarentigie  al  Governo,  ed  inai 
il  Governo  desse  all'insegnamento  privato  guarentigie 
ri  ,  cosi  che  ne  risultasse  una  lodevole  e  frcouda  emuluii 
fi-ii  le  scuole  private  e  le   pubbliche  ?)  (2). 

Si  fa  spesso  e  da  molti  un  gran  parlare  della  riecesaitl^ 
escogitar  tali  ordinamenti  scolastici,  e  soprattutto  tali  noci 

(1)  I  11  Miiiisiro  CoppinD  ,  che  aumento  aoepra  di  due  ore  ■^  mr-iio  1"  ame» 
^4  pollalo  dal  Bonghi  .ni  grecu  a  ni  l»tia».  prese  un  bnon  temporaroeino  ] 

latino  il  |[u  il  [lli-orsoliceiils, dove  la  SDiuma  degli  alunni  non  riBuilBnawHl 

uva.  B  salo  dove  rosi  rìnlbisse,  si  dxsse  l'ini^arioo,  rimunerKio,  alprOlUi 

■tessA,  o  in  altÌRKiBd  altro  dei  suoi  colleghi.  ppT  una  parte  dell'  inaegoBOMI 

{ì)  Va  U  IX  tema  proposto  al  i:'aiigieaBO  ps^agD^no  di  Balogaa  (ISTI)  ■ 
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d'esame,  da  rendei'  possìbila  uaa  nobile  gara  tra  le  scuole 
pubbliche  e  le  private.  E'arrebbe,  per  esempio,  ad  alcuni,  che 
il  far  dare  gli  esami  da  CommiBsioni  governative  ,  composte 
di  persone  dotta  non  dedite  ne  all'  insegnamento  pubblico  nb 
al  privato  ,  epperù  impaciali  ,  sarebbe  un  mezzo  efficaciasi- 
mo  per  mettere  i  due  ordini  di  scuole  nella  necessità  di 
far  tutti  i  loro  sforzi  per  essere  e  parere  l' uno  superiore  al- 
l'altro. Ad  altri  invece,  i  quali  s'accorgono  (e  come  non  ac- 
corgersene?) della  impossibilità  di  mettere  assieme  un  numero 
sufficiente  di  commissioni  e'^atainatfici,  raggi'anel laudo  i  com- 
mìssarj  da  un  ceto  di  pei'sone  estranee  all'insegnamento,  ma 
pur  fornite  di  una  dottrin<L  sicura  e  precisa  chi  in  una  a  chi 
in  altra  materia,  ed  esperte,  per  giunta,  delle  coadi;iioni  della 
mente  giovanile,  e  abilissime  a  ricavai'  da  essa  quanto  i  mae- 
stri vi  abbian  saputo  deporre  ;  ceto  che  aai-eblie  scarso  dap- 
pertutto, ed  io  Italia  si  pnò  dir  suppergiti  che  non  esista;  a 
quegli  altri,  dico,  che  s'accorgono  di  tatto  ciò ,  parrebbe  che 
il  mezzo  migliore,  di  mettere  le  scuole  pubbliche  e  le  private 
al  punto  di  dover  gareggiare  di  zela,  fosse  di  creare  per  gli 
esami  commissioni  miste  di  professori  pubblici  e  dì  privati,  e 
di  averle  cosi  spassionate  non  col  conaporle  dì  commissaij  spas- 
sionati ,  bensì  coir  introdurvi  esaminatori  passionati  in  senso 
contrario,  o  interessati  perciò  a  sorvegliarsi  a  vicenda  e  a  te- 
nersi a  Ticanda  in  riga.  Ma  neanche  questo  trovato  pare  ad 
altri  troppo  felice,  giacché  s'avvedono  (a  in  vero  non  ci  vuol 
gran  perspicacia  ad  avvedersene),  cte  coleste  commisaioni  i- 
bride  non  si  saprebbe  come  formarle,  per  renderle  nel  lor  com- 
plesso imparziali,;  essendoché  nessuno  penserebbe  sul  serio  a 
stabilir  ia  massima  di  chiamar  a  far  parte  della  Commiseioae 
di  una  data  città  i  Direttori  o  Profes-sori  di  tutte  e  singole  le 
Scuole  private  della  città ,  di  cui  taluna  sono  presentemente 
troppo  basse  ;  e  d'altro  lato  I'  introdurvi  alcuni  soltanto  di  essi 
smuoverebbe  un  vespro  peggiore  che  non  si  muova  adesso; 
dappoiché  i  professori  privati  lasciati  fuori  avrebbero  a  ragio- 
ne assai  più  sospetto  dei  Commissari  privati,  coi  quali  hanno 
certo  una  gara  più  diretta  e  piii  accanita  che  con  le  Scuole 
pubbliche  (1).  Cosicché,  non  vedendo  essi  un  mezzo  di  fabbri- 


li) ts. 


'och^,  pemundo  a 


mihi  o 


nou  \iev  laerìto  slngolai-e  delle  peiv«ul 
che  le  coiDpoDgano,  ma  per  intrìnseca  cooseguenza  del  a 
carne  sien  costituite,  risultino  imparziali,  e  pei-suaBisaimi  d'J-1 
li-onde  che  nn  mezzo  ci  deblja  pur  eFssere,  molti  fautori  di  quelli  1 
Ul  nobile  gara  fra  le  scuole  pubbliche  e  private  desidewM  1 
che  il  Qovemo  e  i  Cougreasi  pedagogici  preadano  li 
cuoi-e,  e  tante  ne  pensino,  tante  ne  provino,  da  arrivare  alla  i-M 
ne  a  trovare  il  vero  modo  di  far  correre  alla  pari  il  j 
tutte  le  scuole  italiane. 

Ma  per  quanto  possa  pai'ere  arrischiata  un'affermaziona  M 
j'eeisa,  io  oso  afFermare  Eenz'  altro  che  il  modo  che  ai  et 
si  troverà,  perchè  non  c'ò  ;  e  non  c"è,  parche  quella  tal  garstn 
r  insegnamento  pubblico  e  il  privato  ,  che  solletica  le  £antA>it~| 
oome  qualcosa  di  sommamente  nobile  ed  onesto,  è  una  esigeoil 
fantastica,  che  importa  nientemeno  che  una  cosa  impossìbile. 

La  gara  non  ci  può  essere,  perchè  noD  e'  è  nessuna  paritàil 
condizioDi.  Se  vi  fossero  scuole  tutte  private,   ed  esami  pubblici  1 
e  governativi,  allora  le  varie  scuole  gareggerebbero  ne' 
preparare  i  loro  discepoli  alla  prova  dell'  esame  comune  ;  a  qnel 
modo  che  i  varj  artisti  od  artefici  spendono  attorno   ai  loro  li- 
vori às.  mandare  ad  una  esposizioce,  o  ai!  un  concordo ,  tuttala  J 
loro  cure,  perebé  riescan  tali  da  vincerla  sopra  i  lavori  altrui,^ 
se  ci  son  paesi  dove  le  cose  delle   scuole   vadan  preciBaineiitoV 
cosi,  meglio  per  loro.  Ma  in  Italia  van  molto  diversamente.  Qs. 
come  dappertutto  dove  c'è  un  insegnaniento  pubblico  ,  quello 
isterilisce  tanto  il  privato,  da  non  potervi  essere  più  niuna  pari- 
tà di  valore  e  di  condizioni  tia  essi.  Anzi,  qui  da  noi  ciò  succede 
più  che  altrove,  per  effetto  dello  stato  anoimale   in   cui   ci  aiam 
trovati  e  in  parte  ci  troviamo  ancora.   Prima   dell' unifleaziOM 
d'Italia,   raeuo   che  in  poche  provincie,  le  scuole  classiche  e  lo 
primarie  erano  molto  al  dì  sotto  di  quel  che  1'  educazione  mo- 
derna vuole,  e  le  scuole  tecniche  non  esistevano  neppure.  Aste- 
nuta r  uniQcazlone,  v'era  nel  paese  un  desiderio  indistinto    una 
velleità  impaziente,  che   le    scuole  fossero  riformate   o   cruti. 
secondo  il  caso,  cosicché  la  pubblica  istruzione  nostra  sahsse'l 
livello  di  quella  degli  altri  paesi;  ma  insieme  a  questo  desiderio, 


J 
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a  questa  Tslleitii.,  aoa  v'eru  Del  passa  una  capacità  cumspjDD- 
ileate  a  fornire  un  numero  abbondante  d'insegnanti  adutti  alle 
nuove  esigenze,  dì  aluaai  ben  preparati  alle  novelle  prove  cui 
dovevano  sottoporre  la  mente  loro,  dì  genitori  atti  a  couiljuvars 
in  ogni  maoiera  1'  opera  dei  nuovi  maestri. 

11  Governo  adunque,  in  questa  come  in  tante  altre  cose,  ai  fece 
interprete  delle  vaghe  aspirazioni  deL  paese,  e,  pur  vedendo  che 
i^uanto  legittime  in  teorìa  altrettanto  erano  difHrili  ad  attuarai , 
cercò  di  coocretarle  In  leggi,  regolankenti ,  programmi,  copian- 
doli alla  meglio  da  quelli  riganti  in  quei  paesi  appunto  ai  quali 
e  si  dette  da  fare  per  trovare  gli  uomini 
ssi,  cercando  di  togliere  aJ  altri  le  male 
dismetterle  essi  stessi,  traducessero  in 
■■egoia menti ,  quei  progi-ammi.  C  erano 
n  Italia,  c'erajio  lingue  niez; 
parte  scovando  ,  dirò  cosi , 


li  voleva 
11    : 


1 


d     1  t  pò  da  lui  vagh  ggi 
11       ~e        persona ,  n  m 

d  q     t   improwiaa     « 


10  dimend- 
i  pochi  che 
)  all'  incuria 
:e  insegnanti 
e  cumulando 


«  d      egnuDti.  Ora, 

ta  ciati  da  parte 

"bb    d  rcai'e  perchè 

g  amento  pn    li    ,    h  ni  aliri,  pre- 

p      generosi  riguardi  ad  altri  competitori,  o 

p  1 1       o  promettendosi  dall'  insegnamento  pri- 

bb     d  nti,  abbiano  ricusato   gli  ufiicj  didattici 

ff         loro;  chi  ne  vorrà  dubitare?  Ma  chi  vor- 

h    tratte  ie  poche  eccezioni ,   il  Governo  è 

]      1  appunto  quanto  vi  fosse  di    meglio  nel 

h  le  sue  scuole  !  Chi  o  egherà  che  in  molte 


il  Governo  a 


1  m     t     p         o,   prima    colà  lìoreDlis3ÌE3Ìmo,   atante 

1     bb     d  que' tristi  Governi  lasciavano   il   loro,   il 

h      1  Govenio  seguitò  nello  scegliere  gì'  inse- 

0  b  t    ta       ttraziooe  della    parte   piii  vitnle  e  robusta 

dell  insegnamento  privato  (  torno  a   ripetere    che   le  eccezioni 
o)  a  beneficio  del    pubblico;  cotesto,  direi   quasi, 
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prestito  (orsoso  dei  migliori  maestri  privati  che  il 
impoiTe  al  paese,  dissanguò  flBBo  inseguaraento  ] 

E,  sa  il  pedonale  insegnante  che  abbiamo  appena  li 
cialmenttì  per  corte  discipline,  al  bisogni  del  pubblica 
mento,  come  si  può  credere  che  ne  rimanga  cosi  larga  e 
nel  paese,  da  dar  vita  a  istituti  capaci  di  garegfg'iare  e 
del  Governi)?  Vuol  dire  che  in  un  dato  liceo  privato  ci  [ 
essere  un  insegnante  che  valga  più  di  chi  insegna  nel  liceo  M 
blico  la  stessa  materia  ;  ma  sarebbe  un  caso  b«n  singolar 
ci  fosse  u»  buon  liceo  privato,  che  nel  suo  complesso  t, 
quanto  un  mediocre  liceo  puliblico.  1  profKsao 
tanto  è  vei-o  che  i  Direttori  di  privati  istituti  si  i-ivolgono  sj 
80  ai  professori  pubblici,  e  li  pregano  per  averli  inse^ 
loro  istituti.  Il  che  del  resto  fanno  anche  perchè  a'  itti 
che  il  prestigio,  come  si  dice  ,  di  pubblico  prufeasot-e  , 
crescer  credito  all' istituto  privato  che  ne  anujveri  d 
gì' insegnanti  suoi.  Quasi  mai,  inoltre,  si  trova  che  ui 
aore  privato  eia  addetto,  come  i  pubblici,  a  una  sola  i 
classe  ;  quasi  in  ogni  istituto  privato  vi  à  chi  contempora 
mente  insegna  in  piìi  classi  e  pili  materie  ;  e  senza  per  que 
metter  assieme  uno  stipendio  maggiore  che  un  pubblicc 
Bore  addetto  a  una  sola  materia  0  classe,  giacché  quasi  se 
i  direttori  riescono  a  fare  dei  cottimi  a  buon  mercato,  ti 
piii  concertando  coi  maestri  una  riduzione  d'  orarlo  ,  che  i 
certo  a  profitto  dei  giovani.  E  cotesti  maestri  sono  bene  bj 
si  docili  sol  perchè  non  hanno  un  diploma  di  abilitazione  al 
Begoamento,  e  senza  l' indulgenza  (  sen/,a  la  quale  molte  si 
private,  e  talora  le  migliori  di  esse,  anderebbero  messe  a  s 
quadro  )  dei  Provveditori  e  dei  Consigli  scolastici,  né  eaa 
trebberò  servire  ne  i  direttori  adoperarli  !  Non  è  che  i 
molto  peso  ai  diplomi  :  so  cosa  valgono ,  ho  visto  davricìno  c< 
me  si  ottengono,  ho  visto  dietro  le  quinte  come  si  fabbrica  U 
fulmine  che  deve  atterrire  gli  spettatori  ;  i  diplomi  sono  u 
prova  scarsa  di  sapore,  e  nulla  di  saper  insegnare.  Ma  appitaW 
perchè  si  scarsa,  che  si  avrà  a  dire  di  quei  tanti  maestri  e 
neanche  questa  prova  si  attentan  ad  affrontar 
V  è  nn  certo  numero  di  maestri  valenti  e  provet 
vogliono  cimentare  a  niun  esperimento  d' esame, 
lodevole,  o,  se  non  altro,  naturalissima  ripugnanza   dignitOBa ti 
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schiva  ;  ma  a  costoro  quasi  sempre  resta  il  modo  d'  ottenere  il 
diploma  mediante  titoli  equipollenti.  Che  se  anche  a  talun  di 
loro  non  è  fatta  giustizia,  è  certo  cosa  deplorevolissima,  ma 
sarebbe  stoltezza  dire  che  il  caso  loro  sia  giusto  il  caso  di  tutti 
1  professori  privati  sprovvisti  di  diplomi  ! 

Se  r  insegnamento  pubblico  espropria  a  suo  beneficio  la 
parte  maggiore  e  migliore  della  elasse  insegnante  d' Italia , 
non  fa  molto  diversamente  degli  alunni  stessi.  Quando  non 
s'era  ancora  stabilita  la  provvida  legge  ohe  tra  la  licenza  gin- 
nasiale e  la  liceale  avessero  a  correre  non  men  di  tre  anni , 
allora  per  V  insegnamento  privato  fu,  e  non  solo  in  senso  me- 
taforico, retd  dell*  ofo.  Giovani  già  adulti  e  impazienti  di  en- 
trare nell'  Università,  od  anche  giovanetti  teneri ,  che  avreb- 
bero potuto  aver  pazienza,  ma  di  cui  i  padri,  lamentando  che 
le  materie  liceali  fossero  troppe,  pur  trovavano  che  il  miglior 
rimedio  a  un  tale  eccesso  fosse  quello  di  far  accorciare  in 
uno  0  due  anni  il  lungo  triennio  liceale ,  occorrevano  alle 
scuole  private,  e  11  prendendo,  come  si  diceva,  un'infarinatura 
di  tutte  le  materie ,  riuscivano  spesso  a  strappare  la  licenza 
liceale  prima  di  quegl'ingenui,  che  credendo  la  linea  retta  fos- 
se in  questa  faccenda  la  più  lunga ,  non  la  più  corta  ,  fre- 
quentavano le  scuole  pubbliche. 

Ma  quando  quei  giovani  adulti  e  impazienti,  venuti  su  nei 
tempi  di  transizione  tra  i  vecchi  e  i  nuovi  ordini  scolastici,  si 
andarono,  com'era  naturale,  sempre  più  diradando,  e  ai  padri 
dei  giovanetti  tenerelli  la  pazienza  che  non  aveano  per  virtù 
fu  data  per  necessità  dalla  suddetta  legge,  allora  si  videro 
diradarsi  le  scuole  private,  e  i  giovani  affluire  numerosissimi 
alle  pubbhche.  Non  c'è  nessuna  città  d' Italia  ove  cotesta  vi- 
cenda sia  stata  così  evidente  e  rapida,  come  a  Napoli,  la  sede 
classica ,  tradizionale ,  dell'  insegnamento  privato.  Mi  ricordo 
del  1866.  Dei  due  licei  di  Napoli,  uno  non  era  riuscito  ancora 
a  metter  su  la  terza  classe,  per  mancanza  d' alunni  ;  1'  altro, 
il  Vittorio  Emanuele ,  aveva,  ima  terza  classe  che  frequenta- 
vano, anzi  frequentavamo ,  in  cinque  ;  i  quali  tutti  dai  nostri 
amici  di  fuori  eravam  guardati  con  quell'aria  di  compassione 
derisoria,  con  cui  una  frotta  di  negozianti,  che  potessero  in- 
trodurre le  loro  mercanzie  in  città  per  una  porta  franca,  guar- 
derebbero due  0  tre  loro  ingenui  colleghi  che  pel  semplice  gu- 
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sto  di  pagar  gabella  le  introducessero  per  una  porta  occi- 
pata  dalle  guardie  daziarie.  Frattanto  le  scuole  private  facem 
baldoria:  una  prometteva  di  preparare  alla  licenza  liceale  li 
due  anni,  un'altra,  per  far  la  concorrenza,  metteva  per  le  cai- 
tonate  un  avviso  in  cui  prometteva  di  preparare  in  un  aim 
solo ,  quindi  una  terza  strombazzava  che  essa  avrebbe  sbri- 
gato ogni  cosa  in  sei  mesi ,  una  quarta  allora  gridava  die 
essa  era  buona  a  far  lo  stesso  in  tre  mesi,  in  due,  chi  lo  cre- 
derebbe ?  in  un  mese  l  Era  una  licitazione,  una  vendita  allV 
canto  ;  qualcosa  di  simile  a  quel  che  poi  si  vide  con  le  ban- 
che-usura !  Ma  venuta  la  fatai  legge  che  esigue  corra  un  trien- 
nio tra  la  licenza  ginnasiale  e  la  liceale,  Tetà  dell'oro  cessò, 
le  scuole  pubbliche  repentinamente  si  riempirono.  I  due  Licei 
sono  ormai  pieni  zoppi  :  uno  di  essi  ha  dovuto  fare  del  prima 
corso  due  sezioni ,  e  oramai  si  è  per  stabilire  un  tenso  li- 
ceo (1).  Senza  poi  dire  che  frattanto  sono  sorti  altresì  licei 
municipali,  modellati  su  quei  del  Governo. 

E  la  cosa,  chi  per  poco  ci  ripensi,  è  naturalissima.  Il  Go- 
verno ,  col  suo  danaro ,  cioè  col  danaro  di  tutti ,  vale  a  dii* 
anche  col  danaro  di  quelli  che  preferiscono  andare  alle  scuote 
private,  tien  sii  delle  scuole  ove  raccoglie  la  parte  maggiore 
e  migliore  del  personale  insegnante,  destina  a  ogni  professor» 
una  sola  materia  perchè  non  dissipi  troppo  le  sue  forze.  Io 
paga,  pur  troppo  non  lautamente,  ma  meglio  che  non  lo  pa- 
gherebbe un  direttore  di  scuola  privata,  conferisce  agli  alunni 
premj  che,  perchè  dati  da  lui  medesimo,  varranno  in  avvenire 
presso  di  lui  pel  conseguimento  di  pubblici  ufficj  assai  più 
che  il  decuplo  di  premj  non  da  lui  sanciti,  garantisce  un'i- 
struzione secondaria  tale  che  sia  conforme  a  quella  istruzione 
superiore  che  egli  è  il  solo  a  impartire ,  e  tutti  questi  van- 
taggi li  dà  a  patto  soltanto  che  si  paghino  modiche  tasse,  1^ 
quali  inoltre  ai  migliori ,  se  poveri ,  sono  anche  condonate  ; 
e  volete  che  chi  non  ha  delle  speciali  ragioni  in  contrario  ri- 
nunzj  a  tanta  sicurezza  e  a  tanti  vantaggi,  e  vada  a  correre 
più  d'  un  rischio ,  pagando  di  più  ?  Lo  stato  delle  cose  è  ora 
tale ,  che  il  fatto  ordinario  ,  retto ,  normale  ,  è  che  il  padre 
mandi  i  figli  alle  scuole  pnbbHche.  Il  giovane  poi  che  si  senta 

(1)  [  È  stato  stabilito  di  fatto  1. 
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di  poter  primeggiare  vuole  andare  a  lottare  nell'arena  pub- 
"blica  :  alle  scuole  private  si  ricorre  per  eccezione.  Non  dico 
.però  che  tali  eccezioni  sian  rare.  Son  numerose ,  giacché  pa- 
recchie, e  non  lievi,  son  le  ragioni  che  possono  alienare  un 
padre  dal  mandare  i  figli  alle  scuole  pubbliche.  Alcuni  padri, 
paventando  che  le  scuole  governative  insegnino  l'empietà,  pre- 
feriscono mandar  i  figli  a  scuole  private  di  loro  fiducia,  come 
quelle  tenute  da  associazioni  monastiche,  o  da  ecclesiastici,  o 
in  generale  da  uomini  che  sieno,  o  che  a  lor  pajano  essere, 
più  curanti  di  rispettare,  anzi  di  promuovere,  le  credenze  re- 
ligiose. Altri  genitori  poi,  che  temono  meno  di  quegli  altri  le 
pene  della  vita  futura,  ma  fuggono  a  tutt'uomo  le  noje  di  que- 
sto mondo,  scelgono  le  scuole  private,  perchè  con  questo  in- 
tendono di  spogliarsi  di  buona  parte  degli  obblighi  paterni  , 
cedendoli  a  persone  pagate  da  loro,  epperciò  responsabili  di- 
rettamente avanti  a  loro  ;  mentre  le  scuole  pubbliche,  massime 
dove  non  hanno  a  sé  unito  convitto,  prendono  cura  degli  a- 
lunni  fino  a  un  certo  punto,  e  dell'averne  o  no  avuta  tutta  la 
■cura  possibile  non  rispondono  che  al  Governo.  Interzo  luogo, 
alle  scuole  pubbliche  non  importa  nulla  Taver  dieci  alunni  di 
più  0  di  meno  :  gli  stipendj  non  mutano  per  questo  ;  e  se  i  dieci 
alunni  di  più  solleticano  un  po'  la  vanità,  i  dieci  meno  soddis- 
fanno un  po'  meglio  alla  pigrizia  :  cosicché  agli  es  imi  di  am- 
missione e  di  promozione  i  professori  usano  tutto  il  rigore  ne- 
cessario, prendono  il  meglio  degli  alunni,  il  resto  lo  respingono 
senza  complimenti.  11  che  pure  fanno  quando  gli  alunni  commet- 
tano mancanze  gravi.  Ora,  i  rejetti  non  si  rassegnano  per  que- 
sto ad  abbandonare  gli  studj ,  o,  se  sì  rassegnerebbero  essi,  non 
si  rassegnano  i  padri  loro  ;  sicché,  chiuse  loro  in  faccia  le  porte 
delle  pubbliche  scuole,  o  aperte  solo  a  patto  che  ripetano  un 
altr'anno  lo  stesso  corso,  essi  vanno  a  picchiare  alle  porte  delle 
scuole  private,  che  sanno  essere  più  cedevoli  (e  son  così  non  per 
compiacenza  ingorda  delle  persone,  ma  per  naturai  condizione 
delle  cose  ;  che  non  s'  abbia  a  credere  ch'io  voglia  malignare 
contro  una  intera  classe  di  cittadini,  pur  benemeriti  per  tanti 
rispetti  ).  Né  la  cedevolezza  resta  ai  cardini  delle  porte.  Essa  è 
la  virtù  veramente  cardinale  di  tutta  la  scuola  privata,  è  la  con- 
dizione sine  qua  non  della  sua  esistenza.  E  ciò  perchè  ben  po- 
co è  l'ajuto  che  i  padri,  salvo  rare  eccezioni,  danno  a  chi  istmi- 
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sca  la  lor  prole.  Sia  il  carattere  nazionale,  o  sia  un'abitudine 
molle  contratta  in  passato  e  non  potuta  ancora  domare,  il  certo 
è  che,  se  pochi  sono  i  genitori  che  sanno  dare  ai  figli  V  edu- 
cazione domestica,  pochissimi,  quasi  nessuno,  san  coadjuvare, 
o  almeno  non  attraversare  la  loro  educazione  scolastica.  Le 
illusioni  che  i  genitori  (  padri  o  madri  che  sieno  non  importa, 
giacché  in  questo  particolare  son  tutti  di  sesso  debole)  si 
fanno  circa  la  capacità,  la  diligenza,  il  sapere  ,  la  serietà,  la 
bontà,  la  schiettezza  dei  figli  loro,  sono  incredibili.  Se  il  figlio 
loro,  ad  esempio,  è  una  talpa  a  cui  è  impossibile  far  entrare 
la  minima  idea,  essi  diranno  che  non  impara ,  sol  perchè,  si^ 
come  capisce  troppo  presto  ,  così  non  si  sforza  e  non  si  oc- 
cupa ;  se  è  un  monello,  che  primeggiando  tra  i  suoi  compa- 
gni per  età  ed  arroganza,  mette  la  sua  classe  in  rivoluzione, 
e  ai  più  giovanetti  insegna  vizj  superiori  alla  loro  età ,  essi 
vi  diranno  che  in  casa  è  un  angelo  e  a  scuola  lo  guastano  i 
compagni  !  Se  il  giovane  non  capisce  niente,  è  il  maestro  che 
non  si  sa  spiegare  ;  se  si  attira  sempre  rimproveri  e  gasti- 
ghi,  è  il  maestro  che  V  ha  preso  di  mira  !  Insomma,  in  tutte 
le  piccole  guerre  che  scoppiano  tra  discepoli  e  maestri,  i  ge- 
nitori quasi  tutti  tengono  piii  o  meno  vivacemente  dalla  parte 
dei  primi.  La  indifferenza  loro  nel  prender  conto  dei  porta- 
menti dei  figli  nel  corso  dell'anno  non  ha  riscontro  che  nella 
petulanza  con  cui  assediano  gli  esaminatori  alla  fine.  An'^he 
ai  pubblici  professori  danno  poco  ajuto  ,  molto  impaccio  e 
molte  noje  ,  i  genitori  come  fioriscono  in  Italia.  Eppure, 
verso  dei  pubblici  professori ,  essi  hanno  sempre  un  po'  di 
quella  timida  e  forzata  rassegnazione  che  si  suole  avere  verso 
gli  ufficiali  pubblici,  per  umili  che  sieno;  i  quali,  se  si  sen- 
ton  netti  di  coscienza  ,  punto  non  si  sgomentano  che  qual- 
cuno del  pubblico  sbraiti,  e  a  un  buon  bisogno  possono  anche 
mostrar  la  i)orta  a  qualche  insolente  (1).  Ma  un  povero  di- 
rettore 0  professore  di  scuola  privata  ,  ammenoché  non  ab- 
bia un  concorso  così  esuberante  di  alunni  da  poter  rigar  di- 
ritto senza  riguardi,  è  costretto  a  cercare  un  niodus    vivendi 

(1)  [Questo  dicevo  in  massima;  non  ch'io  dimenticassi  le  pressioni  che  anche 
un  pubblico  profossore  può  ricevere  dai  Consigli  Scolastici  ,  che  di  solito  noQ 
son  che  olTicine  d'intrighi,  o  dai  Prefetti  che  treraau  dell'onorevole  A  o  del  se- 
natore B  /]. 
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per  non  precipitare  le  sue  faccende.  I  giovani  inetti  o  cattivi, 
se  non  pagan  di  cervello,  pur  pagan  di  borsa,  e  bisogna  te- 
nerseli, se  proprio  non  toccano  Testremo  limite  del  convenien- 
te. I  dappoco  bisogna  promuoverli  di  classe  in  classe,  altri- 
menti vanno  altrove  a  continuare  i  loro  studj.  I  più  ricchi, 
potranno  anche  essere  i  pili  pigri ,  ma  bisognerà  circondarli 
d' indulgenza  e  di  premura  amabile  e  soave,  perchè  non  isfug- 
gano.  I  premj  non  bisognerà  riserbarli  agli  ottimi  tra  i  buo- 
ni, ma,  seguendo  una  norma  più  larga,  darne  a  tutti  i  buoni 
^  mediocri,  e  inventare  poi ,  per  gli  altri,  premj  sui  generis , 
insignificanti  se  si  vuole,  ma  che  tanto  gonfino  un  po'  anche 
i  parenti  dei  più  inetti  e  dei  più  negligenti  :  medaglie  d'  ogni 
metallo  e  d'ogni  grandezza,  diplomi,  carte,  premj  in  catechismo; 
qualcosa  insomma  da  dare  a  tutti ,  sicché  tutti  tornino  a  casa 
contenti  e  lusingati.  È  la  strategica  degl'  istitutori  privati:  stra- 
tsgica  necessaria,  epperciò  molto  perdonabile ,  e  imputabile  per 
la  massima  parte  ai  genitori  stessi,  che  vogliono  a  tutti  i  costi 
essere  cullati  in  dolci  e  improvvide  illusioni.  Sicché  punto  va- 
gliata è  la  scolaresca  delle  scuole  private ,  non  disciplinata  vi- 
gorosamente, non  umiliata  a  tempo,  nò  spronata  abbastanza. 

Un  altro  malanno  gravissimo  delle  scuole  private  sono  i  libri 
di  testo.  In  Italia  siam  ben  lontani  dall'aver  una  letteratura  sco- 
lastica che  sia  a  livello  della  coltura  e  della  pedagogia  moderna; 
ma  ad  ogni  modo  quel  po'  di  buono  che  c'è  ,  o  sia  indigeno  ,  o 
consista  in  traduzioni  o  riduzioni  di  opere  straniere,  il  Governo 
lo  ha  tanto  raccomandato,  che  nelle  scuole  pubbliche  alla  fine  ha 
più  0  meno  attecchito  ,  e  ha  dato  lo  sfratto  a  una  quantità  di 
compilazioni  obbrobriose ,  o  di  opere,  se  anche  pregevoli,  non 
più  adeguate  ai  progressi  del  sapere.  Ma  le  scuole  private,  che 
non  han  da  render  conto  a  nessuno,  seguitano  a  dar  ricetto  a 
quelle  opere,  anzi  danno  modo  ad  altre  consimih  di  sorgere  tut- 
todì e  di  allignare.  Giacché  il  maestro  privato  che  sia  autore  di 
un  trattatello  qualunque,  se  altro  non  gli  riesce  ,  col  solo  adot- 
tarlo lui,  ne  esaurisce  via  via  l'edizione,  mentre  pur  si  tratterà  di 
un'opera  che  nessun'autorità  competente  ha  approvata  e  forse 
nessuna  mai  approverebbe.  E  qui  sarà  inutile  che  io  faccia  nuo- 
ve proteste,  e  che  mi  affretti  a  dire  come  io  conceda  benissi- 
mo, che  tra  coteste  opere  di  maestri  privati  ce  ne  possa  esser 
di  egregie,  come  viceversa  tra  quelle  penetrate  nelle  scuole 


od  effetti  ilei  carattere  e  delle  condizioni  nazionali  d' Italia , 
che  non  si  mutano  in  poco  tempo.  Solo,  l' insegnamento  pri- 
vato non  ha  a  pretendere  di  gareggiare  col  pubblico;  la  gara 
non  è  possibile  tra  due  istituzioni,  che  hanno  intento,  mezzi, 
metodo  di  vita,  eoa)  diversi. 

}  cotesto  ;  però,  giacché  scuole  pri- 


modo ,  perchè 

ingauoare  la  gioventù 

1  loro  garantite  dai  so- 

degl'  istituti  goTernati- 

'Oglia  commettere   coutro 


vate  ci  hanno  ad  essere,  ai  ba  da  t 
garantiscano  esse  al  Governo  di  n 
che  le  frequenta,  e  ne  siano  dal  cai 
Frusi  che  le  Commissioni  esaminatrii 
vi  putirebbero  per  un  motivo  qualar 
gli  aluDtii  privati  che  devono  compaHi'e  dinanzi  a  loro.  Ancha 
qui  io  devo  apparire  crudo  verso  l'insegnamento  privato,  e 
confessare  che  a  pEirer  mio  esso  dovrebbe  bensì  dare  ma  non 
esigere  garanzie  ;  e  che  pereiù,  volendo  considerare  il  proprio 
interesse,  esso  non  dovrebbe  mai  toccar  questo  tasto ,  e  non 
essere  il  primo  a  stuzzicare  il  vespajo  !  lo  non  credo  che,  sal- 
vo alcune  possibili  eccezioni,  le  Commissioni  governative  fac- 
cian  mai  torto  agli  alunni  privati,  giacché  a  loro  non  importa 
propriamente  nulla  (  non  avendoci  nessun  interesse  materiale, 
e  potendoci  avere  uà  interesse  di  Tanità  solo  nel  caso,  raris- 
simo, che  r  istituto  governativo  sia  scarsissimo  d'alunni  J,  che 
vi  siano  delle  scuole  private  ove  il  resto  dalla  g 
non  frequenta  le  scuole  pubhhche  aia  educato  ;  e  i 
loro  per  nulla  (se  addirittura  non  brucino  dalla  vanità  in  modo 
obbrobrioso),  che  quelle  istruiscano  bene  ;  e  piuttosto,  se  ve- 
dono provenir  da  esse  giovanetti  b«n  preparati ,  se  ne  ralle- 
grano e  ne  godono,  quanto  pili  il  caso  è  rai'o.  Anzi,  se  ì'  ho 
a  dire,  spesso  i  professori  pubblici  sono,  negli  esami  dì  licen- 
za, pili  indulgenti  cogli  alunni  privati  che  coi  proprj  ;  giacché, 
avendo  quasi  sempre  un  basso  concetto  delle  scuole  onde 
quelli  provengono  ,  sono  naturalmente  inclinati  a  compatirli , 
vedendo  in  loro  come  delle  vittime  innocenti  della  mediocrità 
dei  maestri  e  della  ingenuità  del  padri  che  glieli  confidano. 
Citerù  r  esempio  d'  un  professore  il  quale  tieu  molto  a  ciù  , 
>  studio  del  greco  i  giovanetti  s'abituino  a  una  gran 


precisione  nella 
chino  bene  gli 
usava  lasciar    e 


pror 


3  nella  lettura  delle  parole  spin- 
ma  sa  pure  che  nelle  vecchie  scuole 
far  pronunziare  il  greco  molto  alla 
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carlona ,  e  quanto  agli  accenti  non  guardare  neanche  se  ci  fos- 
sero e  dove,  col  pretesto  che  non  importava,  o  addirìttaracd 
dichiararli,  come  fece  un  improvvisatore  di  storie  civiU  e  lette- 
rarie, pennacchi  volti  ora  a  destra  ora  a  sinistra^  più  per  capnt- 
CIO  che  per  costante  ragione  (II).  Ebbene,  quel  professore,  qiui- 
do  ha  da  esaminare  alunni  del  suo  o  d  '  altri  istituti  govenu- 
tivi ,  ove  sa  che  su  cotesto  punto  la  si  pensa  a  modo  sw, 
della  lettura  buona  o  cattiva  che  i  giovani  faccian  del  greco, 
tiene  non  lieve  conto  nella  votazione  ;  quando  esamina  alimiii 
privati ,  ai  quali  sa  che  non  s' è  insegnato  a  legger  bene  à 
nessuno,  non  mette  punto  a  calcolo  la  loro  abilità  nel  leggere, 
e,  dolendosi  tra  sé  contro  i  maestri,  assolve  i  discepoli.  Io  non 
so,  a  dir  vero,  neanche  se  colui  faccia  bene,  e  se  questa  su 
non  sia  un'  ingiustizia  ;  ma  certo  che,  se  è  tale,  tanto  più  vorrà 
dire  che  nell'esaminatore  governativo,  poco  estimatore  delle 
scuole  private,  c'è  una  tendenza  irresistibile  più  a  favorire  gli 
alunni  di  queste  che  ad  aspreggiarli. 

Se  non  che,  si  dirà,  l'esaminatore  governativo,  che  conosce 
davvicino  i  proprj  alunni ,  sarà  men  soggetto  ad  errare  nel 
giudicar  questi  che  nel  giudicare  gli  alunni  altrui,  i  quaU  tal- 
volta per  un  momentaneo  smarrimento,  tanto  più  facile  ada- 
ver  luogo  in  essi  in  quanto  che  si  trovano  avanti  ad  esami- 
natori che  non  conoscono,  appariranno  assai  dammeno  di  alun- 
ni pubblici  a  loro  inferiori.  Cotesto ,  certo  ,  deve  succedere  ; 
come  succederà  per  converso  (  giacché  i  professori  privati 
non  devono  poi  dire  solamente  la  parte  che  fa  per  loro)  che 
alunni  privati ,  i  quali  conosciuti  a  fondo  non  passerebbero 
illesi  sotto  la  falce  dell'  esaminatore ,  riescano  con  un  po' 
di  vivacità,  o  imbroccando  per  fortuna  il  segno,  a  farsi  cre- 
dere dappiù  che  non  sono ,  e  vincerla  così  su  alunni  pubblici 
a  loro  eguali.  Si  sa  bene  che  nulla  può  essere  perfetto,  e  che 
non  a  tutto  c'è  rimedio.  E  s' è  ben  visto  pochi  anni  fa  che  bel 
costrutto  e'  era  a  introdurre  nelle  Commissioni  esaminatrici 
persone  estranee  all'  insegnamento  pubblico  I  Tutt'  al  più,  per 
mettere  un  qualche  riparo,  si  potrebbe  invitare  gì' istitutori 
privati  a  munire  i  loro  alunni  quando  vengono  agli  esami  pub- 
blici, di  pagelle,  ove  fossero  notati  i  risultati  dei  loro  esami 
interni,  e  in  generale  il  giudizio  che  i  professori  e  il  direttore 
fanno  di  lor  capacità  e  di  lor  profitto  ;  o  si  potrebbe   invece 
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autorizzarli  a  trasmettere  alla  Commissione  governativa   una 
nota   segreta  dei  loro  alunni  e  di  tutto  ciò  che  circa  di  essi 
credano    comunicarle  (1).  Un  altro   lamento  fanno  anche  gli 
istitutori  privati ,  ed  è  che ,  non  sapendo  essi  con  precisione 
quali  limiti  il  professore   pubblico'  dia  alle  varie  dottrine  che 
spiega  nel  suo  corso,  e  quindi  alle  interrogazioni  neir  esame, 
essi  non  sappiano  neanche  su  quali  parti  d'una  disciplina,  sup- 
poniamo della  fisica,  o  della  storia  naturale,  o  della  filosofìa, 
o  della  storia,  debbano  insistere  di  più,  per  mandare  i  loro  a- 
lunni  preparati  in  modo  che  lo  contentino.  Vorrebbero  alcuni 
i  programmi  molto  particolareggiati,  com'erano  una  volta;  ma 
il  rimedio  non  sarebbe  efficace:  darebbe,  come  dava,  allo  stu- 
dio di  ciascuna  disciplina  un  non  so  che  di  slegato,  di  scuci- 
to, senza  poi  far  conseguire  lo  scopo  a  cui  si  tende  :  giacché 
è  evidente  che  ad  una  domanda,  sia  pure  benissimo  circoscrit- 
ta, si  può  sempre  rispondere  con  molte  o  con  pochissime  pa- 
role, secondo  la  voglia  che  si  abbia  di  sminuzzare  ogni  parte 
del  quesito  o  di  sbrigarsene  in  succinto.  Un  provvedimento  più 
efficace  8areì)be  questo,  che  ogni  scuola  privata  dicesse  a  qual 
testo  si  sia  attenuta,  cosicché  V  esaminatore  avesse  un  crite  - 
rio  dei  limiti  in  cui  contenere  le  sue  domande  con  gli  alunni 
che  da  essa  provengono  ;  ma  in  tal  caso  bisognerebbe  che  dal- 
l' altro  canto  le  scuole  private  non  adottassero  testi  che  non 
fossero  approvati  dalle  autorità  governative ,  ed    a  queste  ne 
trasmettessero  tutti  gli  anni  l'elenco:  cosi  s'avrebbe  una  scam- 
bievole guarentigia.  Se  le  scuole  private  vogliono  assicurazio- 
ni maggiori  che  non  abbiano  ora,  comincino  dall'accontentarsi 
che  il  Governo  tratti  con  loro  più  confidenzialmente,  e  s'  in- 
gerisca nella  scelta  che  e»se  fanno  dei  libri  di  testo,  negli  o- 
rarj  che  stabiliscono,  nelle  condizioni  degl'  insegnanti  che  as- 
sumono, ed  in  tante  altre  cose.  Io,  considerando  la  strage  che 
si  dovrebbe  fare  di  una  gran  parte  delle  scuole  private,  quan- 


(1)  [  Queste  mie  proposte  d'allora  furono  quasi  tutte,  credo,  adottate  dai  Re- 
golamenti. Del  resto,  i  professori  privati  cercano  di  scordarsi  sempre  d' una 
cosa  molto  semplice  ;  la  quala  è  che  quando  gli  alunni  pubblici  fanno  gli  esami 
di  licenza,  essi  sono  stati  già  vagliati  e  decimati  negli  anteriori  esami  di  ammis- 
sione e  di  promozione  ed  è  quindi  naturale  che  ve  ne  siano  da  scartare  meno 
che  degli  alunni  privati,  che  arrivano  alla  prova  della  licenza  ancora  vergini 
d*ogni  esame!]. 
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do  il  Governo  se  no  volesse  ingerire  davvero,  strage  forse  ec- 
cessiva benché  giusta  (summum  jus,  summa  injuria),  lasceia 
le  cose  come  sono ,  aspettando  che  un  sempre  più  benefiet 
influsso  delle  pubbliche  scuole,  ed  in  generale  un  innalzameiits 
successivo  di  tutta  la  coltura  nazionale,  finiscano,  per  dir  cori, 
a  bonificare,  fin  dove  è  possibile,  le  scuole  private.  Ma  se  si 
crede  dì  dovere,  per  quella  gran  fiducia  che  in  Italia  si  pre- 
sta alle  leggi  scritte,  sien  pure  difficilmente  attuabili,  stabilir 
norme  più  precise  circa  le  relazioni  delle  scuole  pubbliche  e» 
le  private,  vorrei  che  non  si  accordasse  a  queste  ultime  niu 
diritto  senza  imporre  un  dovere  corrispondente. 

Ho  mirato  più  alle  scuole  secondarie  classiche  che  alle 
tecniche  ,  giacché  a  queste  ultime  V  insegnamento  privato 
non  s'  è  mai  gettato  con  ardore ,  per  ragioni  evidenti  a  dii 
ci  rifletta  su  un  poco  ,  e  che  ad  ogni  modo  qui  non  c'in- 
teresserebbero. E  alle  scuole  secondarie  ho  mirato  anche  as- 
sai più  che  alle  primarie ,  giacché  in  queste  V  insegnamento 
privato  fa  migliori  prove,  ed  ha  meno  risentimento  contro  l'i»- 
segnamento  pubblico  ;  in  primo  luogo,  perchè  le  scuole  pob- 
bliche  elementari  non  sono  proprie  governative  ,  ma  solo  co- 
munali; in  secondo  luogo,  perché  alla  fine  del  corso  elemen- 
tare non  v'é  una  licenza  come  al  termine  del  corso  ginnasia- 
le, liceale,  o  tecnico  ;  e  finalmente  perché  le^  scuole  pubbliche 
elementari,  essendo  gratuite,  sono  frequentate  dai  fanciulli  o 
dalle  fanciulle  di  umile  condizione,  cosicché  le  famiglie  piìi  a- 
giate  mandano  bene  spesso  i  figli  loro  alle  scuole  private,  per 
ciò  solo  che  ,  essendo  a  pagamento  ,  non  vi  accorrono  i  figli 
della  classe  meno  educata ,  coi  quali  ripugnano  a  mescolare 
i  loro. 

Anche  però  tra  le  scuole  primarie ,  non  altrimenti  che  tra 
le  scuole  di  altri  ordini,  ve  n'è  più  d'  una,  ove,  se  V  insegna- 
mento é  impartito  con  metodi  vieti  e  grossi ,  vi  sono  invece 
insinuate  negli  animi  dei  fanciulli,  e,  più,  delle  fanciulle,  con 
un'abilità  nuova  e  sopraffina,  massime  di  tal  natura  che  sotto 
il  pretesto  del  sentimento  religioso  mirano  a  corrodere  le  fon- 
damenta del  nostro  edificio  civile  e  nazionale.  Abbiam  noi  da 
tollerare  codesto  ?  Parrebbe  certamente  di  no;  ma  d'altro  canto 
non  pare  che  si  possa  avere  fondata  speranza  di  riuscire  a 
concluder  nulla.  Ci  vorrebbe  un*  energia  ferrea  phe  il  nostro 
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Governo  ne  può  né  vuole  avere ,  come  in  nessuna  cosa ,  cosi 
principalmente  nelle  relazioni  sue  coi  poteri  ecclesiastici  ;  e 
senza  una  tale  energia  escogitar  leggi  e  ordinamenti  è  tempo 
perso,  giacché  resterebbero  di  certo  lettera  morta.  Se  il  Go- 
verno obbligasse  davvero  le  scuole  a  non  aver  che  maestri 
patentati,  a  non  adottar  che  libri  di  testo  approvati,  a  dover 
essere  sempre  aperte  alla  ispezione  improvvisa  delle  autorità 
governative  ordinarie  e  straordinarie,  a  non  fare  esami  finali 
senza  la  presenza  d'un  commissario  governativo,  non  avrebbe 
ancora  rimediato  sostanzialmente  al  male  ;  pure  qualche  cosa 
avrebbe  fatto.  Ma  si  sente  il  Governo  di  fare  almeno  cotesto 
poco  ?  Alcune  delle  disposizioni  suddette  non  sono  già  decre- 
tate? E  sono  attuate?  E  se  no,  è  colpa  delle  persone,  o  non 
piuttosto  delle  condizioni  nostre  ? 

IV. 

NELLA  DISTRIBUZIONE  DE'  PREMJ  ALLE  SCUOLE 
ELEMENTARI  DI  MASSALOMBARDA 

(Dicembre  1871) 

Signori  ! 

Non  son  ancora  molt'anni,  in  questa,  come  in  quasi  tutte  le 
altre  provincie  d' Italia,  non  esistevano  scuole  intese  a  difibn- 
dere  V  istruzione  tra  le  classi  povere.  Scuole  c'erano  solo  pei 
figli  de'  possidenti,  e  ad  aprirne  dell'  altre,  a  pubbliche  spese, 
per  i  poveri,  i  governi  non  badavano  ;  anzi  badavano  bene  di 
non  farlo ,  e  potendo  avrebbero  serrate  anche  quelle  prime. 
Que'  governi,  sebbene  di  loro  natura  assai  corti,  in  ciò,  aguz- 
zata loro  la  vista  dalla  paura  ,  vedevano  chiaro  ;  e  capivano 
bene  che  la  coltura,  rendendo  gli  uomini  più  uomini ,  gli  a- 
vrebbe  resi  più  intolleranti  di  governi  cosi  brutali  com'  eraii 
essi.  Il  re  di  Napoli ,  che  per  cinismo  nel  professare  aperta- 
mente le  più  corte  e  barbare  mas<jime  di  governo  non  la  ce- 
deva a  nessuno,  disse  chiaro  e  tondo  che  di  scuole  nel  suo  re- 
gno non  ne  voleva  ;  che  i  suoi  sudditi  non  avevan  bisogno  d'im- 
parar a  pensare,  perchè  e'  era  lui  che  pensava  per  loro.  Come 
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ci  pensasse  bene  noi  lo  sappiamo,  e  i  suoi  sudditi  lo  dichia- 
rarono palesemente,  quando,  pochi  anni  dopo,  mandarono» 
scuola  di  logica  il  suo  successore  e  figlio. 

In  questi  pochi  anni  di  libertà  le  cose  son  mutate  di  pian- 
ta. In  tutta  Italia  sono  sorte  scuole  in  gran  numero  ;  e  sem- 
pre nuove  ne  sorgono,   e  sempre  più  si  vanno  popolando.  Gli 
ajuti  e  le   esortazioni  del  Governo ,  lo  zelo  de'  Municipj ,  1» 
buona  volontà  dei  privati,  hanno  concorso  a  mutare  anche  per 
questo  verso  le  condizioni  del  nostro  paese.  Che  se  il  Governo 
a  volte  trascura,  o  sbaglia  i  mezzi,  di  far  risentire  1*  influenza 
sua  ;  se  alcuni  Municipj  non  intendono  ancora  qual  premurosa 
cura  tocchi  loro  d'avere  per  l'istruzione;  se  molti  genitori  al 
mandare  ad  istruire  i  figli  loro  preferiscono  il  lasciarli  poltrire 
in  casa  o  per  le  vie  ,  ovvero  tenerli  occupati  nelle    officine  a 
prestar  meschini  servigi  per  piii  meschini    lucri  ;   e'  non  c'è 
per  questo  da  scoraggiarsi  troppo.  Si   pensi    a    quel  che  era 
dodici  anni  sono,  si  consideri  quanto   s'  è  fatto  in  questo  frat- 
tempo, e  se  ne  trarrà,  spero,  lieti  augurj  per  1'  avvenire.  Mille 
ostacoli  c'era  da  superare,  perchè  potessero  sorgere  e  pro- 
sperare le  scuole.  Il  clero ,  che   in   altri  paesi   è    il   primo  a 
promuovere  e   ad  impartire  l'istruzione  tra  i    poveri  e  nelle 
campagne,  da  noi  generalmente  s'  è  dato  da  fare  per  metterla 
in  sospetto,  o  se  n' è  fatto  uno  strumento  di  propaganda  rea- 
zionaria. Mancavano  i  maestri  ;  mancavano  perfino  i  locali  a- 
datti  ;  e,  quel  eh'  è  peggio,  mancava  1'  abitudine   alla  scuola , 
e  r  ignoranza,  paga  e  contenta  di  sé  ,  non  voleva  sentir  dii*e 
che  r  istruzione  fosse  da  più  di  lei.  Eppure   fra  tanti  ostacoli 
molte  e  molte  scuole  sono  sorte,  vivono  e  migliorano.  Tutto, 
suppergiù,  quel  che  si  poteva  fare  s'  è  fatto  :  miracoli  no,  perchè 
nessuna  nazione  ne  fa  ;  e  quando  sembra  che  qualcheduna  ne 
faccia,  e'  non  son  miracoli  davvero  :  pajon  cosi   perchè  non  se 
n'  è  vista  la  lenta  preparazione.  Certo,  se  non  altro  questo  s'ò 
ottenuto,  che  oramai  sempre  più  penetra  e  si  rafferma  nell'a- 
nimo di  tutti  la  coscienza  dell'  alta  importanza  della  istruzione. 
Che  se  questa  non  fosse  ,  noi  non  ci  saremmo  oggi   radunati 
qui  con  tanto  giubilo,  come  a  solennizzare  una  pubblica  festa, 
a  partecipare  d' una  comune  allegrezza  ;  che  i  progressi  di  pic- 
coli fanciulli  ne'  loro  modesti  studj  elementari  ci  sarebbero  ap- 
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parsi  come  cosa  di  lieve  momento,  e  ci  sarebbe  sembrato  pue- 
rile r  occuparcene. 

Ma  che  la  coscienza  de'  progressi  fatti  e  la  contentezza  dei 
risultati  ottenuti  non  e'  induca  a  dormire  sugli  allori  !  La  via 
è  aperta,  e  noi  ci  siamo  bene  incamminati  ;  ma  la  meta  è  an- 
cora lontana.  Le  scuole  ci   sono ,  ma  rimane  tuttavia  da  re- 
carle a  quella  perfezione  che  è  desiderabile,   e    che    in  altri 
paesi  è  stata  raggiunta.  Il  Governo  per  primo  dovrebbe  dare 
il  buon  esempio ,  non  solo  curandosi  di  premiare  largamente 
quei  maestri  che  maglio  abbiano  adempiuto  1'  ufficio  loro ,  e 
quei  municipj   che  più  abbian  mostrato  d'  essersi  presa   cura 
dell'  istruzione,  ma  cercando  di  rendere  gì'  istituti  normali  più 
adatti  di  quel  che  sono  ora,  a  dare  un'  adeguata  preparazione 
alla  professione  didattica.  Non  intendo  di  biasimare  nessuno, 
né  il  Governo  che  non  sempre  può  riuscir  vincitore  nella  con- 
tinua lotta  che  deve  durare  contro  le  tenaci  tradizioni  del  pas- 
sato, nò  i  professori  delle   Scuole  Normali ,  i  quali  general- 
mente fanno  tutto  quello  che  è  da  loro  di  fare  ;  ma  gli  è  bene 
che  e  il  Governo    e  i   professori    abbiano    in  mente    che    le 
Scuole  Normali,  cosi  come  sono  ora,  non  preparano  i  maestri 
che  a  mezzo.  Quando  esse  Scuole  son  buone,  insegnano  a  bene 
imparare,  ma  nulla  o  pochissimo  a  bene  insegnare.  Giovani 
che  per  parecchi  anni  sieno  andati  a  scuola  di  lingua,  di  sto- 
ria, di  matematiche,    e  via  dicendo ,  e  che  sien  giunti  a  sa- 
pere coteste  materie  discretamente,  non  sono  per  ciò  solo  in 
grado  di  riuscire   buoni  maestri.  Le  cose  imparate,  il  maestro 
o   la  maestra  deve  alla  sua  volta  insegnarle  ad  altri;  e,  quel 
che  è  più,  a  nienti  ancora   troppo  tenere    o  troppo  incolte  ; 
e  a  questo  difficile  lavoro  si  può  dire  che  il  maestro  o  la  mae- 
stra non  son  mai  stati  preparati.  So  che  fra  l'altre  cose  s'in- 
segna nelle  Scuole  Normali  la  pedagogia  ;  ma,  tenuta  anch'es- 
sa nel  campo    dell'  astrazione  ,  la   non  vale  a  formar  buoni 
maestri   più  che  delle  lezioni  cattedratiche   sul  nuoto  possan 
valere   a  formare  de' nuotatori.  Non  dico  sia  inutile  il  discu- 
tere astrattamente   certi   principj  educativi  e  inculcare  certe 
massime  e  certe  norme  ;  ma  non  basta.  Certo,  ad  un  maestro 
non  è  mai  abbastanza  raccomandato  eh'  egli  proceda  grado 
grado  neir  insegnare,  che  passi  dal  noto  all'ignoto,  che  si  adatti 
all'  intelligenza  degli  allievi  ;  ma  non  è  in  persuaderlo  in  astrat- 
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to  di  coleste  norme,  che  consiste  la  maggiore  difficoltà.  Si  pud 
dire  anzi  che  ognuno  suppergiù  le  ammetta  :  trovate,  infatti,  un 
maestro  che  sostenga  di  dover  procedere  a  salti,  o   che  bisogni 
non  farsi  capire  dagli  scolari  !  È  impossibile  :  tutti  affermano 
di  certo  il  contrario.  Ma  ad  applicare  quelle  massime,  lì  è  il 
punto  ;  e  a  questo  nessuno  li  prepara  davvero.  Gli  allievi-mae- 
stri, finché  sono  alle  Normali,  scuole  e  fanciulli  non  ne  ve- 
dono ,  o    ben    di  rado.  L' insegnamento  elementare  s'  ajuta  a 
forza  di  ripieghi  ingegnosi,  di  ritrovati  accorti,  di  malizie  fi- 
nissime :  è   un'  arte  né  più  né  meno  come  la  strategica  o  la 
politica,  con  la  sola  differenza  che  invece  di  spedire  gli  uo- 
mini air  altro  mondo ,  o  di  tribolarli  in   questo  ,    come   fanno 
quelle  due,  cerca  al  contrario  di  farli  colti  e  onesti  senz'  al- 
cuno sforzo  e  quasi  senza  eh*  essi  se    n'  avvedano.    A    volere 
quindi   che  i  maestri  entrino  nell'  insegnamento  senza  essere 
nuovi  deir  arte  didattica,  senza  essere  obbligati  ad  andare  a 
tasto  per  ricercarne  da  sé  tutti  gli  scaltrimenti  e  le  vie ,  biso- 
gna che  sia  pòrta  loro  occasione  a  vedere  in  azione  un  abile 
educatore,  in  modo  da  potergli  rapire,  dove  loro  basti  rin^^e- 
gno  e  la  volontà ,  il  segreto  dell'  arte  sua.  Il  laboratorio ,  mi 
si  conceda  dire,  del  maestro  elementare  è  la  scuola  ;  e  non  è 
prudenza  di  abbandonarlo  a  sé  stesso  in  cotesto  laboratorio, 
prima  eh'  ei  non  v'  abbia  fatto ,  sotto  la  guida  d'  un  esperi- 
mentatore provetto  ,  parecchi  esperimenti.  So  che  agli  allievi 
delle  Scuole  Normali  si  fanno  qualche  volta  fare  degli  eserci- 
zj  didattici  pratici,  ma  in  limiti  si  ristretti  e  con  metodo  tale 
che,  a  dir  vero,  il  farli  a  quel  modo  vien  ad  essere  più  un  ri- 
conoscimento ,  e    quasi  una  candida  confessione ,  del  bisogno 
che  ce  n'  è,  che  un  reale  appagamento  d'  esso  bisogno. 

I  maestri ,  quando  prendono  ad  insegnare ,  si  trovan  come 
sbalzati  in  un  mondo  nuovo  ;  e  solo  quelli  tra  loro  che  per 
naturale  perspicacia  e  duttilità  di  mente  son  buoni  a  ritro- 
varsi da  sé  diventano  abili  ;  eppure  nemmen  essi  tanto,  quanto 
diventerebbero  se  il  loro  ingegno  potessero  spenderlo,  anziché 
ad  inventare ,  a  svolgere  e  perfezionare  un'  arte  già  loro  in- 
segnata. Ora,  in  Italia  più  che  mai  e'  è  bisogno  di  arte  didat- 
tica ,  giacché  si  tratta  di  scacciarne  il  falso  metodo  che  per 
antica  tradizione  ci  dura;  metodo  troppo  teorico  ed  astratto, 
ed  insieme  vuoto  e  meccanico.  Come  si  fa ,  per  esempio ,  ad 


] 
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insegnare   la  lingua  nelle  prime  scuole?  Non  si   cerca  già  di 
riprodurre   per  forza  d'arte  quel  lavoro  lento  e  naturale  con 
cui  ogni  fanciullo  ha  appreso  il  dialetto.  No;  si  crede  indispen- 
sabile di  mettere  in  mano  ai  fanciulli ,  appena  sanno  leggere 
abbastanza  correntemente,  un  trattato  di  grammatica  ;  e  si  dà 
una  grande  importanza  a  ciò,  che  essi  v'  imparino  bene  le  de- 
finizioni. Definizioni  assurde  sono  quasi  tutte  quelle  che  corrono 
nelle  grammatiche  italiane  ;  ma  fossero  anche  esattissime  ,  che 
cosa  si  vuole  che  se  ne  faccia  il  fanciullo  delle  definizioni?  Egli 
non  può  e  non  deve  esercitarsi  ancora  ad  analizzare  profonda- 
mente il  pensiero  e  il  discorso  :  questo  studio  lo  farà  a  miglior 
tempo.  Egli  deve  bensì  assimilarsi  molte  idee  e  molte  parole  ;  e 
a  questo  riuscirà  solo  se  il  maestro,  lasciando  dapparte  defi- 
nizioni e  teoriche,  gli  faccia  tradurre  frasi  del  dialetto  in  ita- 
liano e  viceversa,  e  lo  faccia  provare  a  parlare  e  scrivere  ita- 
liano per  semphce  imitazione,  appunto  come  tutti  hanno  im- 
parato il  dialetto,  e  gli  parli  o  faccia  leggere  in  italiano  co- 
se, come  racconti  od  altro,  che  solleticandone  V  attenzione  lo 
spingano  a  indovinare,  a  capire  a  volo  le  parole,  o  non  riu- 
scendovi  a   domandarne   con  premura  la  spiegazione.  Questi 
dovrebbero  essere  i  veri  mezzi  d' insegnar  la  lingua;  a'  bam- 
bini, beninteso.  Ma  da  noi  adoprar  tali  mezzi  parrebbe  come 
un  andare  alla  cieca,  un  affidarsi  al  caso ,  un  non  saper  dove 
si  vada  a  finire  ;  e  perciò,  adoprandoli  tutt'al  più  come  sus- 
sidj     afiatto  secondarj  ,  ci   si   attacca  a  quelle  tanto  preziose 
grammatiche.  E  s' incomincia  prima  con  una  grammatiche tta 
sottile  sottile,  smilza  smilza,  che  si  potrebbe  chiamare  intisi- 
chita, se  non  fosse  un  aborto  ;  poi  si  passa  ad  una  un  po'  più 
grandetta ,  e  poi  ancora  più  grande  ;  finché ,  a  furia  di  gon- 
fiare, si  arriva  ad  un  grammaticone  grande  e  grosso.  E    sin 
dalla  primissima  grammatiche tta,  in  cima  a  tutto  e'  è  la  sua 
brava  definizione   della  grammatica  stessa.  La  grammatica  è 
V  arte  che  insegna  a  'parlare  e  scrivere  correttamente. — E  che 
cosa  è  Tarte,  di  grazia  ?  —  Non  si  può  definirla  al  ragazzo , 
ma  più  0  meno  egli  capisce  che  cosa  si  vuol  dire:  si  può  fare 
ad  intendersi — Ottimamente  ;  ma  allora,  tanto  si  poteva  fare  a 
intendersi  anche  per  il  concetto  della  grammatica,  la  quale  il 
bambino,  dopo  averla  studiata  un  po'  avrebbe  pur  capito  più 
o  meno  che  cosa  la  sia.  Tiriamo  avanti;  e  coìTettamente  che 
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cosa  vuol  dire? — Secondo  le  norme  convenute  ed  osservate  dai 
buoni  scrittori,  potrebbe  risp'ondere  un  vecchio  purista.  Oppu- 
re, secondo  le  norme  deWuso  vivente,  direbbe  un  amatore  della 
popolarità  della  lingua.  Il  bambino  però,  che  poco  si  può  im- 
mischiare di  uso  e  di  scrittori,  resta  che  non  ha  nessun' idea 
concreta  del  correttamente ,  e    si  persuaderà  tutt'  al   più  che 
correttamente  significhi  senza  errori.  Ma  che  cosa  sono  gli  er- 
rori?  Egli    sentirà   rimproverarsi   sovente  di  aver  commesso 
nella  tal  voce,  nella  tal  frase,  un  errore  di  grammatica;  e  al- 
lora  penserà  che  sieno  per  V  appunto  gli  errori  di  gramma- 
tica  che  s' imparano  a  schivare  imparando  a  parlare  e  scri- 
vere correttamente  ;  e    così  verrà  a  conquistare  la  felicissima 
scoperta ,  che  la  grammatica  è  V  arte  che  insegna    a  parlare 
e  scrivere  senza  errori  di  grammatica  !  Il  risultato  di  questo 
cosi  opportuno  uso  del  tempo  consacrato  alla  scuola  è  quello 
che  tutti  sanno.  Salvo  i  giovanetti  di  mente  sveglia,  gli  altri, 
sebbene  non  stupidi  addirittura,  arrivano  al  Ginnasio,  passano 
al  Liceo,  entrano  nell*  Università,  e  finalmente  anche  nelle  pro- 
fessioni ,  nei  pubbUci  ufRcj  ,  nel  Parlamento  ,  che  non  sanno 
causare  gli  errori  più  ovvj  d'ortografia  ;  quasi  fosse  questa  la 
scienza  più  sottile  e  più  inaccessibile  ai  minori  ingegni!  Dap- 
pertutto noi  abbiamo  sostituito  la  teoria  alla  pratica,  al  me- 
todo secondo  natura  il  metodo  astratto  ;  e  quanto  a  far  cosi 
r  abbiamo  indovinata ,  i  bei  frutti  che  se  ne  son    raccolti   lo 
dicano  (1). 

Eppure    in  altri  paesi  d'Europa  la  vera  via  1'  han  trovata  ; 

(1)  [  Quel  che  io  dicevo  contro  lo  sciupio  del  tempo,  che  in  moltissime  scuo- 
le si  fa ,  affine  di  cacciar  troppe  teorie  grammaticali  nelle  menti  dei  &n- 
ciuUi,  non  importava  precisamente  che  io  volessi  sbandito  dalle  scuole  ele- 
mentari ogni  testo  ed  ogni  insegnamento  grammaticale,  se  tenuto  in  limiti  ra- 
gionevoli, e  adoprato  come  sobrio  accompagnamento  dei  molti  esercizj  pratici. 
Potei  dunque  senza  incoerenza  sostenere  nel  Congresso  pedagogico  di  Bologna 
(1874),  per  incarico  affidatomi  dallo  stesso  relatore,  la  Relazione  del  prof.  A- 
scoli,  la  quìile  inculcava  che  nelle  Scuole  Elementari  si  insegnasse  anche  un 
testo  grammaticale,  fondato  possibilmente' sulla  comparazione  del  dialetto  lo- 
cale con  la  lingua  colta,  e  vario  quindi  da  luogo  a  luogo.  Un  testo  cosifiTatto, 
un  Paralello  fra  il  dialetto  bellunese  rustico  e  la  lingua  italiana  dell'egregio 
prof.  G.  Nazari  (Belluno,  1873),  venne  giusto  fuori  in  quel  torno  (  cfr.  Arch.  Il, 
440).  E  par  che  dello  stesso  parere  dell' Ascoli  sia  sempre  «tato  anche  il  sicilia- 
no prof.  Melodia  (v.  Avolio,  Canti  pop.  di  Noto,  pag.  24  ]. 
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e  in  Italia,  dove  non  manca  V  ingegno  e  la  svegliatezza  natu- 
rale, sebbene  in  molti  abbondi  la  pigrizia ,  e  la  superbia  che 
li  svoglia  dal  correggersi ,  non  avrebbe  a  esser  difficile  imi- 
tarli. Un  gentiluomo  napoletano  nostro  amico  (1),  che  da  piti 
anni  spende  il  suo  tempo  e  la  sua  salute  (2)  attorno  agli  a- 
sili  d' infanzia  del  suo  paese,  ci  raccontava  che  in  Isvizzera  , 
per  insinuare  il  concetto  che  la  decina ,  sebbene  comprenda 
dieci  unità,  può  essere  tuttavia  anch'essa  presa  per  una  unità 
di  altro  ordine ,  sogliono  contare  prima  dieci  sulle  dita  delle 
due  mani,  e  dopo,  stringendo  insieme  le  due  mani  e  intreccian- 
do le  dita  in  modo  da  fare  un  tutto,  fanno  intendere  che  come 
si  può  prendere  due ,  tre ,  quattro ,  di  quelle  cojipie  di  mani, 
ognuna,  di  dieci  dita,  cosi  si  può  prendere  due,  tre,  quattro 
unità  di  secondo  ordine,  ognuna  di  dieci  unità  di  prim'ordine. 
Mi  direte  che  cotesto  è  un  mezzo  molto  puerile  per  far  inten- 
dere l'unità  di  second' ordine,  un  ritrovato  veramente  fanciul- 
lesco !  Ma  egli  è  che  sono  appunto  fanciulli  quelli  coi  quali  va 
adoperato  !  E  T  abilità  del  maestro  consiste  precisamente  nel 
sapere  entrare  nell'  ordine  d' idee  del  fanciullo ,  e,  movendosi 
dentro  esso ,  dirigerne ,  associarne  e  svolgerne  i  concetti  (3). 
Ma  questo  metodo  assolutamente  pratico,  contrastato  dalle 
nostre  tradizioni  scolastiche,  non  abbastanza  insegnato  nelle 
Scuole  Normali ,  quando  anche  fosse  ben  radicato  presso  di 
noi ,  avrebbe  sempre  questo  di  particolare ,  che  richiede  nel 
maestro  una  intensa  applicazione  della  mente  e  del  cuore,  una 
premurosa  sollecitudine  sempre  desta  a  ricercare  e  ad  attuare 
i  mezzi  più  insinuanti.  E  questa  sollecitudine  non  l'ha  il  mae- 
stro che  sia  scontento  della  condizione  sua.  Anche  a  non  es- 
sere sfrenatamente  avidi  di  lucro,  si  ama  pure  di  godere  gli 
agi  e  i  comodi  della  vita  ;  quindi  non  può  essere  in  niun  mo- 
do ambito  e  tenuto  caro  un  ufficio  che  dia  appena  tanto  da 
vivere  stentatamente.  Perciò  chi  si  trova  d'avere  una  non  vol- 
gare capacità  si  guarda  bene  dall'  assumerlo,  o,  se  per  forza 

(1)  Alfonso  della  Valle  di  Casanova. 

(2)  l  Ohimè,  allora  potevo  ancora  dir  così  !  J. 

(3)  [  E  del  resto,  quelle  che  pajon  fanciullaggini  hanno  talora  il  più  schietto 
significato  storico.  Il  sistema  decimale  della  numerazione  ha  per  base  appunto 
il  fittto  fisico  del  numero  delle  dita  delle  due  mani  !  —  Cfr.  Whitnbt^  Tfie  life 
and  growlh  of  language  {La.  vita  e  lo  sviluppo  del  linguaggio),  p.  20;  e  della 
mia  traduzione,  p.  24  ]. 

D^Ovuno^Saggi  Critici,  41 
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o  per  illusione  tì  sia  capitato,  non  fa  che  spiare  il  momesù 
di  lasciarlo,  per  un  altro  che  gli  procuri  un  più  agiato  e  tien 
vivere.  Air  insegnamento  elementare,  adunque  ,  generalmeoit 
assai  mal  retribuito,  toccano  per  solito  o  degli  scontenti, e 
tali  che  sanno  di  esservi  di  passaggio  :  né  gli  uni  né  gli  altr 
con  Tanirao  disposto  a  prendere  un  vivo  interesse  per  la  sm 
la.  Vi  può  essere  sì  qualcuno,  che  sia  tanto  preso  dell'  istro* 
zione  ,  che  neir  insegnare  trovi  tanto  pienamente  appagati! 
bisogni  della  sua  mente  e  del  suo  cuore,  da  non  cui*are  ogi 
disagio  che  possa  andare  unito  a  quello  per  lui  massimo  d 
impagabile  vantaggio,  di  poter  vedere  dietro  le  sue  cure  gii- 
sti  concetti  svolgersi  nelle  tenere  menti  e  delicati   sentimene 

'  germogliare  nei  giovanili  cuori.  Ma  cotesto  è  un  modo  di  sa- 
tire eroico  !  Ora,  e'  si  sarebbe  in  un  belFimpiccio  se  ad  ogDt 
na  delle  nostre  scuole  s'  avesse  a  cercare  un  eroe  per  proT- 
vederla  di  maestro  !  Non  basterebbero  i  trecento  delle  Termo- 
pili  ,  e  neppur  tremila  ;  e  dove  poi  si  troverebbe  il  Leonia 
che    desse  loro  il  buon  esempio  ?  Ci  pensino  dunque  i  Muni- 

-  cipj  ;  e  si  ricordino  che  non  c'è  risparmio  più  malinteso  e  pii 
inopportuno  di  quello  che  essi  possano  fare  sulla  istruzione! 
E  sou  lieto  di  poter  dir  questo,  qui  dove  il  Municipio  niosin 
di  non  averne  bisogno,  per  le  molte  prove  che  ha  date  dì  pen- 
sare seriamente  alle  scuole  ;  coni'  è  tra  V  altre  quella  d' are: 
voluta  istituire  anche  una  scuola  di  disegno  da  aggiunger: 
alle  elementari,  e  d'aver  provveduto  airincremento  della  scuo- 
di  musica.  Come  pure  mi  tengo  fortunato  di  potere  con  quesw 
meritata  lode  contraccambiare  in  qualche  modo  la  fiducia,  dul 
egualmente  meritata,  ond'  esso  m'  ha  onorato,  volendomi  in- 
terprete de'  sentimenti  di  gioja  che  questa  festa  risveglia  i:. 
quanti  tra  questi  cittadini  amano  la  coltura  ed  il  prooressc. 
Vorrei  però  poter  esser  sicuro  che  cotesta  gioja  tutti  i  pa- 
dri di  famiglia  qui  raccolti  avessero  il  diritto  di  provarla  per- 
fetta ed  intera,  vale  a  dire  eh'  ei  potessero  in  coscienza  com- 
piacersi, non  solo  di  veder  fatto  e  compiuto  il  bene  ma  au- 
cora  di  avervi  anch'  essi  per  parte  propria  contribuito.  L'edu- 
cazione della  scuola  non  porta  interi  i  suoi  frutti  ,  se   non  • 

.  secondata  ed  ajutata  dall'educazione  domestica.  Ora,  i  padri- 
le  madri  di  famiglia,  che  dovrebbero  impartir  questa,  in  Itali' 
non  si  può  dire  in  verità  che  ci  pensino  seriamente.  Quasi  mii 
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«ssi  s*affaccian  alle  scuole  a  prender  conto  deMiportamenti  dei 
loro  figli.  0  non  si  curano  di  nulla,  o  se  punto  se  ne  occupano, 
essi  stanno  a  quel  che  loro  dice  il  figlio ,  e  non  solo  a  quel 
<ìhe  egli  riferisca  in  propria  lode,  ma  anche  a  ciò  ch'egli  possa 
insinuare  a  scapito  del  maestro.  Se  il  figlio  riporta  a  casa  un 
•creduto  sproposito  del  maestro,  il  padre  non  pensa:  «Ma  sarà 
poi  vero  che  egli  Y  ha  detto  ?  E  se  mio  figlio ,  fanciullo  co- 
m'  è,  avesse  capito  male  ?»  No  ;  egli  esclama  subito  :  «  Que- 
sto ha  detto  il  maestro  ?l  Ma  vorrei  un  po'  sapere  a  cosa  pensa 
il  Governo  che  lascia  stare  di  cotesti  maestri  ignoranti!  Cosa 
fanno  quei  signori  del  Municipio,  che  piantan  lì  a  fare  il  mae- 
stro il  primo  inetto  che  gli  capita  tra'  piedi  !  ».  Eppure  biso- 
gnerebbe pensare  che,  se  purtroppo  in  Italia ,  dove  i  maestri 
s'è  dovuto  spesso,  come  si  dice,  improvvisarli,  sono  non  di  ra- 
do adoprate  nell'  insegnamento  persone  inette  a  un  tale  uffi- 
•cio,  non  tutti  però  quelli  che  insegnano  devono  essere  per  ne- 
cessità ignoranti  a  tal  punto,  che  pei'sino  un  fanciullo  li  debba 
poter  cogliere  in  fallo!  Prima,  dunque,  di  credere  a  un  gio- 
vanetto, bisognerebbe  dubitare,  informarsi  bene,  e  intanto  per 
mettersi  al  sicuro  gastigare  con  una  buona  sgridata  il  ragaz- 
zo maldicente — Un  altro,  per  iscusarsi  a  casa  d*  essere  stato 
punito  a  scuola  ,  inventa  che  da  un  bel  pezzo  il  maestro  lo 
perseguita  con  punizioni  immeritate,  che  s' inalbera  per  niente 
perchè  lo  ha  in  uggia,  e  che,  fuorché  coi  suoi  cariti  e  protet- 
ti, il  maestro  è  sempre  burbero  e  tiranno.  E  il  padre,  che,  se 
occorre,  un  momento  prima  avrà  sperimentato  lui  stesso  quan- 
to il  figlio  sia  bravo  ad  inventare  scuse  e  ad  almanaccare  pre- 
testi e  quanto  s' intenda  di  fare  la  vittima,  che  cosa  fa  ora  ? 
crede  tutto,  e  scommette  e  giura,  presente  il  figlio,  che  inse- 
gnerà lui  al  maestro  come  vadano  trattati  i  figli  delle  famiglie 
oneste,  che  gli  farà  un  po'  vedere  se  chi  non  ha  protezioni  de- 
v'essere trattato  come  una  creatura  vile,  che  anderà  anzi  il  di 
appresso  a  domandare  al  maestro  in  pubblica  scuola:  «  Che  co- 
s'  ha  lei  con  mio  figlio  ?!  »  E  invece  la  prudenza  vorrebbe  che  si 
verificasse  prima  se  le  cose  sieno  veramente  come  il  figlio  le  di- 
ce ;  e  se  si  scopre  che  questo  ha  inventata  una  storiella  maligna 
(  i  ragazzi  ne  inventano,  e  come  !  guai  se  noi  tutti  dicessimo  tan- 
te bugie  quante  ne  solevamo  dire  da  bambini  !  ),  punirlo  in  modo 
da  fargli  passar  la  voglia  di  esercitare  mai  più  la  facoltà  inven- 
tiva ;  e  se  il  torto  è  del  maestro,  richiamarsene  all'autorità,  dia- 
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simulando  ciò  al  figlio,  affinchè  il  sentimento  di  aver  dalla  sua  il 
padre  non  menomi  in  lui  il  rispetto  all'autorità  del  maestro. 
Questo  è  agire  secondo  giustizia;  ed  è  anche  il  vero  e  beninteso 
amor  paterno,  perchè  assicura  la  buona  educazione    al   figlio.  Il 
risentirsi  invece  furiosamente  che  altri  tocchi  il  figlio,  sia  pure 
che  lo  tocchi  per  medicarlo,  è  un  amar  la  prole  a  quel  modo  che 
l'amano  le  tigri  e  tutte  l'altre  creature  egualmente  forti  nel  ra- 
gionare :  è  un  amor  paterno  corto  e  cieco,  nascente  da  orgoglio 
e  da  egoismo.  Alla  peggio,  preferirei  che  i  padri  fossero  crudeli 
verso  la  loro  prole,  anziché  cosi  bestialmente  umani.  Perchè  chi 
si  vede  fatta  ingiustizia  da'  parenti  suoi ,  può  stare  bensì  che  di. 
venti  misantropo  e  tristo,  ma  può  stare  anche  che  V  ingiustizia. 
a,  furia  di  vederla  adoprata  contro  di  sé,  la  prenda  a  noja;  men- 
tre chi  la  vede  sempre  usare  contro  altri  in  favor    suo  finisce 
certo  per  guardarla  con  indulgenza. 

Il  concetto  che  bisogna  insinuare  con  ogni  atto  o  parola  ai 
fanciulli  è,  che  essi  non  avranno  mai  diritto  ad  esser  difesi  per- 
chè sieno  i  tali  o  i  tali  altri ,  e  perchè  figli  o  altrimenti  legati  a 
chi  deve  gindicarli,  ma  solo  perchè  abbiano  fatto  il  dover  loro  e 
agito  secondo  giustizia.  Uno  degli  uomini  meglio  educati  che 
sieno  stati  in  Italia  in  questi  ultimi  tempi.  Massimo  d'  Azeglio^ 
fra  le  altre  cose  che  nei  suoi  Ricordi  riferisce  intorno  alla  sua 
educazione  domestica,  racconta  un  aneddoto  che  mi  pare  utile  a 
rammentare.  «In  un'...  occasione  »  egli  dice  «l'ottima  mia  madre 
«  mi  diede  una  lezione  relativamente  al  credermi  qualche  gran 
4c  cosa,  che  non  iscordo,come  non  dimentico  il  luogo  dove  accad- 
€  de.  A  Firenze,  nel  gran  prato  delle  Cascine,  ero  con  mia  madre, 
«  e  ci  seguiva  un  vecchio  servitore ,  buonissimo  uomo.  Non  mi 
«  ncordo  il  motivo,  bensì  alzai  una  piccola  canna  che  avevo  in 
€  mano  e  credo  (Dio  mei  perdoni)  che  lo  percossi.  Mìa  madre  , 
«  alla  vista  dei  passeggìanti  che  ci  attorniavano  ,  mi  costrinse  a 
«  mettermi  in  ginocchio  ai  suoi  piedi,  e  domandargli  perdono. 
<  Ho  ancora  presente  il  levarsi  il  cappello  e  la  fìsonomia  coster* 
«  nata  del  povero  Giacolin,  che  non  si  poteva  capacitare  di  ve- 
€  dersi  davanti  inginocchiato  il  cavalier  Massimo  Taparelli  d'A- 
4c  zeglio  ». 

Signori,  quando  fra  noi  molti  padri  e  madri  di  famiglia  sa- 
ranno capaci  di  fare  quello  che  fece  la  giovane  madre  di  Mas- 
simo d'Azeglio,  allora  solo  l' Italia  sarà  tornata  una  delle  prime 
nazioni  del  mondo  civile  ! 


APPENDICE  IL 


BRICIOLE  BIBLIOGRAFICHE. 


Lettere  filologicìie  e  critiche  di  Prospero  Vi  ani;  Bologna,  Za- 
nichelli, 1874,  pp.  Xn-338,  in-l6.  Edizione  di  soU  200  esem- 
plari. 

E  questo  un  volume  elegantissimo;  e  c'è  voluta  tutta  l'accor- 
tezza tipografica  dell'  editore  per  mettere  assieme ,  a  furia  di 
gran  margini  e  di  gran  vuoti,  un  intero  volume,  con  un  nu- 
mero cosi  scarso  di  parole.  Pure,  l'editore  non  ha  speso  in  ciò 
una  accortezza  maggiore  di  quel  che    sogliano    gli  altri  suoi 
colleghi.  L'  accortezza   invece  che  qui  apparisce  impareggia- 
bile, è  quella  dell'  autore,  che  in  quel  qualsivoglia  numero  di 
parole  ha  trovato  il  verso  di  non  mettere  quasi  nessuna  idea. 
Ma  il  male  è  che  oggi,  con  lo  stemperare  un'  ideuzza  grama 
e  scarna ,  e  di  nessun  conto  ,  in  un  mar  di  parole,  ripescate 
nei  vecchi  scrittori  e  nei  volghi  toscani,  e  accozzate  senza  nesso 
logico,  non  e'  è  più  modo  di  diventare  illustri  come  una  volta! 
Giacché,  se  prima  i  linci  e  squinci  facevano  andare  in  visibi- 
lio almeno  un  buon  numero  di  letterati,  pur  annodando  il  re- 
sto del  genere  umano,  adesso  invece  anche  ai  letterati  fanno 
nausea,  o  tutt'  al  più,  nei  momenti  d' indulgenza,  eccitano  il 
riso.  Per  dare  un'  idea  a  quei  lettori  che  non  1'  avessero ,    o 
che  l'avessero  ormai  smarrita,  di  quel  diluvio  di  parole  ricer- 
cate, di  fraselline  sdolcinate,  di  proverbiuzzi  insipidi,  che  una 
volta  era  .per  alcuni  il  non  plus  ultra  dell'arte  dello  scrivere, 
e  di  cui  ancora  si  diletta  il  chiarissimo  autore,  citeremo  p.  es. 
quel  che  dice  a  pagina  42 ,  dove  parla  di  «...  una  filatera  di . 
voci  e  di  maniere  di  dire ,  che  nacquero  campatole ,  e  vivono 
e  vivranno  millant'anni  ancora.  In  oltre,  se  non  muoio  coi  semi 
in  corpo,  farò  veduto  (e  quel  che  fo  io  lo  possono  far  molti  e 
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meglio  di  me,  che  non  tì  deste  a  credere  ch'io  pensassi dV 
vere  il  cintolino  rosso  e  la  volessi  spacciar  da  Satrapo,  men- 
tre non  è  che  amore  e  diligenza)  che  una  moltitudine  dlTOci 
e  maniere  di  favellare  date  •  nei  recenti  vocabolari  per  voci  e 
maniere  d'uso,  sono  da  secoli  lì  stecchite  negli  scrittori  to- 
scani, trascurati  o  per  naturale  fiàccona  o  per  balordo  disprer 
zo,  dai  filologi  dalla  frappa  e  da  quelli  dalle  scarpe  a  cianta.» 
Altrove  (pag.  57)  dice  che  due  traduttori  di  Plauto,  traducen- 
do condtaere  con  portare^  vengono  a  mettere  in  una  certa  con- 
traddizione con  sé  stesso  PUuto  ;  il  quale  non  volea  confafl 
(come  il  Yiani  giustamente  i^leva  da  un  luogo  dell' ultima  sce- 
na del  secondo  atto  del  Pseùdolo)  quei  due  verbi  tra  loro.  E 
dopo  una  rivelazione  plautina  di  questa  sorte  ,  prevedendo  1» 
terribile  ed  incredula  meraviglia  che  il  lettore  ne  dovrà  pro- 
vare, egli  immagina  un  dialogo  col  lettore  stesso,  che  gli  di- 
rebbe :  «  0  questa  poi  non  la  bevo.  Ha'  tu  spigionato  il  pian 
di  sopra  ?  Ch'  i'  arrabbi  s' io  la  credo.  —  EU'  è  cosi  lei,  quanto 
vero  me  !  —  Onde  lo  sai,  tomo  ?  —  Sollo  da  lui,  luissirao;  e  noa 
8on  io  se  non  ve  la  fo  vedere  in  candela,  e  non  ve  la  sbratto 
in  un  bacchio  ». 

Misericordia  !  —  E  dire  che  in  Italia  e'  è  stato  un  tempo  che 
cotesto  poteva  passare  per  sapere  scrivere  l  Sennonché,  agli 
uomini  del  passato  si  perdonano  volentieri  i  loro  difetti  di  dot- 
trina e  di  metodo.  Ma  il  chiarissimo  autore  non  si  attira  il  per- 
dono, per  ciò  che  dà  prova  di  una  così  irrequieta  invidia  verso 
tutti  coloro  che,  per  un  quahmque  rispetto,  egli  si  figuri  es- 
ser tenuti  da  più  di  lui,  che  finisce  per  recare  al  lettore  noja 
e  fastidio.  Vorrebbe  dare  ad  intendere  che  di  coloro  einonsi 
curi,  che  non  si  brighi  de' fatti  loro,  che  non  guardi  cosibas. 
so  !  Ma  quel  suo  tornare  sì  spesso  e  insaziabilmente  a  sca- 
gliare tela  sin  e  ir  tu  a  questo  e  a  quello,  ci  fa  capire  che  egli 
è  ferito  nel  cuore ,  che  i  suoi  sonni  sono  turbati  ,  che  le  lodi 
date  altrui  lo  amareggiano  fieramente.  Oltreché  ,  cogli  amici 
stessi  egli  usa  un  modo  di  lodarli  e  di  carezzarli  cosi  incerto, 
così  sarcastico  ,  da  far  sospettare  che  dentro  di  sé  non  ami 
neanche  quelli  a  cui  pubblicamente  pt-ofessa  amore. 

E  volendo  pur  ripescare  in  questo  libro  qualche  cosa  utile, 
troveremo  qualcosina  nelle  lettere  filologiche,  che  nelle  criti- 
che non  e'  è  addirittura  niente.  Per  esempio,  una  discreta  ra^ 
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colta  di  brani  classici  contenenti  il  verbo  portare  anche  nel 
senso  di  condurre  (senso  che  egli  accanitamente  combatte)  e 
portarsi  nel  senso  di  andare ,  v'  è  nella  lettera  che  concerne 
cotal  verbo;  e  qualche  utile  notizia  circa  il  proverbio:  Cercar 
Maria  per  Ravenna^  si  ha  nella  lettera  che  ad  esso  si  riferisce. 
In  quest'  ultima  egli  vuole  stabilire  che  quel  proverbio  non  vaio 
solo,  come  dice  il  Fanfani,  cercare  cosa  che  trovata  farcia  poi 
danno^  ma  altresì  cercare  cosa  che  si  ha  sotCocchio^  ovvero  an- 
che cercare  cosa  impossibile  a  ritrovare.  Bastava  dunque  che  ci- 
tasse alcuni  passi  di  scrittori  che  usano  il  proverbio  In  questi 
due  ultimi  significati ,  e  poi  dicesse  d'  aver  anche  verificato, 
domandandone  per  lettera  o  a  voce  ad  amici  suoi,  che  in  Ro- 
magna essi  due  significati  son  sempre  vivi.  Ma  no,  egli  si  cre- 
de in  obbligo  di  riferire  per  disteso  le  lettere  concordi  che  i 
suoi  amici  gli  hanno  scritte,  e  di  raccontare  anche  le  sue  gite 
in  Romagna  ;  e  persino  i  pranzi  ivi  avuti  l  Dei  quali  discorre 
con  tanto  sapore,  da  far  bene  intendere,  che  ancor  gli  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  die  nacque  da  essi  !  Oltre  però  di  accertare 
i  due  detti  significati  del  proverbio,  egli  ha  preteso  anche  di 
sentenziare  suir origine  di  esso,  e  si  è  attenuto  alle  parole,  che 
riferisce,  di  un  antico  cronista  di  Ravenna,  il  quale,  osservan- 
do come  il  mare  giungesse  dapprima  dentro  la  città,  dice  che 
perciò  fu  detto  latinamente:  cercare  maria  (i  mari) ,  e  quindi 
Maria^  per  Ravenna.  Lasciando  pur  stare  la  differenza  d'accen- 
to, che  è  tra  maria  e  Maria ^  differenza  che  al  Viani  parrà  lieve 
perchè  si  tratta  di  parlata  popolare,  mentre  è  precisamente  il 
contrario  ;  giacché  mutare  maria  in  Maria ,  senza  badare  al- 
l' accento  riesce  più  facile  a  chi  scrive,  a  cui  gli  accenti  non 
risuonano,  anziché  al  popolo  parlante  che  della  sillaba  accentata 
ne  fa  il  centro  della  parola;  lasciando,  dico,  cotesto,  domande- 
rei perchè  il  chiarissimo  autore  non  s'  è  curato  d' informarsi 
se  questo  proverbio  od  uno  consimile  esista  in  altri  paesi  d'I- 
talia? Allora  avrebbe  saputo  che  in  alcuni  paesi  del  napole- 
tano, p.  es.  nell'  Abruzzo  e  nel  Molise,  si  dice  cercare  Maria 
per  Roma^  laddove  non  so  se  il  chiarissimo  uomo  si  sentireb- 
be di  dimostrare  che  Roma  sia  sul  mare.  Egli  è  evidente  che 
co  testa  proverbiale  Maria  non  e'  è  bisogno  di  farla  nascere^ 
come  Venere,  dal  mare:  è  una  Maria  vera  e  propria.  Siccome 
il  nome ,  per  ragioni  religiose ,  è  assai  comune  tra  le  donne^ 
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cosi  cercare  Maria  per  Ravenna  o  per  Homa  viene  a  significa» 
due  cose,  secondo  che  per  quella  Maria  s'intenda  una  Mam 
in  generale,  o  una  particolare  donna  di  tal  nome,  cioè  afan- 
narsi  a  ceìxare  una  qualunque  Maria,  per  Roma  dove  Mark  ft 
ne  sono  a  ogni  passo,  quindi  cercare  una  cosa  che  si  ha  soti*occìm: 
ovvero  affannarsi  a  cercare  una  data  Maria,  a  Roma  dove  è  uni 
folla  tale  da  non  bastare  quel  nome  a  farla  rintracciare,  quinui 
cercare  ciò  che  è  impossibile  trovare.  Quanto  poi  al  significato 
che  il  proverbio  ha  in  Toscana  ,  di  cercare  cosa  che  trovak 
faccia  danno,  T origine  è  da  rinvenirsene,  col  Fanfani,  in  quella 
tal  novelletta  popolare ,  del  marito  che  cerca  smaniosamente 
la  Maria  compagna  di  sua  moglie  e,  trovatala,  scopre  che  è  un 
Mario  che  ha  troppo  ben  sostituito  lui  presso  la  moglie;  no- 
vella che  essa  stessa  deve  esser  nata  da  una  interpretazione 
materiale  e  scherzevole  del  motto  proverbiale.  E  che  sieno  state 
preferite  Ravenna  e  Roma,  e  non  altre  città,  sarà  dipeso  dal- 
l' importanza  singolarissima  che  ebbero  queste  due,  di  cui  l'n- 
na  fu  la  capitale  antica  e  tradizionale  d' Italia,  l'altra  la  ca- 
pitale medioevale.  Erano  perciò  entrambe  considerate  come  le 
più  cospicue  e  vaste,  e  dove  piìi  fosse  difficile  così  il  rintrac- 
ciarvi cosa  alcuna  smarrita,  come  il  non  trovarvi  cose  ovvie. 
A  noi  dunque  pare  che  il  chiarissimo  autore  ,  almanaccando 
tanto  per  indagar  V  origine  di  quel  proverbio  così  facilmente 
spiegabile  ,  sia  andato  davvero  cercando  Maria  pe^*  Ravenm. 


Ap'pendlce  alV epistolario  e  agli  scritti  giovanili  di  G.  Leomrdi 
per  cura  di  P.Viani— Firenze,  Barbèra,  1878;  pp.  LXXXVl-258. 

Un'opera  veramente  meritoria  aveva  già  fatta  il  si"".  Viani 
raccogliendo  e  pubblicando  con  molta  cura  le  lettere  del  Leo- 
pardi. Un'  altra  n'  ha  fatta  adesso ,  aggiung-endovi  una  bella 
Appendice,  contenente  altre  centoquattro  lettere,  la  piii  parte 
inedite,  alcuni  scritti  giovanili,  e  parecchi  ricordi  sul  poeta 
fornitigli  da  Carlo  e  Paohna  Leopardi.  Questa  pubblicazione 
del  Viani  non  è  del  genere  di  quelle  che  si  son  viste  fare, 
non  è  molto,  intorno  a  qualche  altro  grande  scrittore  moder- 
no :  raccolte  magre,  fatte  in  furia  e  con  leggerezza,  le  quali. 
a  prezzo  tutt'altro  che  discreto,  dettero  troppo  meno  di  quel 
<}he   parevan    promettere.  Da  gran  tempo  il  Viani  poteva,  se 
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1*  avesse  voluto,  far  simili  tiri  al  pubblico  ;  eppure  egli  non  ha 
messo  fuori  la  sua  Appendice,  se  non  quando  ha  avuto  tanta 
materia  da  fornirci  una  raccolta  abbondante  e  piena.  Di  ciò 
gli  va  data  ogni  lode  ;  ed  io  gliela  do  tai^to  più  di  cuore  , 
quanto  meno  diritto  egli  avrebbe  di  aspettarsela  giusto  da  me. 
Certo ,  insieme  alla  lode ,  non  gli  si  può  risparmiare  qualche 
censura.  Un  raccoglitore  di  criterio  più  sottile  avrebbe  certo 
risparmiato  al  pubblico  alcune  cose  insignificanti  e  vane^  come 
quel  suo  sonettuccio  che  egli  con  poca  modestia  riferisce  a  pag. 
LXXIX,  e  quei  suoi  ricordi  di  gioventù  (1),  e  quel  pettego- 
lezzo suo  e  di  C^rlo  Leopardi  intorno  alla  bella  edizione  delle 
Poesie  di  Giacomo,  fatta  dal  Chiarini  a  Livorno;  avrebbe  tra- 
lasciato di  chiamare  cainssima^  amata,  amatissima^  la  Paolina 
Leopardi  (pag.  XXIII,  LXVIII),  per  quanto  innocenti  sienoin 
questo  caso  cosiffatti  epiteti  (2)  ;  e  soprattutto  avrebbe  avuta 
la  cura  di  farsi  correggere  da  qualche  persona  esperta  di  gre- 
co le  molte  parole  ed  i  non  pochi  passi  greci  che  ha  dovuto 
stampare  nel  volume,  e  che  certo  negli  autografi  del  Leopar- 
di non  saranno  cosi  riboccanti  di .  spropositi  come  il  Viani  ce 
li  regala!  Basta  dare  un'occhiata  alle  pagine  18,  38  (dove  è 
vm  Anabasi  !) ,  48,  74,  116,  134,  151,  185,  186,  per  inorridire 
dallo  scempio  che  vi  si  fa  d'ogni  parola  greca.  Vi  si  trova , 
per  citare  un  esempio  tra  mille,  un  UpojJLSTpYiTy  (pag.  116) 
dove  il  L.  avrà  forse  scritto  lfpojjLeTpy,Tr,(;,  ed  yj^v.-vj^  yjwvw- 
nc-toy  per  xcóyct>\^  vtcovwn-éfov  (  ibid.  )  dove  il  L.  cita  anche  il 
corrispondente  latino  conopeum  e  dove  quindi  la  semplice 
cognizione  materiale  dell'  alfabeto  greco  sarebbe  bastata  al- 
l' editore  per  non  sbaglìai'e  cosi  grossamente.  Il  Viani  igno- 
ra affatto  il  greco ,  ed  a  lui  parrà  che  non  gli  manchi  nul- 
la perciò  (salvo  beninteso  a  far  della  rettorica,  all'occorrenza, 
sulla  mirabile  dottrina  greca  di  Giacomo  !)  ma  gli  sarebbe  do- 
vuto  parere    ad    ogni   modo  indispensabile  il  piegare,  questa 

(1)  In  una  lettera  al  Drighenti  il  Leopardi  manda  il  mirallegro  a  una  Marian* 
na,  cantante;  ed  il  Viani  annota:  ^  Anch*io  nel  1S35  feci  versi  per  questa  Ma* 
riannina  cantante.  Oh  memorie  !  oh  gioventù  '.  >  :  pag.  128. 

(2)  Altrove  (p.  Vili)  il  Viani  consiglia  a  un  gentiluomo  bolognese,  figlio  d'u- 
na gentildonna  letterata,  di  pubblicare  le  lettere  che  da  uomini  illustri  furon 
-dirette  a  sua  madre;  e  dicó  doversi  ben  attendere  questo  da  colui,  <  amantissi- 
mo com*è  dell'onore  della  madre  e  d'ogni  nobil  cosa  italiana  ».  O  non  poteva 
dire  celebrità  della  madre  o  in  altro  simil  modo  ?  Oh  un  pò*  di  garbo  l 
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volta  il  suo  orgoglio  e  cercar  V  ajuto  di  qualche  conoscitore 
della  lingua  greca,  olio  gli  desse  raodo  di  non  deturpare  eoa 
si  enormi  strafalcioni  la  bella  edizione  del  Barbèra  e  di  non 
mancar  così  di  rispetto  al  grande  scrittore  di  cui  egli  pnb- 
b'icava  le  lettere!  (1).  Se  questi,  che  era  cosi  preciso,  e  a  cai 
il  pili  lieve  error  di  stampa  levava  i  sonni  ,  potesse  rivivere, 
e  rileggere  il  suo  greco  come  il  Viani  gliel  ha  conciato,  non 
credo  che  direbbe  di  cotestui  quelle  parole  che  egli  poco  mo- 
destamente gli  mette  in  bocca  nel  suo  già  rammentato  so- 
nettucfio:  Poi  cKei  (Viani)  dell'amor  mio  forse  era  degno  ì 

Ma  lasciamo  il  raccoglitore,  e  veniamo  alla  raccolta.  Delle 
sedei  lettere  al  Bunsen,  che  ne  fanno  parte,  non  dico  piii al- 
tro, poiché  n'è  già  trattato  nel  secondo  di  questi  miei  Saggi. 
Accennerò  quel  che  si  ricava  di  più  interessante  dal  resto  dd 
volume.  Abbiamo  dicìotto  bellissime  lettere  al  De  Sinner,  ine- 
dite finora,  salvo  un  frammento  ch'era  già  neirEpistolarioed 
i  pochi  altri  pubblicati  da  queli'  Aulard.  In  esse,  fiere  parole 
troviamo  contro  il  Tommaseo.  Questi  neir  Antologia  era  tor- 
nato all'assalto  per  la  faccenda  famosa  di  P.  L.  Courier  circa 
il  Longo  Sofista;  e  il  Leopardi  scrive  al  De  Sinner:  «  Voia- 
vete  gran  ragione  di  dolervi  dello  sciocco  e  intempestivo  rio- 
novamento  delle  querele  intorno  al  Longo.  Vieusseux  accette- 
rebbe certamente  e  pubblicherebbe  nell' A.  una  vostra  risposta; 
ma  se  vi  avesse  ad  esser  molto  di  greco  egli  si  troverebbe 
imbarazzato  ...  per  la  correzione.  11  solo  correttore  di  greco  qui 

(1)  Tralasciando  altre  coserelle,  farò  un*  ultima  osserva/ìone  al  Viani.  In 
una  nota  a  pag.  109,  a  proposito  di  una  profferta  generosa  del  Bunsen  al  Leo- 
pardi, il  Viani  scrive:  «  Chi  dogi'  Italiani  precors?^  il  pudore  del  Leopardi  a  do- 
mandare ?».  I  soli  Tommasini  gli  offrirono  la  loro  casa.  O  Italia  ecc.  !»  Ma  è 
ben  curioso  che  giusto  il  benemerito  editore  d»*irKpistolario  del  l-,eopardi  abbia 
bisogno  che  altri  gli  rammenti  che  anche  il  Colletta  fece  al  Leopardi  una  of- 
ferta simile  (v.  lett.  432  e  passim)  !  Ed  h  ben  curioso  che  egli  dimentichi  pure, 
che  Antonio  Ranieri  ospitò  per  più  anni  il  Leopardi  come  avrebbe  fatto  d'  un 
suo  fratello!  Che  se  il  Leopardi  scriveva  al  padre  di  dover  prender  case  a  pi- 
gione ed  altro,  eran  necessarie  bugie  per  cavargli  quei  pochi  scudi.  Dei  quali. 
anche  vivendo  iu  casa  Ranieri,  non  poteva  fare  ammeno.  O  f  >rse  per  compe- 
rarsi un  libro,  per  farsi  un  vestito,  per  dare  una  mancia  alla  fantesca  di  casa 
doveva  far  la  faccia  di  chiedere  anche  il  codicillo  di  qualche  tari  o  di  qualche 
^ezza  all'amico  suo,  o  accettarne  da  questo  se  gliene  offriva  ?  È  penoso  veder 
un  uomo'come  il  Leopardi  a  mentire  al  padre  come  un  fanciullo  •  ma  la  colpa 
maggiore  era  di  chi  lo  trattava  come  un  fanciullo  ! 
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è  quel  Tommaseo  che  ha  Hcritto  1'  articolo  a  cui  voi  rispon- 
.lei-este  »  (p.  138-9).  Si  trattava,  di  aniiun/iare  nell'A,  il  Tfie- 
xajiriis  del  De  Sìnner,  e  il  Leopardi  avea  pensato  eoo  Viens- 
aeui  lii  incaricar  dell'articolo  l'ArabroauIi  «nomo  abbastanza 
dotto  e  di  molto  ingegno  e  buon  gusto  »  (p.  167).  Ma  Vieus- 
seui  dette  poi  l' incarico  ,  scriveva  il  Leopardi  al  De  Sioner, 
<  al  solito  . . .  giovane  dalmata  ,  eh'  è  il  fac-totum  dell'  A.  A 
me  l'articolo  è  parso  molto  insigni ficante),  quale  io  1'  aspet- 
tava »  (p.  nO).  E  allo  stesso  De  Sinner  scriveva  poi  imbroa- 
ciato  contro  Alessandro  Poerio  che  reduce  da  Parigi  non  gli 
avea  portate  pi'ecise  notizie  di  nessuno,  perchè  era  stato  «as- 
sorto nella  profonda  Espienza  di  un.  asino  italiano  ,  anzi  dal- 
mata, chiamato  N.  T.,  le  cui  snblinai  lezioni  lo  tennero  occd- 
pato  negh  ultimi  pomi  della  sua  dimora  in  Parigi  >  (p.I81). 
E  domandando  al  De  Sinner  se  gli  potesse  trovare  a  Parigi 
un  editore  per  le  cose  sue,  aggiungeva  questo  sospetto  anti- 
cipato: *lo  credo  di  no;  e  quella  pazza  bestia  di  Tommaseo, 
che  disprezzato  in  Italia,  si  fa  tenera  uà  grand'uomo  a  Pari- 
gi, e  che  è  nemico  mio  personale,  ai  prenderebbe  la  pena  di 
dissuadere  qualunque  libraio  da  tale  irapreaa  »  (p.  193)  '.  Co- 
me il  Leopardi  giungesse  a  dar  dell'asino  al  Tommaseo  s'in- 
tende benissimo.  Vi  sono  bensì  degli  uomini  in  cui  le  buone 
qualità  sono  cosi  assolute,  che  a  negarle  non  può  giungere  se 
non  uno  scemo  o  un  furfante:  tale  sarebbe  chi  desse  del  pol- 
trone e  dell'  inerudito  al  Muraiori,  o  del  tapino  al  Vico,  e  che 
so  io.  Ma  vi  sono  altri  uomini  In  cui  il  bene  e  il  male  si  con- 
trobilanciano tanto,  che  possono  essere  giudicati,  niente  nien- 
te che  il  giudice  porti  un  po'  di  passione  nel  giudizio,  nel  mo- 
do pili  opposto.  Il  Tommaaeo  sapeva  di  tante  cose,  ma  par- 
lava di  molte  più  cose  che  non  aapcsse  ;  spesso  aveva  intui- 
zioni acute  e  felici,  ma  non  meno  spesso  sofisticava  ed  usciva 
in  giudizj  e  in  ragionamenti  gretti  e  sup  ertici  ali.  Non  è  ma  - 
ravigìia  dunque  che  il  Leopardi,  die  non  aveva   a  lodarsi  lii 

'  E  dìlatti  il  Bpudn',  rha  s^er^»  p^^r6,  ìndoTio  d  stampar  ^a  co^i  àa\  Leopardi 
Da  Hi  aPonsiglUito  dal  ■  padre  inqqlsilgr  Niooolft  ■,  coma  dice  il  Giordani  in  una 
sua  fiera  iiitflmerHla,  riforilm  dal  Viani  a  pag.  UCV.  Non  sappiamo  perù  sa  il 

se  si  alftda&se  &  uà  senipUcfl  sospetta;  il  iju^B  sarebbe  stato  del  reato  luti'  al- 
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lui,  lo  considerasse  così  dal  lato  negativo.  Nò  è  facile  che 
fosse  un'  ubbia  del  Leopardi  il  creder  Tomiuaseo  €  suo  nemico 
personale  ».  Sarebbe  ben  strano  che  tra  il  tìmido  e  mite  gio- 
vane recanatese  che  era  in  buona  .con  tutti  e  T  orgoglioso  Dal- 
mata che  ebbe  sempre  che  dire  con  tutti  i  migliori,  fosse  quegli 
il  primo  a  inasprirsi  e  adombrarsi  senza  ragione.  Chi  guardi  U 
stessa  Dichiarazione  del  Tommaseo  (1)  ,  vi  trova  quasi  confes- 
sato che  le  provocazioni  partirono  da  lui.  Ed  è  una  curiosa  di- 
chiarazione quella;  che  incomincia  con  assai  belle  parole  al  Ra- 
nieri, e  poi  seguita  con  una  infilzata  di  antitesi  vuote  ed  aspret- 
te,  in  cui  non  v'è  lode  al  Leopardi  che  non  serva  di  addentellato 
ad  un  biasimo  ben  severo  e  ben  ingiusto  ;  sì  che  ricorda,  se  non 
è  irriverente  il  dirlo,  quel  curioso  sonetto  del  Belli  che  è  intito- 
lato la  Compassione  de  la  commare.  Del  resto,  gli  si  potrebbe 
anche  menar  buono  tutto,  se  non  esistessero  quei  suoi  due  ver- 
sacci  contro  il  povero  Giacomo:  Natura  con  un  pugno  lo  sgob- 
bò, E,  Canta,  disse  irata,  ed  ei  cantò  (2).  Orrore  I  vergogna!  In- 
sultare ad  un  difetto  fisico  !  Il  Tommaseo  non  era  ancor  cieco, 
quando  li  compose.  Dopo  avrà  ben  sentito,  il  poveretto,  che  cosa 
ingenerosa  e  crudele  sia  il  rinfacciare  a  uno  sventurato  la  sua 
infelicità  ! 

A  pag.  157-160  troviamo  intera  quella  lettera  al  De  Sinner 
un  po\francese  e  un  po' italiana,  di  cui  nel  primo  Epistolario 
non  s'aveva  che  un  frammento  (num.  506);  e  sulla  lettera  in- 
tera pare  a  me  che  si  capisca  il  perchè  vi  si  abbia  un  brano 
francese  in  mezzo  alla  lettera  italiana.  Il  francese  incomincia 
dove  il  Leopardi  passa  a  faie  una  protesta  solenne  circa  le 
sue  opinioni  filosofiche,  la  quale  forse  egli  desiderava  e  spe- 
rava che  dal  De  Sinner  fosse  fatta  pubblicare  in  qualche  gior- 
nale francese  o  nell'  Hesperus  stesso  che  aveva  dato  motivo 
alla  protesta  ;  e  ripiglia  T  italiano  appena  la  lettera  torna  a 
soggetti  meramenti  privati. 

Del  resto,  da  tutte  queste  lettere  al  De  Sinner,  così  afìet- 
tuose,  risulta  sempre  più  evidente  l'assurdità  delle  accuse  lan- 

(1)  È  ristampata  dal  Viani  a  pag.  LXI-LXIII. 

(2)  Sono  stati  dati  sempre  come  del  Tommaseo,  ed  ora  il  Viani  (pa<».  IX- 
XII)  lo  riconferma  con  due  argomenti  che  a  me  pajono  validissimi  entram- 
bi, benché  il  secondo,  non  so  perchè,  non  paja  tale  ad  un  egregio  articoli- 
sta della  Rassegna  Settimanale  {Wy'Ì^Q). 
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ciate  per  tanti  anni  alla  lealtà  di  quel  filologo.  11  quale  gli 
scrisse  che,  prevedendo  il  caso  che  il  colèra  invadesse  la  Fran- 
cia, egli  voleva  fare  subito  il  suo  testamento,  nel  quale  dichia- 
rare che  i  manoscritti  del  Leopardi  dovessero  esser  riconse- 
gnati air  autore.  E  questi  replicava:  €  Credo  che  sia  scherzo 
ciò...:  in  ogni  modo  i  miei  manoscritti  a  me  sarebbero  inutili, 
non  potendo  io  applicare  più  che  per  lo  passato,  e  voi,  se  vo- 
leste morire,  dovreste  fame  un  legato  a  qualche  vostro  amico 
dotto  ed  intelligente,  che  ne  disponesse  come  credesse  me- 
glio »  (p.  147-8).  E  altra  volta:  «  Prima  i  fiumi  torneranno  alle 
fonti,  che  io  ricuperi  il  vigore  necessario  per  gli  studi  fìlolo  - 
gici:  e  quando  quést'  impossibile  avvenisse,  le  mie  carte  tor- 
nando dalle  vostre  nelle  mie  mani,  non  farebbero  che  perde- 
re »  (p.  187).  Del  rimanente,  anche  il  Viani  tocca  adesso  del 
De  Sinner  in  modo  amabile,  benché,  sul  finire,  un  pochino 
equivoco  (p.  XX  seg.).  Ma  non  per  questo  i  famosi  manoscritti 
filologici  del  Leopardi  han  potuto  passare  neanche  quest'  una 
volta  senza  servire  di  appiglio  alle  solite  recriminazioni  e  alle 
solite  male  parole  contro  qualcheduno  !  11  Viani  adesso  se  la 
piglia  coi  filosofi  e  coi  grecisti  e  latinisti  italiani  di  oggi,  per 
che  non  si  son  risoluti  a  cavare  da  quei  manoscritti  non  so 
qual  Miscellanea  che  egli  ed  altri  vorrebbero  vedere;  e  pette- 
gola fuor  di  proposito  contro  un  periodo,  che  riporta  (p.  XXII), 
di  non  so  qual  poveretto,  intorno  al  Leopardi  (1). 

Ognun  sa  quanto  cordiali  fossero  dapprima  le  relazioni  del 
L.  col  Mai.  Ma  questi,  a  quel  che  tutti  dicono,  non  eccedeva 
in  discrezione  quanto  al  rubar  le  mosse  nella  pubbUcazione  di 
notizie  0  testi  antichi.  E  anche  al  Leopardi  toccò  la  sua.  «È 
chiarissimo  »  scriveva  egli  al  Melchiorri  (p.  40-41)  €  che  mon. 
sig.  Mai  ha  pubblicato  il  frammento  di  Libanio,  o  per  fare  un 
dispetto  a  me,  o  sapendo  di  certo  che  col  pubblicarlo,  lo  le- 
vava di  mano  a  me  che  già  l'aveva  trovato.  Pazienza  per  ora. 
Potrà  dire  eh'  egli  non  è  stato  il  primo  a  darmi  fastidio,  e  in 
questo  non  avrà  il  torto  ».  E  scrivendo  allo  stesso  circa  la 
distribuzione  da  fare  delle  copie  del  suo  opuscolo  sull'Eusebio, 
dice:  <  Solamente  a  Mai,  se  non  gliel'  hai  già  data,  desidere- 

(1)  Intanto,  vedi  circa  i  mss.  del  L.  la  bella  ed  onesta  nota  di  B.  Zumbini, 
nei  suoi  Saggi  Critici ,  pag.  46-48. 
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rei  che  non  la  dessi,  perchè  dopo  il  mal  tratto  usatomi  in  quel 
frammento  di  Libanio,  sto  in  poca  confidenza  con  lui,  e  trat- 
tandosi di  un  libro  che  esamina  e  corregge  un*  opera  sua  doi 
80  se  egli  prenderebbe  il  dono  in  buona  o  cattiva  parte....  >. 
Cp.  84).  E  lodando  al  Bunseu  Tab.  Bentivoglio,  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  come  assai  cortese  «  a  chi  volesse  copiar  qual- 
che cosa  da  quella  biblioteca  »  aggiunge  che  «  il  suo  modo  di 
pensare  è  molto  diverso  da  quello  del  Mai  »  (p.  106).  E  circa 
una  collocazione  che  il  Bimsen  era  stato  per  procuraro-li  da 
Roma ,  e  di  cui  par  che  il  Mai  si  volesse  far  bello  lui ,  il  L. 
scrive  al  Melchiorri:  «  Di  quello  che  ti  ha  detto  mons.  Mai,  so 
già  ogni  cosa.  Sono  tutte  chiacchiere  inutili.  Ma  grazie  al  de- 
lo,  ora  io  non  ho  bisogno  né  di  mons.  Mai  né  della  canaglia 
della  Corte  romana.  Che  poi  mons.  Mai  sia  stato  V  autore,  e 
Vinsinuatore  di  questo  discorso,  è  una  bugia  solennissima.  La 
cosa  è  venuta  espressamente  dal  segretario  di  Stato»  (p.  Ilo). 
E  al  De  Sinner  scrive  che  «  il  Mai  non  si  lascia  facilmente 
intendere  circa  i  suoi  disegni»  (158).  E  allo  stesso  altra  vol- 
ta: «  È  vero  che  Mai  è  sul  punto  di  vestire  la  porpora ,  e 
Mezzofanti  gli  verrà  appresso,  ma  essi  ne  sono  debitori  al  ge- 
suitismo, e  non  alla  filologia»  (p.  183).  E  subito  dopo  queste 
parole  domanda  premurosamente  le  nuove  del  Gioberti,  di  chi 
dodici  anni  dopo  doveva  fare  quell'assalto  al  gesuitismo  1  Cu- 
riosa combinazione. 

Nella  lettera  392  dell'Epistolario  scriveva  il  L.  da  Firenze  a 
suo  padre:  «  Manzoni  è  un  bellissimo  animo  e  uu  caro  uomo. 
Qui  si  pubblicherà  fra  non  molto  una  specie  di....  la  quale 
passa  tutta  per  le  mie  mani.  Sarà  una  cosa  che  varrà  poco,  e 
mi  dispiace  il  dirlo,  perchè  l'autore  è  mio  amico,  e  ha  voluto 
confessare  a  me  solo  questo  secreto  ,  e  mi  costringe  a  rive- 
der la  sua  opera  pagina  per  pagina,  ma  io  non  so  che  ci  fa- 
re». Adesso,  mercè  la  136.*  delle  Lettere  scritte  a  G.  Leopardi 
dai  suoi  parenti.,  pubblicate  dal  Piergili  (cfr.  Hass.  Settim.  II. 
258),  si  sa  che  qui  si  tratta  di  «  una  specie  di  continuazione 
ai  Promessi  Sposi  »  insomma  della  Monaca  di  Monza  del  Re- 
sini !  Il  buon  Leopardi  non  ebbe  mai  cuore  di  affliggere  il  pro- 
suntuoso  e  ingenuo  professore  pisano,  e  si  lasciò  seccare  co- 
si: e  s'ingegnò  anche,  si  torturò,  per  scrivergli  pure  qualche 
complimento  generico,  il  men  comprom0ttent3  possibile,  circ* 
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sioi  Qojosi  lavori  (v.  p.  126-7,  140-41,  143,  145,  173-4  di 
iquesta  Appendice)  ;  ma  son  complimenti  fatti  con  quel  certo 
sorriso  con  cui  uno  asseconda  lievemente ,  per  non  preciderla 
di  fronte  ,  la  vanità  d*  un  bambino.  Oltreché  ogni  tanto  ebbe 
pur  bisogno  di  sfogare  Tanimo  suo.  Oltre  quel  che  s'è  riferito 
qui  sopra,  son  notevoli  certi  lievi  accenni  satirici .  Al  De  Sin- 
ner  scriveva  che  il  Resini  «  aveva  fatto  recitare  a  Pisa  una 
sua  commedia...  con  grande  applauso^  a  quel  eh*  egli  dice  >  (p. 
147J.  E  gli  riscriveva  altra  volta  della  stessa  commedia  che 
la  pubblicazione  di  essa  «  non  è  vicina,  perchè  se  la  pièce  fu 
applaudita  a  Pisa  per  testimonianza  delVautOì^e^  a  Firenze  ul- 
timamente ha  fatto  fiasco  completo;  cosa  ch'io  non  so  dalCau- 
tore,  ma  da  altri  miei  amici.  Vi  prego  però  a  non  citarmi  co- 
me fonte  di  questa  poco  importante  novella,  perchè  sapete  che 
gli  sdegni  letterarii  di  Rosini  non  sono  sempre  inoffensivi» 
(p.  151-2). 

Abbiamo  anche  qui  tre  affettuosissime  lettere  a  quell'anima 
eroica  di  Pietro  Giordani  (t). 


(1)  «...  Sul  quale  non  ripeterei  senza  restrizioni  quel  giudizio  così  severo,  che 
con  la  solita  coraggiosa  franchezza  ne  détte  il  Bonghi  nelle  sue  ottime  Lettere 
Critiche.  Di  certo,  le  accuse  che  il  Bonghi  mosse  colà  al  Giordani  eran  giuste;  e 
d'altronde,  lo  scopo  polemico,  che  egU  avevn  di  mira,  lo  consigliavano  a  pro- 
nimziare  quelle  accuse  in  modo  crudo  e  tagliente,  senza  attenuanti.  Ma   oggi 
che  la  riforma  letteraria,  preconizzata,  e  in  parte  promossa  da  quelle  Lettere^  ò 
abbastanza  inoltrata,  si  può  parlare  con  più  indulgenza.  Ed  in  vero,  il  Giordani, 
sebben  pieno  anche  lui  di  pregiudizi,  ^bbe  però  il  merito  di  combatterne  molti 
frai  tanti  che  a'suoi  tempi  correvano.  Sebbene  poco  dialettico,  poco  atto  al  ra- 
gionamento continuato  e  rigoroso,  incapace  insomma  di  filare  un  discorso  bene 
e  senza  uscir  di  tono,  aveva  pure  assai  di  frequente  una  felice  intuizione:  in 
molte  cose  dava  nel  vero,  con  questo  beninteso  che  non  lo  sapeva  poi  sempre 
raccomandare  con  buone  ragioni  cotesto  vero,  nò  sempre  se  ne  ricordava  tutte 
quelle  volte  che  avrebbe  dovuto.  E  a  questa  felicità  d'intuizione  corrispondeva 
in  lui  la  facoltà  di  sapere  scolpire  una  giusta  idea  in  una  frase  incisiva  e  con- 
cettosa. Diceva  a  volte  mirabilia  d'ingegni  tutt'altro  che  prodigiosi,  ma  pure 
ebbe  il  merito  di  indovinar  subito  la  portata  del  miracoloso  ingegno  d^l  Leopar- 
di. Era  pedante  tante  volte,  chi  lo  può  negare  ?  ma  pure  del  Manzoni  détte  un 
giudizio  cosi  vero,  cosi  adeguato,  che  i  pedanti  venuti  dopo,  che  sono  più  indie- 
tro di  lui,  non  lo  darebbero  certo.  E  così  pure  giudicò  con  giusta  severità  del 
Boccaccio  e  dei  cinquecentisti.  E  mentre  i  letterati  nostri  che  prendono  lui  per 
modello  son  per  solito  gante  incoltissima,  se  li  pigli  fuori  delle  cose  di  letteratu- 
ra italiana,  o,  per  dir  meglio,  di  quella  che  essi  si  flguran  che  sia  letteratura 
italiana,  egli  seppe  invece  benissimo  il  greco,  e  si  occupò  con  amore  delle  belle 
rti.'Equaado,  oltre  a  tutto  ciò,  si  rammenti  l'ardente  affetto  che  portava  agli 
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Non  dobbiamo  tralasciar  di  raccattare  le  notiziole  che  ti^o- 
viamo  qua  e  là  —  ÀDche  Carlo  distingueva  bene  Nerina  da  Sil- 
via (anche  di  recente  volute  a  torto  unificare  da  qualche  criti- 
co), runa  figlia  del  cocchiere,  l'altra  tessitora.  Amori  €  lontani 
e  prigionieri  »  e  «  più  romanzeschi  che  veri  »  nutrivano  essi 
per  qu(ille  due  povere  creature,  morte  poi  presto  nel  fior  de- 
gli anni,  con  le  quali  talvolta  parlavano  a  segni  dalle  finestre. 
E  due  lettere  alla  Caniiani-Malvezzi  riconfermano  -pienamente 
ciò  che  già  dall'Epistolaiio  s'induceva.  La  seconda  (p.  120),  in 
ispecie,  mostra  ben  chiaro  il  risentimento  del  ferito  amor  pro- 
prio d'  un  amante  —  Da  due  lettere  al  De  Sinner  (p.  174-5, 
177)  si  desume  che  il  L.  e  il  Ranieri  disegnavano  di  trasfeiirà 
a  Parigi  —  Vi  sono  i  soliti  giudizj  aspretti  sullo  stato  della 
cultura  a  Roma,  a  Bologna  e  a  Milano  (p.  100,  11 1,  148)  — 
Al  De  Sinner  scrivea  (p.  171)  che  gli  era  nato  qualche  dubbio 
circa  il  pubblicare  il  Copernico  e  il  dialogo  tra  Porfirio  e  Plo- 
tino (  cfr.  p.  164  ),  perchè  rilettili  gli  eran  parsi  brutti ,  onde 
forse  n'  avrebbe  soppresso  uno  o  tutti  e  due  —  Quel  modo  di 
considerar  la  donna  che  è  in  quel  capolavoro  deìV  A  sposta^  \o 
troviamo  già  pronunziato  qui  in  due  lettere  al  Melchiorri  del- 
l'inverno del  1823-4.  «  Io  sono  troppo  persuaso.,  della  vostra 
accortezza  e  cognizione  del  mondo,  per  credervi  capace  d'in- 
namorarvi in  modo  che  la  passione  vi  possa  inquietare...  Non 
crediate  eh'  io  sia  di  marmo.  Un  tempo  addietro  io  era  capa- 
cissimo di  una  passione  furiosa;  ne  ho  provate  anch'  io,  e  per 
confessarvi  la  mia  sciocchezza,  vijdico  che  sono  stato  più  volte 
vicinissimo  ad  ammazzarmi  per  ismania  d'  amore....    Ma  dopo 

amici,  e  la  premurosa  e  fraterna  sollecitudine  che,  già  sommo  e  celebrato  quale 
egli  era  per  tutta  Italia,  non  disdegnò  di  avere  per  Tancora  ignoto  giovinetto 
di  Recanati;  e  le  difficoltà,  d'ogni  genere  che  gli  toccò  superare  per  attendere 
agli  studj;  e  il  coraggio  con  cui  osò  sempre  dire  quello  che  pensava,  non  si  pò. 
tra  far  a  meno  di  porre  il  nome  suo  fra  i  nomi  di  coloro  che  più  meritano  l 'aflcL 
to  e  la  gratitudine  di  questa  come  delle  venture  generazioni.  K  perchè  della  su» 
tanta  operosità  letteraria  resti  pur  qualche  traccia  nell'avvenire,  sarebbe  bene 
che  qualcuno  rileggesse  tutte  le  sue  opere,  {horvesco  referenSj  però!),  e  ne  ca- 
vasse tutte  le  sentenze  e  i  pensieri  più  veri  ed  i  motti  più  efficaci.  No  verrebbe 
fuori  un  volumetto  di  frammenti  eccellenti.  Una  tal  collana  dì  massime  e  di  pe- 
riodetti  sarebbe  una  collana  di  perle,  le  quali  ora  sono  sperdute  in  un  mar  di 
parole  vuote... >  (da  un  mio  vecchio  articolo  che  non  ho  ristampato,  sol  perche 
non  contieu  nulla  che  non  sia  detto  da  altri,  o  da  me  negli  altri  articoli  che  ri- 
stampo, non  già  per  cedere  davanti  agl'insulti  plateali  ch'esso  mi  procurò). 


—  flB7  — 

l'esperienza ,  sono  ben  sicuro  di  morire  e  di  eoffnra  per  tut- 
t'  altro  ella  pei-  una  donna  »  (p.  56-7).  »  Dì  questa  (passione) 
io  non  sarai  piìi  capace...  ma  non  biasimo  parò  ehi  è  capace 
ancora  di  provarla  a  di  amara  da  v-ero  ,  anzi  lo  invidio  e  lo 
felicito,  perchè  l'amore,  quantunque  sia  una  pura  illusione  ed 
abbia  molti  dolori,  ha  però  un  maggior  numero  di  piaceri...» 
(p.  62).  Ma,  coma  si  vede,  alla  situazione  daW  Aspasia  non  ci 

È  sempre  un  sentimento  ioesprimibile  di  compassione  e  di 
tenerezza  quel  eiia  si  prova  leggendo  carte  lettere  scherzevoli 
scritte  da  Giacomo  al  fratelli  e  alla  sorella.  Gd  anche  in  que- 
st'Appendice ve  n' è  qualcuna.  Si  sorride  con  lacrime,  come  a 
sentire  una  celia  da  un  ammalato  grave.  L'impressione  stessa 
si  prova  quando,  p.  es.,  troviam  firmata  Succio  (^Jacobuccio) 
una  lettera  a  Carlo  (p.  31),  quando  quest'ultimo  racconta  che  da 
fanciullo  anche  Giacomo  faceva  <  giuochi  e  capriole  *  e  lotta 
con  lui,  Carlo,  a  cui  dava  «  aonori  pugni  >  (p.  KXXII  seg.),  e 
quando  ci  son  narrate  le  burle  che  da  ragazzo  capitanava  Gia- 
como contro  un  tal  prete  Diotallevi,  loro  ajo,  rozzo  e  ben  pa- 
sciuto beone,  paurosissimo  benché  portasse  in  tasca  il  suo  bra- 
vo coltello  (p.  XXXIV  seg)!  Rida  altri  ,  se  vuole,  di  queste 
inezie.  A  noi,  ap[>unto  perchè  sono  le  inezie  Eolite  d'ogni  fan- 
ciullo, fanno  pensare  con  pìii  maUnconia  alla  insolita  infehcità 
che  poi  rese  segnalato  sopra  Ogni  altro  uomo  quel  fanciullo 
appena  fu  adulto  !  — Ma  due  notizie,  le  quali  unite  insieme  ci 
menano  a  una  piii  sicura  spiegazione  dei  travagli  fisici  e  mo- 
rali di  Giacomo,  ci  hanno  colpiti  soprattutto.  Raccontava  Carlo 
avergli  il  fratello  in  età  piii  adulta  confessato  d'aver  avuto  <  lo 

vii  pp       (     )  q     tt  q  pnma  dell'età  ordinaria 
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tare  quanto  avessero  dovuto  fremere  insieme    sotto    il    ferreo 
giogo  domestico  (1). 

E  qui  veniamo  a  ciò  che  v'  è  di  più  notevole    nell'Appen- 
dice del  Viani,  ai  nuovi  documenti  che  ora  rendon  più   netto 
e  preciso,  bensì  senza  mutarlo,  il  giudìzio  che  fin  qui  s'era  fatto 
circa  le  relazioni  tra  Giacomo  e  suo  padre.  Resta  sempre  più 
evidente  che ,  se  ,  per  grande  sventura  di  Giacomo  ,   il  padre 
era  troppo  al  di  sotto  d'  un  tanto  figlio ,  egli    era    però  tut- 
t'  altro  da  quel  che  si  dice  un  uomo  cattivo.  Se  noi  anzi  guar- 
diam  per  poco  le  cose   da  un  lato  solo,  siam  tentati  quasi  a 
compiangere  il  conte  Monaldo,  e  a  commuoverci  per  lui.  Certo, 
non  senza  una  viva  tenerezza  si  può  leggere  quella  sua  let- 
terina al  figlio  pel  Natale    del   1822  :   «  Le  vicine    solennità.. 
chiamino  maggiori  sopra  di  voi  le  benedizioni  divine...  Perchè 
poi  le  rugiade  celesti  non  vadano  disgiunte  da  qualche  stilla 
di  pinguedine  terrena,  riscuoterete  dalla  posta  scudi   10  che., 
vi  faranno  ricordare  il  giubilo  infantile,  con  cui  si  suole  nella 
prima  età  vedere  il  ritorno  di  queste  lietissime  feste  »  (LUI). 
Che  espressione  delicata  e  paterna  !  E  quanta  pena  non  fa  il 
veder  un  padre  ridotto  a  scriver  parole  come  queste:  «  Tutti 
mi  domandano  le  cose  vostre  per  leggere,  ed  io  sono   svergo- 
gnato per  non  averle.  Spero  che,  venendo,  le  porterete   tutte 
o  almeuo  mi  guiderete  per  acquistarle;  e  cosi  faremo  pace  colla 
vostra  letteratura,  la  quale  mi  ha  guardato  sempre  di   sbieco, 
dopo  quel  po'  di  grugno  che  io  feci  alle  due  prime  canzoni.  Ma 
credo  che  a  quest'ora  quel  mio  giudizio  sarà  stato   giudicato 
da  voi  meno  sinistramente  ;  e  che ,  se  non  potete   applaudire 
air  ingegno  del  vostro  padre  ,  almeno    farete    ragione  al  mio 
amorosissimo  cuore  »  (XXX Vili  seg.).  Fa  pena  il  veder  questo 
padre  ,   che   non  osa  dar  neanche   un   consiglio  al    figliuolo . 
ma   si  tortura  per  darglielo  in  modo  da  non  parere   che  ghelo 

(1)  Notevoli  sono  le  parole  di  una  lettera  a  Carlo  (p.  7):  <(  Due  cagioni  m'han- 
no determinato  »  (alla  fuga,  di  cui  ritoccheremo  più  là)  «  la  noia   orribile  deri- 
vata dall'impossibilità  dello  studio...  ed  un  altro  motivo  che  non  voglio  esprime- 
re, ma  tu  potrai  facilmente  indovinare.  E  questo  secondo,  che  per  le  mie  qualità 
si  mentali  come  fisiche,  era  capace  di  condurmi  alle  ultime  disperazioni,  e  mi 
facea  compiacere  sovranamente  nell'idea  del  suicidio......  L'altro  fratello  Luii'- 

pare  invece  che  s'ingegnasse.  Si  rileva  ciò  da  una  lettera  di  Carlo  a  Giacomo^ 
pul)blicata  dal  Piergili,  dove  è  raccontata  una  tragicomica  scena  domestica 
per  la  scoperta  fatta  dai  genitori  di  una  tresca  notturna  di  Luigi. 
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dia  (1),  e  che  finalmente  non  può  rattenere  un  po'  di  sfogo  e  gli 
«crive  che  gli  è  troppo  dispiaciuto  di  non  rivederlo  un  po'  a  Re- 
canati,  e  di  sentirlo  diretto  ora  a  questo  ora  a  quel  soggiornoj 
senza  che  Tapprovazione  paterna  «  ci  entrasse  nemmeno  come 
Pilato  nel  Credo  »  e  gli  promette  che ,  se  vorrà  passar  V  in- 
verno a  Recanati,  egli  «  con  stufa,  bussola  e  tappeti  »  gli  ac- 
■comoderà  una  camera  dove  possa  «  vedere  V  inverno  senza 
sentirlo»,  e  intanto  conclude  dolorosamente:  «  se  nelle  stagioni 
buone  dovrete  star  fuori  per  accostarvi  ai  letterati...,  e  nelle  cat- 
tive dovrete  star  fuori  per  evitare  il  nostro  clima  troppo  rigo- 
roso, il  luogo  e  la  stagione  per  vivere  insieme  saranno  il  para« 
diso  e  la  eternità  »  (LVII).  Ma,  mortogli  il  figliuolo  Luigi,  V  ai- 
flitto  padre  scrive  a  Giacomo  ,  che  fa  bene  a  non  correre  in  fa- 
miglia in  una  stagione  in  cui  il  viaggio  gli  potrebbe  tornar  di 
danno  alla  salute  ,  ed  aggiunge:  «  Pur  troppo  è  spezzato  per 
sempre  il  bel  serto  della  mia  gloria  ,  ma  sento  tutto  il  prezzo 
delle  gemme  che  me  ne  restano ,  e  di  voi,  caro  Giacomo  mio, 
che  mi  deste  per  primo  il  nome  di  padre ,  che  avete  sul  mio 
cuore  il  diritto  di  precedenza,  che  lo  conservate  intatto  colla 
vostra  condotta,  e  che  siete  la  gloria  della  famiglia  sulla  ter- 
ra,  e  ne  sarete  la  corona  nel  cielo  »  (p.  LVIII  seg.).  E  quando 
si  trattò  che  Giacomo  dovesse  andare  a  occupare  quella  tal 
cattedra  a  Parma,  egli  dava  il  suo  consenso  ,  ma  non  potea 
tenersi  dal  dire:  «  E  quando  io  vi  sentirò  ammalato,  e  per  gli 
anni  che  crescono  e  per  gF  incomodi  non  potrò  volare  a  ve- 
dervi, io  sentirò  anticipatamente  le  angoscie  della  morte  »  (p. 

(1)  V  è  una  sua  lettera  circa  la  conveoienza  per  Giacomo  di  accettar  quella 
tal  cattedraa  Roma,  una  lettera  assai  curiosa  per  le  espressioni  ben  fiere  che. 
contiene  contro  il  Governo  pontificio,  i  cui  impiegati  hanno  aria  di  <(  staffieri», 
e  debbon  esser  <(  gli  umilissimi  servitori  di  tanti  asini  vestiti  da  abati,  che  in- 
cassando la  testa  in  collare  rosso  o  pavonazzo,  hanno  V  infusione  di  tutte  le 
scienze»,  ed  è  un  ^  Governo  che  si  fa  un  dovere  di  pelarci»,  e  contro  Roma, 
<  dove  chi  non  è  prelato  o  avvocato,  è  niente  »  (p.  LIV).  Parole  che  par- 
rebbero troppo  ardite  in  un  bigotto,  se  non  ci  si  vedesse,  oltre  la  smania  di 
dissuadere  il  figlio  ad  ogni  costo  e  con  qualunque  ragione,  anche  quel  certo 
astioso  sospetto  provincialesco  contro  la  capitale,  e  Tira  del  possidente  verso 
chi  gì'  impone  troppe  tasse,  e  la  ripugnanza  nobilesca  per  l' impiego,  per  il 
«pane  servile».  Del  resto,  in  nessun  luogo  s'è  mai,  sin  dai  più  bigotti,  par- 
lato con  tanta  vivacità  dei  preti,  con  quanta  se  ne  parlava  dove  gU  avevano 
a  ridosso.  Fuorché  l'unirsi  nei  grandi  momenti,  o  per  gì*  intrighi  interessati» 
del  rimanente  si  stimavano  a  vicenda  ben  poco.  Proprio  come...! 
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LIX),  e  lo  pregava  di  guardare  se  non  gli  sarebbe  invece  ba- 
stato di  fare ,  dimorando  a  Recanati ,  ogni  anno  o  ogni  due 
anni  un  viaggetto  «  di  qualche  mese  »  a  cui  il  padre  avrebbe 
potuto  «moderatamente  supplire»  (p.  LX).  Ma  quel  che  più 
ci  dispone  a  compatire  Monaldo  è  una  lettera  molto  signifi- 
cante che  egli  mandava  al  figlio  il  1826  a  Bologna ,  dove  di- 
ceva :  «  Sono  oramai  15  mesi  che  state  fuori  di  casa,  e  avete 
viaggiato  ,  e  vi  siete  mantenuto  senza  il  concorso  mio.  Do- 
vete conoscere  il  mio  cuore ,  e  potete  dedurne  quanto  dolore 
mi  abbia  arrecato  il  non  provvedere  alli  vostri  bisogni,  o  an- 
che alli  vostri  piaceri,  e  se  pure  voi  non  avevate  bisogno  del 
mio  concorso,  io  avevo  bisogno  e  desiderio  ardenti  ssimo  di  di- 
mostrarvi frequentemente  il  mio  tenerissimo  affetto.  I  tempi 
però  veramente  funesti,  ma  più  di  tutti  mamma  vostra,  che, 
come  sapete,  mi  tiene  non  solamente  in  dieta  ma  in  un  per- 
fetto digiuno,  mi  hanno  costretto  ad  un  contegno  riprovato 
prima  di  tutto  dal  mio  cuore,  e  poi  dalla  equità,  e  quasi  dalla 
convenienza.  Nulladimeno  son  vivo,  e  quantunque  alla  lontana, 
come  di  cosa  oramai  prescritta,  pure  ho  memoria  che  sono  il 
padrone  di  casa  mia.  Voi  state  sul  tornare:  se  nulla  vi  occor- 
re, tanto  meglio;  ma  se  vi  bisogna  danaro...  ditelo  airorecchio 
al  padre  e  all'amico  vostro.  Se  niente  volete,  scrivetemi  come 
se  io  non  vi  avessi  scritto  di  ciò,  perchè  le  vostre  lettere  si 
leggono  in  famiglia:  se  poi  volete,  ditemi  liberamente  quanto, 
e  dirigete  la  lettera  al  signor  Giorgio  Felini,  Recanati.  Mi  a- 
vete  inteso  .  .  .  »  (p.  LV  seg.).  Ed  abbiamo  inteso  anche  noi, 
pur  troppo  ! 

Ma,  se  il  padre  resta  un  pochino  scagionato  della  colpa  di 
grettezza,  giacché  una  parte  di  una  tal  colpa  viene  ora  ai  no- 
stri occhi  a  convertirsi  in  semplice  colpa  di  debolezza,  ciò  però 
non  avviene  se  non  perchè  la  prima  colpa  si  trasferisce  in 
parte  dal  padre  alla  madre  !  Alla  madre ,  che  suol  essere  il 
naturai  rifugio  dei  figliuoli  discordi  dal  padre,  la  soccorritrice 
segreta  dei  figli  a  cui  il  padre  sia  troppo  severo  !  Oh  dunque 
ancora  più  sventurato  Giacomo  ! — Il  conte  Carlo,  da  figliuolo 
pietoso  (p.  XXXVII) ,  ed  il  Viani  per  una  delicatezza  che  o- 
gnuno  vorrà  trovar  naturale  e  lodevole  in  lui  che  primo  pub- 
blicava questi  segreti  di  famiglia  e  che  n'aveva  avuta  comu- 
nicaidone  da  Carlo  stesso,  s'affannano  per  attenuare  la  colpa 
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della  madre,  e  ci  raccontano  che  il  patrimonio  di  Monaldo  era 
molto  dissestato  (1),  che  la  moglie  aveva  preso  ad  ammini- 
strarlo, e  che  solo  con  la  sua  economia  potè  restaurarlo  be- 
ne (p.  XV,  XXXVII). 

Or,  a  noi  veramente  ripugna  il  discutere  le  azioni  d'  una 
donna,  e  quasi  il  violare  il  domicilio ,  e  perquisire  le  virtii  e 
i  vizj  d'ogni  persona  di  casa ,  sia  pure  al  solo  e  onesto  fine 
di  renderci  ragione  della  vita  intima  del  grand'uomo.  Ma  ,  in 
prima,  fu  lo  stesso  Carlo  che  permise  la  pubblicazione  dei  se- 
greti domestici  ;  e  poi,  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio  :  un 
grand'uomo  divulga  e  illustra  il  nome  della  sua  famiglia  che 
altrimenti  rimarrebbe  in  obscuro ,  ma  insieme  attira  inevita- 
bilmente sui  congiunti  suoi  gli  sguardi  indiscreti  di  tutto  un 
popolo.  Allo  stesso  modo,  V  oscura  Recanati  è  oggi  divenuta 
una  città  celebre,  ma  ha  conquistata  la  sua  celebrità  a  patta 
di  sentirsi  rinfacciare  ogni  momento  e  in  mille  maniere  il  natio 
borgo  selvaggio  l  Con  tutta  dunque  la  ripugnanza  che  sentia- 
mo a  discutere  V  operato  di  una  donna,  noi  non  possiamo  a- 
stenerci  dal  dire,  che,  se  la  signora  Adelaide  Antici  avesse  a- 
vuto  un  po'  più  di  cuore,  se  avesse  sentito  un  po'  più  di  te- 
nerezza e  di  rispetto  per  quel  prodigioso  fanciullo  a  cui  ave- 
va visto  consumare  la  gracile  fanciullezza  in  una  applicazione 
cosi  intensa,  così  virile  ed  eroica ,  ella  si  sarebbe  contentata 
di  andar  restaurando  il  patrimonio  di  casa  Leopardi  un  po'più 
lentamente,  pur  di  dare  a  quel  suo  povero  figliuolo  la  soddis- 
fazione di  uscire  un  po'  da  Recanati ,  o  almeno  pur  di  soc- 
correrlo quando  egli  riuscì  a  viverne  lontano  !  Ella  non  pensò 
che  a  restaurare  il  patrimonio  ;  e  ci  riuscì,  ma  a  scapito  della 
felicità  dei  figli,  e  di  Giacomo  in  i specie  !  Alla  fin  fine,  codesta 
patrimonio  fu  ben  potuto  restaurare  in  pochi  anni,  e  lo  fu  in 
maniera,  che  dipoi  tutte  le  persone  di  casa  Leopardi  poterono 
sguazzare  nelle  migliaja  di  scudi  !  Ci  doveva  essere  dunque 
panno  da  tagliare  l  E  se  il  conte  Monaldo  avesse  avuto  un 
po'  più  di  affetto  per  suo  figlio ,  sarebbe  stato  meno  ligio  al 
dispotismo  della  moglie ,  quando  si  trattava  di  soccorrerlo  ! 
Del  resto ,   a  noi  non  importa  d'  accusar  nessuno  ;  vogliamo 

(1)  Pare  che  avessero  anche  un  qualche  agente  infedele  o  che  so  io.  «  Se  Id- 
dio mi  libera  dalle  mani  di  questo  N.  N.  »  scriveva  il  padre  a  Giacomo  (p.LX). 
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solo  metter  le  cose  nella  loro  vera  luce.  Che    colpa    aTevano 
in  fine  i  genitori  del  Leopardi ,  se  aveano  la  mente  piccola, 
il  cuore  freddo  e  gretto,  le   abitudini  feudali  e  anguste, l'e- 
ducazione bigotta  e  sanfedistica?  se  invece  di  comprendere  un 
po'  quel  mirabile  figliuolo  e  lasciarsi  un  po'  sedurre  da  lui, 
essi  furono  cosi  corti  da  pretendere  di  manodurre    un  uomo 
tanto  dappiù  di  loro  ?  Se  fossero  stati  genitori  maligni,  V  avreb- 
bero diseredato,  gli  avrebbero  fatto  anche  mag-giori   ano-herie, 
gli  avrebbero  negati  anche  i  pochi  scudi  che  pur  gli  dettero,  e  i 
colonnati  che  pur  gli  assegnarono  negli  ultimi   anni  !   Non  V  a- 
vrebbero  neanche  seccato  continuamente  per  farlo   ritornare  a 
Recanati    allora  quando  egli  ne  vivea  lontano    senza   toccar 
neanche  un  soldo  da  casa  !  Si  sarebbero  rassegnati  alla  sua  lon- 
tananza !  Ma  a  quelli  che  con  troppo  zelo  li  vorrebbero  dire  ge- 
nitori bi(ont  e  amorosi  ci  sia  lecito   domandare  ,   qual    nome 
darebbero  a 'quei  due  se  si  fossero  quasi  levato  il  pan  di  boc- 
ca per  mantenere  a  Roma  o  a  Bologna  il  figliuolo  ?  Quando 
si  vedono  giovani  cosi  svisceratamente  affettuosi  tra  loro  come 
Carlo  e  Paolina  e  Giacomo — rimasto  quest'ultimo  celebre  anche 
per  le  sue  amicizie  tenerissime — dover  fare  uno  sforzo  per  tener 
vivo  nel  loro  animo  un  resticciuolo  d'afietto  per  i  loro  genitorì,  e 
non  saper  corrispondere  che  col  rispetto  in  quei  momenti  in  cui 
coloro  avrebbero  bramato  V  affetto,  vuol  dire  che  i  genitori  rac- 
coglievano quel  che  aveano  seminato  !  Con  il  loro   spirito  auto- 
ritario e  dommatico,  con  quel  sempre   l'ifiutarsi  con  capricciosa 
pedanteria  ad  ogni  desiderio  ragionevole  de' figli  o  cedere  tutt'al 
più  aU'ultìm'ora,  colf  esiger  sempre  la  sommessione  e  la  sujrire- 
zione,  corrosero  ogni  sentimento  di  confidenza  e  di  espansione 
filiale  negli  animi  di  quei  giovani  e  li  ridussero    a  formare  una 
lega  fraterna,  in  cui,  doloroso  a  pensarsi,  un  de'  vincoli  più  forti 
era  la  concordia  nell'  abborrimento  dolla  tirannia  domestica,  la 
sorda  cospirazione  e  l'amara  maldicenza  contro  i  genitori  !  1  fi- 
gli dal  canto  loro  avranno  trasceso,  già  s'  intende;  avranno  tal- 
volta malignato  anche  su  parole  ed  atti  innocenti  dei  genitori, 
avranno  fatto  persino  congiure  troppo  ardite  e  sconvenienti;  ma 
son  questi  gli  effetti  inevitabili  di  certe  educazioni  sbaj^liate.  È 
già   molto  ,  che  quei  giovani  fossero  pur  buoni  cogli  estranei,  e 
amorosi  tra  di  loro,  e  verso  i  genitori  stessi  non  sapessero  mai 
vincere  un  certo  sentimento  di  suggezione,  né  ribollarsi  aper- 
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tamente  l  Quando  Giacomo  era  lontano/  teneva  coi  fratelli  e  la 
sorella  una  specie  di  corrispondenza  segreta  (p.  XXVIl,  198) ,  e 
quasi  si  sentiva  in  obbligo  di  scusarsi  con  loro  delle  espressioni 
amorevoli  che  pure  scriveva  al  padre  (p.  197-8).  E  quando  era 
ancora  a  Recanati  giunse  perfino  a  macchinare  una  fuga:  aveva 
già  trovato  il  modo  come  aprire  lo  scrigno  paterno  ,  aveva  già 
scritto  ad  Ancona  per  il  passaporto  ,  aveva  preparata  una  let- 
tera a  Carlo  e  una  al  padre,  le  quali  ci  son  date  ora  dal  Via- 
ni  (1).  Ma  da  Ancona  un  impiegato  scrisse  ingenuamente  allo 
zio  materno  di  Giacomo,  di  augurare  al  nipote  il  buon  viaggio. 
Così  Monaldo  venne  a  saper  dal  cognato  quel  che  non  doveva 
sapere.  Giacomo  riuscì  ad  accomodarla  alla  meglio  ,  facendo 
credere  al  padre  d'  aver  chiesto  di  nascosto  il  passaporto  nella 
speranza  che  egli  venendo  a  un  tratto  a  risaperlo  s'allarmasse 
e  lo  lasciasse  partir  con  le  buone.  Il  padre  fece  mandare  a  sé  il 
passaporto  e  lo  «  collocai  »  così  scrisse  egli  stessa  «  in  un  can- 
terano aperto ,  dicendogli  che  poteva  prenderlo  a  suo  comodo. 
Così  tutto  finì».  Oh  si  \  finì  tutto  !  Per  un  padre  come  lui  !  Forse 
Giacomo,  anche  se  il  padre  non  avesse  avuto  sentore  di  niente, 
al  momento  di  fuggire  non  avrebbe  osato:  da  buon  Amleto,  a- 
vrebbe  trovata  qualche  ragione  per  persuadersi  che  quello  non 
fosse  il  momento  buono  !  Forse  sul  punto  di  rubare  quei  pochi 
scudi  al  padre,  benché  si  ripromettesse  di  restituirli  quando  che 
fosse  (2),  la  sua  natura  discreta  e  schifiltosa  l'avrebbe  fatto  su- 
bito arretrare  innanzi  ad  un'azione  indegna  !  Ma  certo,  se  all'e- 
vasione dovè  rinunziare ,  non  si  rassegnò  per  questo  al  carcere 
domestico.  Solo  n'uscì  troppo  tardi  (p.  45-7),  quando  già  l' ani- 
mo suo  era  irreparabilmente  piagato,  sì  che  poi  talvolta,  tro- 
vandosi ad  ogni  modo  infelice  dappertutto,  ebbe  perfino  a  sen- 
tire il  desiderio  di  ritornarci  l  Di  rado  però ,  che  alla  fin  fine 
altrove  aveva  le  infelicità  presenti ,  ma  a  Recanati ,  oltreché 
non  ci  aveva  amici,  relazioni  e  distrazioni,  alle  presenti  si  u- 
niva   il  ricordo  troppo  vivo  delle  infelicità  passate,  il  cumulo 


(1)  Pag.  6-15;  e  cfr.  XXXVI  seg.  La  notizia  del  fatto  però  dev'  essere  stata 
pubblicata  da  un  pezzo,  non  so  dove.  Certo,  ricordo  d*  avere  nel  1869  sentito 
leggere,  nelle  conferenze  della  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  ,  da  un  mio 
condiscepolo,  un  lavoro  dove  se  ne  discorreva  minutamente. 

(2)  «  Se  la  fortuna  mi  farà  mai  padrone  di  nulla,  il  mio  primo  pensiero  sarà 
di  rendere  quello  di  cui  orala  necessità  mi  costringe  a  servirmi  »  (p.  15). 
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delle  memorie.  Forse  suo  padre,  oramai,  per  disdegno,  per  cor- 
tesia, per  paura,  divenuto  riguardoso  e  discreto  col  reduce  fi- 
gliuolo, non  poteva  più  aprii*  bocca  a  dargli  il  più  umile  e 
innocente  e  ragionevole  dei  consigli,  che  già  il  figlio  si  sen- 
tiva rimescolare  ,  e  mal  suo  grado  recalcitrava  dentro  di  sé. 
Gli  è  che  quel  cosiffatto  consiglio  risuscitava  nella  sua  me- 
moria le  tante  prescrizioni  dovute  sentire  e  subire  in  altri 
tempi,  e  che  non  erano  state  né  giuste,  né  meri  consigli,  ma 
prepotenti,  uggiosi,  irragionevoli  comandi.  Forse,  se  suo  pa- 
dre fosse  stato  un  ignorante  qualunque ,  non  reo  di  altro 
che  di  essere  padre  poco  affettuoso  e  indulgente,  Giacomo  gli 
avrebbe  perdonato.  11  male  maggiore  stava  in  ciò,  che  il  pa- 
dre era  pur  esso  un  letterato  come  Giacomo ,  e  del  genere 
che  a  questo  più  doveva  spiacere.  Neanche  se  fosse  stato  il 
modello  dei  padri,  avrebbe  potuto  ottenere  dal  figlio  im  amo- 
re pieno.  Che  se  Monaldo  non  fosse  stato  suo  padre,  Giaco- 
mo r  avrebbe  profondamente  disprezzato  (1).  L*  affetto  filiale 
che  natura  pone  era  dunque  limato  e  bacato  in  lui  dai  ran- 
cori domestici  e  dai  disgusti  letterarj  insieme.  Quando  pure 
avesse  saputo  smorzare  interamente  in  sé  quei  rancori  ,  non 
poteva  d'altro  lato  il  gran  poeta,  il  pensatore  spregiudicato, 
il  patriota  ardente,  avere  in  pregio  V  erudito  tapino,  il  bigot- 
to picchiapetto,  il  legittimista  arrabbiato  !  Quando  pure  avesse 
voluto  perdonare  al  padre ,  che  lo  facesse  essere  «  un  figlio 
di  famiglia,  la  cui  figiiuolanza  non  finisce  mai  »  (p.  55)  *,  non 
avrebbe  potuto  perdonargli  che  volesse  costringere  il  pensie- 
ro e  r  Italia  sotto  la  tutela  perpetua  dei  preti,  del  papa,  dei 
tiranni  e  del  boja!  Allora  che  Monaldo  gli  volle  impedire  di 
pubblicare  quelle  canzoni  che  tutti  sanno,  Giacomo  vide  in  lui 
non  solo  il  padre  indiscreto ,  ma  anche  T  inquisitore  assoluto 
e  prepotente.  Nacque  d'allora  un  dissidio  che  non  si  compose 
mai  più.  Già  vedemmo  il  padre  chieder  mortificato  al  figlio  le 
opere  sue.  E  per  converso  il  figlio  dovè  dir  del  padre,  scri- 
vendo   al    cugino    Melchiorri:  «  Sappiate  che  mio  padre  non 

(1)  Per  darne  un  esempio  su  mille,  Monaldo  gli  scriveva  non  so  che  di  quel 
«  briccone  sì  ma  pur  bravo  Alfieri  »  (p.  LV),  e  figuriamoci  che  impressione  do- 
veano  fare  al  figlio  queste  parole  intorno  al  Vittorio  suo  «e  solo  di  sua  codarda 
«tata  indegno  A 

•  Cfr.  i  due  terribili  Pensieri  II  e  CIV. 
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m'  ha  pur  fatto  vedere  il  suo  libro,  e  però  non  ardisco  nò  mi 
curo  di  domandarglielo  »  (p.  23).  E  allo  stesso  Melchiorri 
dieci  anni  dopo,  quando  venner  fuori  i  famosi  Dialoghetti  peg- 
gio che  reazionarj  di  suo  padre,  egli  raccomandandosi  vivis- 
simamente perchè  gli  facesse  pubblicare  una  protesta  in  cui 
dichiarava  che  non  si  avesse  a  confondere  il  padre  col  figlio, 
scriveva  :  «  Lo  stesso  mio  padre  troverà  giustissimo  ch'io  non 
mi  usurpi  l'onore  ch'è  dovuto  a  lui.  D'altronde  io  non  ne  pos- 
so più,  propriamente  non  ne  posso  più.  Non  voglio  più  com- 
parire con  questa  macchia  sul  viso,  d'aver  fatto  queirinfame, 
infamissimo  ,  scelleratissimo  libro.  Qui  tutti  lo  credono  mio: 
perchè  Leopardi  n' è  l'autore,  mio  padre  è  sconosciutissimo, 
io  sono  conosciuto,  dunque  l'autore  son  io.  Fino  il  governo» 
(toscano)  «  mi  è  divenuto  poco  amico  per  causa  di  quei  soz- 
zi, fanatici  dialogucci ..  È  impossibile  eh'  io  ti  narri  tutti  gli 
scorni  che  ho  dovuto  soffrire  per  quel  libro»  (pag.  155).  Benché 
queste  parole  non  sieno  punto  eccessive,  son  pur  ben  fiere,  e 
non  può  non  far  dolore  il  trovarle  dette  da  un  figlio  a  pro- 
posito d'  un  libro  di  suo  padre  !  E  proprio  vero  quel  che  il 
primo  scriveva  al  secondo  a  proposito  della  disegnata  fuga: 
«  È  piaciuto  al  cielo  per  nostro  gastigo,  che  i  soli  giovani  di 
questa  città  che  avessero  pensieri  alquanto  più  che  Recana- 
tesi, toccassero  a  lei  per  esercizio  di  pazienza ,  e  che  il  solo 
padre  che  riguardasse  questi  figli  come  una  disgrazia ,  toc- 
casse a  noi»  (p.  14)!* 

XJanti  popolari  marchigiani  raccolti  ed  annotati  dal  prof.  An- 
tonio GiANANDREA.;  Torino,  Loscher,  1875;  pp.  XXX-334. 

I  dialetti  marchigiani  sono,  si  può  dire,  i  più  facili  d'Italia; 
sennonché  appunto  la  cagione  stessa  di  tal  facilità,  cioè  la  loro 
grande  afiinità  alla  lingua  toscana  e  comune,  è  cagione  anche 
della  poca  cognizione  che  si  suole  avere  delle,  loro  peculiarità 
caratteristiche,  non  essendosi  avuto,  di  farne  conoscere  molti 
saggi,  quella  cura  che  facilmente  invece  s'è  avuta  di  far  noti 
i  saggi  di  dialetti  più  remoti  dalla  lingua  comune,  più  ricchi 

*  Leggo  in  qaesto  punto  il  bell'artìcolo  del  D'Ancona,  La  famiglia  di  G. 
Leop.,  nella  N.  Antol.  (fasciò,  del  15  ottobre),  e  godo  di  trovarmi  ben  d'accor- 
do con  lui. 
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di  divergenze  e  di  singolarità  proprie,  più  autonomi.    Questo 
volume,  dunque,  di  canti  marchigiani  è  più  interessante,  sotto 
r  aspetto  dialettologico,  che  non  sarebbe  un  volume  di  canti 
milanesi  o  napoletani.  E  l'aspetto  dialettolog:ico  è  quasi  To- 
nico sotto  cui  questi  canti  marchigiani  possano  essere  consi- 
derati, non  essendovi  del  resto,  quanto  al   contenuto  poetico, 
niente  che  valga  ad  aumentare  la  conoscenza    delle    lettera- 
ture popolari.  Sono  i  soliti  canti  d'amore.  Notevole  forse  so- 
lo ,  come  certa  provenienza  dell'  Italia  Settentrionale ,  e  come 
canto  storico,  è  il  canto  di  donna  lombarda;    di  cui    le  ver- 
sioni settentrionali  ebbero    già  in  Costantino    Nigra  un   cosi 
valente  illustratore  (p.  273).  Per  utilità  adunque  dei  dialetto- 
logi (  ai  quali  del  resto  la  raccolta  sarebbe  sempre  destinata 
quando  anche  l' interesse  del  contenuto  poetico  fosse  maggio- 
re )  sarebbe   stato   bene  che  V  egregio  raccoglitore ,  oltre  le 
utilissime  noterelle,  ed  oltre  il  breve  riassunto  delle  peculia- 
rità fonetiche  marchigiane  nella  prefazione ,  si  fosse  presa  la 
cura  di  notare  di  ciascun  canto  la  patria  certa    o    probabile. 
Le  Marche  sono  non  poco  estese,  e  se  da  settentrione,  col  pe- 
sarese, rasentano  la  famiglia  dialettale  romagnolo-emiliana  (1); 
dal  lato  meridionale,  coli'  ascolano ,  danno  nell*  abruzzese  ;  e 
dal  lato  sud-ovest  toccano  1'  umbro.  Non  si   possono   dùnque 
confondere  senza  danno.  Ancora ,  il  raccoglitore  avrebbe  do- 
vuto procurar  di  riprodurre,  il  più  esattamente  ch'egli  potes- 
se, la  forma  genuina  dialettale.  È  vero  che  nei  canti  popolari 
ci  è  sempre  un  po'  d'infiltramento  di  lingua  colta;  è  vero  an- 
che che  nelle  Marche  dev'esser  più  che  altrove  difRcile  T  evi- 
tare un  tale  infiltramento,  sia  nel  recitare,  sia  nel  trascrivere 
i  canti  ;  ma  qualche  volta  ci  par  proprio  che   il  racco"-litore 
non  si  sia  punto  avvisto  della  necessità  di  serbare  il  piìi  possi- 
bile la  forma  dialettale.  Chi  crederà,  p.  es.,  che  nello  stornello  a 
pag.  39, 

A  Vincenzino  lo  vojo,  lo  vqjo. 
Credessi  de  mangiare  '1  pa'  coli'  aglio 
E  r  insalata  senza  aceto  e  olio. 

non  debbasi  leggere  e  scrivere,  e  per  riguardo  della  rima  e  '^er 

(1)  I  Cfr.  adesso  Ascoli,  Arch.  Glott.  II,  443-4]. 
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congruenza  fonetica,  vojOy  ajo,  qjo  ? — E  per  aggiungere  qualche 
altra  osservazione,  nello  stornello  121,  a  pag.  26: 

Fiore  d' uli'a 

Voglio  piglia  (son  poi  giusti  questi  glif)  marito  a  modo  mia, 

Che  mamma  T  ha  pigliato  a  modo  sua, 

Perchè  ci  ho  da  sta  io,  'n  ci  ha  da  sta'  Ha  ì 

è  evidente  che  non  ci  entra  questo  punto  interrogativo.  La  figlia 
dice:  si  rassegni  la  mamma  che  il  marito  io  lo  scelga  a  mio  mo- 
do, perchè  ci  ho  poi  da  viver  io,  non  lei  (liei)  !  Cosi  a  pag.  47, 
verso  5,  va  letto  oliòlay  non  già  olìola  :  almeno  parrebbe. 

Del  resto,  con  queste  e  con  altre  osservazioni  che  potremmo 
fare,  non  sì  vorrebbe  punto  detrarre  al  merito  dell'egregio  prof. 
Gianandrea,  che  si  è  reso  davvero  benemerito  degli  studj  italia- 
ni con  questa  sua  accurata  pubblicazione. 


FINE. 


INDICE. 


Dedica pag.     v. 

Prefazione »  vn. 

f,  Ambrosoli  e  i  Paralipomeni  del  Leopardi  ....  »  1. 

Lettere  inedite  di  Leopardi  a  Bunsen »  16. 

L*  epistolario  del  Manzoni »  30. 

Di  un  recente  libro  concernente  il  ritomo  del  Manzoni 

alla  fede  cattolica »  49. 

Fra  Caldino]    . »  60. 

La  politica  del  Manzoni »  73. 

L'  indomani  della  morte  di  Niccolò  Tommaseo    ...»  100. 

Edmondo  de  Amids  e  il  suo  Marocco »  108. 

Ancora  del  De  Amids »  130. 

Due  critid  calabresi  (Fiorentino  e  Zumbini)  .     .    .     .  »  136. 

Pio  Eajna  e  le  sue  Fonti  de  ir  Ariosto »  150. 

Il  Pontano  del  Tallarigo »  169. 

Il  Clodio  del  prof  Gentile   .    . »  180. 

i?  carattere^  gli  amori  e  le  sventure  di  T,  Tasso  ...»  185. 

Due  tragedie  del  dnquecento  (l*  Edippo  dell'  Anguillara 

e  il  Tomsmondo  del  Tasso)] »  272. 

Nota  sul  verso  del  X  canto  delV Inferno:  Forse  cui  Gui- 
do vostro  ebbe  a  disdegno »  312. 

Sul  trattato  de  vulgari  eloquentia  di  Dante  Alighieri  .  »  330. 

La  metrica  della  canzone  secondo  Dante »  416. 

Lingua  e  dialetto »  437. 

Della  questione  della  nostra  lingua^  e  della  questione  di 

Ciullo  d'Alcamo.  Risposta  al  prof.  Caia,    ...»  466. 

La  lingua  dei  Promessi  Sposi »  539. 


—  670  — 

Appendice  l,-^  Quisquilie  pedagogiche »    603- 

(Troppo  Senofonte  nei  licei  e  poco  greco:  pag.  603 
—  Gli  oraij  ginnasiali  e  liceali  :  pag.  610  —  Le 
Scuole  private:  pag.  620 —  Discorso  per  la  pre- 
miazione nelle  Scuole  Elementari  di  Massalom- 
barda  :  pag.  635  ). 

Appendice  II. — Briciole  bibliografiche »    646 

(  Delle  Lettere  filol.  e  critiche  di  Prospero  Viani , 
deir  Appendice  all'Epistolario  del  Leopardi  edi- 
ta da  P.  Viani ,  dei  Canti  popolari  marchigiani 
pubbl.  dal  prof.  A.  Gianandrea). 

Correzioni  e  giunte »    671. 


CORREZIONI  E  GIUNTE. 
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Scritti  filologici  e  letterari  (Cesena,  1878;  pag.  43-46)  propone 
una  tutt'  altra  interpretazione  del  passo  controverso.  Piglian- 
do, come  anche  alcuni  altri  fecero,  il  Sol  per  tronco  di  sole  e 
non  di  solo ,  crede  però  che  i  versi  quinto  e  sesto  di  questa 
ottava  non  accennino  già  alla  storia  moderna  ed  al  Boria  in 
modo  speciale ,  bensì  continuino  il  pensiero  affatto  generale 
sulla  storia  umana,  espresso  nei  versi  terzo  e  quarto.  Inten- 
derebbe insomma  suppergiii:  «  il  resto  della  storia  umana  è 
alla  fin  de' conti  nojoso  e  va  dimenticato,  salvo  quei  punti  di 
essa  dove  brilla  il  sole  deli'  eroismo ,  salvo  quei  pochi  punti 
luminosi  che  sono  gli  atti  eroici:  or  da  questo  sole  dell'eroi- 
smo la  nostra  storia  moderna  non  è  punto  illuminata!  »  Mi 
pare  che  una  tale  interpretazione,  benché  pur  qualche  dubbio 
me  ne  rimanga ,  valga  ben  più  di  quella  propugnata  da  me. 
Solamente,  io  non  consento  al  Pieretti  che  il  Leopardi  neghi 
che  il  fatto  del  Boria  sia  eroico.  Nonostante  le  riserve  che  vi 
fa,  il  Leopardi  tien  pure  per  eroico  il  fatto  di  Boria.  Ma  può, 
con  tutto  ciò,  seguitare  liberamente  a  chiamar  deserto  la  no- 
stra storia  moderna  senza  farvi  eccezioni,  per  la  semplice  ra- 
gione che  r  unica  eccezione,  che  è  quella  del  fatto  di  Boria, 
r  ha  già  segnalata  prima. 
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A  pag.  25,  nota,  terzultimo  rigo,  si  chiuda  la  parentesi  do- 
po «  Adda  ». 

A  pag.  33 ,  lin.  12  da  sopra,  si  metta  una  virgola  tra  oùè 
e  come. 

A  pag.  68,  lin.  8,  tolgasi  la  virgola  dopo  esso. 

A  pag.  70 — In  milanese  dicono  el  pan  de  san  Galdin  il  pane 
accattato  de'  carcerati ,  e  anche  galdin  il  sasso.  Il  primo  si- 
gnificato e  anche  il  secondo  devono  aver  fatto  pensare  al  Man- 
zoni di  chiamar  Galdino  il  frate  cercatore  e  apata. 

A  pag.  73,  lin.'  7,  mutisi  senza  descrizione  in  senza  discre- 
zione. 

A  pag.  76,  lin.  13,  mutisi  ohibò!  ohibò/  in  oibò /  oihò! 

Pure  a  pag.  76 — Par  che  ad  ogni  modo  il  Maramaldo  non 
fosse  calabrese ,  come  s'  è  sempre  creduto  generalmente ,  ma 
napoletano.  Vedi  V  importante  lavoro  inserito  dai  mio  caro  e 
riverito  collega,  il  eh.  prof.  Giuseppe  de  Blasiis,  nell'ArcAir» 
Storico  per  le  provincie  napoletane^  intorno  a  «  Fabrizio  Ma- 
ramaldo  e  la  sua  famiglia  ». 

A  pag.  87,  alla  nota  (1),  aggiungi  :— E  nella  prima  edizione 
c'era  al  cap.  IX  un  luogo  che,  non  so  perchè,  tolse  nella  se- 
conda, e  che  diceva:  «  la  badessa  e  alcune  altre  monache  più 
faccendiere  ...  trovandosi  avvolte  in  certe  gare  con  un  altro 
monastero  ...  ». 

Pure  a  pag.  87,  alla  nota  (2),  aggiungi  :  —  Ed  è  pur  note- 
vole quel  luogo  del  cap.  XIX  ,  in  cui  dice  che  il  padre  pro- 
vinciale dei  cappuccini,  dopo  aver  lasciato  al  eonte  zio  fare 
sfoggio  delle  sue  alte  aderenze,  diede  una  giratina  al  discor- 
so ,  e  «  di  corte  in  corte ,  di  dignità  in  dignità ,  lo  tirò  sul 
cardinal  Barberini,  che  era  cappuccino  e  fratello  del  papa  al- 
lora sedente  Urbano  Vili:  niente  meno  !  ».  È  un'inezia,  capi- 
sco; non  è  che  un  sorriso  di  canzonatura  appena  abbozzato; 
ma  tanto,  anche  senza  considerare  quel  che  valga  un  lieve 
accenno  in  uno  scrittore  che  pesava  tutto ,  (tanto  più  che  il 
niente  meno  fu  aggiunto  nella  seconda  edizione),  è  certo  che 
certi  sorrisi  non  vengon  fatti  a  chi  sia  in  una  disposizione  d'a- 
nimo pregiudicata  e  servile. 
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A  pag.  93,  lin.  6,  si  ponga  una  virgola  dopo  fare, 

A  pag.  94,  lin.  9-10-11,  dove  dice  rimproì)ero  si  legga  in- 
temerata e  viceversa. 

A  pag.  118,  lin.  13  da  sotto,  in  cambio  di  Cagione  leggi 
Cagioni. 

A  pag.  154  si  trova  la  seconda  nota  che  dovrebb'  essere  a 
pag.  153. 

A  pag.  226,  lin.  1,  è  corso  un  perchè  ! 

A  pag.  269,  lin.  6  da  sotto,  nella  nota,  invece  di  conversio» 
ne,  leggi  conversazione. 

A  pag.  283,  lin.  11  e  15,  in  luogo  di  auspicj  auspicio  si 
legga  aruspici  aruspicio. 

A  pag.  286,  lin.  14,  si  pongan  le  virgolette  dopo  risponde. 

A  pag.  297,  lin.  8,  invece  di  spera  leggasi  sperava. 

A  pag.  297,  lin.  12,  è  corso  un  Novergia  per  Norvegia. 

A  pag.  299,  lin.  18-9,  è  corso  invece  un  Norvergia. 

A  pag.  313,  lin.  6,  invece  di  assai  più,  filosofo  si  legga  cw- 
sai  più  die  filosofo. 

A  pag.  323,  alla  fine  della  lin.  12,  aggiungi:  D'altronde  non 
c'è  poi  neanche  niente  di  religioso  !  —  Credo  ,  del  resto ,  che 
r  Arnone,  prima  di  leggere  le  mie  objezioni,  continuando  gli 
studj  suoi  intorno  a  Guido,  si  sia  già  ricreduto. 

A  pag.  337 — Il  prof.  Imbriani  ci  ha  cortesemente  comuni- 
cate alcune  sue  note  intorno  al  luogo  in  cui  a  parer  suo  dovè 
essere  scritto  il  primo  libro  de  vulg.  el.,  e  noi  siamo  ben  lieti 
di  poterne  far  dono  ai  nostri  lettori.  Scrive  egli  : 

«  Caro  D' Ovidio ,  come  ieri  vi  dicevo ,  determinare  con 
precisione  la  data  del  De  Vulgari  Eloquio  non  mi  sembra 
possibile,  nello  stato  presente  degli  studi  danteschi.  Riten- 
go però,  che  Dante  l'abbia  cominciato  dopo  il  trattato  I  del 
Convito^  in  cui  (capitolo  v)  annunzia  di  volerlo  fare;  »  [noi 
abbiamo  spiegata  altrimenti  la  promessa  che  nel  Convito 
si  fa  del  Vulg,  EL]  «  e  che  Tabbia  scritto  (od  almeno  ne  ab- 
bia scritto  il  primo  libro)  in  Pavia.  Quando  avremo  modo 
di  fissare  il  tempo  della  dimora  dell'  Allaghieri  in  Pavia , 
non  mentovata  da  nessun  biografo  suo,  avremo  la  data  del 
De   Vulgari  Eloquio,  Ivi ,  (  I,  ix  )  leggo  queste  parole  : 

D'Ovidio— iSo^flr»  Critici,  43 
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Quapropter,  audacter  testamur,  quod  si  vetustissimi  Pa- 
pienses  nunc  resurgerent,  sermone  vario,  vel  diverso, 
cum  modernis  Papiensibus  loquerentur.  »  Per  qual  ragio- 
ne, Dante  avrebbe  dato,  come  unico  esempio  di  un  fatto 
generale,  giusto  Pavia,  se  non  avesse  scritto  in  Pavia?  Chi 
di  noi,  parlando  delle  mutazioni  che  avvengono  nella  lingua 
e  ne'  costumi, addurrebbe  come  unico  esempio  una  città  lon- 
tana, quasi  si  trattasse  d'un  fenomeno  specialissimo  a  quel- 
la ?  Che  Dante  dimorasse  alcun  tempo  in  Pavia  ,  mi  vien 
riconfermato  da  un  luogo  del  Convito  (IV,  xxix) —  Potreb- 
be dire  quegli  di  San  Nazzaro  in  Pavia  e  quegli  degli  Pi- 

scicelli  di  Napoli  :  Se  la  Nobiltà  è seme  divino  nella 

umana  anima  graziosamente  sposto  ;  e  le  progenie non 

hanno  anima nulla  progenie dicere  si  potrebbe  no- 

bile:  e  questo  è  contro  all'  opinione  di  coloro^  che  le  m- 
sire  progenie  dicono  essere  nobilissime  in  loro  cittadi.^ 
E  per  me  canone  d' ermeneutica  dantesca  che  nessuno  con- 
temporaneo venne  mai  nominato  dall'  Allaghieri ,  senza 
un  motivo  personale  o  d'odio  o  di  benevolenza.  In  un  certo 
senso.  Dante  fu  sommo  egoista:  riferiva  tutto  a  sé,  faceva 
di  sé  il  pernio  del  mondo  e  la  misura  d'  ogni  cosa.  Da  quel 
brano,  il  cui  seguito  mostra  vie  meglio  l'intenzione  satirica, 
si  rileva,  eh'  egli  stimava  indegni  e  degeneri  i  Sannazzaro 
ed  i  Piscicelli  suoi  contemporanei.  Quando  e  dove  ha  potu- 
to avere  attriti  con  membri  delle  due  famiglie  ?  Per  quanto 
riguarda  i  Piscicelli ,  unica  notizia ,  sulla  quale  fabbricare 
una  ipotesi,  (non  essendo  Dante  mai  stato  a  Napoli),  ò  quel- 
la, comunicatami  dal  Minieri-Riccio  ,  che  un  Messer  Cora- 
cio  Piscicello  fu  tra'  militi ,  baroni  e  scutiferi ,  i  quali  nel 
M.CCC.X  accompagnarono  in  Toscana  Carlo  ,  duca  di  Ca- 
labria, figliuolo  di  Roberto.  Per  que'  di  San  Nazzaro ,  non 
s'  hanno  da  intender  i  Marchesi  Malaspina  di  Sannazzaro 
(interpretazione,  del  resto,  seducente  ;  perchè,  mostrandoci 
Dante  inimicato  a'  Malaspina  ,  dopo  1'  elogio  fattone  nel- 
rVIII  del  Purgatorio^  comincerebbe  a  gettar  qualche  lume 
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su'  motivi,  pe' quali,  dopo  il  M.CCC.VI,  in  cui  era  lor  fami- 
liare, ne  lasciò  la  casa);  ma  bensì  la  famiglia  Sannazzaro  di 
Pavia.  Non  ho  trascurato  di  fare  inchiesta  intorno  ad  essa, 
presso  chi  s'occupa  di  antichità  Lombarde  ;  ed  ecco  quanto 
ho  saputo  dal  Direttore  dello  Archivio  di  Milano  :  «  Per 
«  un'antichità  sì  remota,  qui  non  abbiamo  nulla.  Forse,  spo- 
«  gliando  le  carte  de'  conventi,  troveremmo  qualche  mem- 
«  bro  di  quella  famiglia;  ma  vale  la  pena  ?  Teresa  Sannaz- 
«  zaro,  maritata  Cornaggia,  nel  M.DCCC.XV-MDCCC.XVI, 
«  domandò  la  conferma  della  nobiltà  ;  ed  addusse  atte- 
«  stazioni  del  podestà  di  Pavia,  che  la  sua  famiglia  era 
«  patrizia  e  decurionale  di  quella  città  ,  riconosciuta  da 
«  Carlo  V  e  tale  ritenuta  dal  tribunale  Araldico  del 
«  M.DCC.LXXI,  che  ne  fece  registrare  lo  stemma.  Pare, 
«  che  la  famiglia  finisse  nelle  tre  sorelle  :  Teresa  suddet- 
«  ta,  Adelaide  de  C  ristani  e  Maria  Maddalena  Marinoni, 
«  Carte,  che  riguardino  questa  famiglia,  ne  abbiamo;  ma 
«recenti,  tutte  posteriori  al  M.CCO.L;  dopo  quel  tempo 
«  e'  è  anche  varie  confìsche  »  —  Questo  è  quanto  so.  Io 
conchiudo  :  che  Dante  dimorò  in  Pavia ,  che  vi  scrisse  il 
De  Vulgari  Eloquio^  che  v'ebbe  a  soffrir  persecuzioni  da 
qualche  membro  della  famiglia  Sannazzaro;  e  che  il  Trat- 
tato IV  del  Convito  è  posteriore  a  questa  stanza  in  Pa- 
via, al  De  Vulgari  Eloquio  ed  al  M.CCC.X.  La  cono- 
scenza delle  cose  di  Bologna  e  la  benevolenza  per  quella 
città,  eh'  e'  vi  manifesta,  dimostrano  bene  eh'  egli  v'  era 
stato  e  che  ne  conservava  grata  memoria ,  non  che  vi 
scrivesse.  Abbiatemi  per  vostro.  Vittorio  Imbriani.  — 
Pomigliano  d'Arco,  29.  VI.  78  ». 

A  pag.  357,  lin.  11-13,  invece  di  «  e  che  quindi  eccel" 

lente  »  si  legga  cosi  :  —  e  che  quindi  il  volgare,  detto  piii  nobile 
nel  senso  di  piti  notoHo  nel  De  vitlg.  eL,  sia  detto  meno  no- 
bile nel  senso  di  yneno  eccellente  nel  Convito. 

A  pag.  365 — Anche  quel  vecchio  commentatore  del  Petrar- 
ca, il  Marsili,  commentando  il  famoso  verso  della  canzone  Ai 
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grandi  d'Italia:  «Che  alzando  il  dito,  con  la  morte  scherza>. 
scrive  io  (jo)  la  particella  affermativa  tedesca  ja  (  vedilo  in 
Carducci,  Rime  di  F.  Petrarca^  Saggio  di  un  testo  e  commento 
nuovOy  Livorno  1872). 

A  pag.  365-6,  nota,  aggiungi:— E  cfr.  un  dipi  per  dii  in  un 
sirventese  bolognese  presso  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rim 
ecc.,  pag.  211. 

A  pag.  369,  Un.  6-5  da  sotto— Veramente,  meglio  conside- 
rate le  parole  di  Dante  (cfr.  pag.  355),  par  che  esse  non  signifi- 
chino per  forza  che  egli  derivi  si  da  sic  :  può  parer  che  con  esse 
non  si  faccia  che  stabilire  la  conformità  tra  sic  e  si.  Ma  del  re- 
sto, se  la  cosa  sta  così ,  il  discorso  mio  torna  lo  stesso  ,  e  forse 
torna  megho. 

A  pag.  373,  lin.  6  da  sotto,  la  voce  edina  leggasi  con  e  pala- 
tale, come  fosse  scritto  cidina. 

A  pag.  383,  lin.  ultima  del  testo,  invece  di  (3),  leggasi  (1). 

A  pag.  389,  lin.  8  da  sotto  (note),  alle  altre  citazioni  del  libro 
del  Carducci,  aggiungi  quella  della  pag.  120  di  esso.  Nella  quale 
trovasi  riferita  la  canzone  dantesca  Donne  c'avete^  spruzzata  di 
bolognese. 

A  pag.  402,  Un.  3,  in  luogo  di  avrebbe  leggasi  avrebbero. 

A  pag.  420,  lin.  1 9,  invece  di  ci  sia  leggi  ci  sta. 

A  pag.  453,  lin.  5,  invece  di  «  e  il  possono  »  leggasi  «  e  il 
possano  ». 

A  pag.  468,  lin.  12  da  sotto,  invece  di  fare  leggasi  dire. 

A  pag.  491,  lin.  10  da  sotto,  invece  di  ratto  leggasi  tratto. 

A  pag.  494,  lin.  prima,  avanti  della  chiusura  della  parentesi, 
aggiungi  :  —  e  III,  121  n. 

A  pag.  505,  lin.  3  da  sotto,  nella  nota,  invece  di  «  vorrebbe 
comu  »  leggi  «  vorrebbe  cumu  ». 

A  pag.  506 ,  lin.  1  da  sotto  ,  nella  nota ,  è  corso  un  rime  per 
rime. 

A  pag.  513,  alla  nota  (2),  aggiungi  :  —  Cfr.  Archiv.  Glott.. 
IV,  409. 

A  pag.  521,  lin.  12  da  sotto  ,  è  stato  collocato  dentro  la  pa- 
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rentesi  un  punto  interrogativo  che  va  posto  immediatamente 
dopo  la  parentesi. 

A  pag.  523,  lin.  ultima,  alla  nota,  aggiungi:  —  E  nelle  Lettere 
sul  vivente  linguaggio  della  Toscana  di  G.  B.  Giuliani,  trovo  , 
oltre  calzolaro  (lett.  Vili)  telaro  (XXVI),  muoro  in  una  poesia  di 
un  contadino  di  Treppio  del  pistojese  (XXXVIII)  e  anche  in 
prosa  (LXXXVII)  ecc. ,  questo  proverbio  del  territorio  sanese  : 
Maggio  torbo  e  giugno  chiaro ,  Chi  empir  vuole  il  granaro  (lett. 
V).  E  Monte  Argentaro  è  egli  dirimpetto  air  Isola  del  Giglio, 
ovvero  ad  Ischia  o  alle  Lipari  ?! 

A  pag.  575 ,  lin.  9  da  sotto,  in  cambio  di  proagettivo  leggi 
proaggettivo. 

A  pag.  616,  avrei  dovuto  rimandare  air  importante  articolo 
del  prof.  Denicotti  ,  L*  istr.  secondaria  class,  in  Francia  ,  in 
Prussia,  in  Sassonia^  in  Austria  e  in  Italia  ,  inserito  nella  Rivi- 
sta  Italiana  di  Milano:  II,  508-545. 

A  pag.  625,  lin.  17,  invece  di  occorrevano  leggasi  accorrevano. 

A  pag.  634,  lin.  20,  invece  di  proprie  leggasi  proprio. 

A  pag.  648,  lin.  16,  in  luogo  di  Ravenna  e  Roma  —  leggasi 
Roma  e  Ravenna. 
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